qu ERRATE Rm wf 


t cep ORR PY r O e HERI 


LP 





$n im regia PPT ھت‎ S ہت ےت وی ہیں‎ TU m n aa ھاہ۔‎ 4 
۰ ; 7 
H 
2 » Li y 
` » ii 4 5 A^ 
Do. DE" ۰ H 
: ہے‎ Gi g 
; Pr 
BEC 3$ -- : 
UU * 1 ^4 
"E nl 0 


Ec 


C.M Ost 


n 


-~ ہہ I repo M‏ می oo ou ie e‏ کی ےوہ 


t 


195 
ENRICA FOLLIERI 





RACCOLTA DI STUDI E TESTI 
| ROMA 1997 
EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA 
bo. 


SIORIA E LETTERATURA 
STUDI DI FILOLOGIA E DI PALEOGRAFIA 
cura di~: 
ACCONCIA LONGO 
LIDIA PERRA” - 
ANDREA LUZZI 











! : " 3 H {2 1 
(v ۱ | ای‎ 
x t "* i ' S 5 de 
T ےہ‎ att ۰ i 3 
ہس ما‎ : i ° É 
= €... A i 
E a WE. 
2 . = z 
: , 
3 ` z "a Di s - 
. 3 : ۱ 
Li , 
mc j <q a” i d 1 E 
"Pe" 04 velo وٹ حر‎ dL eap +, MEO e Fm Penta OS um è P - È È 
: * 
» 
| 1 
| $ 
* 
TA aras TIR Pt etude eMe m r eoa nem euer e امم‎ nre ng oo Ja ater UO eet mesen Aus aT tus Aube DHL TP emet me p mem en Pec y tot utu Miete m hens دورد ا‎ A mes az ema s vhs tenuti t Vt mem nap nmm وپ‎ mitate penare meum راف ف‎ aran pamiti e mete pna Ee ud MAS Rede NE RAO 
E: 4 
LJ ! E 
-H È 
| * 
| 8 
0 > 
لا‎ E 
P 
į e 
| "m 
5 . 
o 
| © 
| تا‎ 
i 
È 
a 
t 
È 
F 
i . 
$ tat RATTE مکو‎ Za Li 
| FR BILL A ME 
$ 
t 
| i 
| Diet sm Ee. Ln 
à * I-II. ? agi tay pd | = 
a e RAEE iie DOY APG y یہ کیک‎ 4 ۱ 
ts | 
p 
| w 
| ` Q 
CH 
I 
| 
` 7 
| 4 
| 3 
| i 
y 
i L4 
7 
۱ : 
po sm ہے ھت کت ےك ہے‎ rst A 7 ۱ 
: . s cari N wq. ^ ; ٦ E 5 
SR M piso ^ Adi. È : 
JEDE ina ا‎ PA) Tx b E l 
` $5 d ; UE f 1 w^ è i 
۱ 1 LS ۳پ تس‎ eni پڑھ‎ eU ea fr ` ; 
| : 





aa a I PT A TINI TOT eg E Sn ag nt رد لا‎ rin pi حر‎ Pi ZI POTE! PRAIA جا یر‎ rtm بس‎ SA ya بد ای اھ سیا سس‎ A P n im pet iti Rura e ا یہ‎ n دو سی‎ na p nm i ram ream ar aa Virna tiny ید‎ e rr 


n T 








Inventar - Nr. 


Hel 
228 — 
AF 


biz 





. Opera pubblicata con il contributo dell'«Associazione Don Giuseppe 
De Luca», con i contributi del CNR e del Dipartimento di 
' Filologia greca e latina - Università «La Sapienza» di Roma 


Tutti i diritti riservati 


EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA 
=- 00186 Roma - Via Lancellotti, 18 


(onm 


| 


PRESENTAZIONE 


Raccogliere e ripubblicare gli scritti cosiddetti ‘minori’ di studio- 
si che hanno segnato in modo significativo i progressi di una discipli- 
na fa parte di una tradizione solida e antica. Si tratta non solo di ri- 
spondere a un criterio di utilità, rendendo facilmente accessibili lavo- 
ri stampati in periodici o volumi miscellanei disparati, ma soprattut- 
to di proporre, in modo spesso più preciso di quanto non avvenga at- 
traverso gli scritti ‘maggiori’, il profilo complessivo di un'attività di stu- 
dio pluriennale, le linee portanti di una metodologia di ricerca. Mi è 
capitato non di rado, leggendo un articolo di mio specifico interesse 
in una raccolta di kleine Schriften, di estendere la lettura ad altri la- 
vori contenuti nel volume, o addirittura di percorrere cursoriamente 
l'intero libro. Ne ho tratto sempre un guadagno sia sul piano, ovvio, 
delle conoscenze materiali sia su quello, meno immediato, della fa- 
miliarità con gli interessi di un filologo, con il suo metodo di affron- 
tare e risolvere i problemi: in ultima analisi ho capito più chiaramen- 
te anche il suo punto di vista sulla particolare questione che mi aveva 
spinto a consultare il libro. 

Considerazioni come queste volgono anche, si intende, per rac- 
colte tematiche com'è in certa misura il volume che ora vede la luce, 
e mi sembrano ben appropriate ad una occasione 'celebrativa'. La da- 


ta che fino a qualche anno fa segnava il termine dell'insegnamento at- 


tivo e l'occasione naturale di un bilancio della propria attività per ogni 
studioso che, come Enrica Follieri, abbia dedicato anche molte ener- 
gie all'insegnamento. Proprio dagli scolari è nata l'idea di questo libro 
e ad essa ha aderito prontamente il Dipartimento di Filologia greca e 
latina della “Sapienza”. È probabilmente il modo migliore e più obiet- 
tivo di contribuire a questo bilancio da parte della comunità in cui En- 
rica Follieri svolge il suo lavoro quotidiano, per quanto gli scritti qui 
presenti siano limitati a qualche ampio settore della sua attività (un 
altro volume raccoglierà gli scritti agiografici). | 

-c La mia conoscenza diretta di Enrica Follieri non risale, strana- 
mente, agli anni universitari o alle prime esperienze di assistente alla 
“Sapienza” (la mia formazione filologica è stata prevalentemente ‘clas- 
sica’); è avvenuta invece, come mi piace ricordare, in una giornata di 
dicembre del 1973 a Monte Sant'Angelo, nella grotta dell'arcangelo Mi- 
chele, durante la pausa di un convegno sull'antico cristianesimo in Pu- 


glia, al quale partecipavo come docente dell’Università di Bari. Fu una 
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rapida presentazione reciproca e un breve colloquio durante il quale 
appresi che la Puglia, terra ricca di testimonianze bizantine e cara agli 
studi di Enrica Follieri, è anche la sua terra di origine. Sarebbero do- 
vuti passare parecchi anni, fino al mio ritorno a Roma nel 1986, per 
avviare più stretti rapporti di colleganza e di collaborazione nel Di- 
partimento di Filologia greca e latina della “Sapienza”, nel quale dal 
1985 era confluito il vecchio Istituto di Studi bizantini Si comprende 
dunque che una presentazione di Enrica Follieri, da parte mia, sareb- 


‘be fuori luogo: non ne avrei né la competenza né l'autorità e sarei gui- 


dato solo dalla stima scientifica e dalla sopravvenuta amicizia. Del re- 
sto le ricerche qui raccolte, per la cura affettuosa di alcuni suoi allie- 
vi, sono, in sé, la presentazione migliore di un'attività lunga, intensa 


^ e fruttuosa: quella di una figura di primo piano della bizantinistica 


non solo italiana, come é ampiamente riconosciuto nella comunità de- 


| gli studiosi. Proveniente dalla scuola rigorosa di Silvio Giuseppe Mer- 
cati e Ciro Giannelli, Enrica Follieri ha fra i suoi meriti anche quello, 

- che conosco da testimonianze personali di colleghi, di aver avviato agli 

studi non solo di filologia bizantina, ma anche di paleografia greca, 

| diversi classicisti di scuola romana. Un'attività di insegnamento a cui, 

non meno che alla ricerca, si è dedicata con passione e continuità, una 

| presenza costante e autorevole nel campo degli studi, a testimonian- 

^ za della quale, oltre ai numerosi e importanti contributi, è giusto ri- - 

© cordare anche l'attenta e veramente "responsabile" direzione della «Ri- 

| vista di Studi Bizantini e Neoellenici»; una presenza assidua nella Fa- 

`. coltà di Lettere dell'Università di Roma, impegnata anche al di fuori 

< degli specifici compiti di docente, per il buon funzionamento dell isti- p 

i tuzione universitaria. 


 Agguerrita editrice di testi, Enrica Follieri mostra in quedé pagi- 


EC H ne una filologia fatta anche di indagini minute, con attenzione alla ti- - 

. pologia codicologica e paleografica mai fini a se stesse e con acuta sen- 
-. sibilità storica: storia della scrittura, storia del libro, storia della lin- 
guae, piü in generale, storia della disciplina, sono 80 alcuni fra i più 


rilevanti campi di indagine... 

| Oltre a raccogliere scritti già editi, il Volume i en anche un 
eontribulo nuovo (La vita somiglia a una panegyris: storia di una si- 
militudine dall'antichità al medioevo), come segno di una felice conti- 


. nuità proiettata verso il futuro, così da permettere un augurio che è 

`. anche una certezza: che dalla EA di Enrica Follieri avremo an- 
`: cora per "0" E da i کک ڑا‎ De Di 909٦ n 
E ottobre I 1996 - T T 





`` Leopoldo Gamberale 
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La raccolta di studi di Enrica Follieri racchiusa in questo volume 
non rappresenta solo un prezioso contributo alla conoscenza della ci- 
viltà bizantina, ma segna soprattutto una tappa importante, ispirata a 
una serena soddisfazione appena velata da un'ombra di malinconia di 
fronte allo scorrere del tempo: il settantesimo anno di una studiosa 
che è stata maestra di ricerca e insieme di vita per tanti colleghi e al- 
lievi, in particolare coloro che le sono più vicini e oggi si raccolgono 
intorno a lei per festeggiarla e offrirle un piccolo segno della loro af- 
fettuosa riconoscenza, prima di riprendere insieme il cammino della 
ricerca verso la prossima meta, sempre la più ambita. 

. Uno degli aspetti più salienti della sua figura di studiosa, inscin- 
dibile dalle grandi doti didattiche, è infatti l'atteggiamento di serena 
disponibilità che irradia dalla sua personalità. Invariabilmente corte- 
se, pronta a spiegare, a incoraggiare, a rispondere a ogni domanda, 
anche la più futile, Enrica Follieri costituisce da sempre, per tutti noi 
che abbiamo avuto la ventura di essere suoi allievi, un modello di in- 
tegrità umana e scientifica; tanto più ammirevole perché associata al- 
la limpida chiarezza di cui ha dato e dà prova nel professare discipli- 
ne ardue e per tanti versi ancora in fieri come la 086 area e 
la bizantinistica.. 

Da ormai vent'anni, xd sli siudio 0087 dal ritratto di 
Silvio Giuseppe Mercati che fa parte del Dipartimento di Filologia gre- 
ca e latina, Enrica Follieri offre a colleghi e allievi una lezione di gran- 
de rigore professionale e umano, unito a un impegno disinteressato al 
servizio della ricerca e della didattica, alimentato da un vasto patri- 
monio di conoscenze, mai ostentato, anzi custodito con discrezione e 
modestia, ma altresì con lucida coscienza dei propri mezzi e سو یں‎ 
rifiuto delle vie più facili e corrive. 

Si tratta di un patrimonio che riconosce sempre volenieti di aver 
in i ereditato da grandi maestri quali Silvio Giuseppe Mercati e 
Ciro Giannelli, figure chiave degli studi bizantini in Italia, con l'am- 
bizione di arricchirlo e tramandarlo agli allievi che ha coltivato nelle 
varie discipline da lei praticate. 

. Non sarà inutile, quindi, ripercorrere i in TA l'itinerario, suli 
tro in gran parte noto, che l’ha condotta alla posizione ricoperta at- 
tualmente di professore ordinario di Filologia bizantina dell Univer- 
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sità di Roma La Sapienza, nel Dipartimento di filologia greca e latina 
della Facoltà di Lettere e Filosofia. 

Enrica Follieri è nata a Roma, il 5 dicembre 1926, da una famiglia 
originaria delle Puglie, e a Roma ha frequentato la Facoltà di Lettere e 


` Filosofia dell'Università La Sapienza, seguendo i corsi di Antonino Pa- 
| gliaro per la glottologia, di Gennaro Perrotta per la letteratura greca e 
|. soprattutto di Margherita Guarducci per l'epigrafia greca e conseguen- 


do, nel 1948, la laurea in Lettere classiche sotto la guida dell'insigne bi- 
zantinista Silvio Giuseppe Mercati, che l'ha avviata agli studi bizantini. 


Sempre nell'Università di Roma ha intrapreso, fin dai primi gradini, la 


carriera universitaria, come assistente prima del filologo classico Anto- 
nio Maria Cervi, e poi, dal 1953, del bizantinista Ciro Giannelli, com- 


pianto maestro di studi paleografici scomparso prematuramente nel 


1959; frequentando nel frattempo la Scuola di perfezionamento in Fi- 


| | lologia classica. Accanto ai maestri per cosi dire istituzionali, che l'han- 


no avviata alla carriera accademica seguendone la formazione scienti- 


| fica e didattica, Enrica Follieri ama ricordare con profonda gratitudine 


altri studiosi che hanno lasciato una traccia duratura nella sua opera, 


` incoraggiandola nei primi passi e intrattenendo in seguito con lei un fe- . 
`` condo scambio di idee. Tra questi vanno citati soprattutto padre Ray- 
mond-Joseph Loenertz, al quale è dedicata l'edizione dei calendari in- 


nografici di Cristoforo Mitileneo, e ancora padre Frangois Halkin, che 


` accolse le sue pubblicazioni nella rivista dei Padri Bollandisti, «Analec- 
ta Bollandiana», e monsignor Giuseppe De Luca, delle Edizioni di Sto- 

` riae Letteratura: è proprio in segno di affettuosa riconoscenza per i suoi 

incoraggiamenti che il presente volume vede la luce in questa collana, 


tenendo fede a una promessa di antica data. —— 


|... Nel 1960 gli studi di Enrica Follieri sono stati coronati dal con- - 
` seguimento della libera docenza in Filologia greca, seguita nel 1961 
|. dalla libera docenza in Paleografia greca. . TIE WE B 
-o ` Subito dopo, dal 1961 al 1975, Enrica Follieri ha insegnato come 

| ‘professore incaricato la Paleografia greca, sempre nell'Università di 
-.. Roma La Sapienza; infine nel 1976, vincitrice di concorso, è passata | 


alla cattedra di Filologia e storia bizantina, attualmente Filologia bi- 


=- Nel quadro della sua attività scientifica e didattica, ha preso par- 


. `` te a numerosi congressi scientifici nazionali e internazionali, e in par- 


. . ticolare a tutti i congressi internazionali di studi bizantini dall'VIII al 

“XVII (Palermo 1951, Salonicco 1953, Costantinopoli 1955, München 

| _.. 1958, Ochrida 1961, Oxford 1966, Bucarest 1971, Atene 1976, Vienna 

.. .. 1981, oltre che Mosca 1991) e a tutti i colloqui internazionali di Pa-: 
|. leografia e codicologia greca dal 1974 (Parigi) al 1988 (Erice). i:o. 


sua produzione, come risulta dalla bibliografia inclusa nel vo- -‏ ما تا 6 و 
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lume; è molto ricca, comprendendo oltre cento lavori, nei quali si è 


occupata di testi poetici bizantini, sia in lingua dotta sia in lingua de- 


motica, di problemi paleografici, di agiografia greca. | 
Tra le sue opere più note figurano il repertorio degli incipit dell'in- 

nografia bizantina (Initia Hymnorum Ecclesiae Graecae, I-V, Città del 

Vaticano 1960-66), le pubblicazioni di inni liturgici bizantini apparse 


nell'«Archivio italiano per la storia della pietà» nel 1962 e nel 1968, 


l’album di facsimili Codices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti uscito 
nel 1969, la riproduzione del Triodium Athoum curata nel 1975 per i 
«Monumenta Musicae Byzantinae» in collaborazione con il musicolo- 
go statunitense Oliver Strunk, l'edizione critica dei calendari innogra- 
fici di Cristoforo Mitileneo (Bruxelles 1980) e l'edizione della Vita di 
san Fantino il Giovane, del 1993.. "EL l Tr | 


| La sua infaticabile attività ha ricevuto numerosi riconoscimenti, ۔‎ 
a livello nazionale e internazionale: dal 1963 Enrica Follieri è mem- 
"bro del Comitato di redazione per il «Repertorium Fontium Historiae 


Medii Aevi», quale consulente per le fonti bizantine; dal 1968 è mem- 


۱ ` bro del Comitato editoriale dei «Monumenta Musicae Byzantinae» (Co- 
.. penhagen); dal 1977 è socio ordinario dell'Istituto Siciliano di studi bi- . 
zantini e neoellenici: dal . 1979 è presidente del Comitato Scientifico 


per gli Incontri di studi bizantini di Reggio Calabria; dal 1980 fa par- 
te del Comitato direttivo dell'Associazione Italiana di Studi Bizantini; 
dal 1981 è socio onorario della ‘Etaıpeio Butavtiviov Zxovóiv di Ate- 


ne, dal 1982 é socio effettivo (corrispondente dal 1969) della Pontifi- 
cia Accademia Romana di Archeologia; dal 1987 è socio corrispon- 


dente dell’Accademia Nazionale dei Lincei, dal 1990 è “membre adhé- 


` rent" della Société des Bollandistes (Bruxelles); dal maggio 1992 è so- 
` cio corrispondente dell’’Axaònpio 'A0nviov. . 7" ہو‎ EE 

|  —'' Non meno meritoria dell'attività scientifica svolta in proprio è in-. 

fine l’attenzione dedicata da Enrica Follieri alla pubblicazione di con- 

tributi altrui; sulle pagine della «Rivista di Studi Bizantini e Neoelle- 

` nici», edita dal Dipartimento di Filologia greca e latina dell'Università 

- di Roma La Sapienza e da lei diretta insieme alla collana «Testi e Stu- 


di bizantino-neoellenici», trovano spazio i lavori tanto di studiosi già 


` affermati, quanto di giovani e valenti allievi, non solo della sua scuo- 
` la, tutti rivisti e avviati alla stampa con amorevole pazienza e occhio 


infallibile per l'errore. — — . 00o LOT uii on an a 
Della vasta produzione di Enrica Follieri si è preferito raccoglie- 


re qui gli studi di bizantinistica e di paleografia greca, tenendo conto 
` sia dell'interesse che rivestono sia del pubblico più ampio al quale si . 
` rivolgono, un pubblico che non comprende solo paleografi e cultori di 
`. studi bizantini, ma storici in senso lato, medievisti, diplomatisti, cul- 
tori di storia dell'arte e quanti altri s'interessano alla storia del Me- 
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dioevo. Si é voluto inoltre seguire un fil rouge che percorre chiara- 
mente tutta la trama della produzione scientifica di Enrica Follieri, e 
s identifica precisamente con l'attenzione da lei dedicata alle manife- 
stazioni della grecità medievale nell'Italia del sud. 

.. Il presente volume ripropone quindi una vera e propria pietra mi- 
liare degli studi paleografici, la relazione presentata al primo Collo- 
quio internazionale di Paleografia greca, tenutosi a Parigi nel 1974: La 
minuscola libraria greca dei secoli IX-X, che rappresenta il primo ten- 
tativo di classificazione delle scritture minuscole greche di età antica, 
da allora universalmente adottato, pur con qualche integrazione, da 
paleografi e filologi, e ha innescato un processo di intensa riflessione 
critica e metodologica. Strettamente legato ad esso risulta l’articolo 
dedicato a Un codice di Areta troppo a buon mercato, nel quale sono 
raccolte e analizzate puntualmente le testimonianze, purtroppo scar- 
se, sul valore dei manoscritti e sul compenso riservato ai copisti nella 
società bizantina tra IX e X secolo. Ad esso si affiancano da un lato la 
perspicua analisi di alcune delle più antiche testimonianze librarie gre- 
che, legate alla città di Gerusalemme, che risalgono allo scorcio tra 
VII e IX secolo, dunque alle origini stesse della minuscola (Tomma- 
so di Damasco e l'antica minuscola greca); dall'altro alcuni contributi 
fondamentali per la conoscenza della cultura grafica italogreca, in- 
centrati soprattutto sulle scritture della cosiddetta «scuola niliana». 
Fra questi ultimi sono da annoverare gli articoli Un nuovo codice ad 


«asso di picche», Ciriaco ò ueAaîos, Due codici greci già cassinesi, Ni- 


ceforo «il Nudo» e una nota del codice niliano B. f I, in cui sono mes- 
si a fuoco problemi relativi all'identità e alle origini dei copisti, alla 
struttura dei codici e alle caratteristiche, non solo grafiche, peculiari 
dei manoscritti prodotti in Italia meridionale. Di respiro più ampio ap- 
pare la relazione tenuta in occasione di uno degli Incontri di studi bi- 
zantini di Reggio Calabria, Attività scrittoria calabrese, che per la sua 
solidità di impostazione e lucidità critica fa da pendant alla relazione 
di Parigi già citata. = 2n | l 


. - Agli interessi di Enrica Follieri non è estranea del resto l'atten- 


zione per gli aspetti più specificamente storici e documentari della gre- 
cità bizantina in Italia, come dimostra, fra gli altri, il contributo qui 
inserito e dedicato a Il crisobollo di Ruggero II di Sicilia. E l'ampia ri- 


> costruzione dell'attività editoriale a Venezia nella prima età della stam- 
| pa, in Su alcuni libri greci stampati a Venezia, attesta la vastità delle ri- 
cerche condotte su tutto l’arco della civiltà bizantina, fino alle atte- . 


stazioni più tarde. ` 


si tutti proiettati verso la dimensione più cara a Enrica Follieri, quel- 


Dai la della letteratura innografica e agiografica, mettendone in evidenza 





` Quanto agli scritti di bizantinistica, appare evidente che sono qua- 
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la sicura padronanza della lingua greca, dal periodo classico e post- 
classico a quello medievale, e insieme del metodo filologico; qualità 
sorrette sempre da una profonda e fine conoscenza della dottrina teo- 
logica, che le consente di superare indenne la strettoia delle Simple- 
gadi annidate in tanti testi bizantini. 

Con la relazione tenuta in occasione del congresso internaziona- 
le sulla filologia medievale e umanistica greca e latina da lei organiz- 
zato nel 1989, La filologia bizantina in Italia nel secolo XX, Enrica Fol- 
lieri traccia con mano sicura un vasto affresco degli studi bizantini 
dalle origini sino ad oggi, realizzando un valido strumento di consul- 
tazione e insieme di autocoscienza storica per gli studiosi, non solo 
del settore. Ma è soprattutto in contributi come L'ordine dei versi in 
alcuni epigrammi bizantini che dispiega la sua vena più originale e per- 
sonale di autentica e appassionata ricercatrice, che non si arresta a un 
livello superficiale di interpretazione, ma utilizza le armi della logica 
e della dottrina per giungere a una ricostruzione persuasiva, saggian- 
done poi con scrupolo la solidità. 

Il suo interesse precipuo è riservato comunque al testo, indagato 
nei suoi aspetti linguistici e stilistici, mai però in modo avulso dal con- 
testo storico-esegetico, anzi calato con puntigliosa concretezza nella 
realtà del suo tempo e della cultura di cui è espressione, come mo- 
strano i numerosi lavori qui ristampati e conferma il contributo ine- 
dito inserito alla fine del volume. E forse meglio si può apprezzare, in 
questi scritti, accanto al valore scientifico e al nitore della prosa, una 
tonalità tutta personale di serena e insieme battagliera letizia, che a 
volte sfocia perfino in lieve arguzia o, più di rado, in sottile ironia, e 
riporta subito alla mente, a chi conosce Enrica Follieri, la sua ben tem- 
perata fierezza. | 

| Vi sono persone per le quali l'attività scientifica è una vera e pro- 
pria vocazione, che non soffoca le altre componenti della personalità, 
bensi le ingloba, raccogliendone tutte le energie intellettuali ed emo- 
tive in un alveo comune e indirizzandone l’intensità ai fini della ri- 
cerca, perseguita con instancabile costanza e dedizione assoluta. Tale 
é Enrica Follieri, e tutta la sua carriera scientifica lo attesta, come mo- 
stra. anche la pur limitata scelta della sua produzione presentata in 
questo volume; ma l'afflato spirituale che pervade tutta la sua opera 
dissipa ogni possibile sospetto di isolamento nell'hortus conclusus de- 
gli studi accademici, rivelandone la natura più profonda di ponos com- 
piuto a gloria del Signore, secondo una formula di sottoscrizione ca- - 
ra ai copisti bizantini. ! 

Dalle sue pagine terse si sente trasparire talvolta la stessa atmo- 
sfera limpida e assolata che avvolge i resti della civiltà bizantina in Ita- 
lia, l'aria profumata di origano e di spigo che aleggia nella Cattolica 
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LA FILOLOGIA BIZANTINA IN ITALIA NEL SECOLO XX! 


La mia relazione sugli studi di filologia bizantina in Italia nel se- 
colo XX si apre con il riferimento ad una immagine: una fotografia 
scattata poco piü di ottant'anni or sono, esattamente il 19 maggio 1909, 
nella sala dell'Università di Monaco di Baviera, sull'Amalienstrasse, do- 
ve Karl Krumbacher teneva il suo seminario. Intorno al canuto pro- 


fessore sono riuniti venticinque giovani allievi; il secondo da destra, 


in primo piano, è l'italiano Silvio Giuseppe Mercati, ben identificabi- 
le dalla grande barba, allora tutta nera: quella barba che tutta candi- 
da ricordano quanti di noi l'hanno conosciuto? 

Quella immagine non vuol essere una curiosità: è un documento 
e un segno. Come per lo studio filologico della grecità classica, così 
per quello della grecità bizantina, tra la fine del secolo XIX e l'inizio 
del XX «l’Italia si rivolse alla Germania, andò a scuola dai Tedeschi» 3. 
Un Enea Piccolomini, un Girolamo Vitelli, il primo formatosi a Berli- 
no alla scuola del Mommsen e del Kirchhoff, allievo il secondo a Li- 


* Ed. in La Filologia medievale e umanistica greca e latina nel secolo XX. Atti del 
Congresso Internazionale. Roma, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Università La Sa- 
pienza, 11-15 dicembre 1 989, Roma 1993 (Testi e Studi bizantino-neoellenici, VII), 

pp. 389-431. | 

! Nell'estensione del presente rapporto mi sono attenuta alla definizione che 
della filologia «stricto sensu» dà il Grande Dizionario della lingua italiana di Salva- 
tore Battaglia (vol. V, Torino 1968, p. 1003): «Disciplina che, mediante la critica te- 
stuale, si propone di ricostruire e di interpretare correttamente testi o documenti 
letterari». Al mio lavoro sono state di grandissima utilità le ricerche bibliografiche 
condotte con impegno e diligenza dal dr. Andrea Luzzi, già mio allievo e ora mio 
collaboratore nel Dipartimento di Filologia greca e latina dell'Università «La Sa- 
pienza» in Roma; desidero ripetergli qui la mia gratitudine per il suo valido aiuto. 

? La fotografia, riprodotta nella relazione del collega Armin Hohlweg, é stata 
pubblicata per la prima volta nel volumetto intitolato XáAuxec curato da Hans-Georg 
Beck in occasione dell'XI Congresso internazionale di studi bizantini tenutosi a Mo- 


naco di Baviera nel settembre 1958, e offerto in omaggio ai congressisti: essa vi il- 


lustra il capitolo, redatto dallo stesso Beck, dedicato all'Istituto universitario fon- 
dato a Monaco dal Krumbacher (H.-G. BECK, Das Institut für Byzantinistik und neu- 
griechische Philologie der Universität München, in XáAwxg cit., pp. 189-203; la foto è 
la tav. 6). Sulle circostanze in cui la foto fu scattata si veda J. B. AUFHAUSER, Karl 


 Krumbacher, Erinnerungen, in XáAweg cit., pp. 161-187, specialmente p. 163. 


3 Vedi E. DEGANI, Da Gaetano Pelliccioni a Goffredo Coppola: la letteratura gre- 


caa Bologna dall Unità d'Italia aka Liberazione, Bologna 1989 (Conferenze d'Ateneo), | 


p. 6. 
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psia del Curtius e del Ritschl, furono coloro che fondarono in Italia le 
due scuole di filologi classici di Pisa e di Firenze“. A sua volta il gio- 
vane studioso emiliano che partecipava ai seminari dell'illustre pro- 
fessore bavarese, iniziatore dei moderni studi sulla letteratura di Bi- 
sanzio, sarebbe divenuto in patria il titolare della prima cattedra di Fi- 
lologia bizantina, istituita nell'Ateneo romano nel 1925 e destinata a 
restare per lungo tempo l'unica in Italia. | 
Già prima di tale data, tuttavia, la grecità bizantina aveva attira- 
to l'interesse dei filologi italiani. Tra essi va citato per primo quel «ge- 
niale autodidatta» che fu Domenico Comparetti5. Nato a Roma nel 
1835, professore di Letteratura greca a Pisa e a Firenze, dove mori nel 
1927, il Comparetti fu dotato della capacità, rara anche ai suoi tempi, 
di dominare insieme l'antichità e il medioevo: e fu questa ampiezza di 
orizzonti che gli consenti di scrivere l'opera considerata giustamente 
il suo capolavoro, Virgilio nel Medioevo*. Non sono peró della stessa 
qualità i suoi studi bizantini: i saggi sui dialetti greci dell’Italia meri- 


dionale” e le edizioni critiche della Guerra Gotica! e degli Anecdota di 


Procopio?. us i | 
. Accanto a lui va ricordato il linguista Paolo Emilio Pavolini (1864- 


^ DEGANI, op. cit., p. 7. "3.0 $ | 

? La definizione è di Enzo Degani, autore del rapporto sulla filologia greca clas- 
sica in Italia nel secolo XX negli Atti del precedente congresso CNR del 1984, cui 
sono debitrice di molte preziose indicazioni (E. DEGANI, Italia. La filologia greca nel 


‘ secolo XX, in La filologia greca e latina nel secolo XX. Atti del Congresso Internazio- 


nale. Roma, CNR, 17-21 settembre 1 984, II, Pisa 1989 (Biblioteca di studi antichi di- 
retta da Graziano Arrighetti, Emilio Gabba, Franco Montanari, 56), pp. 1065-1140 
(poi abbr. DEGANI, La filologia greca cit.); sul Comparetti vedi ivi, pp. 1080-1083. 
Sull'opera del Comparetti si ricordino alcuni scritti di Giorgio Pasquali (in partico- 
lare G. Pasquali, Domenico Comparetti, uscito nel 1927, ristampato in Pagine stra- 
vaganti di un filologo, Lanciano 1933, Pp. 3-42, e ultimamente in G. PASQUALI, Pagi- 
ne stravaganti, I, Firenze 1968, pp. 3-25); e inoltre: S. TIMPANARO, Domenico Com- 
paretti, in AA.VV., I critici, I, Milano 1969 (Letteratura italiana), pp. 491-510; G. 
PUGLIESE CARRATELLI, Comparetti, Domenico, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XXVII, Roma 1982, pp. 672-678; IDEM, prefazione alla ristampa anastatica di D. Com- 
PARETTI, 71 Kalevala, Milano 1989, pp. 1x-x1. ` | 

.. ® Livorno 1872 (una prima redazione parziale era uscita, in forma di articoli, 
tra il 1866 e il 1867); 2? ediz. riveduta, Firenze 1896; 3? ed. a cura di G. Pasquali, 
Firenze 1937-41, rist. 1967 (la prefazione del Pasquali é ristampata in G. PASQUALI, 
Terze pagine stravaganti, Firenze 1942, pp. 167-186). : ١ | 

ý di dei dialetti greci dell'Italia meridionale, Pisa 1866 (riprod. anast. Bolo- 
gna ila gE ہر‎ bead ta | | 

.  *La guerra gotica di Procopio di Cesarea. Testo greco emendato sui manoscrit- 
ti con trad. italiana a cura di D.C., I-III, Roma 1895-1898 (Istituto Storico Italiano, 
Fonti perla Storia d'Italia, 23-25). .مم‎ ! | n RE 
` ° Le Inedite... di Procopio di Cesarea... a cura di D. C. Edizione postuma licen- 
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1942), che operó soprattutto nel campo dell'indologia, ma fu anche le- 
gato al Comparetti per la versione del Kalevala condotta sulle orme 
dello studio pioneristico che il Comparetti aveva dedicato all'epopea 
finnica'*, Del Pavolini si debbono rilevare gli interessi per la poesia in 
greco demotico!!: il Digenis Akritas!?, l'Erotokritos!*, i canti popolari 
reci ^. su 
i Tra i classicisti che coltivarono anche studi bizantini si deve col- 
locare Enea Piccolomini (1844-1910), che insegnò Letteratura greca a 
Pisa dal 1874, succedendo al Comparetti, e dal 1888 al 1900 a Roma, 
quando le sue condizioni di salute lo costrinsero a ritirarsi precoce- 
mente dall’insegnamento!5. Ma un posto privilegiato in tale schiera 
merita il lucano Nicola Festa (1866-1940), allievo del Pascoli al liceo 
di Matera e di Girolamo Vitelli all’Istituto di Studi Superiori di Firen- 
ze: «il vitelliano più fedele d’Italia», come è stato felicemente defini- 
ا٤.‎ Filologo dai vasti interessi, dotato di solida dottrina, egli coltivò, 


? Vedi: G. DEVOTO, Paolo Emilio Pavolini, in AA.VV., I critici, II, Milano 1969 
(Letteratura italiana), pp. 1235-1245. - | 

'! Su questo aspetto dell'opera del Pavolini vedi G. PASQUALI, Ricordo di P. E. 
Pavolini (1942), ora in G. PASQUALI, Scritti filologici, II, Firenze 1986, pp. 775-778. 
| ? L'epopea bizantina di Digenés Akritas, in «Atene e Roma», 14 (1911), coll. 319- 
332. 

? L'Erotokritos di Vincenzo Cornaro e le sue fonti italiane, Napoli 1917. 

` ^ Canti popolari greci, Palermo 1905. | | ۱ 

13 Vedi DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1077-1079. Per il contributo di Enea 
Piccolomini agli studi bizantini si ricordi specialmente la pubblicazione dal titolo 
Estratti inediti dai codici greci della Biblioteca Mediceo-Laurenziana, in «Annali del- 
le Università Toscane», 16 (1879), pp. LIV, 120, contenente: Scolii alle orazioni di 
Gregorio Nazianzeno, dal codice Laurenziano 8 del Pluteo VII (pp. 1-46), Lettere di 
Massimo Planude, dal codice Laurenziano 22 del Pluteo LVI (pp. 47-90), Proverbi 
raccolti da Massimo Planude dal codice Laurenziano 30 del Pluteo LIX (pp. 91-100), 
con un'ampia prefazione (pp. n-un), annotazioni (pp. 101-110) e un indice delle co- 
se notevoli, dei nomi e delle glosse (pp. 111-119): lavoro pionieristico, ma indub- 
biamente pregevole. | 

| .* M. GIGANTE, Nicola Festa e Girolamo Vitelli, in AANV., Nicola Festa. Atti del 

Convegno di Studi. Matera 25-26-27 ottobre 1982, Venosa 1984, pp. 61-84, precisa- 
mente p. 61. Tutte le relazioni raccolte negli Atti qui citati illustrano utilmente l'ope- 
ra scientifica di Nicola Festa: per i suoi studi relativi alla grecità medievale si veda- 
no in particolare gli interventi di G. ScHIRÒ (Nicola Festa bizantinista e maestro nel 
ricordo di un suo discepolo, ivi pp. 35-44) e di G. SPADARO (Nicola Festa cultore di 
greco medievale, ivi pp. 139-145). - Vedi anche: L. PIETROBONO e N. TERZAGHI, Com- 


| memorazione di Nicola Festa, in «Atti dell’Accademia degli Arcadi», n.s. 21-22 (1940- 
.. 41), pp. 11-28; N. TERZAGHI, Nicola Festa, in AA.VV., I critici cit., IL, pp. 1419-1430; 


DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1126-1128. Bibliografia (anni 1889-1941): Hilda 
MONTESI FESTA, Bibliografia degli scritti di Nicola Festa, in «Atti dell’Accademia de- 
gli Arcadi» cit., pp. 29-62. - Per Girolamo Vitelli (1849-1935), il più insigne rappre- 
sentante italiano della filologia «formale», vedi G. PASQUALI, Ricordo di Girolamo Vi- 


du خی ےو9<‎ i 
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accanto a temi di ricerca inerenti all'antichità greca e latina, anche 
studi su opere di età medievale e umanistica: per quanto concerne il 
medioevo greco, ricorderó le edizioni delle lettere greche di Federico 
II di Svevia", del ricco epistolario di Teodoro II Lascaris!5, dei dialo- 
ghi teologici di Niceta «di Maronea»?, del trattato grammaticale po- 
sto sotto il titolo di «Longibardos»??, della *EXXnvotàv 0gpostevtuxi] na- 
04٤۷ di Teodoreto di Ciro?!. Dopo aver insegnato Grammatica gre- 
ca e latina a Firenze sul finire dell'Ottocento, il Festa passó a Roma, 


dove successe al Piccolomini sulla cattedra di Letteratura greca, te- 


nendo insieme, per incarico, fino al 1917, anche l'insegnamento di Fi- 


lologia bizantina, ed aprendo così la strada a colui che sarebbe stato- 


il primo professore ordinario di quella materia in Italia, Silvio Giu- 
seppe Mercati. : RC -— CUT o 

A tale ufficio Silvio Giuseppe Mercati (1877-1963) si era prepara- 
to attraverso anni di severo tirocinio 22. Aveva iniziato gli studi uni- 


telli, in Terze pagine stravaganti cit., pp. 297-312; DEGANI, La filologia greca cit., pp. 


1084-1088. 
۱ 1? Le lettere greche di Federigo II, in «Arch. Stor. It.», s. V, 13 (1894), pp. 1-34. 
18 Theodori Ducae Lascaris epistulae CCXVII nunc primum ed. N. F. Accedunt 
Appendices IV: I. Theodori litterae de pace a Bulgaris per Russos petita. II. Eiusdem 
sermo adversus maledicos. IH. Nicephori Blemmydae epistulae XXXIII. IV. Sabae ad 
Nicephorum Blemmydam epistula, Firenze 1898 (Pubblicazioni del R. Istituto di Stu- 
di Superiori pratici e di perfezionamento in Firenze, Sez. di Filos. e Lettere). 


19 Niceta di Maronea e i suoi dialoghi sulla processione dello Spirito Santo (in ` 


collaborazione con A. PALMIERI), in «Bessarione», 28 (1912), pp. 80-107, 126-132, 
266-286; 29 (1913), pp. 104-113, 295-315; 30 (1914), pp. 55-75, 243-259. 
2 Longibardos, in «Byzantion», 6 (1931), pp. 101-222; cf. anche Note prelimi- 
nari su Longibardos, in «Byzant. Zeitschr.», 16 (1907), pp. 431-453. | | 
| ?! Teodoreto, a cura di N.F., Terapia dei morbi pagani, vol. I (libri I-VI}, Firen- 
ze 1931 (Testi cristiani, con versione italiana a fronte, introduzione e commento, di- 
retti da G. MANACORDA). L'edizione, corredata di una buona versione (cf. le osserva- 
zioni di P. CaNivET in Théodoret de Cyr, Thérapeutique des maladies helléniques, I, Pa- 
ris 1958 [Sources chrétiennes, 57, I], pp. 73-74), rimase interrotta a metà. » 
:. * perla biografia di Silvio Giuseppe Mercati si veda il Curriculum redatto dal- 


` ‘1o stesso Mercati nel 1911 e pubblicato nell'introduzione alla raccolta postuma dei 


suoi scritti minori uscita nel 1970, per cura di G. ScHIrò (Collectanea Byzantina, I, 
Bari 1970, pp. vu-x), nonché il Proemio premesso all'edizione degli inni di Efrem ci- 
| tata sotto, alla nota 25. Si vedano anche i Discorsi e messaggi commemorativi (di G. 
U. Papi, P. LEMERLE, B. LAVAGNINI) con cui si apre il primo numero della «Rivista di 
studi bizantini e neoellenici» (uscita come continuazione del periodico «Studi bi- 


- zantini e neoellenici») dedicato alla sua memoria («Riv. St. Biz. Neoell.», 1 [1964], - 


pp. 7-14). Si veda inoltre: G. ScHIRÒ, Attività scientifica di S. G. Mercati, in «Riv. St. 
Biz. Neoell.» cit., pp. 15-29; E. FOLLIERI, Silvio Giuseppe Mercati, in «Byzantion», 34 
(1964), pp. 5-9; G. ScHirò, Ricordo di Silvio Giuseppe Mercati, ibidem, pp. 11-16; I. 
DuJXcEV, Silvio Giuseppe Mercati e il suo contributo agli studi bizantini, in «Rivista di 


: cultura class. e mediev.», 6 (1964), pp. 303-315 (ristampa in I. DuJéEv, Medioevo bi- - 
جا‎ at H, Roma 1968 [Storia e letteratura, Raccolta di studi e testi, 113], pp. 
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versitari nel 1896, a Milano, e fu là che, frequentando la Biblioteca 
Ambrosiana, dove era stato chiamato da poco come Dottore il fratel- 
lo maggiore Giovanni, il futuro cardinale, egli sentì nascere la sua vo- 
cazione di studioso?3. Si laureò però a Bologna con Vittorio Puntoni, 
un filologo classico che si dedicò con passione allo studio di lingue e 
culture orientali e dei loro riflessi nel mondo bizantino *; si perfezionò 
poi in Germania, dal 1907 al 1909, a Gottinga, dove ebbe a maestro 
Wilhelm Meyer, e a Monaco di Baviera, alla scuola di Karl Krumba- 
cher. Il lavoro cui attese intensamente in quegli anni giovanili, svi- 
luppando la sua tesi di laurea, fu lo studio delle versioni greche e la- 
tine di Efrem Siro, condotto su un numero stragrande di manoscritti: 
questo enorme lavoro si concretò nella pubblicazione di un primo vo- 
lume contenente le versioni greche di tre degli inni di Efrem ^, che 
meritò l'elogio di Giorgio Pasquali?6. Ma l'edizione di Efrem si fermò 
a quel primo volume, nonostante che ancora, per decenni, Mercati con- 
tinuasse a raccogliere materiale su quel tema. Essa rimase comunque 
il lavoro più voluminoso uscito dalla penna di Silvio Giuseppe Mer- 
cati: la sua vasta produzione - ristampata per la massima parte in due 
imponenti tomi per iniziativa del suo allievo Giuseppe Schirò nel 1970 ? 
— consiste in oltre centosessanta contributi, tuttora pienamente validi, 
che investono tutti i settori della bizantinistica, dai temi «piü stretta- 
mente filologici a questioni di epigrafia, di paleografia, di papirologia, 
di storia dell'arte, di archeologia, di liturgia, di agiografia»?*. Ad essi 


. 5 Questo particolare biografico è ricordato da Bruno Lavagnini in «Riv. St. 
Biz. Neoell.» cit., p. 11. کی‎ DI | £o | 
` 24 Su Vittorio Puntoni (1859-1926), allievo di Enea Piccolomini e titolare della 
cattedra di Letteratura greca a Bologna dal 1892 al 1926, si veda DEGANI, La filolo- 
gia greca cit., pp. 1090-1091; IDEM, Da Gaetano Pelliccioni a Goffredo Coppola cit., 
pp. 17-22. Si ricordino in particolare l'edizione di quattro recensioni dello Xreqavitng 
xal 'IxvnA&tng (Firenze 1889) e quella dei Frammenti di una recensione greca in pro- 
sa del Physiologus (Bologna 1894). | Ae 
. 5 S. Ephraem Syri opera. Textum syriacum graecum latinum ad fidem codicum 
recensuit, prolegomenis notis indicibus instruxit S. I. MERCATI. Tomus primus, Fasc. 
primus. Sermones in Abraham et Isaac, in Basilium Magnum, in Eliam, Romae 1915 
(Monumenta Biblica et Ecclesiastica, I), pp. XVI, 232. | l 
. 26 Nella rassegna Arti e studi in Italia nell'ultimo venticinquennio: gli studi di 
greco, uscita in «Leonardo», I, 12 (1925) - II, 1 (1926), e ristampata in PASQUALI, 
Scritti filologici cit., II, pp. 736-751, in particolare p. 747. — - | 
27 Sotto il titolo Collectanea Byzantina (vedi sopra, nota 22). | 
. 28 Gli scritti di argomento rigorosamente filologico occupano tutto il primo vo- 
lume dei Collectanea: tra essi sono particolarmente notevoli gli studi dedicati alla vi- 
ta e alle opere di Giacomo arcivescovo di Bulgaria (Collectanea cit., I, pp. 66-113); 
l'edizione dell'omelia metrica elg viv Xorotod yévvav (pp. 174-189); le ricerche sulla 


personalità e le opere di Macario Calorita (pp. 206-238); l'identificazione dell'auto- 


re del carme elg tt èv ITvO(otc Beoud (pp. 270-309); l'edizione del carme di Basilio Ce- 
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si debbono aggiungere le oltre 150 accuratissime voci redatte per l'En- 
ciclopedia italiana su soggetti bizantini e neogreci?. | 

Caratteri comuni a tutta la variegata produzione scientifica di Sil- 
vio Giuseppe Mercati sono l'originalità, l'erudizione, la brevità. La va- 
rietà degli argomenti trattati puó fare definire «desultoria» un'opero- 
sità scientifica siffatta; definizione che non é certo una critica, se é sta- 
ta usata per Giorgio Pasquali, e da Pasquali stesso per Wilamowitz 3°. 
La ricerca di Silvio Giuseppe Mercati era alimentata dal quotidiano 
contatto con i manoscritti greci conservati in Italia e fuori d'Italia, so- 
prattutto con quelli della Vaticana, la biblioteca affidata per molti de- 
cenni alle cure di quel dotto d'eccezione che fu il fratello maggiore 
Giovanni Mercati, anch'egli benemerito degli studi bizantini, oltre che 


caumeno in morte di Anastasio Lizix (pp. 321-342), di poesie di Teofilatto di Bul- 
garia (pp. 348-371), di un poemetto in versi politici di Matteo ieromonaco (pp. 385- 
396), di un inno anacreontico di Metrofane di Smirne (pp. 443-449), dei versi di Ni- 
ceforo Uranos in morte di Simeone Metafrasta (pp. 565-573, con la precisazione del- 
la cronologia del celebre agiografo), delle poesie di Niceforo Chrysoberges (pp. 574- 
594), e infine l'ampia memoria Intorno al titolo dei lessici di Suida-Suda e di Papia 
(pp. 641-701, con una Nota aggiuntiva, pp. 702-708), in cui Silvio Giuseppe Merca- 
ti corroboró con vastissima erudizione le sue intuizioni sull'etimologia di «Suida» e 
di «Papia». Tra i contributi raccolti nel secondo volume come pertinenti a discipli- 


ne affini, o a più circoscritti campi di ricerca, sono da ricordare specialmente la mo- 


nografia su Giovanni Simeonachis protopapa di Candia (pp. 24-53), l'articolo 


 sull'identificazione della Vita di S. Nifone in un papiro di Cheltenham (pp. 143-179), 


i numerosi contributi sul recupero di epigrafi metriche bizantine attraverso la te- 
stimonianza dei codici (pp. 209-267, 310-319, 327-329, 458-461), lo studio sulle iscri- 
zioni di Santa Sofia (pp. 276-295); inoltre, nel settore degli studi italogreci, gli arti- 
coli sul Tipico del monastero calabrese di S. Bartolomeo di Trigona, conservato in 
un manoscritto del 1571 acquistato dal Mercati (pp. 372-394), e sulle reliquie del 
monastero del Patir (pp. 395-408). Sono inoltre molto importanti i contributi riu- 
niti nella sezione «archeologia-arte»: fra essi alcuni illustrano preziose stauroteche 
bizantine iscritte (pp. 425-457, 499-508, 520-533), altri iconi mariane (pp. 509-513, 
514-519); particolarmente rilevante è l'edizione di un testo latino scoperto dal Mer- 
cati in un codice di origine inglese (l'Ottob. lat. 169), consistente in una descrizione 
dei monumenti di Costantinopoli (pp. 464-489): il testo citato successivamente da- 
gli studiosi come «Anonimo Mercati» (cf. K.N. CIGGAAR, Une description de Con- 
stantinople traduite par un pèlerin anglais, in «Revue Et. Byzant.», 34 [1976], pp. 211- 
267; G.P. MAJESKA, Russian Travelers to Constantinople in the Fourteenth and Fif- 


^ teenth Centuries, Washington 1984 [Dumbarton Oaks Studies, 19], passim). . 


2,29 La bibliografia di Silvio Giuseppe Mercati, pubblicata una prima volta in 
«Byzantion», 23 (1953), pp. vii-xxit, per il periodo fino al 1953, fu ripubblicata, con 


aggiunte fino al 1957, in Silloge bizantina in onore di S. G. Mercati (= «Studi Bizan- 


tini e Neoellenici», 9 [1957]), pp. 1x-xxir e infine, ampliata e aggiornata, in Collec- 
tanea Byzantina cit., II, pp. 781-800; alcune integrazioni sono segnalate nella noti- 


zia bibliografica di «Byzant. Zeitschr.», 64 (1971), p. 422.. تچ وت‎ "ioo 
? Vedi I. LANA, Italia. La filologia latina nel secolo XX, in La filologia greca e la. 


tina nel sec. XX cit., II, p. 1156 e nota 42. - 


sr چس ےی سے وید‎ TATA ARI O! s d 


LA FILOLOGIA BIZANTINA IN ITALIA NEL SECOLO XX 9 


di quelli biblici, patristici, liturgici, umanistici: una delle figure più al- 
te della storia culturale di questo secolo?!. 7 

Nell’Ateneo romano Silvio Giuseppe Mercati esercitò il suo magi- 
stero per quasi un venticinquennio, dal 1925 al 1949, insegnando Fi- 
lologia e storia bizantina e, per incarico, Paleografia greca e Papiro- 
logia. Furono suoi allievi, oltre ai bizantinisti che gli succedettero sul- 
la cattedra romana, i filologi classici Vittorio De Marco, Aristide Co- 
lonna, Antonio Traglia e, tra gli stranieri, il belga Gérard Garitte, il 
bulgaro Ivan Dujčev, il gesuita inglese Joseph Gill. : 

Tra gli altri meriti di Silvio Giuseppe Mercati non si deve passa- 
re sotto silenzio la donazione da lui fatta in vita di gran parte della 
sua ricca biblioteca all'Istituto bizantino dell'Università romana diret- 
to dal suo successore, Ciro Giannelli (il resto fu acquistato, post mor- 
tem, dall'Istituto bizantino di Palermo, di cui parlerò fra poco), e la di- 
rezione della collana Studi Bizantini e Neoellenici, assunta a partire 
dal III volume (1931) e proseguita fino al X (1963). 

JA Benché fino alla metà del secolo la sola cattedra di Filologia bi- 
zantina fosse in Italia quella romana, la grecità bizantina non lasciò 
indifferenti i cultori di filologia classica. È ben noto il giudizio nega- 
tivo su Bisanzio che fu proprio di Giorgio Pasquali, sommo in Italia 
tra i filologi classici?: un giudizio ingiustamente riduttivo, in cui si è 
visto — credo a ragione — anche il riflesso del peggioramento dei rap- 
porti fra Pasquali e il suo maestro Nicola Festa, vivamente interessa- 


31 Per la bibliografia del cardinale Giovanni Mercati (1866-1957) si legga la bel- 
lissima commemorazione che ne tenne un dotto, stato per lunghi anni suo collabo- 
ratore nella Biblioteca Vaticana, Augusto Campana (in «Rendiconti della Pontificia 
Accademia Romana di Archeologia», 33 [1961], pp. 15-38); per gli anni giovanili del 
futuro cardinale e di suo fratello Angelo, futuro monsignore e prefetto dell'Archivio 
Vaticano, si veda M. MACCARRONE, Il primo soggiorno romano di Giovanni ed Ange- 
lo Mercati e la corrispondenza con Giovanni Battista De Rossi, in «Rivista di storia 
della Chiesa in Italia», 41 (1987), pp. 26-78. Altri scritti biografici sono segnalati, a 
cura di mons. J. RUYSSCHAERT, in G. MERCATI, Opere minori, VI, Città del Vaticano 
1984 (Studi e testi, 296), pp. xix-xxit. La bibliografia di Giovanni Mercati per gli an- ۔‎ 
ni 1890-1941, pubblicata a cura di Augusto Campana in. G. MERCATI, Opere minori, 
V, Città del Vaticano 1941 (Studi e testi, 80), pp. 17-54, fu ristampata, aggiornata al 
1956, in un volumetto a sé stante (A. CAMPANA, Bibliografia degli scritti del cardinale 
Giovanni Mercati, Città del Vaticano 1957); essa e stata completata, fino alle opere 
postume (1965), a cura di J. RUYSSCHAERT, in G. MERCATI, Opere minori VI cit., pp. 
IX-XVIII. SEE | | 

. * Si vedano le acute pagine dedicate di recente all'«antibizantinismo» di Gior- 
gio Pasquali da Enzo Degani (E. DEGANI, Gli studi di greco, in Giorgio Pasquali e la 
filologia classica del Novecento. Atti del Convegno, Firenze-Pisa, 2-3 dicembre 1985, a 
cura di F. BORNMANN, Firenze 1988 [Biblioteca dell'«Archivum Romanicum», Serie 
I, 218], pp. 203-266, precisamente pp. 261-264). E 
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to, come sappiamo, alla letteratura bizantina 3. L'antipatia per Bisan- 
zio sembra accentuarsi in Pasquali col passare degli anni, dalla voce 
sulla letteratura bizantina composta per l'Enciclopedia italiana nel 
193034, al saggio «Medioevo bizantino» del 1941*, ristampato. nel 
195136, Tuttavia nel suo volume più celebre e prezioso, Storia della tra- 
dizione e critica del testo, Pasquali trattò, come egli dice nella prefa- 
zione, anche di testi appartenenti al Medioevo sia bizantino sia occi- 
dentale, essendo pienamente convinto - cito le sue parole - «che que- 
sto libro di un filologo classico che non si vergogna della sua filolo- 
gia» avrebbe trovato «risonanza ancor più tra medievalisti, romanisti, 
germanisti, storici, diplomatisti che tra filologi classici»?". Voglio an- 
che ricordare il tono di calda ammirazione con cui Pasquali ebbe a re- 
censire e a citare Giovanni Mercati”, e le qualifiche di «uomo dottis- 
simo» e «studioso insigne» attribuite all’altro Mercati, il professore Sil- 
vio Giuseppe 39. Né voglio tacere infine una notizia per lo più trascu- 


33 Vedi S. TIMPANARO, nella Premessa a G. PASQUALI, Rapsodia sul classico, Ro- 
E 1986 (raccolta postuma delle voci redatte dal Pasquali per l'Enciclopedia Italia- 
na), p. 18. Ma AE MES a EE 
* Ora ristampata in PASQUALI, Rapsodia sul classico cit., pp. 111-130. 
. 35 In «Civiltà Moderna», 13 (1941), pp. 289-320. . | | 
‘ 36 In G. PASQUALI, Stravaganze quarte e supreme, Venezia 1951, pp. 93-129 (ri- 
prodotto nel vol. II della ristampa delle Pagine stravaganti uscita a Firenze nel 1968, 
pp. 341-370). È stata considerata una parziale correzione di quel giudizio la tradu- 
zione dell'articolo di Paul Maas, Schicksale der antiken Literatur in Byzanz (del 1927) 
aggiunta nella seconda edizione di Storia della tradizione e critica del testo, del 1952 
(pp. 487-492: vedi DEGANI, Gli studi di greco cit., p. 263). | - i ' 
|. 3° Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1952?, pp. XII-XIV. | 
La Basta rimandare alla nota recensione del volume di Giovanni Mercati Per la 
storia dei manoscritti greci di Genova, di varie Badie basiliane d'Italia e di Patmo, Città 
del Vaticano 1935 (Studi e testi, 68), pubblicata dal Pasquali in «Gnomon», 13 (1937), 
pp. 317-325 (ora ristampata in PASQUALI, Scritti filologici cit., II, pp. 960-968); si ve- 
da anche Pasquali, Storia della tradizione cit., 2* ed., pp. 32 nota 1, 161 nota 5, 162 
e nota 4; IDEM, Medioevo bizantino cit., p. 109. - | b die و‎ 
.. ,-39 G. PASQUALI, Romano il Melode, in «Lingua Nostra», 5 (1943), pp. 22-23; ri- 


| Stampa in IDEM, Lingua nuova e antica. Saggi e note a cura di G. FOLENA, Firenze 


1968 (Bibliotechina del saggiatore 20), pp. 178-179; IDEM, Medioevo bizantino cit., 1. 


| cit. - Da notare che il Pasquali, qui e nello scritto del 1925 indicato sopra alla nota 


26, cita il professor Mercati come Giuseppe Silvio, e non come Silvio Giuseppe: in- 


È fatti il più giovane dei Mercati - chiamato in famiglia Peppino - aggiunse al primo 
` nome di battesimo, Giuseppe, il secondo nome, Silvio, allorché, nel 1908, cominciò 
(a pubblicare le sue ricerche, per evitare che l'identità dell'iniziale (G. in italiano, I. 
| in latino) producesse confusioni con il fratello maggiore Giovanni, già operoso da 


quasi vent'anni nell'arengo scientifico: tanto più che questi abbandonò ben presto 
l'uso del secondo nome, Michele, che appare in alcune delle sue prime pubblica- 


| zioni (si veda Campana, Bibliografia degli scritti del cardinale Giovanni Mercati cit., 
numeri 6 [a. 1894], 10 [a. 1895], 12 e 39 [a. 1896]). Sono perciò firmati Giuseppe 
| Silvio Mercati i primi tre articoli usciti fra il 1908 e il 1910 (nella «Byzanti- 
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rata: l'efficacia dell'insegnamento di Giorgio Pasquali nella severa pre- 
parazione filologica del bollandista Francois Halkin, inviato poco più 
che ventenne a Firenze, nel 1926-27, dall'allora presidente della So- 
ciété des Bollandistes, il gesuita Hippolyte Delehaye, al fine di prepa- 
rare l'edizione delle Vite greche di s. Pacomio, fondata soprattutto su 
un manoscritto della Laurenziana. Il ringraziamento al maestro fio- 
rentino, «vir graecarum litterarum doctissimus unus», apre, nella pre- 
fazione vergata dal Delehaye, quel primo volume del grande agiografo 
da poco scomparso ۰ | | RSEN D K 

| Tra i filologi classici che si interessarono anche di temi bizantini 
vanno ricordati alcuni studiosi che, al pari di Nicola Festa, si giova- 
rono dell’alto magistero di Girolamo Vitelli: Eduardo Luigi De Stefa- 
ni, Nicola Terzaghi, Luigi Castiglioni. Una fine precoce troncò pur- 
troppo l’attività del De Stefani (1869-1921), dal 1910 incaricato di 
Grammatica greca e latina nell'Università di Roma, studioso della tra- 
dizione manoscritta di Senofonte e di Eliano: la sua edizione dell'Ety- 
mologicum Gudianum, rimasta incompiuta al secondo volume, è un 
modello di dottrina e di acribia*. Nicola Terzaghi (1880-1964) inse- 


nische Zeitschrift» e nel «Journal of Theological Studies», periodici che già aveva- 
no ospitato molti contributi di Giovanni Mercati), ed ancora uno scritto apparso in 
«Roma e l'Oriente» nel 1916. Ma la collocazione in seconda sede del nome Silvio 
non sembrò sufficiente a scongiurare ogni equivoco: per cui già il volume sugli in- 
ni di Efrem, del 1915, e l'articolo De nonnullis versibus dodecasyllabis S. Germani 
I..., dello stesso anno, sono posti sotto il nome di Sylvius Joseph: e Silvio Giuseppe 
si firmó poi regolarmente Mercati. Purtroppo peró questo espediente non si é rive- 
lato in tempi recenti sufficiente a distinguere il cardinale dal professore, e si è po- 
tuto leggere, nella prefazione di un'edizione teubneriana uscita pochi anni or sono 
- come notava J. Irigoin in «Bull. Association G. Budé», 1985, p. 308 - il nome di 


. Ioseph Silvius attribuito al doctissimus cardinalis; cosi come una confusione tra i 


due Mercati si constata nell'indice (a cura di G. Luongo) degli Scritti sulla civiltà let- 
teraria bizantina di M. GIGANTE (Napoli 1981), p. 261: qui & Silvio Giuseppe che si 
vede attribuire un notissimo libro del cardinale Giovanni citato in nota a p. 102. . 
40 Così esattamente scriveva il p. Delehaye: «In ipsius editionis praeparatione 
insigne meritum sibi comparavit vir graecarum litterarum doctissimus unus Geor- 
gius Pasquali, Florentinae Universitatis professor, qui pro sua in opus Bollandia- 
num benevolentia, tironi nostro per annum prope integrum magistrum ducemque 
se exhibuit et in excutiendis Florentinis codicibus sua eruditione sollertiaque mul- 
tifariam adiuvit» (Sancti Pachomii Vitae Graecae ediderunt Hagiographi Bollandia- 
ni ex recensione F. HALKIN S.I., Bruxelles 1932 [Subsidia hagiographica, 19], p. 5*). 


Per questo episodio della biografia del p. Halkin e di Giorgio Pasquali si veda an- 
che P. Devos, Francois Halkin, Bollandiste. Esquisse de sa vie et de son œuvre, in 


«Analecta Bollandiana», 106 (1988), pp. v-xi, precisamente p. X. ۱ 
| 41 Su E. L. De Stefani vedi DEGANI, La filologia greca cit., p. 1119. Tra i suoi la- 


vori preparatori all'edizione dell’Etymologicum Gudianum (i cui primi due fascico- 


li apparvero a Lipsia, 1909-1920) va citato l’articolo Per le fonti dell'Etimologico Gu- 
diano, in «Byzant. Zeitschr.», 16 (1907), pp. 52-68 (sull'importanza di questo con- 
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- Class.», 18 (1910), pp. 189-283. | 1 | 

‘.. A ** Nato a Cesena nel 1909, professore di Letteratura. i Gran T | 
| ۱ 1 2, pro greca e di Grammatica gre- - 
| d n nelle Università di Bari (1945-1949) e di Roma (1949-1979). Per نل ات‎ 
.. biobibliografiche si può consultare il repertorio (segnalatomi dal dott. Silvio Meda- 
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gnó Lingua e letteratura latina prima a Torino (1923-1942), poi a Fi- 
renze (1942-1950), ma non fu solo un latinista“: i suoi interessi di gre- 
cista si volsero soprattutto verso il teatro, con vari contributi ed edi- 
zioni. La sua opera più importante rimane però quella dedicata a un 
autore della prima età bizantina, Sinesio, di cui pubblicó, dopo una 
lunga serie di studi preparatori*, gli inni* e le opere minori*. Luigi 
Castiglioni (1882-1965) *6 fu dotato, come il suo maestro Vitelli, di una 
eccezionale predisposizione per la critica del testo: le sue ricerche sul- 


. la tradizione manoscritta della versione planudea delle Metamorfosi 


di Ovidio furono un solido punto di partenza per gli studiosi che si oc- 
cuparono successivamente di Planude ?'. 

Un altro valente filologo classico che si é reso benemerito degli 
studi bizantini è Carlo Gallavotti“, allievo di Augusto Rostagni e au- 
tore di pregevoli edizioni di testi greci dell'antichità (Teocrito, Me- 
nandro, la Poetica di Aristotele) oltre che iniziatore in Italia degli stu- 
di sulla filologia e la linguistica micenea. Anch'egli si è occupato a più 
riprese, e tuttora si occupa, di Planude, specialmente in relazione con 
le sue ricerche sulla tradizione manoscritta di Teocrito e sulla Anto- 


logia Palatina‘. Né si debbono dimenticare i contributi agli studi bi- 


. tributo cf. H. HUNGER, Die hochsprachliche profane Literatur der B ün- 
- chen 1978, p. 46 nota 70).. | prof oi er 790 کت بلا,‎ 


® Su di lui si veda DecanI, La filologia greca cit, pp. 1120-1122. 

7 Sul commento di Niceforo Gregora al Ilepì &vurviwv di Sinesio, in «Studi ital. 
di filol. cl.», 12 (1904), pp. 181-217; Synesiana, ibidem, 18 (1910), pp. 32-40; 19 (1912), 
pp. 1-7; 20 (1919), pp. 450-497; Le clausole ritmiche negli opuscoli di Sinesio, in «Di- 
daskaleion», 1 (1912), pp. 205-225, 319-360; Per la prossima edizione critica degli opu- 
scoli di Sinesio, ibidem, pp. 11-29; Studi sugli inni di Sinesio, in «Riv. indo-greco- 
ital.», 5 (192 1-22), pp. 11-25, 131-145, 6 (1922), pp. 1-17; Un nuovo codice degli in- 
ni Vi 2m مم"‎ R. Acc. Lincei», Cl. Scienze mor. stor. filol., s. VI, 10 (1934) 
pp. 22-28; Il cod. Barocc. gr. 56 e l'autore del X inno di Sinesio, i 1 
TEES | i Sinesio, in «Byzant. Zeitschr.», 
. ^ Synesii Cyrenensis Hymni, N.T. recensuit, Romae 1939: si "censi 

: 1 .N.T. i ; si veda la - 
ne di Th. Nissen in «Byzant. Zeitschr.», 41 (1941), pp. 176-188. شححت‎ 
9 MARE di Opuscula. Rec. N.T., Romae 1944. 

edi DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1124-1126. Per la bibliografia di Lui 

Vedi ] » PD. ; grafia di Lui- 
gi Castiglioni dal 1902 al 1957 si veda: AA.VV., Studi in onore di Luigi Castiglioni, I. 


| Firenze 1960, pp. xu-xxxvi. | 


. * Analecta Planudea ad Ovidi Metamorphoses spectantia, in «Studi ital. di filol. 


glia, che ringrazio cordialmente) Biografie e bibliografie degli Accademici Lincei, Ro- 


| ma pa Pp. 925-932 (fino al 1973). E cem rs : 

|.» 9 Per Planude si veda: I codici Planudei di Teocrito, in «Studi ital di fil | s.», 
۱ j ; ol. class.», 
| ns. H (1934), pp. 289-313; Da Planude e Moscopulo alla prima edizione a stampa di 
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zantini di un cultore di filologia greca e latina come Aristide Colonna, 
allievo, si è detto, di Silvio Giuseppe Mercati, noto per le edizioni di 
Eliodoro‘! e di Imerio?? e per le cure dedicate alle tragedie di Sofo- 
cle53 e alle opere di Esiodo?*. . l | 
Esperto paleografo, Aristide Colonna accompagna i suoi studi sui 
testi classici e tardoantichi con continui riferimenti alle testimonian- 
ze bizantine (Fozio, Psello, Tzetze, Filagato da Cerami, Eustazio)”. 


Teocrito, ibidem 13 (1936), pp. 45-59. Importanti sono inoltre gli studi apparsi in più 
puntate sotto il titolo Planudea («Boll. Com. prep. ediz. naz. class. gr. e lat.», n.s. 7 


[1959], pp. 25-50; 8 [1960], pp. 11-23; «Bollettino dei Classici», s. III 2 [1981], pp. . 


3-27; 3 [1982], pp. 63-86; 4 [1983], pp. 36-56 e 101-128; 8 [1987], pp. 96-128). Da ri- 
cordare inoltre, fra l’altro, gli studi sul cod. Laur. Acquisti e Doni 341 (Novi Lau- 
rentiani codicis analecta, in «Studi Bizantini e Neoellenici», 4 [1935], pp. 203-236; 
Laurentiani codicis altera analecta; in «Rendic. Acc. Naz. Lincei», Cl. Sc. Mor. Stor. 
e, filol., s. IV, 4 [1949], pp. 357-379), le ricerche sulla schedografia bizantina (Nota 
sulla schedografia di Moscopulo e suoi precedenti fino a Teodoro Prodromo, in «Bol- 
lett. dei Classici», s. III, 4 [1983], pp. 3-35) e una nutrita serie di studi posti sotto il 
titolo di Note su testi e scrittori di codici greci (in «Riv. St. Biz. Neoell.» n.s. 17-19 
[1980-82], pp. 229-245; n.s. 22-23 [1985-86], pp. 191-207; n.s. 24 [1987], pp. 29-83). 

50 Per la bibliografia di Aristide Colonna si veda: A. COLONNA, Scripta minora, 
Brescia 1981, pp. xvii-xxxii (dal 1931 al 1979); AA.VV., Studi in onore di Aristide Co- 
lonna, Università degli Studi di Perugia. Istituto di Filologia classica 1982, pp. vil- 
xvii (fino al 1981). | | | 

51 Heliodori Aethiopica, A.C. recensuit, Romae 1938; Le Etiopiche di Eliodoro, a 
cura di A.C., Torino 1987 (Classici UTET). ۱ 

52 Himerii declamationes et orationes, cum deperditarum fragmentis. A.C. re- 
censuit, Romae 1951. | 

| 53 Le ricerche sulla tradizione manoscritta di Sofocle (per esempio De codice 


quodam Sophoclis antiquissimo, in «Athenaeum», n.s. 18 (1940), pp. 270-280; De . 


Sophoclis codicum familia Parisina, in Studi Classici in onore di Q. Cataudella, I, Ca- 
tania 1972, pp. 205-212) sono state seguite dall'edizione di tutte le tragedie (Sopho- 
clis fabulae) presso l'editore Paravia (tra gli anni 1975 e 1983). 
` 5% Studi: Homerica et Hesiodea, in «Boll. Comit. prep. ediz. naz. Class. gr. e lat.», 
n.s. 3 (1955), pp. 45-55; L'esemplare ® degli Erga esiodei, ibidem, n.s. 6 (1958), pp. 
19-27; Note esiodee, in Studi in onore di Luigi Castiglioni, Firenze 1960, I, pp. 237- 
244: edizioni: Milano 1959; Milano 1968 (con traduzione italiana); Torino, UTET 
1977. | | | 
55 Si veda ad esempio: Il testo di Imerio nella «Bibliotheca» di Fozio, in Miscel- 
lanea G. Galbiati, Il, Milano 1951, pp. 95-106; Michaelis Pselli de Euripide et Geor- 
gio Pisida iudicium, in Atti VIII Congr. intern. di Studi Bizantini, I (= «Studi Bizant. 
e Neoell.», 7 [1953], pp. 16-21; I Prolegomeni ad Esiodo e la Vita esiodea di Giovanni 


| Tzetzes, in «Boll. Comit. prep. ediz. naz. classici greci e latini», n.s. 2 (1953), pp. 27- ` 


39; Teofane Cerameo e Filippo Filosofo, ibidem n.s. 8 (1960), pp. 25-28; Il commento 
di Giovanni Tzetzes agli Halieutica di Oppiano, in Lanx Satura Nicolao Terzaghi obla- 
ta, Genova 1963, pp. 101-104; De Sophocleo exemplari ab Eustathio adhibito, in «Boll. 
Comit. prep. ediz. naz. classici greci e latini», n.s. 20 (1972), pp. 27-32; Note lingui- 
stiche alla «Commentatio in Charicleam» di Filagato monaco di Rossano, in «Riv. 
Stor. Calabrese», n.s. 3 (1982), pp. 75-78; Un epigramma di Filagato da Cerami sul 
romanzo di Eliodoro, in Lirica greca da Archiloco a Elitis. Studi in onore di F.M. Pon- 
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Non stupisce poi che si siano occupati anche di studi bizantini i 
classicisti che furono discepoli, diretti e indiretti, di quel Vittorio Pun- 
toni, titolare di Letteratura greca a Bologna dal 1892 al 1926, con cui 
si laureò nel 1905 Silvio Giuseppe Mercati. Allievo prediletto del Pun- 
toni fu Alessandro Olivieri (1872-1950), operosissimo per oltre un cin- 

quantennio e meritamente famoso per le sue edizioni di testi scienti- 
fici, astronomici e medici? all'età bizantina appartiene l'opera medi- 
ca di Aezio Amideno, un contemporaneo di Giustiniano, del quale l'Oli- 
vieri pubblicó i primi otto libri fra il 1935 e il 1950 nel Corpus Medi- 
corum Graecorum di Berlino”. L'Olivieri insegnò Letteratura greca a 
Napoli dal 1905 al 1936, ed ebbe il merito di fondarvi un'autentica 
scuola?*: furono suoi allievi, fra gli altri, Vittorio De Falco (1898-1980), 


Raffaele Cantarella (1898-1977), Carlo Del Grande (1899-1970), Fran- - 


cesco Sbordone (1911-1983), i quali tutti, pur occupandosi prevalen- 
temente della grecità classica, estesero i loro interessi ad opere di età 
bizantina. mE 

A Nello stuolo di tali «filologi classici non classicisti» un posto pre- 
minente tocca a Vittorio De Falco; studioso dei lirici arcaici, dei poe- 
ti tragici, degli oratori attici, di testi astronomici e aritmologici dell'an- 
tichità*!, egli si occupò anche di trattati retorici bizantini€, e curò l'edi- 
zione di scritti aritmologici e filosofici di Giovanni Pediasimo®3. La sua 


. allieva Lidia Massa Positano (1912-1984), docente prima a Messina e 


* 7 64 . * ٦ ta » e . 0 
poi a Napoli, si orientò più decisamente verso testi di età bizantina 


| tani, Padova 1984, pp. 247-248 — Aristide Colonna ha dedica i | 
: 1 984, 1 . - to inoltre molte cure 
. allo studio dell'Etymologicum Genuinum, di cui ha pubblicato la lettera Lambda (Ro- 


ma 1967).. 5 


| «i 5 Vedi sopra, p. 7 e nota 24. . 


5? Su Alessandro Olivieri vedi DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1091-1093. | | 


. * Il completamento dell'edizione di Aezio è stato assunto dagli epigoni dell'Oli- - 


vieri nello Studium napoletano. — | 
nies ساسا‎ o peia greca cit., pp. 1093-1097. ka 
ota biografica e bibliografica in Studi filologici e storici in onore di Vittori 
0 
De dra Napoli 1971, pp. 587-597. Sul contributo del De Falco agli studi banin 
si r iin particolare A. GARZYA, Commemorazione di Vittorio De Falco, in Studi bi- 
zantini e neogreci. Atti del IV Congresso nazionale di studi bizantini (Lecce-Calimera, 


| aprile 1980), Galatina 1983, pp. 43-48... ` 


7:79. Cf, DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1093. - 5> 


|»... © Trattato retorico bizantino (Rhetorica Marci Luini 
OO ciana), in «Atti della Società Ligu- 
7 stica di Scienze e Lettere», 9, 2 (1930), pp. 71-124; Sulla Retorica del filosofo Giu. 
- seppe, in «Historia», 5 (1931), pp. 627-643. —. ps d 


È 63 a * - * . É 3 
|. ٠ In Joannis Pediasimi libellum de partu septemmestri ac novemmestri nondum 


E Fead E ام‎ i in Aristotelis Analytica scholia selecta edidit 
. V.D.F., , Attri scolii di Giovanni Pediasi 1 DAI , 
| schr»,28 (1928), pp. 251-269. anni ediasimo agli Anal itici, in BIZANE d 


sa DEGANI, La filologia greca cit., nota 33 alle ti. 1093-1094. | 


—«Ó—— 
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(gli scolii di Demetrio Triclinio ai Persiani di Eschilo, le epistole di 
Enea di Gaza, le Questioni Naturali di Teofilatto Simocata), benché 
con risultati spesso discussi. Più valida è l'edizione dei Commenta- 
rii di Tzetze al Pluto di Aristofane. 

` Raffaele Cantarella, che insegnò dal 1938 Filologia bizantina e poi 
Letteratura greca alla Cattolica di Milano, per passare nel 1951 alla 
cattedra di Letteratura greca nell'Università Statale, dove continuò a 
insegnare Filologia bizantina per incarico“, è ricordato come classi- 
cista soprattutto per i suoi studi sul teatro greco, un soggetto che egli 
predilesse durante tutta la vita. Della sua produzione nell'àmbito del 
greco medievale9? si possono citare, accanto ai lavori su Basilio Mini- 
mo e su Massimo il Confessore??, uno studio sul poema bizantino di 


65 Tutte le pubblicazioni sopra citate ebbero bisogno di miglioramenti, appor- 
tati in parte in successive edizioni: Demetrii Triclinii in Aeschyli Persas scholia ite- 
rum edidit L.M.P., Napoli 1963 (Collana di studi greci, 13) (prima ed. Napoli 1948); 
Enea di Gaza, Epistole, a cura di L.M.P., 2* ed. riveduta ed ampliata, Napoli 1962 
(Collana di studi greci, 19) (prima ed. Napoli 1950); Teofilatto Simocata, Questioni 
naturali, a cura di L.M.P., 2? ed., Napoli 1965 (Collana di studi greci, 23-24) (prima 
ed. Napoli 1953). Per la 2° edizione degli scolii del Triclinio si vedano le recensioni 
di R.D. DAWE, in «Byzant. Zeitschr.», 56 (1963), pp. 340-341, e di J. IRIGOIN, in «Rev. 
Et. Gr.», 76 (1963), pp. 500-501; per la 2? edizione di Enea di Gaza cf. la notizia di 
F. DOLGER, in «Byzant. Zeitschr.», 55 (1962), p. 132; per la 2° edizione di Teofilatto 
Simocata cf. J. IRIGOIN in «Rev. de Philol.», 3° s., 42 (1968), p. 348 (con rinvio alla 
recensione alla prima edizione, ibidem, 3* s., 29 [1955], pp. 99-102) e H.- G. BECK, 
in «Byzant. Zeitschr.», 59 (1966), p. 171. P | 

6 Jo. Tzetzae Commentarii in Aristophanem edd. L.M.P., D. HOLWERDA, W.J.W. 
KOSTER. Fasc. I. Prolegomena et Commentarium in Plutum ed. L.M.P., Groningen- 
Amsterdam 1960 (Scripta Academica Groningana IV, 1). Recensioni: di D. MERVYN 
JoNES, in «Class. Rev.», n.s. 11 (1961), pp. 120-121; di R. CANTARELLA, in «Riv. Filol. 
Istr. Class.», s. HI, 91 (1963), pp. 473-480; di H.-J. NEWIGER, in «Byzant. Zeitschr.», 
55 (1962), pp. 310-317. - i He : JL MM | 

- 67 Esattamente nel 1938 ottenne la cattedra di Filologia bizantina all'Università 
Cattolica, passando l'anno seguente a quella di Letteratura greca, e conservando l'in- 
segnamento di Filologia bizantina per incarico; nel 1951 si trasferi alla cattedra di 
Letteratura greca della Statale, insegnandovi contemporaneamente Filologia bizan- 
tina per incarico, fino al 31 ottobre 1968. 

6 Per la bibliografia di Raffaele Cantarella dal 1923 al 1970 si veda: R. CANTA- 
RELLA, Scritti minori sul teatro greco, Brescia 1970, pp. 457-463; ibidem, pp. 465-466, 
Curriculum di Raffaele Cantarella. - Per gli studi sul teatro greco, si veda DEGANI, La 
filologia greca cit, pp. 1094-1095. Sul Cantarella come classicista cf. M. GIGANTE, Ri- 
cordo di Raffaele Cantarella, in «Rendic. Accad. archeol. lett. e belle arti di Napoli», 
n.s. 52 (1977), pp. 205-214. . 0. i | 

. 69 Un quadro sommario dell'operosità di Raffaele Cantarella come bizantinista 
è offerto da D. DEL CORNO, Commemorazione di Raffaele Cantarella, in Studi bizan- 
tini e neogreci cit., pp. 21-24. — | B E | 

. . % Basilio Minimo, Scolii inediti con introduzione e note, in «Byzant. Zeitschr.», 
25 (1925), pp. 292-309; 26 (1926), pp. 1-34. - S. Massimo Confessore, La Mistagogia 
ed altri scritti, a cura di R.C., Firenze 1931 (ristampa anastatica ivi 1990). 


- 
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Belisario”, l'edizione diplomatica del codice Messanensis Graecus 105 
importante per la storia dei cenobi greci di Sicilia nel secolo XIV? e 
un'antologia della poesia bizantina, profana e religiosa”. si 
Più marginale fu l'interesse per i temi bizantini nella produzione 
scientifica di Carlo Del Grande e di Francesco Sbordone, il primo fe- 
condo autore di studi sulla letteratura classica improntati a uno sto- 
ricismo di matrice idealistica?^, il secondo editore di numerosi testi 
tra cui la Geografia di Strabone? ed alcune opere di Filodemo?6 L'in- 
teresse per la storia della musica antica indusse il Del Grande ativol- 
gere qualche attenzione agli inni liturgici bizantini”; nella sua attività 
di editore, lo Sbordone ebbe ad interessarsi delle varie recensioni del 
Fisiologo?8. : 


7! La Aujyrou opatoráty Tol Bau b D 
Té ٢۷۶٣ £xtívov roð Aeyoutvov BeAtoaglov (di 
ea autore). Testo critico, con una Appendice: Sulla fortuna della Loto di s 
Sab in «Studi Bizantini e Neoellenici», 4 (1935), pp. 153-202. L'edizione critica 
M شر‎ ea discutibile, mentre è utile l'appendice. 
aggio preparatorio: Nuovi documenti su i monasteri i di Sicili 
greci di Sicilia nel se- 
| ASA ei a V وع کی‎ intern. di Studi Bizantini, Roma 20-26 hemin 
,I(=« izant. e Neoell.», 5 [1939]), pp. 70-78. - Edizione: Cod - 
sii Graecus 105. Testo inedito con introduzione, indici e glossario a us di R. c. 
280 1937 (Memorie e documenti di Storia Siciliana. II. Documenti, 2). M 
Mis Ci bizantini, I (Testi) - II (Introduzione, traduzioni e commento), Milano 
p ا‎ Universitari dell Università Cattolica del Sacro Cuore, 21-22). All’utilità 
| della raccolta dei numerosi testi e delle notizie bio-bibliografiche che li accompa- 
gnano wi cia la qualità delle versioni. | i 
I limiti della produzione del Del Grande sono evidenziati n ven 
limiti | nella breve e pun- 
de da Sr soon greca EM IE 1096-1097. Notizie E 
+ GIGANTE, Ric el Grande, in Studi bizantini e neogreci ci - 
ca i cit., pp. 4 . 
PE Strabonis Geographica, F.S. rec., I (libri I-II), Romae 1963. II (libri TV) 
omae 21 in we di stampa il vol. III (libri VI-VII). ' ۱ 
۱ ilodemi, Adversus [Sophistas]. E papyro Herculanensi 1005 i 1 
i j Si dis us 1947; 1l quarto libro del Nepi nowuárov di Filodemo, in Ricerche 
e E 7 i 287-372; Ricerche sui papiri ercolanesi, II 
; $1 ved: e gli scritti vari raccolti nel volu | papi- 
ri della poetica di Filodemo, Napoli ibli AO ESI تس‎ 
, Napoli 1983 (Biblioteca della Parola del 
.. Su Francesco Sbordone si veda (oltr izia i uL a 
| e la notizia in DEGANI, La filologia it., p. 
| E "d dione e GARZYA, Francesco Sbordone, fa Ni Ad po 
i eo pp. Li bibliografia nel volume postumo Sui papiri cit., 
— ?? Liturgiae, Preces, Hymni Christianorum e vavvrie collec "NE 
i i , , Hymni Christianorum e 1 i 
T T e, Pre iymni i papyris collecti ed. C.D.G., N 
erani d La primi secoli, Napoli 1945; L'Inno Acatisto in onore A. 
ای‎ z | ni 8 (Il melagrano 32-33) (introduzione, testo e versione in 
a 2 d ile). Sono dedicati a temi bizantini alcuni capitoli (dal 25° al 28°, ' 
. PP کت‎ : a raccolta: C.D.G., Filologia minore: studi di poesia e storia nella Gre- 
سس کت یرک‎ Bisanzio, Milano-Napoli 1956 (ibid. 19672). 
p ide mira A F.S., Mediolani-Genuae-Romae-Neapoli 1936. Su questa edi- 
ms s si vg 70 codici, trascurando però il più antico (Pierpont Morgan 
^ or Dp . A33, del X sec.), cf. la recensione di B.E. PERRY in «Amer. Journ 


t 
| 
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| 
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i 


LA FILOLOGIA BIZANTINA IN ITALIA NEL SECOLO XX 17 


‘Un altro filologo classico che nutri interesse per il mondo bizan- 
tino fu il siciliano Quintino Cataudella (1900-1984), allievo di uno spe- 
cialista di letteratura cristiana antica, il salesiano Paolo Ubaldi ?, ma 
debitore anche verso il magistero di Girolamo Vitelli. Cataudella in- 
segnò Letteratura greca prima a Genova e poi, dal 1946, a Catania”. 
Accanto agli studi sulla grecità classica, dedicati soprattutto al teatro?! 
e alla letteratura narrativa? figurano nella sua ricca produzione ri- 
cerche su autori greci cristiani (Gregorio di Nazianzo, Giovanni Cri- 
sostomo, Nonno di Panopoli)# o su echi della letteratura antica nelle 


opere del Medioevo. . ۱ 
Sarebbe ingiusto passare sotto silenzio il nome di uno studioso che 


Philol.», 58 (1937), pp. 488-496; vedi inoltre H.-G. BECK, Geschichte der byzantini- 
schen Volksliteratur, München 1971, pp. 33-35. - Tra gli altri contributi dello Sbor- 
done agli studi bizantini si possono ricordare: pvotokoyla Parigina degli Annales di 
Michael Glycas, in «Byzant. Zeitschr.», 29 (1929-30), pp. 188-197; Recensioni retori- 
che delle favole esopiane, in «Rivista indo-greco-ital.», 16 (1932), pp. 141-174; L'eb- 
domadario di Niceforo Gregora, ibidem, 20 (1936), pp. 125-142; Une rédaction inédi- 
te de la fable du paysan et du rossignol, in «Byzantinoslavica», 9 (1947-48), pp. 177- 
181; Jl commentario di Manuele Olobolo ai Carmina Figurata Graecorum, in Miscel- 
lanea G. Galbiati, YI, Milano 1951 (Fontes Ambrosiani, 26), pp. 169-177. 

79 Su Paolo Ubaldi vedi DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1109-1110. 

80 Vedi DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1112-1113; G. BASTA DONZELLI, Ricor- 
do di Quintino Cataudella, in «Orpheus», n.s. 7 (1986), pp. 247-253; S. COSTANZA, 


Quintino Cataudella maestro, in Studi classici in onore di Quintino Cataudella, I, Ca- 


tania 1972, pp. XXXI-XXXII; ivi, pp. XxxiIi-Xxxv, Notizie sul prof. Quintino Cataudella; 
pp. xxxvir-Lxxvnr, Bibliografia (dal 1923 al 1973). 

8! Dal lavoro giovanile Il concepire eschileo (Palermo 1923) al saggio La poesia 
di Aristofane (Bari 1934), alle numerose edizioni commentate dei tragici, agli studi 
vari raccolti nel volume Saggi sulla tragedia greca (Messina-Firenze 1969). . 

82 Basterà ricordare il volume La novella greca, Napoli 1957. Si veda anche: A. 
M. Muazzo, Gli studi di Quintino Cataudella sulla narrativa antica, in «Siculorum 
Gymnasium», n.s. 39 (1986), pp. 161-168. | | 

83 Le poesie di Gregorio Nazianzeno, in «Atene e Roma», n.s. 8 (1927), pp. 88- 
96; S. Gregorio Nazianzeno, Orazioni scelte, Torino 1934; Gregorio Nazianzeno, Le 


` orazioni, Torino 1936; Giovanni Crisostomo nel romanzo di Achille Tazio, in «La Pa- 
` rola del Passato», 34 (1954), pp. 25-40; Di un ignorato protreptico cristiano alla filo- 


sofia, in «Rendic. Acc. Naz. Lincei», Cl. Sc. mor. stor. e filol., s. VIII, 29 (1974), pp. 
39-60; Cronologia di Nonno di Panopoli, in «Studi ital. di filol. class.», n.s. 11 (1934), 
pp. 15-33; Sulla poesia di Nonno di Panopoli, in «Atene e Romas, s. III, 4 [= 38] 
(1936), pp. 176-184. Importante inoltre il meditato saggio Critica ed estetica nella let- 
teratura greca cristiana, Torino 1928. i Seli Sue uH ox 

34 Ad esempio: Imitazioni da Saffo in Gregorio Nazianzeno, in «Bollett. di filol. 
class.», 33 (1927), pp. 282-284; Giovanni Crisostomo «imitatore» di Aristofane, in 
«Athenaeum», n.s. 18 (1940), pp. 236-243; Sul Platonismo dell'età bizantina e sulla 
leggenda cristiana di Platone, in Atti VIII Congr. intern. di Studi Bizantini, I (= «Stu- 
di Bizant. e Neoell.», 7 [1953]), pp. 6-15; Saffo e i Bizantini, in «Rev. Et. Gr.», 78 
(1965), pp. 66-69; Influssi di poesia classica anche latina negli epigrammi cristiani 
greci, in Studi in onore di Aristide Colonna, Perugia 1982, pp. 79-92. 
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pur nei suoi limiti ha dato alcuni contributi non spregevoli agli studi 
di filologia bizantina: alludo a Giuseppe Cammelli (1890-1977), pro- 
fessore nei Licei a Firenze e incaricato di Grammatica greca e latina 
dal 1937 al 1943 nell'Università di Pisa. Egli é ricordato specialmente 
per l'edizione di una scelta delle lettere di Demetrio Cidone*5 e per una 
serie di monografie sui dotti bizantini che ebbero una parte di rilievo 
nell'Umanesimo italiano. T bos 
L'anno 1951 segna una data importante per lo sviluppo degli stu- 
di bizantini in Italia. Nell'aprile di quell'anno si svolse a Palermo VIII 
Congresso internazionale di studi bizantini, il secondo organizzato in 
Italia, dopo quello tenutosi a Roma nel .1936*?, Nella città siciliana 
convennero oltre duecento studiosi, in rappresentanza di sedici na- 
zioni; presidente fu Silvio Giuseppe Mercati, segretario generale il ti- 
tolare della cattedra di Letteratura greca nell'Università palermitana, 
Bruno Lavagnini, appassionato cultore di letteratura neoellenica88, Tra 
i voti formulati dal Congresso vi fu quello della costituzione a Paler- 


5 Démétrius Cydonès, Correspondance. Texte inédit, établi et 

Paris, Les Belles Lettres 1930 (recensioni di V. LAURENT in D que E 
[1931], pp. 339-354; di E. RENAULD in «Rev. Et, Gr», 45 [1932] pp. 238-239; di J 
| SY&UTRIS in «Byzant. Zeitschr.», 35 [1935], pp. 100-104), | m 
7 I dotti bizantini e le origini dell'Umanesimo. I. Manuele Crisolora, Firenze 1941- 

II. Giovanni Argiropulo, Firenze 1941; III. Demetrio Calcondila, Firenze 1954, - Una 

| et di G.C. fino a tutto il 1937 è contenuta - come mi segnala gentilmente 
si eys -= nen Annuario della R. Università di Pisa per l'a.a. 1937/38, 

: 8 Gli Atti del Congresso palermitano uscirono nel 1953 nei volumi 7 i 
«Studi bizantini e neoellenici» (Atti dello VIII Congresso deri di Hos 
zantini, Palermo 3-10 aprile 1951), che riprendevano la pubblicazione dopo la pa- 
rentesi bellica, sempre sotto la direzione di Silvio Giuseppe Mercati. I volumi 5e6 
usciti rispettivamente nel 1939 e nel 1940, contengono gli Atti del V Congresso in- 

dii ra oi Bizantini (Roma 20-26 settembre 1936). AMT 

runo Lavagnini, nato a Siena nel 1898, si laureó in Lett - 

si en Superiore di Pisa nel 1920 sotto la guida di Francesco Lili E 
P si veda DEGANI, La filologia greca cit., pp. 1075-1077); un soggiorno in Grecia 
„nove mesi, nel 1921, come alunno della Scuola Archeologica di Atene accese in 


4 í ! ; aggiornamento di quella (a cura di G. Rossi T. 

: senicata in «Byzantion», 33 (1963) (= Hommage à Bruno Lavagnini), pp. ui 
ti ue. pen Li a i (pp. XLIV-XLVI). Nello stesso volume di «Byzan- 
۱ (pp. vu-x). BA P x E | و و‎ aa ون‎ E pennas Agostino Pertusi 
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mo di un Istituto di Studi Bizantini e Neoellenici. Il voto si tradusse 
in realtà grazie all'opera instancabile di Bruno Lavagnini, che pro- 
mosse l'attività editoriale dell'Istituto, ne fondó e arricchi la bibliote- 
ca, ne ottenne la sanzione ufficiale prima da parte della Regione Sici- 
liana (1960), poi dal Governo italiano (1981)??. Le pubblicazioni del- 
l'Istituto consistono in più serie: una di Testi, giunta oggi al 13? volu- 
me; una di Monumenti, di cui sono usciti due volumi; una di Qua- 
derni, comprendente fino ad oggi 12 volumi: vi sono pubblicati testi 
agiografici, storici, letterari, documenti, ricerche linguistiche, storiche, 
storico-artistiche aventi relazione con la grecità medievale della Sici- 
lia e dell'Italia meridionale. Ad essi si aggiungono infine i Quaderni di 
poesia neogreca (7 volumi). 

In questo clima di rinnovato interesse per Bisanzio venne matu- 
rando, agli inizi degli anni cinquanta, un incremento delle cattedre di 
Filologia bizantina in Italia. Silvio Giuseppe Mercati aveva lasciato la 
sede romana, per limiti di età, nel 1949, e l'insegnamento della Filo- 
logia bizantina era stato affidato per incarico al suo discepolo predi- 
letto, Ciro Giannelli. Nel dicembre del 1954 un concorso universita- 
rio?! designò Ciro Giannelli come professore di ruolo per la sede ro- 
mana. Gli altri due candidati inclusi nella «terna» dei vincitori, Giu- 
seppe Schirò e Agostino Pertusi, furono chiamati, rispettivamente, al- 
l'Università di Padova e alla Cattolica di Milano. Si trattava di tre stu- 
diosi meritevoli, a vario titolo, di promuovere degnamente lo studio 
della grecità medievale nel nostro paese. | 2-07 

Ciro Giannelli (1905-1959) aveva studiato nell'Università di Roma, 
dove ebbe a maestri, fra gli altri, Ignazio Guidi, Silvio Giuseppe Mer- 
cati, Nicola Festa, e con quest’ultimo si laureò, nel 1927, discutendo 
brillantemente una tesi sull'adversus Coloten di Plutarco. Pochi mesi 
dopo la laurea fu chiamato alla Biblioteca Vaticana, su proposta di Sil- 
vio Giuseppe Mercati, prima come collaboratore scientifico, poi, dal 
1931, come «Scriptor» per la lingua greca. Giannelli si trovò cosi in- 
serito in un ambiente di altissima cultura, verso il quale confluiva, in 
una sorta di pellegrinaggio intellettuale, tutto il mondo delle humanae 
litterae. Vi dominava la grande personalità scientifica del prefetto Gio- 


.9 Si veda: [B. LAVAGNINI], L'Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici, 
Palermo 19883. 007 m | 
: % Sull'attività editoriale dell'Istituto si veda: S. IMPELLIZZERI, Il contributo sici- 
liano agli studi bizantini, in La presenza della Sicilia nella cultura degli ultimi cento 
anni, Palermo 1977 (Società Siciliana di Storia Patria. Documenti per servire alla 


. Storia di Sicilia), pp. 32-53, precisamente pp. 47-52. 


" La commissione era così composta: Bruno Lavagnini, presidente; membri 


Vittorio De Falco, Carlo Gallavotti, Quintino Cataudella, Raffaele Cantarella.. - 
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vanni Mercati, il futuro cardinale; fra gli altri Scriptores e collabora- 
tori della Biblioteca furono particolarmente legati al nuovo arrivato il 
suo coetaneo Valentino Capocci”, il dottissimo agiografo Pio Franchi 
de’ Cavalieri”, il grande orientalista Giorgio Levi Della Vida”. 

Il lavoro ultraventennale dedicato alla descrizione, secondo le se- 
vere Leges vaticane, di decine e decine di manoscritti greci”, consentì 


9 A Valentino Capocci (1901-1969) si deve il catalogo dei codici Barberiniani 
Graeci 1-163 (In Bybliotheca Vaticana 1958). Si veda su di lui G. LOMBARDI, Ricor- 
do di Valentino Capocci, in «Studia et documenta historiae et iuris», 36 (1970), pp. 
1-19. 
93 Pio Franchi de’ Cavalieri (1869-1960), allievo nell Universita romana di Enea 
Piccolomini, fu «Scriptor» onorario della Biblioteca Vaticana per 65 anni. Di lui 
Giorgio Pasquali scrisse nel 1926: «L'agiografia non solo greca è disciplina almeno 
altrettanto italiana quanto belga, per merito di P.F. de’ C., che vi ha rivolto da de- 
cenni fede operosa e acume critico tale quale testi più antichi esigono invano dai 
loro studiosi» (oggi in G. PasQuaLI, Scritti filologici, II, Firenze 1986, p. 747). Noti- 
zie biografiche: N. ViAN, Ricordo di Pio Franchi de' Cavalieri, in «Aevum», 35 (1961), 


| pp. 123-130; J. RUYSSCHAERT, Commemorazione del socio Pio Franchi de' Cavalieri, in 


«Rendic. della Pont. Accad. Romana di Archeologia», 33 (1960-1961), pp. 61-69. Bi- 
bliografia in: P. KONzLE, V. PERI, J. RUYSSCHAERT, Indici agiografici dell'opera di Pio 
Franchi de' Cavalieri pubblicata in «Studi e Testi», Città del Vaticano 1964 (Studi e 


| testi, 223), pp. 1-11. 


. 9 Giorgio Levi Della Vida (1886-1967) entró alla Vaticana come collaboratore 
scientifico per la descrizione dei manoscritti arabi nel novembre 1931, quando fu 
destituito dalla cattedra dell'Università romana per non aver voluto prestare il giu- 
ramento fascista; lasció l'Italia nel settembre 1939, a seguito delle leggi razziali, e 
insegnò negli Stati Uniti, nell'Università di Pennsylvania, fino al 1945, quando, rien- 


. trato a Roma e reintegrato nell'insegnamento universitario, riprese anche la sua col- 
` laborazione alla Biblioteca. Per la sua biografia si veda: F. GABRIELI, Giorgio Levi 
| Della Vida, in «Rivista degli Studi orientali», 42 (1967), pp. 281-295; S. MOSCATI, Ri- 


cordo di Giorgio Levi Della Vida (con bibliografia a cura di M. G. AMADASI GUZZO), 
Roma 1968 (Orientis antiqui collectio, 7); M. NALLINO, Giorgio Levi Della Vida (1886- 
1967), l'Uomo e il Maestro, in «Oriente Moderno», 48 (1968), pp 305-321; M. G. AMA- 
DASI GUZZO, Cenni biografici, in G. LEVI DELLA VIDA, Visita a Tamerlano. Saggi di sto- 
ria e di letteratura, Napoli 1988 (Collana di storia diretta da G. Giarrizzo e P. Villa- 
ni), pp. 23-40; ivi, pp 41-42, una aggiornata bibliografia su Giorgio Levi Della Vida. 

|. 55 Le descrizioni dei codici affidati a Ciro Giannelli sono raccolte in due volu- 


|. mi, il secondo uscito postumo a cura di P. Canart: Codices Vaticani Graeci. Codices 
: 1485-1683 recensuit C.G., In Bybliotheca Vaticana 1950; Codices Vaticani Graeci. Co- 


dices 1684-1744 rec. C.G. t, addenda et indices curavit P. CANART, In Bybliotheca Va- 
ücana 1961. - Un altro lavoro, intrapreso da Ciro Giannelli in collaborazione con 


|. Silvio Giuseppe Mercati, é rimasto a lungo inedito: l'edizione delle pergamene gre- 
. che dei monasteri calabresi di Santa Maria della Matina e di San Giovanni Teriste 


presso Stilo: cf. S.G. MERCATI in Scripta minora di Ciro Giannelli (= «Studi Bizanti- 
ni e Neoellenici», 10 [1963]), p. III: solo recentemente ne è stata data alle stampe la 


| sezione relativa ai documenti di S. Giovanni Teriste ad opera di André Guillou, che 
` ha riveduto le trascrizioni, ha aggiunto altri documenti del medesimo fondo, e ha 
| corredato il tutto di commento: S.G. MERCATI f - C. GIANNELLI f - A. GUILLOU, 
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a Ciro Giannelli non solo di acquisire una invidiabile competenza nel 
campo della paleografia greca e della codicologia, ma anche di domi- 
nare, da un elevato punto di osservazione, l’intero orizzonte della pro- 
duzione scritta dei Bizantini, e di scoprire numerosi testi nuovi, che 
pubblicò e commentò impeccabilmente: si ricordino fra essi due di- 
scorsi di Barlaam Calabro sull'unione delle Chiese, uno scritto au- 
tografo di Giorgio Metochita””, due sillogi di epigrammi composti da 
Teodoro Prodromo*”. La padronanza delle lingue slave (serbo-croato, 
russo, bulgaro, paleoslavo) gli permise inoltre di illustrare con nume- 
rosi contributi la storia e la letteratura del mondo slavo, legato da co- 
sì stretti rapporti con la civiltà bizantina”. Chiamato all'Ateneo ro- 
mano, Giannelli vi insegnò, oltre alla Filologia e alla storia bizantina, 
anche, per incarico, dal 1955, la Paleografia greca. Nel 1959 fondò, 
con i colleghi Ettore Paratore e Gustavo Vinay, un nuovo periodico, 
la «Rivista di cultura classica e medievale», che nel titolo esprimeva 


Saint-Jean-Théristès (1054-1264), Città del Vaticano 1980 (Corpus des Actes grecs 
d'Italie du Sud et de Sicile. Recherches d'histoire et de géographie, 5). | 
_% Un progetto di Barlaam Calabro per l'unione delle Chiese, in Miscellanea Gio- 
vanni Mercati, III, Città del Vaticano 1946 (Studi e testi, 123), pp. 157-208; ristam- 
pa in Scripta minora di Ciro Giannelli (vedi nota precedente), pp. 47-89. 
ا9‎ Le récit d une mission diplomatique de Georges le Métochite (1275-1276) et le 
Vat. gr. 1716, in M.-H. LAURENT, Le bienheureux Innocent V (Pierre de Tarentaise) et 
son temps..., Città del Vaticano 1947 (Studi e testi, 129), pp. 419-443; ristampa in 
Scripta minora di Ciro Giannelli cit., pp. 91-111. 

%8 Un altro «calendario metrico» di Teodoro Prodromo, in «'Enet. ‘Etag. But. 
271010500۷, 25 (1955), pp. 158-169; Tetrastici di Teodoro Prodromo sulle feste fisse e 
sui santi del calendario bizantino, in «Anal. Boll.», 75 (1957), pp. 299-336; Epigram- 
mi di Teodoro Prodromo in onore dei santi megalomartiri Teodoro, Giorgio e Deme- 
trio, in Studi in onore di Luigi Castiglioni, Firenze 1960, I, pp. 333-371. - Gli scritti 
suddetti, con la quasi totalità dei minori contributi di Ciro Giannelli nel campo de- 
gli studi bizantini, sono ristampati nel volume Scripta minora cit., rispettivamente 
alle pp. 203-213, 255-289, 349-378. AA 

. 9? Particolarmente notevoli, fra i contributi ristampati negli Scripta minora, so- 
no gli studi: Di alcune versioni e rielaborazioni serbe delle «Solutiones breves quae- 
stionum naturalium» attribuite a Michele Psello, apparso in Atti del V Congresso in- 
tern. di Studi Bizantini cit., I, pp. 445-468 (= pp. 1-25 della ristampa); Probabili fram- 
menti di un menologio premetafrastico di marzo e il corrispondente testo paleoslavo 
del «Codex Suprasliensis», in Mémorial Louis Petit, Bucarest 1948, pp. 95-112 (= pp. 
113-129). Tra i vari studi specificamente dedicati a soggetti slavi, esclusi dalla ri- 
stampa, si.ricordino almeno quelli giovanili, ispirati a Giannelli dalla devota amici- 
zia col prof. Milan Rešetar (Najstariji štampani hrvatski molitvenik, in «Djela Jugo- 
slavenske Akademije znanosti i umjetnosti», 31 [1934], pp. xxx-xxxIv, 251-288; Dvije 
dubrovačke službe od g. 1552, in «Posebna izdanja» della R. Accademia Serba, 122 
(1938) [Filosofski i filološki spisi 32], pp. 143-206), e un lavoro della maturità, Un 


lexique macédonien du XVI siècle, pubblicato in collaborazione con André Vaillant - 


nella Collezione «Textes publiés par l'Institut d'Etudes slaves» (5) dell'Università di 
Parigi (Paris 1958). : | | | 
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l'indissolubile legame tra l'età antica e l'età di mezzo; fondò inoltre, 
con il collega Giorgio Zoras, una collana intitolata «Testi e studi bi- 
zantino-neoellenici», destinata ad accogliere soprattutto lavori di gio- 
vani su temi relativi alla grecità medievale e moderria: l'interesse per 
Bisanzio si estendeva cosi alla Grecia d'oggi, tanto cara a Giannelli. 
Questo fervore di iniziative fu troncato dalla morte, che lo sottrasse 
repentinamente agli studi e alla scuola a soli 54 anni, il 3 dicembre 
1959 100, mE | | ; 

Giuseppe Schiró (1905-1984), nativo della cittadina italo-albane- 
se di Contessa Entellina, in Sicilia, studiò anche egli nell'Università di 
Roma, e vi si laureó sotto la guida di Silvio Giuseppe Mercati, con una 
tesi su Barlaam Calabro. Lettore di lingua albanese presso l'Università 
di Roma dal 1940, coltivó anche gli studi bizantini, legati, come quel- 
li albanesi, alle sue radici etniche; dal 1951 insegnó Filologia bizanti- 
na nell'Università di Padova, prima come incaricato, poi, dal 1954, co- 
me professore di ruolo; nel 1960, dopo la morte di Ciro Giannelli, fu 


chiamato alla cattedra romana di Filologia e storia bizantina, che ri- 


coprì fino al 1975, anno del collocamento fuori ruolo. Schirò chiuse 
la sua lunga giornata terrena, quasi ottantenne, pochi anni or sono, il 


` 31 dicembre 19841091, | | 


Giuseppe Schiró si interessó in modo particolare di autori e pro- 


: blemi inerenti alla grecità medievale d'Italia: gli scritti di Barlaam Ca- 


1? Notizie biografiche su Ciro Giannelli si leggono nelle pagine introduttive (1- 


. xxir) al volume degli Scripta Minora cit., con interventi di Silvio Giuseppe Mercati, 
. . Paul Canart, Emmanuel Candal, Bruno Nardi, Ettore Paratore, e con la cronaca del- 
| la cerimonia commemorativa celebrata a un anno dalla scomparsa nella Facoltà di 
. . Lettere romana. Si vedano inoltre i necrologi pubblicati in «'Extex. ‘Etap. But. Zztov- 
| êv», 29 (1959), pp. 455-457 (N.B. TOMADAKIS), in «Byzant. Zeitschr.», 53 (1960), pp. 


286-288 (E. FOLLIERI), in «Byzantinoslavica», 21 (1960), pp. 327-331 (I. Dujcev; ri- 


. stampato in I. DuiCev, Medioevo bizantino-slavo, Il, Roma 1968 [Storia e letteratu- 
. ra. Raccolta di studi e testi, 113], pp. 561-567), in «Studi Medievali», s. III, 1 (1960), 
| pp. 332-334 (A. PERTUSI). - Bibliografia in «Byzantion», 29-30 (1959-1960) (= Hom- 


mage à la mémoire de Ciro Giannelli), pp. vit-x (alcune aggiunte in «Byzant. Zeit- 


.Sschr»,55[1962] p.143).  / 

: 20; : Y! Si vedano, tra i necrologi, quelli di C. CAPIZZI, in «Rivista Storica Calabre- 
- . Se»), n.s. 5 (1984), pp. 289-296 (con la bibliografia principale) e di E. FOLLIERI, in 

~ «Riv. St. Biz. Neoell.» n.s.-22-23 (1985-86), pp. 359-361; si veda poi in particolare la 


notizia biografica redatta da A.D. KOMINIS in «AUttvxa», 4 (1986-87) (= *Aqiéowpa 


` `+. els Giuseppe Schirò), pp. 0' — V; ivi, pp. ۵ — 18‘, Bibliografia di Giuseppe Schirò (a 
. cura di Angela ARMATI). La medesima bibliografia è riprodotta nell'opuscolo, pub- 
|. blicato a cura dell'Associazione culturale «Nicolò Chetta» di Contessa Entellina, Giu- 

` ; seppe Schirò. Un uomo legato alle sue origini: il popolo arbëreshë, la cultura bizanti- 
. . nae la fede cristiana, Palermo 1989 (con la cronaca della commemorazione tenuta- 
|. si in Contessa Entellina il 14 dicembre 1986). | | | | 2 
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labro e la sua polemica con Palama!°, l’agiografia!9 e l’innografia!%. . 
In quest'ultimo campo va ricordata soprattutto la pubblicazione, che 
egli progettó e diresse, degli Analecta Hymnica Graeca, in tredici vo- . 
lumi, editi con la collaborazione di un'équipe di giovani studiosi, ita- 
liani e greci!®: un'impresa in cui Schiró manifestó al meglio le sue ca- 
pacità di organizzatore, documentate anche dal contributo che egli 


102 I rapporti di Barlaam Calabro con le due Chiese di Roma e di Bisanzio (con 
otto lettere inedite), in «Archivio stor. per la Calabria e la Lucania», 1 (1931), pp. 325- 
357; Le epistole di Barlaam Calabro, ibidem, 2 (1932), pp. 71-89, 426-437; 5 (1935), 
pp. 59-77; 6 (1936), pp. 80-99, 302-325; 8 (1938), pp. 47-71; nuova edizione emen- 
data: Barlaam Calabro, Epistole greche. I primordi episodici e dottrinari delle lotte esi- 
caste... a cura di G.S., Palermo 1954 (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neogre- 
ci. Testi, 1). Si veda anche ‘O BaoAadu xai ù quAocoqía eig thv 0:10۷۷ xatà tÓv 
óéxatov tétagtov alðva, OcaoaXovixn 1959 (Etaio. Maxeò. 270:65۸, "Iópvua ۷ 
Xegoovfoou toU Alpov, 32); Rapport complémentaire à H.-G. Beck, Palamismus und 
Humanismus, in Actes du XII* Congrès International d'Etudes Byzantines, I, Beograd 
1963, pp. 323-327; Gregorio Palamas e la scienza profana, in Le Millénaire du Mont 
Athos, 963-1963, Etudes et Mélanges, II, Venezia-Chevetogne 1964, pp. 81-96. 

103 Vita inedita di S. Cipriano di Calamizzi dal cod. Sinaitico n. 522, in «Bollett. 
Badia gr. Grottaf.», n.s. 4 (1950), pp. 65-97; Vita di S. Luca, vescovo di Isola Capo 
Rizzuto, testo e trad. a cura di G.S., Palermo 1954 (Istituto Siciliano di Studi Bi- 
zantini e Neogreci. Vite dei Santi Siciliani, 1. Testi, 2). Fra gli altri contributi, si ve- 
da: L'agiografia italo-greca. Motivi del decadimento e della dispersione dei culti, in At- 
ti VIII Congr. intern. Studi Biz. cit., II, pp. 40-46; Per l'esumazione di alcuni testi agio- 
grafici siculo-italo greci, in Byzantino-Sicula, Palermo 1966 (Istit. Sicil. di Studi Bi- 
zant. e Neoell., Quaderni, 2), pp. 85-103; L'agiografia e l'innografia italo-greca attra- 
verso gli studi più recenti, in Atti del 4° Congresso Storico Calabrese, Napoli 1969, pp. 
1-16. | TE 
| 104 Quattro inni per santi calabresi dimenticati, in «Archivio stor. Cal. Lucania», 
15 (1946), pp. 17-28; Stefano italogreco, monaco innografo, in «Bollett. Badia gr. Grot- 
taf.», n.s. 1 (1947), pp. 39-50, 65-81; 155-178, 210-219; 2 (1948), pp. 3-25; Lineamenti 
storici sulla genesi e lo sviluppo del syntomon, ibidem, 3 (1949), pp. 133-152, 195- 
224; Caratteristiche dei canoni di Andrea Cretese. Studio su alcune composizioni ine- 
dite del melode, in Ilerpayuéva toU A' 8۳۷ئ۸‎ 0٣ Kontodoyixod Zuvedpiov, II (= «Kon- 
txt Xoovixd», 15-16, 1961-1962), pp. 113-139; Problemi heirmologici, in Proceedings 
of the XIII'^ Intern. Congress of Byzantine Studies, London - New York - Toronto 
1967, pp. 255-266; Introduzione agli studi sull'irmologia e gli irmologi, in Bisanzio e 
l'Italia. Raccolta di studi in memoria di Agostino Pertusi, Milano 1982 (Scienze filo- 
logiche e letteratura, 22), pp. 331-347; I melodi del VII e VIII secolo artefici dei ritmi 
della innografia canonaria bizantina, in But&vtiov. 'Aquéodoyua ۱۲۵۷ 'Avópéa N. Ztodto 
cit., II, pp. 631-647. " ME xod | 
.. . "5 Analecta Hymnica Graeca e codicibus eruta Italiae inferioris, Ioseph Schirò 
consilio et ductu edita, I (Canones Septembris) — XII (Canones Augusti), Roma 1966- 
1980; XIII (Initia et indices, a cura di A. ARMATI), Roma 1983. I curatori dei singoli 
volumi furono Ada DEBIASI GONZATO (canoni di Settembre e Ottobre, voll: I-II), Atha- 
nasios KoMiNis (Novembre e Dicembre, voll. III-IV), Alkistis PRoIou (Gennaio e Ago- 
sto, voll. V e XII), Eutychios TOMADAKIS (Febbraio e Marzo, voll. VI-VII), Costanti- 
no NIKaS (Aprile e Maggio, voll. VIII-IX), Augusta Acconcia LONGO (Giugno e Lu- 


glio, voll. X e XI). 
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ھی 


diede alla realizzazione pratica del congresso internazionale di Paler- 
mo del 1951! e di quello nazionale di Ravenna del 1965! A Schirò 
si deve inoltre l'iniziativa della raccolta degli Scritti minori di Ciro 
Giannelli!” e di quelli di Silvio Giuseppe Mercati’, nonché la ripre- 
sa della pubblicazione degli «Studi Bizantini e Neoellenici» con pe- 


turali, direttore per molti anni dell'Istituto «Venezia e l'Oriente» nel- 
l'àmbito della Fondazione Giorgio Cini, dal 1969 vice-presidente del- 
la Association Internationale des Etudes du Sud-Est Européen, dal 
1971 segretario generale e dal 1976 vice-presidente della Association 
Internationale des Etudes Byzantines, Agostino Pertusi fu filologo e 
riodicità regolare, sotto il nuovo titolo «Rivista di Studi Bizantini e storico di vaglia. L'interesse per la storia domina in effetti tutta la sua 
Neoellenici»: periodico che tuttora si pubblica nell'Università «La Sa- produzione scientifica: di carattere storico sono i testi di cui egli ha 
pienza» 114, | fornito edizioni critiche (il De thematibus di Costantino Porfirogeni- 
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À queste rilevanti doti personali non corrispose purtroppo un'ade- 
guata institutio filologica, per cui talora la produzione di Giuseppe 
Schirò presenta mende di un certo rilievo!!!. Ciò si constata anche 
nell'ultimo suo lavoro di grande mole, l'editio princeps della Cronaca 
| dei Tocco di Cefalonia, un poema in greco demotico di notevole inte- 
resse storico e linguistico!!2, 

| Agostino Pertusi (1918-1979), allievo di Raffaele Cantarella alla 
Cattolica di Milano, si laureò nel 1941 e si perfezionò più tardi a Bruxel- 
les sotto la guida di Henri Grégoire. Incaricato di Filologia bizantina 
alla Cattolica dal 1954, divenne professore di ruolo nel 1955; nel 1957 
assunse anche l'incarico di Letteratura greca, e tenne i due insegna- 
menti fino alla morte, che lo colse prematuramente nel 1979, non an- 
cora compiuto il 61° anno’. Attivissimo promotore di iniziative cul- 


‘106 Nel quale fu segretario del Comitato Nazionale coordinatore: vedi Atti VIII 
Congr. intern. di Studi Bizant. cit., I, p. xi; vedi anche V. ROTOLO, in Giuseppe Schirò. 
Un uomo legato alle sue origini cit., p. 18. 

107 Gli Atti relativi alle sezioni di diritto, storia, filologia e musica furono pub- 
blicati nella «Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici», n.s. 2-3 (1965- rnm 

108 Scripta minora di Ciro Ciannelli cit. 

109 S.G. MERCATI, Collectanea Byzantina cit. | 

11? Sono usciti finora, nella nuova serie, i numeri 1 (1964) — 25 (1988), sotto la 
direzione prima di G. Schirò e G. Zoras (dal 1964 al 1976), poi, dal 1977, di E. Fol- 
lieri e G. Zoras, infine, Ropo la فو ان‎ di Giorgio Zoras (t 13 giugno 1982), del- 
la sola E. Follieri. | 
| ! Si vedano, per esempio, la severa recensione di J. GOUILLARD alla prima edi- 

zione delle epistole di Barlaam in «Echos d'Orient», 37 (1938), pp. 424-434 (cf. an- 
che la nota di F. DOLGER alla seconda edizione in «Byzant. Zeitschr.», 48 [1955], pp. 
217-218), e la recensione di E. Kriaras alla Vita inedita di S. Cipriano di Calamizzi 
. (vedi sopra, nota 103) in «'EXAnvuxá», 12 (1952-53), pp. 404-408. 
12 Cronaca dei Tocco di Cefalonia di Anonimo. Prolegomeni, testo critico e tra- 


. .. duzione a cura di G.S., Roma 1975 (Corpus Fontium Historiae Byzantinae, X, Se- 


ries Italica consilio Academiae Nationalis Lynceorum edita). Si vedano le osserva- 
zioni di E.A. ZACHARIADU, OÌ Xx(Atot otlyoL (۷ &oxù To 0+208 TOV Tóxxo, in 
«’Hrreipot. Xoovixá», 25 (1983), pp. 158-181. 


to!!^, l'encomio del martire Anastasio!!5, i poemi di Giorgio di Pisi- 
dia!!6$); un fondamentale contributo alla storia della cultura dà il libro 
Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio!!, cosi come prevale l'interesse 
storico nello studio sul Digenis Akritas!!8 e nella raccolta di testi sulla 


caduta di Costantinopoli!!?. Non fa meraviglia dunque che sia stato al- 


maestro, in «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 17-19 (1980-1982), pp. 323-350; E. FOLLIERI, 
In memoria di Agostino Pertusi, in Calabria bizantina. Istituzioni civili e topografia 
storica, Roma-Reggio Calabria 1986, pp. 5-10. Alla memoria di Agostino Pertusi fu 
dedicato, oltre la Miscellanea sopra citata, anche il volume Bisanzio e l'Italia. Rac- 
colta di studi in memoria di Agostino Pertusi, Milano, Università Cattolica del Sacro 
Cuore 1982 (Scienze filologiche e letteratura, 22). - Per la bibliografia di A. Pertusi 
vedi ibidem, pp. 403-420 (a cura di C. FARAGGIANA DI SARZANA); una bibliografia piü 
aggiornata è uscita in «Riv. St. Biz. Slavi», 3 (1983) cit., pp. xv-xxx. Il volume Fine 
di Bisanzio e fine del mondo, ivi segnalato come ancora inedito, é oggi uscito, a cu- 
ra di E. MORINI, nella collana «Nuovi studi storici», 3, Roma, Istituto Storico per il 
Medio Evo 1988. 

114 Costantino Porfirogenito, De thematibus. Introduzione, testo critico, com- 
mento a cura di A.P., Città del Vaticano 1952 (Studi e testi, 160). - Segnalazioni bi- 
bliografiche e recensioni citate in «Riv. St. Biz. Slavi», 3 (1983), p. XVI, nota al num. 
26. 

. 115 L'encomio di S. Anastasio, martire persiano, in «Anal. Boll.», 76 (1958), pp. 
5-63. | | | | 

116 Giorgio di Pisidia, Poemi. Y. Panegirici epici, ediz. critica, traduzione e com- 
mento a cura di A.P., Ettal 1959 (Studia Patristica et Byzantina, 7). — Recensioni ci- 
tate in «Riv, St. Biz. Slavi», 3 (1983), p. xix, nota al num. 60.. 

11? Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio. Le sue versioni omeriche negli auto- 
grafi di Venezia e la cultura greca del primo Umanesimo. Venezia-Roma 1964 (Civiltà 
veneziana, Studi, 16). - Recensioni citate in «Riv. St. Biz. Slavi», 3 (1983), p. xx, no- 
ta al num. 78. | 

118 La poesia epica bizantina e la sua formazione: problemi sul fondo storico e la 
struttura letteraria del «Digenis Akritas», in Atti del Convegno internazionale sul tema 
«La poesia epica e la sua formazione». Roma 28 marzo - 3 aprile 1969, Roma 1970 
(Accad. Naz. Lincei, Problemi attuali di scienza e di cultura, Quaderno 139), pp. 


481-544. 


119 La caduta di Costantinopoli. I. Le testimonianze dei contemporanei. II. L'eco 
nel mondo, Milano 1976 (Fondazione Lorenzo Valla, Scrittori greci e latini). - Re- 


5 
1 Wa `. ` * M3Un elenco delle commemorazioni dedicate ad Agostino Pertusi- si legge in. censioni citate in «Riv. St. Biz. Slavi», 3 (1983), p. XxVI, nota al num. 142. — Un ter- 
: | «Rivista di Studi Bizantini e Slavi», 3 (1983), p. xxxt (terzo ed ultimo dei volumi di - zo volume & apparso postumo: Testi inediti e poco noti sulla caduta di Costantino- 


i |o 55. o. ^. detta Rivista contenenti la Miscellanea Agostino Pertusi [1, 1981; 2, 1982]). Si ag- - i |. poli, a cura di A. CARILE, Bologna 1983 (Il mondo medievale. Sezione di storia bi- 
| 2 E d  . —.' giunga agli Scritti ivi citati: A. CARILE, Agostino Pertusi (1918-1 979): ritratto di un zantina e slava, 4). | i | 
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lievo di Pertusi uno storico di Bisanzio come Antonio Carile, oggi ti- 
tolare della cattedra di Storia bizantina nell'Università di Bologna!?9, 
fondatore e direttore della «Rivista di studi bizantini e slavi», il cui pri- 
mo numero è uscito nel 1981!?!, 

Un nuovo concorso di Filologia bizantina, nel 1965, portò all'isti- 
tuzione di tre nuove cattedre, a Palermo, a Bari, a Macerata, ricoper- 
te le prime due da allievi di Bruno Lavagnini, Giuseppe Rossi Taibbi 
e Salvatore Impellizzeri, la terza da uno studioso formatosi nella scuo- 
la napoletana, Antonio Garzya. 

Giuseppe Rossi Taibbi (1924-1972), scomparso prematuramente 


`~ 


a soli 48 anni!?2, è ricordato specialmente per l'edizione di testi agio- 


grafici, tra cui spicca la Vita di sant'Elia il Giovane, un documento di 


grande valore per la storia siciliana e calabrese del secolo IX!?5, e per 

l'avvio della pubblicazione in forma critica dell'ampio omiliario di Fi- 

lagato da Cerami, purtroppo rimasto interrotto al primo volume 24, 
Salvatore Impellizzeri (nato nel 1917) si è indirizzato invece so- 


| prattutto verso la storia letteraria di Bisanzio: da tale interesse nac- 


quero gli studi giovanili sul Digenis Akritas!, che meritarono la lode 
di Giorgio Pasquali!, e un'opera della maturità, la storia della lette- 


120 Brevi notizie ` bio-bibliografiche in Butávrtov. 'Aqiigupia 007 Asola N. 
Zrodto cit, II, p. [755]. 

1121 Il numero 5 (uscito nel 1989) porta la data del 1985. 

122 Notizie biografiche, ad opera di Bruno LAVAGNINI e Massimo GANCI, in By- 
zantino-Sicula Il. Miscellanea di scritti in memoria di Giuseppe Rossi Taibbi, Paler- 
mo 1975 (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici, Quaderni, 8), pp. IX-XVII; 
bibliografia ibidem, pp. XVI-XVII. 

95 Vita di Sant'Elia il Giovane. Testo inedito con traduzione italiana pubblica- 
to e illustrato da G.R.T., Palermo 1962 (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoel- 
lenici, Testi, 7). — Tra le numerose recensioni citerò quelle di A. GUILLOU, in «Anti- 
qu. Class.», 32 (1963), pp. 350-352; di F. HALKIN, in «Anal. Boll.», 81 (1963), pp. 291- 
293; di H. WIERUSZOWSKI, in «Speculum», 39 (1964), pp. 724- 726; di N. M. PANAGIO- 


. TAKIS, in «'EAAnvixó», 20 (1967), pp. 212-222. 


124 L'edizione dell'Omiliario fu preceduta dallo studio Sulla tradizione mano- 
scritta dell'omiliario di Filagato da Cerami, Palermo 1965 (Istituto Siciliano di Studi 


Bizantini e Neoellenici, Quaderni, 1), recensito, fra gli altri, da E. AMAND DE MEN- 


DIETA, in «Byzant. Zeitschr.», 59 (1966), pp. 368-371, e da H. HENNEPHOF, in «Vigi- 
liae Christianae», 22 (1968), pp. 316-318. Nel 1969 uscì il I volume delle omelie: Fi- 
lagato da Cerami, Omelie per i vangeli domenicali e le feste di tutto l'anno, a cura di 


G.R.T. Vol. I. Omelie per le feste fisse, Palermo 1969 (Istituto Siciliano di Studi Bi- 
. zantini e Neoellenici, Testi, 11). Tra le recensioni si vedano quelle di E. AMAND DE 


MENDIETA in «Byzant. Zeitschr.», 64 (1971), pp. 112-114; di U. ZANETTI in «Anal. 
Boll.», 89 (1971), pp. 242-244; di J. GOUILLARD in «Revue Et. Grecques», 84 (1971); 


PP. 261 -262; di J. DARROUZÈS in «Rev. Et. Byz.», 29 (1971), pp. 323-324. : 


‘125 Il Digenis Akritas. L'epopea di Bisanzio, Firenze 1940 (Studi di lettere storia 
e filosofia pubblicati dalla R. Scuola Normale Superiore di Pisa, 18. 
| He 06 PASQUALI, 0 01 cit., P 107. 
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ratura bizantina da Costantino al IX secolo!??. All'attività ecdotica di 
Salvatore Impellizzeri appartiene la recente edizione della Cronogra- 
fia di Psello!?*, 

` Antonio Garzya (nato nel 1927)!? si è avvicinato alla grecità del 
Medioevo, come gli altri filologi della scuola napoletana, partendo da 
studi su testi dell'antichità classica, con ricerche ed edizioni dedicate 
specialmente ad Euripide!3, ad Alcmane?!, a Teognide!?, a Menan- 
dro!33, e — con un'operosità che ha del prodigioso - ha continuato a 


| 127 Prima edizione: La letteratura bizantina da Costantino agli iconoclasti, Bari 
1965 (Università degli Studi di Bari, Istituto di Storia Medievale e Moderna, Saggi, 
5): si vedano in particolare le recensioni di: G. SPADARO, in «'EXAmvuxóà», 20 (1967), 
pp. 455-458; D. STIERNON, in «Rev. Et. Byz.», 25 (1967), pp. 302-304; A. CAMERON, in 
«Journ. Hell. Studies», 87 (1967), pp. 199- 200; E. PATLAGEAN, in «Studi Mediev.», s. 
III, 7 (1966), pp. 969-970; W. HORANDNER, in «Byzant. Zeitschr.», 61 (1968), pp. 310- 
313. - Seconda edizione ampliata: La letteratura bizantina. Da Costantino a Fozio, 
Firenze-Milano 1975 (Le letterature del mondo, 45). 

128 Michele Psello, Imperatori di Bisanzio (Cronografia), a cura di S.I., U. CRI- 
scuoLo, S. RoncHEY; introduzione di D. DEL Corno, 2 voll., Milano 1984 (Fonda- 
zione Lorenzo Valla, Scrittori greci e latini). 

12 Su Antonio Garzya si puó leggere la Prefazione di R. CANTARELLA a: A. GARZYA, 
Storia e interpretazione di testi bizantini. Saggi e ricerche, London, Variorum Reprints 
1974 (raccolta di 32 articoli usciti fra il 1957 e il 1973). Altri piü recenti scritti mi- 
nori di Garzya sono raccolti in A.G., I! mandarino e il quotidiano. Saggi sulla lette- 
ratura tardoantica e bizantina, Napoli 1983 (Saggi Bibliopolis, 14). Brevi cenni bio- 
grafici in ۷یلا‎ ۷ "A piéowpa otòv 'Avópéa N. Zrodto cit., II, pp. [757-758]. - Una 


Bibliografia di A.G. si legge in TaAagloxos. Studia graeca Antonio Garzya sexagenario 


a discipulis oblata, Napoli 1987, pp. 457-475. 
. 130 Del 1953 è un'edizione commentata dell'Andromaca (Napoli, «Hermes», 2), 
preceduta da una serie di «note» pubblicate in «Giorn. It. di Filol.», 4 (1951), pp. 


354-356, in «Revue belge de phil. et d'hist.», 29 (1951), pp. 1142-1150, in «Giorn. It. 


di Filol.», 5 (1952), pp. 346-366; del 1955 e l'edizione commentata dell'Ecuba (Ro- 
ma, «Traditio», Ser. gr. 5), del 1958 quella degli Eraclidi (Roma, «Traditio», Ser. gr. 
35); cui seguono, nel 1972, nel 1978, nel 1980 e poi nel 1983, le edizioni critiche del- 
le tragedie euripidee (Heraclidae, Andromacha, Alcestis) nella collezione teubneria- 
na di Lipsia. Ad Euripide inoltre G. ha dedicato un ampio saggio (Pensiero e tecni- 
ca drammatica in Euripide, Napoli 1962 [«Collana di Studi Greci», 36], 6ھ‎ 


. a Napoli nel 1987). ! | 
131 Già nel 1952 G. pubblica l'articolo Note ad Alemane i in «Ann. Fac. Lett. Na- 


poli», 2 (1952), pp. 5-10; del 1954 è l'edizione critica, con traduzione e commento, 
di Alcmane. I frammenti (Napoli, «Hermes», 4). 


132 Dopo alcune note sulla tradizione manoscritta (in «Riv. filol. lass: », 31 


[1953], pp. 143-150; in «Atti Accad. Pontaniana», 4 [1953], pp. 397-406) e su que- 
stioni testuali (in «Riv. filol. class.», 34 [1956], pp. 164-172; in «Emerita», 25 [1957], 
pp. 198-219), G. ha pubblicato nel 1958 un'edizione critica delle Elegie teognidee 
con introduzione, traduzione e note (Firenze, «Nuova collana di autori greci e lati- 
ni»). Dello stesso anno è lo studio Euripide e Teognide, in «Riv. filol. class. », 36 (1958), 
pp. 225-239. E 

33 Molti sono riuniti nel volume Studi su Euripide e Menandro, Napoli 1961 


(«Nuova Collana di critica»); si vedano anche gli articoli pubblicati in «Pallas», 13 
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coltivare temi classici anche dopo il suo ingresso nel mondo della fi- 
lologia bizantina. Qui il suo interesse si è volto dapprima ad autori del 
tardo e medio medioevo greco, come Nicola Cabasila!* e Teodoro Stu- 
dita!35, per indirizzarsi poi - pur insieme a numerosissime e varie ri- 
cerche collaterali! - verso due temi privilegiati, la grecità tardo-anti- 
ca, con speciale riguardo a Sinesio!37, e la retorica bizantina dei seco- 
li XI e XII, rappresentata da Michele Psello 138 e soprattutto da Niceforo 
Basilace!?. Trasferitosi all'Università di Napoli nel 1972, Antonio Garzya 
vi ha promosso la pubblicazione di una collana di studi e testi intito- 
lata «Byzantina et Neohellenica Neapolitana», giunta al decimo volu- 
me (1983); passato nel 1984 alla cattedra di Letteratura greca, egli ha 
assunto la direzione di una nuova collana, «Speculum», in cui sono 
presenti contributi su testi tardoantichi e bizantini. Non ultimo tra i 


(1966), pp. 73-83; in «Dioniso», 40 (1966), pp. 30-34, e 43 (1969) (= Atti del III Con- 
gr. intern. di st. sul dramma antico), pp. 481-484. | 

١3۶ Vedi: Versi inediti di Nicola Cabasila, in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 10 
Min Po Tap Un opuscule inédit de Nicolas Cabasilas, in «Byzantion», 24 (1954), 
pp. 521-532. : 

155 Vedi: La tradizione manoscritta degli epigrammi di s. Teodoro Studita, in «Bol- 
lett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 11 (1957), pp. 139-156; Theodori Studitae Epigramma- 
ta, in «'Exet. ‘Etaroeiag But. 270010001۷+, 28 (1958), pp. 11-64. 

` 95 Citerò solo l'edizione teubneriana della parafrasi dei Dionysii Ixeuticon seu 
de Aucupio Libri tres, Lipsiae 1963, e quella, in collaborazione con R..J. LOENERTZ, 
di Procopio di Gaza (Procopii Gazaei Epistolae et Declamationes, Ettal 1963 [Studia 
Patristica et Byzantina, 9]). À 
. 17 Le ricerche di A.G. su Sinesio, documentate da studi che cominciarono ad 
apparire già nel lontano 1958 (molti di essi sono raccolti in Storia e interpretazione 
di testi bizantini cit., numeri XXI-XXIII, XXV-XXVIII), sono culminate nella mo- 
numentale edizione delle Epistolae pubblicata nella collana lincea degli «Scriptores 
Graeci et Latini» nel 1979 (tra le numerose recensioni dell'opera citerò quelle di D. 
RoQUEs, in «Rev. Et. Grecques», 93 [1980], pp. 520-528, e di K. TREU, in «Byzanti- 
noslavica», 41 [1980], pp. 228-230). Recentissimo e il volume, nella serie dei Clas- 


sici greci UTET, contenente tutte le opere di Sinesio (Sinesio di Cirene, Opere, Tori- - 


no 1989). c E 

v ji Si vedano, ad esempio, i numeri V e VI nel volume Storia e interpretazione 
di testi bizantini cit. (entrambi dell’anno 1966). A | 

;. 59 Il primo studio di A.G. su Niceforo Basilace a 

. prim i A.G. pparve nel 1959 (Una episto-. 

la inedita di Niceforo Basilace, in «Boll. Comit. prep. ed. naz. class. gr. e lat.», n.s. 7 
[1959], PP. 59-64). Per alcuni fra gli scritti successivi cf. Storia e interpretazione di 
testi bizantini ct., numeri VIII-XII (in appendice al num. VIII una nota bibliografi- 


parsa a Lipsia nella Bibliotheca Teubneriana nel 1984 (ivi, pp. xi-xni, ricca biblio- 
grafia su Basilace, per la massima parte dovuta ad A.G. e alla sua scuola). Tra le 
molte recensioni sí possono citare quelle di M. JAGODA LUZZATTO, in «Studi mediev.», 
s. III, 27 (1986), pp. 177-183, e quella di D.R. REINSCH, in «Byzant. Zeitschr.», 80 
MIOPE eese. e NULLE cad su ET سے‎ 
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meriti di Antonio Garzya è la creazione dell'Associazione di Studi Tar- 


doantichi, aperta a cultori di varie discipline interessati al Tardo An- 
tico!^?, Sorta a Napoli nel 1977, l'Associazione ha come organo uffi- 
ciale il periodico Kowwvía, giunto oggi al 13° numero, e si è estesa con 
sezioni distaccate a Milano, Catania, Messina, Macerata. L'attività edi- 
toriale dell'Associazione si esplica anche con due collane, una di stu- 
di e testi (Studi e testi di Kotvwvia), una di traduzioni (Quaderni di 
Kovmwvia): in esse sono ospitati prevalentemente contributi di giovani 
laureati della Facoltà di Lettere napoletana, allievi di Antonio Garzya!^!, 

. Come Antonio Garzya appartiene alla scuola napoletana, e come 
lui si interessa di greco classico, tardoantico e bizantino, il suo coeta- 
neo e collega Marcello Gigante (nato nel 1923), oggi come Garzya do- 
cente di Letteratura greca classica a Napoli, dopo aver insegnato per 
alcuni anni (dal 1960 al 1968) Filologia bizantina a Trieste. Beneme- 
rito degli studi sui papiri di Ercolano!*?, su Filodemo e sull'Epicurei- 
smo!^, Gigante si è occupato soprattutto — con risultati sovente di- 
scussi - di testi poetici protobizantini (le anacreontiche di Sofronio)!“ 


| e italogreci (i carmi di Eugenio di Palermo'!5, gli epigrammi dei poe- 


140 Sull'attività dell'Associazione nel primo triennio si veda A. GARZYA, Attività 
dell'Associazione di Studi Tardoantichi, in La cultura in Italia fra Tardo Antico e Al- 
to Medioevo. Atti del Convegno tenuto a Roma, Consiglio Nazionale delle Ricerche, dal 
12 al 16 novembre 1979, I, Roma 1981, pp. 29-33. | 

141 Sono dovuti per la massima parte ad allievi di Antonio Garzya anche i con- 
tributi raccolti nella già citata Festschrift dal titolo T. aapioxog, del 1987 (vedi sopra, 
nota 129): tra i cultori di studi bizantini vi figurano i nomi - oltre a quelli dei maio- 
res natu Ugo Criscuolo e Riccardo Maisano, per cui vedi avanti - di Carla Caiazzo, 
Ferruccio Conti Bizzarro, Grazia Fulciniti, Irene Ginevra Galli Calderini, Anna Ma- 
ria Ieraci Bio, Rita Masullo, Giuseppina Matino, Cobaltina Morrone, Adriana Pi- 
gnani, Roberto Romano, Luigi Tartaglia, Paola Volpe Cacciatore. 

142 Si veda la Premessa di G. PUGLIESE CARRATELLI in Zvuénmtnois. Studi sull'epi- 
cureismo greco e romano offerti a Marcello Gigante, Napoli 1983, I, pp. 5-7; e inoltre 
T. 6۸۸61010, La biblioteca di Filodemo, in «Accad. e Bibliot. d'Italia», 57 (1989), pp. 
65-68. .. pH d JM "e : 

143 Cf. M. GIGANTE, Ricerche filodemee, Napoli 1983? (Biblioteca della Parola del 
Passato, 6) (1* ed. 1969); IDEM, La bibliothèque de Philodème et 1 épicurisme romain, 
Paris 1987; IDEM, Scetticismo e Epicureismo. Per l'avviamento di un discorso storio- 
grafico, Napoli 1981 (Elenchos. Collana di testi e studi sul pensiero antico diretta 
da G. Giannantoni, 4). i EU | a E | 

^4 Sophronii Anacreontica, Roma 1957 (Opuscula. Testi per esercitazioni ac- 
cademiche, 10-12); recensione di S.D. PAPADIMITRIU in «'Erter. ‘Etato. But. Zxovóov», 
29 (1959), pp. 458-477. : * | 

14 Eugenii Panormitani versus iambici. Edidit italice reddidit commentario in- 


| struxit M. G., Palermo 1964 (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici, Te- 


sti, 10); recensioni di A. VASILIKOPULU in «'Enet. ‘Etato. But. ZxovóOv», 33 (1964), 


| Pp. 320-326, e di P. SPECK in «Byzant. Zeitschr.», 58 (1965), pp. 80-97. | 
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ti salentini!49). Tra i rappresentanti della grecità medievale metropoli- 
tana, ha considerato degno di attenzione specialmente Teodoro Me- 
tochita, in cui vede un tipico esemplare di umanista bizantino‘. 
Nell'ultimo ventennio gli studi di Filologia bizantina hanno rice- 
vuto in Italia un forte incremento quantitativo, e di conseguenza le 
cattedre universitarie, anche in relazione con l'istituzione di Atenei 
nuovi, si sono moltiplicate. A Catania nel 1972 divenne titolare di Fi- 
lologia bizantina Rosario Anastasi (1926-1989), prematuramente scom- 
parso pochi mesi or sono!“ Allievo di Quintino Cataudella, Anastasi 
ha concentrato i suoi interessi soprattutto sull’XI secolo bizantino, in 
particolare su Psello! e su Giovanni di Eucaita!5. Tra i numerosi al- 
lievi che Anastasi raccolse nella sua scuola mi limiterò a citare Maria 


H6 Terza edizione: Poeti bizantini di Terra d'Otranto nel secolo XIII. Testo criti- 
co, introduzione, traduzione, commentario e lessico a cura di M. G. Seconda [sic] 
edizione riveduta e aumentata, Napoli 1979 (Byzantina et neo-hellenica Neapolita- 
na, 7). - Sulle due edizioni precedenti (1951 e 1953) si veda la recensione a questa 
terza in «Byzant. Zeitschr.», 76 (1983), pp. 33-38 (E. FOLLIERI, con numerose osser- 
vazioni). Si vedano, fra le altre, anche le recensioni di A.R. LITTLEWOOD, in «Specu- 
lum», 56 (1981), pp. 615-616, e di W. HORANDNER, in «Jahrb. Österr. Byzant.», 33 
(1983), pp. 376-380. Importante anche la critica di F.M. PONTANI, Sui poeti bizanti- 
ni di Terra d'Otranto, in Bisanzio e l'Italia. Raccolta di studi in memoria di Agostino 
Pertusi cit., pp. 322-330. | .. . | | # ^ ور‎ 

.. V Vedere i saggi raccolti in M. GIGANTE, Scritti sulla civiltà letteraria bizantina, 
Napoli 1981, pp. 167-244, e l'edizione Teodoro Metochites, Saggio critico su Demo- 
stene e Aristide, a cura di M. G., Milano-Varese 19692. Preparatoria all'edizione del 
trattato protrettico L'etico o Sull'educazione (annunciata in Scritti cit. sopra, p. 10) 
è la comunicazione al Congresso Bizantino di Vienna dal titolo Logos Basileus. Cen- 
ni introduttivi all'inedito Protrettico di Teodoro Metochites, in «Jahrb. Osterr. By- 
zant.», 32/4 (1982), pp. 359-378. - 5 EE. | 

148 Il 7 aprile 1989. iss A. oup Cn | | 

149 Gli studi di Anastasi, non sempre filologicamente impeccabili, vertono so- 
prattutto sulla discussione dei contenuti filosofici degli autori bizantini. Per Psello 


ricorderò, tra l'altro, Michele Psello, Encomio per Giovanni piissimo metropolita di 
Euchaita e protosincello. Introd., trad., e note di R. A., Padova 1968; Studi sulla «Chro- 


nographia» di Michele Psello, Catania 1969 (Testi e studi di storia antica); Sugli scrit- 
ti giuridici di Psello, in «Siculor. Gymn.», n.s. 28 (1975), pp. 169-191; Studi di filo- 
logia bizantina, Catania 1976 (Quaderni del Siculorum Gymnasium, 2). 

. P? Su Giovanni di Eucaita Anastasi pubblicò una serie di articoli (per esem- 


pio: Il «Canzoniere» di Giovanni di Euchaita, in «Siculor. G | 

| j . Gymn.», n.s. 22 [1969], pp. 
. 109-144; Dione Crisostomo e Giovanni di Euchaita, ibidem, n.s. 23 [1970], pp. 17-39; | 
“Su tre epigrammi di Giovanni di Euchaita, ibidem n.s. 25 [1972], pp..56-60; Note di 


filologia greca, ibidem, n.s: 26 [1973], pp. 97-131; Su Giovanni d'Euchaita, ibidem, 
n.s. 29 [1976], pp. 19-49) e una versione italiana delle poesie (Giovanni Mauropode 


metropolita di Euchaita, Canzoniere. Traduzione di R. A., Catania 1984 [Istituto di 


Studi Bizant. e Neoell., Pubblicazioni, 1]), in preparazione di una edizione del Can- 


 :zoniere nella serie teubneriana (annunciata in Giovanni Mauropode..., Canzoniere 
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Dora Spadaro, titolare di Filologia bizantina a Messina dal 1986, che 
si è prevalentemente occupata, al pari del suo maestro, di temi psel- 
liani!5!, sE ni a T | | 

Alla scuola napoletana di Vittorio De Falco appartiene Pietro Lui- 
gi M. Leone, nato nel 1937, dal 1975 titolare della cattedra di Filolo- 
gia bizantina nell'Università di Lecce, operosissimo come editore di te- 
sti bizantini inediti o male editi. Gli autori da lui privilegiati sono Tze- 
tze (Historiae, giambi, epistole)!? e Niceforo Gregora (opuscoli pole- 
mici, discorsi, epistole, scritti agiografici)!5*; ultimamente ha rivolto la 
sua attenzione a Massimo Planude'*. - ; E | 

La successione sulla cattedra romana é toccata dal 1976 a un'al- 
lieva di Mercati e di Giannelli, colei che vi parlaP5. È stata mia cura 
far proseguire la pubblicazione del periodico fondato da Mercati e 
rifondato da Schirò, la «Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici», di 
cui é uscito poche settimane or sono il 25? numero, e di continuare la 
collana «Testi e studi bizantino-neoellenici» ideata da Giannelli, giun- 
ta ora al sesto volume. Da Silvio Giuseppe Mercati e da Giannelli ho 
ereditato la collaborazione alla bibliografia semestrale della «Byzanti- 


. 151 Si veda specialmente la riedizione del poemetto di Psello per Maria Sclere- 
na (Michaelis Pselli in Mariam Sclerenam. Testo critico, introduzione e commenta- 
rio a cura di M.D. S., Catania 1984), preceduta da alcuni studi preparatori (Per una 
nuova edizione dell'elogio funebre per Sclerena di Michele Psello, in «Siculor. Gymn.», 
n.s. 27 [1974], pp. 134-151; Note su Sclerena, ibidem, n.s. 28 [1975], pp. 351-372). 

` 152 Ioannis Tzetzae Historiae rec. P.A.M. L., Napoli 1968 (Pubblicazioni dell Istit. 
di Filol. Class., Univ. degli Studi di Napoli, 1) (recensioni di H. HUNGER, in «Byzant. 
Zeitschr.», 63 [1970], pp. 79-82; di W. HORANDNER, in «Anzeig. f.d. Altertumswiss.», 
23 [1970], coll. 158-161). - Ioannis Tzetzae Iambi, in «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 6-7 
(1969-70), pp. 127-156; Ioannis Tzetzae Epistulae rec. P.A.M. L., Leipzig, Teubner 
1972 (recensioni di F. BEVILACQUA in «Riv. filol. istr. class.», s. III, 102 [1974], pp. 
127-130; di G. Farounos, in «Byzant. Zeitschr.», 68 [1975], pp. 67-69; di W. Hö- 
RANDNER, in «Jahrb. Österr. Byzant.», 24 [1975], pp. 291-292). E 

„ 153 Nicephori Gregorae «Antilogia» et «Solutiones quaestionum», in «Byzantion», 
40 (1970), pp. 471-516; Nicephori Gregorae ad imperatorem Andronicum II Palaeolo- 
gum orationes, ibidem, 41 (1971), pp. 497-519; Il diAopa6r Ñ meot 0۷ di Ni- 
ceforo Gregora, in «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 8-9 (1971-72), pp. 171-201; Niceforo 
Gregora, Fiorenzo o intorno alla sapienza... a cura di P.L.M. L., Napoli 1975 (Byzan- 
tina et neo-hellenica Neapolitana, 4); Nicephori Gregorae Epistulae ed. P.A.M. L., due 
voll., Matino 1982-83 (cf. la recensione di A. CARILE in «Riv. St. Biz. Slavi», 4 [1984], 
pp. 223-224); La Vita Antonii Cauleae di Niceforo Gregora, in «Nicolaus», 11 (1983), 
pp. 3-50. : | | | DM 

‘154 Si vedano, ad esempio, gli articoli: Per una nuova edizione critica delle epi- 
stole di Massimo Planude (1), in «Byzantion», 54 (1984), pp. 193-219; (II), in «Orpheus», 
n.s. 9 (1988), pp. 102-108; (III), in «Riv. St. Biz. Slavi», 3 (1983), pp. 81-93. 

> 18$ Notizie biografiche in Bvtávttov. "Agitowua otòv 'Avüpéa N. Xrgáro cit., II, 

pp. [756-757]. © - | auc s 
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Y nische Zeitschrift»!59, un impegno che cerco volentieri di assolvere «pro 
i communi utilitate» al meglio delle mie capacità, anche se esso si fa di 
٤ anno in anno più gravoso per la continua proliferazione delle pubbli- 
3 cazioni periodiche. Le mie ricerche si sono indirizzate principalmen- 
; te verso l'agiografia!* e l'innografia!58, con riferimento costante alla 
1 testimonianza dei manoscritti .”ا‎ Gli stessi interessi coltivano, in vari 


409. . 


| SRUNI; Hauniae 1975 (Monumenta Musicae Byzantinae, 
Una mia raccolta di facsimili per uso didattico è 
graeci Bibliothecae Vaticanae selecti temporum locorumque 


156 A partire dall'anno 1960 (cf. «Byzant. Zeitschr.», 53 [1960], p. 164). 

157 Mi sono occupata a più riprese di calendari metrici bizantini (H calendario 
giambico di Cristoforo di Mitilene secondo i mss. Palat. gr. 383 e Paris. gr.3041, in 
«Anal. Boll.», 77 [1959], pp. 245-304; Il calendario in forma di canone di Teodosio 
Calociro, in Mélanges E. Tisserant, II, Città del Vaticano 1964 [Studi e testi, 232], pp. 
103-169; Il calendario in sticheri di Cristoforo di Mitilene, in «Byzantinoslavica», 25 - 
[1 964], pp. 1-36 [in collaborazione con I. Dustev]; Il calendario in forma di canone 

| di Gregorio Monaco, in «Rev. Et. Byz.», 24 [1966] [Mélanges V. Grumel], pp. 115-152; 
I calendari in metro innografico di Cristoforo Mitileneo, 2 voll., Bruxelles 1980 [Sub- 
sidia hagiogr., 63]: cf., tra le altre, le recensioni di A. KOMINIS, in «OcoAoy(a», 52 
[1981], pp. 1005-1007; di T. ORLANDI, in «Riv. St. Orient.», 55 [1981], pp. 215-217; 
di Ch. HANNICK, in «Byzant. Zeitschr.», 77 [1984], pp. 42-43). - Fra gli altri contri- 
buti pertinenti l'agiografia citerò: Saba Goto e Saba stratelata, in «Anal. Boll.», 80 - 
(1962), pp- 249-307; La Vita inedita di s. Fantino il Giovane nel codice Mosquensis 
478, in Atti del 4° Congresso Storico Calabrese, Napoli 1969, pp. 17-35; Santa Trife- 
na di Cizico, in «Anal. Boll.», 89 (1971), pp. 343-362; Santi di Metone: Atanasio ve- 
scovo, Leone taumaturgo, in «Byzantion», 41 (1971), pp. 378-451; Sant'Ardomio mar- 
tire in T. essaglia, in «Anal. Boll.», 93 (1975), pp. 313-348; Passione di sant'Ippolito se- 
condo il cod. Lesb. S. Ioannis Theologi 7 (BHG 2178), in «Anal. Boll.», 100 (1982), 
pp. 43-61; Antiche chiese romane nella Passio greca di Sisto, Lorenzo ed Ippolito, in 
«Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 17-19 (1980-82), pp. 43-71; S. Nilo e i monaci del Mercu- 
rio, in Atti Congr. intern. su S. Nilo di Rossano, Rossano-Grottaferrata 1989, pp. 401- 


: 55 Per fornire un sussidio bibliografico ai cultori di innografia bizantina ho re- 
datto, tra il 1956 e il 1966, un incipitario degli inni liturgici Sedi (Initia hymnorum 
Ecclesiae Graecae, voll. I-V/2, Città del Vaticano 1960-1966 [Studi e testi, 211-215 
bis]: cf. le recensioni di H.-G. BECK in «Byzant. Zeitschr.», 55 [1962], pp. 101-102 e 
59 [1966], pp. 372-373; di I. Duxcev in «Byzantinoslavica», 22 [1961], pp. 340-341; 
di F. HALKIN in «Anal. Boll.», 79 [1961], pp. 178-179). - Tra le pubblicazioni di ar- 
gomento innografico citeró: Un Theotokarion Marciano del secolo XIV, in «Arch. Ital. 
per la Storia della Pietà», 3 (1962), pp. 37, 228; Santi occidentali nell'innografia bi- 
zantina, in Atti Conv. intern. sul tema «L'Oriente cristiano nella storia della civiltà» 
Accad. Naz. dei Lincei, Quad. 62, Roma 1964, pp. 251-271; Santi persiani nell 'inno- 
grafia bizantina, in Atti Conv. sul tema «La Persia e il mondo grecoromano», Accad. 
Naz. dei Lincei, Quad. 76, Roma 1966, pp. 227-242; Giovanni Mauropode metropo- 

lita di Eucaita, Otto canoni paracletici a N. S. Gesù Cristo, in «Arch. Ital. per la Sto- 
ria della Pietà», 5 (1968), pp. 1-200; Triodium Athoum (in collaborazione con O. 
Série principale, 9). 
ues dr 1969 (Codices 
grae cae Va ordine digesti, i 
tariis et transcriptionibus instructi, apud Bibliothecam Vaticanam 1969 EL 
| i zag 4]. Si veda inoltre: Un nuovo codice ‘ad asso di picche’: il Crypt. B.a. 
, in Miscellanea in memoria di Giorgio Cencetti, Torino 1973, pp. 89-100 [qui, pp. 
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modi, i miei allievi, come Cesare Pasini, Dottore nella Biblioteca Am- 
brosiana!9, Augusta Acconcia Longo, formatasi per alcuni anni alla 
scuola di Schirò!9!, e Lidia Perria, specializzatasi come paleografa!*". 

Due allievi di Antonio Garzya insegnano oggi Filologia bizantina 


111-129]; Tommaso di Damasco e l'antica minuscola libraria greca, in «Rendic. Acc. 
Naz. Lincei», Cl. sc. mor., stor. e filol., s. VIII, 29 (1974), pp. 145-163 [qui, pp. 163- 
185]; La minuscola libraria dei secoli IX-X, in La paléographie grecque et byzantine, 
Paris 1977 (Colloques intern. du CNRS, 559), pp. 139-165 [qui, pp. 205-248]; Due 
codici greci già cassinesi oggi alla Biblioteca Vaticana: gli Ottob. gr. 250 e 251, in Pa- 
laeographica Diplomatica et Archivistica. Studi in onore di Giulio Battelli, I, Roma 
1979 (Storia e Letteratura, Raccolta di Studi e Testi, 139), pp. 159-221 [qui, pp. 273- 
336]; Attività scrittoria calabrese nei secoli X-XI, in Calabria bizantina. Tradizione di 
pietà e tradizione scrittoria nella Calabria greca medievale, Reggio Calabria 1983, pp. 
103-132 [qui, pp. 337-376]. | | | 
160 Vita di s. Filippo d'Agira attribuita al monaco Eusebio. Introduzione, edizio- 
ne critica, traduzione e note, Roma 1981 (Orient. Chr. Anal., 214) (tra le recensio- 
ni, vedere quella di M. PAPAROZZI in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 35 [1981], pp. 
203-207); La Vita premetafrastica di sant'Ambrogio di Milano. Introd., ed. crit. e tra- 
duz., in «Anal. Boll.», 101 (1983), pp. 101-150; Testi innografici bizantini in onore di 
sant'Ambrogio di Milano, in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 37 (1983), pp. 147-209; 
38 (1984), pp. 67-140; 39 (1985), pp. 113-179. | 
161 Sono dedicati all'edizione di inni bizantini i due volumi della collana Ana- 
lecta Hymnica Graeca (vedi sopra, nota 105) per i mesi di Giugno (Canones Iunii, 
Roma 1972) e di Luglio (Canones Iulii, Roma 1978); l'editio princeps di un contacio 
di notevole interesse storico e letterario & apparsa in «Anal. Boll.», 96 (1978), pp. 
305-337 (Il Concilio Calcedonense in un antico contacio per s. Eufemia). Ricorderò 
inoltre l'editio princeps di un calendario metrico di Teodoro Prodromo (Il calenda- 
rio giambico in monostici di Teodoro Prodromo, Roma 1983 [Testi e studi bizantino- 
neoellenici, 5]: cf. le recensioni di A. LEROY-MOLINGHEN in «Byzantion», 54 [1984], 
pp. 402-403, e di W. HORANDNER, in «Byzant. Zeitschr.», 78 [1985], pp. 370-371) ele 
importanti ricerche sui poeti salentini (Une anthologie salentine du XIV* siècle: le Va- 
ticanus gr. 1276, in «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 17-19 [1980-82], pp. 149-228 [in col- 
Jab. con A. JacoB]; Poesie di Nicola d'Otranto nel Laur. gr. 58,2, in «Byzantion», 54 
[1984], pp. 371-379 [in collab. con A. JacoB]; Un nuovo codice con poesie salentine 
(Laur. 58, 25) e l'assedio di Gallipoli del 1268-69, in «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 20- 
21 [1983-84], pp. 123-170; Nota su Giorgio di Gallipoli, in «Airtuya», 4 [1986-87], 
pp. 426-432). dei: > | | 
. . 162 Oltre a un utilissimo repertorio dei manoscritti agiografici ricordati nell'ope- 
ra di A. EHRHARD (I manoscritti citati da Albert Ehrhard, Roma 1979 [Testi e studi 
bizantino-neoellenici, 4]), Lidia Perria ha pubblicato ricerche su copisti e codici gre- 
ci (Un nuovo codice di Efrem: l'Urb. gr. 130, in «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 14-16 
[1977-79], pp. 33-114; Il Vat. gr. 2200. Note codicologiche e paleografiche, ibidem, 20- 
21 [1983-84], pp. 25-68; Il codice W di Platone e il Vat. gr. 407, ibidem, pp. 93-101; 
Arethaea. Il codice Vallicelliano di Areta e la Ciropedia dell'Escorial, ibidem, 25 [1988], 
pp. 41-56) e su documenti bizantini e italogreci (Due documenti greci del XIV seco- 
lo in un codice della Biblioteca Vaticana (Vat. gr. 1335), in «Jahrb. Österr. Byzant.», 
30 [1981], pp. 259-297; Una pergamena greca dell'anno 1146 per la chiesa di S. Ma- 
ria dell'Ammiraglio, in «Quellen u. Forsch. aus ital. Arch. u. Biblioth.», 61 [1981], 
pp. 1-24). UE x | AE ٦ جا‎ » 
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a Napoli, Ugo Criscuolo alla Facoltà di Lettere, Riccardo Maisano 
all'Istituto Orientale. Criscuolo (nato nel 1944) si è dedicato soprat- 
tutto alla cura di nuove edizioni di testi letterariamente e storicamen- 
te interessanti: alcune epistole di Psello!9, vari scritti di Michele Itali- 
co!6*, il poema De Creta capta di Teodosio Diacono'!9, inediti di Ma- 
nuele Karanteno!$6. Molto varia è la produzione di Maisano (nato nel 
1947), poiché essa comprende l'edizione di un testo apocrifo (l'Apo- 
calisse di Leone di Costantinopoli)!? e quella di scritti encomiastici 
(Niceforo Basilace)!55, accanto all'interpretazione e al commento di te- 
sti agiografici (il Prato di Giovanni Mosco)!9 e a saggi preparatori 


163 Michele Psello, Epistola a Giovanni Xifilino. Testo critico, introduzione, tra- 
duzione e commentario a cura di U. C., Napoli 1973 (Byzantina et neo-hellenica 
Neapolitana 1); Michele Psello, Epistola a Michele Cerulario. Testo critico, introdu- 
zione, traduzione e note a cura di U. C., Napoli 1973 (Byzantina et neo-hellenica 
Neapolitana, 3). - Cf. le recensioni di E. GALLICET, in «Riv. filol. istr. class.», 103 
(1975), pp. 341-347... E ۳ ا‎ | 

!55 Due nuove epistole di Michele Italico, in «Le Parole e le Idee», 11 (1969), pp. 
330-338; L'epistola di Michele Italico ad Irene Ducas, in «'Exet. ‘Etaio. But. Zzxov- 
dov», 38 (1971), pp. 57-70; Due monodie inedite di Michele Italico, in «Rendic. Acc. 
Naz. Lincei», Cl. sc. mor. stor. e filol., s. VIII, 26 (1971), pp. 149-165; La «prolusio- 
ne» di Michele Italico, in «Boll. Comit. prep. ed. naz. class. gr. e lat.», n.s. 19 (1971), 
pp. 21-39; Un discorso e una monodia inediti di Michele Italico, in «Atti Accad. Scien- 
ze Torino», II, Cl. Sc. Mor., Stor. e Filol., 106 (1972), pp. 593-634. E 

165 Theodosii Diaconi, De Creta capta, ed. H. C., Leipzig, Teubner 1979 (recen- 
sioni di C. M. MazzuccHi in «Aevum», 55 [1981], pp. 345-346; di M.T. Luzzarro, in 


«Riv. Filol. Istr. Class.», 111 [1983], pp. 231-233; di P. ELEUTERI-E. LIVREA in «Scrip- 


torium», 39 [1985], pp. 181-184). - SE a) Po ms 

166 Un opuscolo inedito di Manuele Karanteno o Saranteno, in «Enet. ‘Eta. Bub. 
Zrrovò@v», 42 (1975-76), pp. 213-221; Un' inedita didascalia di Manuele Karanteno o 
Saranteno, in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 30 (1976), pp. 139-150; Due epistole 
inedite di Manuele Karanteno o Saranteno, ibidem, 31 (1977), pp. 103-119; Altri ine- 
diti di Manuele Karanteno o Saranteno, in «'Eztt. ‘Etag. But. Enovôðv», 44 (1979- 
80), pp. 151-163. TE ٠ Ae È È 


| 1€ L'Apocalisse apocrifa di Leone di Costantinopoli, Napoli 1975. (Osservazioni 


` SU alcuni luoghi di questo difficile testo si leggono nell'opera postuma di A. PERTU- 
| SI citata sopra a nota 113, Fine di Bisanzio e fine del mondo, pp. 47-49; si veda an- 


che la recensione di W. LACKNER in «Jahrb. Ósterr. Byzant.», 25 [1976], pp. 304-307). 
FEE Niceforo Basilace, Gli encomi per l'imperatore e per il patriarca. Testo critico, 
introduzione e commentario a cura di R. M., Napoli 1977 (Byzantina et neo-helle- 
nica Neapolitana, 5) (recensito, fra gli altri, da E. TRAPP, in «Mitteil. Inst. Österr. Ge- 


'Schichtsforsch.», 86 [1978], pp. 192-193, e da P. W ; 1: 
[1981], pp. 48-49). p | IRTH, in ۶ Zeitschr.a, 74 


. ` 1* Giovanni Mosco, Il Prato. Presentazione, traduzione e commento di R. M., 


Napoli 1982 (cf. la recensione di J.-M. SANSTERRE, in «Byzantion», 56 [1986], pp. 


505-506); cf. anche gli articoli Sull'uso del termine ùdeX@6c nel Prato di Giovanni Mo- 


... sco, in «Kowwvia», 6 (1982), pp. 147-154, e Tradizione orale e sviluppi narrativi nel 


D Prato di Giovanni Mosco, in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 38 (1984), pp. 3-17. . 
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all'edizione di storici bizantini!?°. Ugo Criscuolo ha inoltre fondato e 
dirige la collana «Letteratura e civiltà bizantina», contenente testi e 
traduzioni, e giunta ora al terzo numero. ! 

Un allievo di Raffaele Cantarella, Fabrizio Conca (nato nel 1944), 
insegna Filologia bizantina a Salerno: egli & interessato specialmente 
alla narrativa tardoantica e bizantina e ai suoi problemi "!. 

Non si puó passare sotto silenzio il contributo dato agli studi di 
filologia bizantina da alcuni altri studiosi e docenti universitari che 
non si sono dedicati ex professo a tale disciplina. Ricorderó Elpidio 
Mioni (nato nel 1911), benemerito autore di cataloghi di manoscritti 
greci!72, che si è occupato anche di poesia innografica, di testi agio- 
grafici, dell'Antologia Planudea!?5; Salvatore Costanza, studioso di let- 
teratura classica e cristiana antica!?, che ha pubblicato criticamente 


170 Sulla tradizione manoscritta di Giorgio Cedreno, in «Riv. St. Biz. Neoell.», 
n.s. 14-16 (1977-79), pp. 179-201; Note su Giorgio Cedreno e la tradizione storiogra- 
fica bizantina, in «Riv. St. Biz. Slavi», 3 (1983), pp. 227-248; Il contributo della tra- 
dizione indiretta al testo delle Memorie di Sfranze, in AA.VV., Miscellanea filologica, a 
cura di I. GaLLo, Salerno 1986 (Univ. degli Studi di Salerno, Quaderni del Diparti- 
mento di Scienze dell'Antichità, 1), pp. 179-191; Riconsiderazioni sul testo delle Me- 
morie di Giorgio Sfranze, in TaAaotaxog cit., pp. 363-390. 
. Y! F, Conca ha curato l'edizione critica della Narratio del monaco Nilo (Nilus 


` Ancyranus, Narratio, ed. F. C., Leipzig, Teubner 1983; cf. la notizia di J. IRIGOIN in 


«Bull. Association G. Budé», 1985, p. 308), ed ha confrontato questo racconto col 
romanzo greco (Le «Narrationes» di Nilo e il romanzo greco, in Studi bizantini e neo- 
greci cit., pp. 349-360). Citerò inoltre: Nicetas Eugenianos' «Drosilla and Charicles», 
Amsterdam 1986, e il Lessico dei romanzieri greci, redatto in collaborazione con E. 
De' CARLI e G. ZANETTO (vol. I, Milano 1983; vol. II, Hildesheim-Zürich-New York 
1989). LA du 
'. 12 Sono da citare soprattutto i cataloghi dei manoscritti greci Marciani usciti 
fra il 1960 e il 1985: Codices Graeci manuscripti Bibliothecae Divi Marci Venetiarum. 
Classes I-II, codd.. 1-120 (vol. I, 1), Roma 1967; Classes II, codd. 121-198, III-V (vol. 
I, 2), ivi 1972; Classes VI-VII (vol. II), ivi 1960; Classes IX-XI, Supplementa (vol. YII), 
ivi 1973; Thesaurus antiquus, voll. I-II, ivi 1981-1985. | | 
173 Breve notizia biografica e bibliografia nel volume Studi in onore di Elpidio 
Mioni, Padova 1982 (Istituto di Studi Bizantini e Neogreci, Università di Padova, 
Miscellanea 3), pp. v, vir-Ix. Vedi, tra l'altro: Romano il Melode, saggio critico e die- 
ci inni inediti, Torino 1937 (cf. le osservazioni di P. Maas in «Byzant. Zeitschr.», 38 
[1938], pp. 156-157, e di S.G. MERCATI, in «Bollett. di filol. class.», 44 [1938], pp. 
140-148); I kontakia inediti di Giuseppe Innografo. in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», 
n.s. 2 (1948), pp. 87-98, 177-192; L'encomio di s. Agata di Metodio patriarca di Co- 
stantinopoli, in «Anal. Boll.», 68 (1950), pp. 58-93; Il Pratum Spirituale di Giovanni 
Mosco. Gli episodi inediti del cod. Marc. gr. II, 21, in «Orient. Christ. Per.», 17 (1951), - 
pp. 61-94; Nuovi contributi alla Silloge Vaticana dell'Antologia Planudea, in «Riv. St. 
Biz. Neoell.», n.s. 8-9 (1972), pp. 87-107; L'Antologia greca da Massimo Planude a 
Marco Musuro, in Scritti in onore di Carlo Diano, Bologna 1975, pp. 263-309. | 
. ;. ^ Notizie biografiche e bibliografia in AA.VV., Polyanthema. Studi di lettera- 
tura cristiana antica offerti a S.C., I, Messina 1989 (Studi Tardoantichi, 7), pp. r-xim 
(S. LEANZA, Profilo di Salvatore Costanza), XV-XIX. کین کت ٹون‎ x 
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la storia di Agatia!”5 e si è interessato di agiografia italogreca!%; Filip- 
po Maria Pontani (1913-1983), cultore valentissimo di letteratura neo- 
greca ed eccellente traduttore"?", che ha fatto oggetto delle sue cure, 
tra l'altro, Procopio, Massimo Planude e l'Antologia Palatina!?8; Anna 
Pontani Meschini (nata nel 1949), che si è specializzata in filologia e 
letteratura umanistica greca!?; Giuseppe Spadaro (nato nel 1926), uno 
tra i più preparati specialisti di testi in greco demotico!8; Enrico Li- 


bs 113 eripe ro historiarum libri quinque, rec. S.C., Messina 1969 (Bi- 
ioteca di Helikon, Testi e studi, 7) (segnalazione di H.-G. BECK in «B it- 
schr.», 68 [1975], p. 147). گ08"‎ 00 p 
۱۶١ Un martyrion inedito di s. Lucia di Siracusa, in «Arch. Stor. Siracus.», 3 
(1957), pp. 5-53 (si vedano le osservazioni di J. DARROUZÈs in «Rev. Et. Byz.», 18 
[1960], pp. 260-261). Si veda anche il recente scritto programmatico Per una nuova 


edizione delle «Vitae Sanctorum Siculorum», in «Schede Medievali», 5 (1983), pp. 


313-325. 

17 Vedi E. MionI, Filippo Maria Pontani, in «Atti e Mem. dell'Ac i 
_ Sc. Lett. ed Arti», 97 (1984-85), I, Cl. Sc. Mor. Lett. ed Arti, pp. 82-91; مت‎ "s 
lologia greca cit., p. 1128, nota 62. Una bibliografia degli scritti dal 1936 al 1983 è 
stata pubblicata, a cura di Massimo PERI, in Lirica greca da Archiloco a Elitis. Studi 
jd e di Filippo Maria Pontani, Padova 1994 (Studi Bizantini e Neogreci, 14), pp. 
178 Per Procopio, si rimanda alle versioni pubblicate nel 1972 4 
copio, Storia segreta, Roma 1972; Procopio, La عو‎ gotica, Roma om = ic 
simo Planude, si veda specialmente l'edizione critica dell'Idillio (Maximi Planudis 
i. ک0‎ dde n ci Padova, Istituto di Studi Biz. e Neogreci, Quader- 
, 1]. uzione de tologi j i i ‘edi 
i Einaudi سس‎ E è apparsa in quattro volumi presso l'edi- 
! Riguardano testi bizantini, per esempio, le ubblicazioni: ia di Sta- 
fidakis, Padova 1974 (Univ. di Padova, Istit. di Studi Biz.e iii ui 
| gli gnomologi bizantini di Euripide, in «Helikon», 13-14 (1973-1974), pp. 349-362; Le 
Ciranidi nel Marc. Gr. 512, in «Atti Accademia Pontaniana», n.s. 31 (1982) pp. 145- 
My Tra gli studi sull umanesimo greco, sono da ricordare specialmente le edi- 

| ید‎ elle opere di Giano Lascari (Giano Laskaris, Epigrammi greci, a cura di A.M 
Pa lova 1976 [Univ. di Padova, Studi Biz. e Neogr., 9]; Paralipomeni dei Turcica: gli 
ni di Giano Lascaris per la crociata contro i Turchi, in «Rém. Histor. Mitteil.», 27 
n DE > 2 e di quelle dello spartano Demetrio Mosco (Demetrio Mosco, 
0 AE i na ceo a cura di A.M., Padova 1977 [Univ. di Padova, Stu- 
d : gr., Quaderni, 13]; La ‘Neera’ di Demetrio Mosco: edizione critica, tra- 
“i re 7 [1986], pp. 356-392), accanto ad alcune 
و‎ Sofianòs, rn eon, adova ie Teodoro Rendios, Padova 1978; Mi- 
|... | 189 Tra le numerose pubblicazioni di Giuseppe Spadaro ricorde 9 
| È alla Cronaca di Morea (Studi introduttivi alla وم‎ di ni eno) 
Ste E. [1959], pp. 125-152; 13 [1960], pp. 133-176; 14 [1961], pp. 1-70), al 
pea : Do e Plaziaflora (Note critiche ed esegetiche al testo greco di Florio e 
ai j a «Byzantion», 33 [1963], pp. 449-472; Contributo sulle fonti del romanzo 
Dn niil e «Florio e Plaziaflora», Atene 1966 [Keiueva xai petal veoEAÀ. poh. 

pisi Pes edizione di Florios ke Platziaflore, in «Byzant. Zeitschr.», 67 [1974] 

pp. ; Prolegomena al romanzo di Florio e Plaziaflore, Catania 1979 [Quaderni 
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vrea (nato nel 1944), studioso attivissimo, nella scia del suo maestro 
Anthos Ardizzoni, di letteratura ellenistica e tardoantica, e dotto edi- 
tore, tra l'altro, della Blemiomachia, di Pamprepio, di Museo, di Tri- 


fiodoro, di Nonno!8!. l 
Voglio infine ricordare un istituto estraneo al mondo accademi- 
co, ma che ha bene meritato anch'esso degli studi di filologia bizanti- 
na in Italia: l'antica Badia di Grottaferrata, tra i cui monaci citerò, per 
i loro contributi agli studi bizantini, Sofronio Gassisi (1873-1923)!82, 
Nilo Borgia (1870-1942)!9, Germano Giovanelli (1887-1978)!*^, e, tra 


del Siculorum Gymnasium, 4]), ai rapporti intercorrenti fra i romanzi dell'età dei 
Paleologi (Problemi relativi ai romanzi greci dell'età dei Paleologi, in «'EAAnvUxá», 28 
[1975], pp. 302-327; 29 [1976], pp. 278-310; 30 [1977-78], pp. 223-279), allo Spaneas 
(per esempio in «Aintuya», 1 [1979], pp. 282-290; ibidem, 3 [1982-83], pp. 143-159; 
in «Jahrb. Ósterr. Byzant.», 32/3 [1982], pp. 277-288; in «Folia Neohellenica», 4 
[1982], pp. 182-189). |. .. . ا ےر ہے‎ 891 o 

181 Anonymi fortasse Olympiodori Thebani Blemyomachia (P. Berol. 5003) ed. H. 
L., Meisenheim am Glan 1978 (Beitr. klass. Phil., 101) (recensioni di L. DE LANNOY, 
in «L'Antiqu. Class.», 49 [1980], pp. 359-360; di F. VIAN, in «Rev. Et. Anc.»,.85 [1983], 
pp. 164-165); Pamprepii Panopolitani carmina (P. Gr. Vindob. 29788 A-C), ed. H.L., 
Leipzig 1979 (recensione di P. CAUDERLIER, in «Rev. Et. Grecques», 93 [1980], pp. 
610-612); Musaeus, Hero et Leander, ed. H. L. adiuvante P. Eleuteri, Leipzig 1982 
(recensione di M.L. WEST, in «Class. Rev.», n.s. 33 [1983], pp. 184-187); Triphiodo- 
rus, Ilii excidium, ed. H. L., Leipzig 1982 (recensione di M.L. WEST cit.); Nonno di 
Panopoli, Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni. Canto XVIII. Introd., testo critico, tra- 
duzione e commentario a cura di E. L., Napoli 1989. — | | 
.. . 32 Benemerito degli studi sui manoscritti criptensi e sull'innografia bizantina 
e italogreca. Si veda su di lui: D. BARBIELLINI AMIDEI, Padre Sofronio Gassisi nel XXV 
della morte: 23 Febbraio 1923, in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 2 (1948), pp. 137- 
140; G. ScHIRÒ, Le opere edite e inedite di P. Sofronio Gassisi, ibidem, pp. 141-165. 
Per la bibliografia di S.G. cf. M. PETTA, Pubblicazioni del P. Sofronio Gassisi, ibidem, 
pp. 166-176. Sull'intervento di Sofronio Gassisi nell'edizione dei libri liturgici greci 
curata dalla Congregazione De Propaganda Fide tra la fine del sec. XIX e l'inizio del 
XX si veda C. KOROLEVSKIJ, L'édition romaine des Menées grecques 1888-1901, in «Bol- 
lett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 3 (1949), pp. 232-247. - M 

18 Specialista di liturgia, pubblicó accuratamente alcuni antichi inni cristiani, 
prima in «Byzant. Zeitschr.», 30 (1929), pp. 340-350, poi, con aggiunte, in un volu- 
metto a parte (Frammenti eucaristici antichissimi, Grottaferrata 1932). Notizie bio- 


grafiche a firma di M. PETTA in Dizion. Biogr. Ital., XII, Roma 1970, p. 730. - 


. . 3M Si ricordino tra le sue opere l'edizione degli inni di s. Bartolomeo di Grot- 
taferrata (Gli inni sacri di S. Bartolomeo juniore confondatore e IV egumeno di Grot- 
taferrata... con note e versione italiana, Grottaferrata 1955; notizia critica di C. GIAN- 
NELLI in «Byzant. Zeitschr.», 50 [1957], pp. 235-236) e specialmente quella della Vi- 
ta di s. Nilo di Grottaferrata (Blos xai ztoÀvre(a tod dolov zargóc ۷۳۷ص(‎ Ne(Aov toU Néov. 
Testo originale greco e studio introduttivo a cura di P.G. G., Grottaferrata 1972). - 
Nota biografica di M. P(ETTA), Jeromonaco Germano Giovanelli, 1887-1978, in «Bol- 
lett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 32 (1978), pp. 93-95 (con bibliografia). . o 
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i viventi, Teodoro Minisci!5 e Marco Petta!?5; né si deve dimenticare 
il periodico pubblicato dalla Badia, il «Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata», giunto oggi, con la nuova serie, al 42? numero (1988). 

Al termine di questo quadro sommario degli studi italiani di filo- 
logia bizantina nel secolo XX, vorrei formulare qualche osservazione 
conclusiva. 

Rispetto allo status degli studi all'inizio del secolo, il panorama si 

é enormemente dilatato: le cattedre di Filologia bizantina occupate da 
professori ordinari nelle varie università italiane oltrepassano la deci- 
na; in molte altre sedi universitarie l'insegnamento della Filologia bi- 
zantina è affidato a professori associati; molti giovani ricercatori gra- 
vitano intorno ad ogni docente; parecchie decine di scritti su temi di 
filologia bizantina escono annualmente in un centinaio e piü di pub- 
blicazioni periodiche le quali, oltre alle poche riviste specializzate, ac- 
colgono volentieri studi bizantini. Ma a questa espansione in ampiez- 

| za corrisponde un altrettanto apprezzabile livello di qualità? I testi bi- 
zantini sembrano talvolta ingannevolmente facili; in realtà nascondo- 
no insidie insospettate da chi li affronti senza un adeguato corredo di 
conoscenze, non esclusivamente linguistiche. 

Mi si consenta di accennare qui a una polemica che ha serpeg- 
giato negli ultimi decenni, con toni talvolta sopraacuti, tra gli studio- 
si italiani di Bisanzio: chi è cultore più qualificato di filologia bizan- 
tina, il filologo classico che estenda i suoi interessi al medioevo greco, 
o lo specialista che ha fatto del mondo bizantino l’oggetto esclusivo 
del suo studio? A me sembra che non sia ragionevole il sostenere in 
senso assoluto la superiorità dell'una sull'altra categoria: è ovvio in- 
fatti che non si può nemmeno tentare di avvicinarsi alla grecità me- 
dievale ignorando il greco classico, come lingua e come letteratura; 
ma è altrettanto ovvio che la conoscenza della lingua e della lettera- 
tura antica non basta per intendere la grecità bizantina: senza una spe- 

cifica preparazione medievistica — innanzi tutto quella inerente alla 
tradizione cristiana, a cominciare dai testi dell'Antico e del Nuovo Te- f 
stamento — si va incontro a fraintendimenti gravi degli scritti bizanti- 1 


i zya). — 
ni, nella lettera e nello spirito. EE | nota 170. È uscita ultimamente, nella serie Corpus Fontium Hi- 


storiae Byzantinae, vol. XXIX, l'edizione critica, con traduzione italia- 
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Codesta preparazione medievistica oggi talvolta sembra carente. 
Ma più gravi pericoli si prospettano per l'avvenire, giacché la stessa 
veste linguistica della produzione letteraria di Bisanzio si avvia a di- 
ventare un diaframma sempre più insuperabile per chi voglia avvici- 
narla. Preoccupazione questa comune a chiunque si interessi degli stu- 
di di greco. Una nube minacciosa incombe sull'insegnamento delle lin- 
gue classiche nella scuola media preuniversitaria. Negare a questo stu- 
dio i più fruttuosi anni dell'adolescenza e della prima giovinezza non 
può che avere funeste conseguenze sul futuro della filologia greca, clas- 
sica e bizantina. Che ai nostri giovani non si precluda l'ascolto di quel- 
le grandi parole del passato! è l'appello con cui voglio concludere la 
mia relazione. 
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QUALCHE ADDIZIONE (MARZO 1992) 


nota 48. Carlo Gallavotti si è spento il 9 febbraio 1992. 

nota 88. La lunga e operosa esistenza di Bruno Lavagnini si é con- 
clusa il 20 marzo 1992. | : 

nota 110. Si sono aggiunti i numeri 26 (1989) e 27 (1990). 

nota 121. La Rivista ha assunto oggi il titolo di «Rivista di Bizan- 
tinistica» (vol. 1, 1991). 

nota 160. Questi ultimi testi sono oggi riprodotti, con altro mate- 
riale, nel volume Le fonti greche su sant'Ambrogio, a cura di C. PASINI 
(Opera omnia di sant'Ambrogio, Sussidi, 24/1), Milano-Roma 1990. 

nota 161. Da ricordare oggi l'editio princeps, preceduta da un im- 
portante studio, della più antica Vita greca di s. Leone di Catania, pub- 
blicata in «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 26 (1989), pp. 3-98 (A. ACCONCIA 
Lonco, La Vita di s. Leone vescovo di Catania e gli incantesimi del ma- 
go Eliodoro). 

nota 163. Le due Epistole sono state ripubblicate, in seconda edi- 
zione riveduta e ampliata, nel 1990 (rispettivamente numeri 14 e 15 
della collana «Hellenica et byzantina neapolitana» diretta da A. Gar- 
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185 Il P. Minisci, autore soprattutto di ricerche archivistiche, storiche e liturgi- 
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che, ha pubblicato anche alcuni testi tramandati da codici italogreci: Le preghiere T nec introduzione, del Chronicon di Sfranze (Giorgio Sf ranze, Crona 
ómoOápfxovot dei codici criptensi, in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 2 (1948), pp. - $C ca, a cura di R. Marsano, Roma 1990). i da 
65-75; 3 (1949), pp. 3-10, 61-66, 121-132, 185-194; 4 (1950), pp. 3-14; Innologia gre- ; nota 173. Elpidio Mioni è mancato ai vivi il 6 settembre 1991. 
ca per s. Vito martire tratta dai manoscritti di Grottaferrata, in Silloge bizantina in nota 185. Il P. Teodoro Minisci è spirato, dopo lunga malattia, il 
onore di S. G. Mercati cit., pp. 305-317. 0 | : 15 ottobre 1990 
|! Dotto bibliotecario della Badia Criptense, il P. Marco Petta si è occupato, Y SERA 


oltre che di ricerche paleografiche, codicologiche ed archivistiche, anche di testi in- 
nografici bizantini (Inni inediti di Iob monaco, in «Bollett. Badia gr. Grottaf.», n.s. 
19 [1965], pp. 81-139). a s s sos ہی‎ | | 7 
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.. Ludwig Dindorf, in un dotto «additamentum» alla voce ۸۷۷۲۷ 
nell'edizione didotiana del Thesaurus Graecae linguae!, non poté esi- 
mersi dall'esprimere la sua meraviglia di buon classicista di fronte ad 
una singolare nota dell’ Etymologicum Magnum al verso omerico I 11. 
Scrive infatti l' EMagn, s.v. 'Aptivo?: «xAésrt dé te vuxtóc àpeivw» (scil. 
ÓpíxAnv). Xxwgiç toU v xai v aitiatıxh yévovo Onkvxo. &oti yà o dpeivova 
xoi ûueivoa xal xarà xoüow àpeivw, dc £Aàooova, EAuOOOC, # 400%, 
BeAtiova, Betica, Beitiw. TÒ dè àueivw peri TOU L goti doti) &xó TÄS Ù 
apetvwe, tig pelvo». . —- E un ud 
| E in realtà, se la definizione di ûuelvw come aitatxi yévovc 0n- 
Axo può venir accettata, fatte le debite riserve (specialmente sul mec- 
canismo della sua formazione?), da ogni classicista moderno, non al- 
trettanto ortodosse sono forme come àpueivwg nom., dpeivo gen., dpeivo 
dativo. . TIME | y 

| Bisogna dire subito che la flessione dei comparativi in «v, -wv 
ha dato sempre del filo da torcere ai grammatici antichi: da Zenodo- 
to, che emendava la desinenza del nominativo singolare da -wv in -w 
(xoeíooc per xgeicowv, yÀvxio per. YAvxiwy, àpeivw per àueivwv)t, fino 
ai grammatici bizantini, che non mancano di commentare le forme 
dell'acc. sing. in -w, evidentemente shocking per la loro sensibilità lin- 
guistica5. Così l'anonimo autore (forse Cherobosco) degli Epimerismi 
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` * Ed. in Mélanges Sévérien Salaville, «Revue des Études Byzantines», 16 (1958), 
pp. 237-243. T پ چؤڈ‎ | | 
! Thesaurus Graecae Linguae, I, 2, Parisiis 1831-1856, col. 76. | 
| m ? R. REITZENSTEIN, Geschichte der griechischen Etymologika, Leipzig 1897, pp. 
: ای‎ 4 : 237, 26-238, 3 (n.81). LA vano a 
| ; ات‎ C£, per es., P. CHANTRAINE, Morphologie historique du grec, Paris 1947?, para- 
gr. 112, pp. 109-110; E. ScHwYzER, Griechische Grammatik, I, München 1939, pp. 
` 4 Scholia graeca in Homeri Iliadem, ed. G. DINDORF, I, Oxonii 1875, pp. 18, ll. 
29-30 (in A 80), 38, 17-18 (in A 249), 142, 4-5 (T 71), 256, 10 (H 114), etc. .- Cf. R. 
KOHNER - Fr. Blass, Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache, I, 1, Hanno- 
ver 1890, pp. 426-427, paragr. 122, Anmerk. 10. me ٹڈ‎ 
5 Infatti le forme contratte, comuni in Omero e in attico, vengono evitate dal- 
la بہ:‎ cf. CHANTRAINE, l. cit.; E. MavsER, Grammatik der griechischen Papyri aus 
der Ptolemáerzeit, l, Leipzig 1906, pp. 298-301, n. 20. D xr ME 
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42 ` BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


ad Omero‘, così il redattore dell'Etymologicum Genuinum!, quello 
dell'Etymologicum Gudianum? e, come si è già visto, il compilatore 
dell'Etyrmologicum Magnum. | 

La piü interessante e, per la nostra indagine, la nota dell' EGen 
sotto la voce ’Apueivw, che nell'edizione del Reitzenstein appare nella 
forma seguente: 


'Aueivw: xal xwolg toU v xal «roO» t «xA&rtr dé TE vuxtóc àpelvw»., 
goti dè altiatixh Xwpig 10 v: Éoti yàg àuelvova xai àueivoa xal xatà 7۷ 
àueivw. TÒ ÔÈ ’Apervò perà toU L oti Goruxi] durò tis <evdelac> f 'Auewwo 
TTS "AUELVOG tij "AueLvo). | 


È evidente la parentela fra questo testo e quello dell'EMagn cui 
l'EGen, indubbiamente piü antico, ha direttamente o indirettamente 
servito da fonte. E sembra qui chiarito il problema di àpeívog àueivw 
àueivw che aveva suscitato le meraviglie del Dindorf. 'Austvo è infatti 
nome di donna attestato a Creta, come testimonia un epigramma di 
Pancrate nell'Antologia Palatina’, e la flessione -& -©g -@ si spieghe- 


rebbe perfettamente secondo le norme del gruppo dialettale dorico". 


Ma uno sguardo all'apparato critico basta a convincerci che 'Auewo 
non è che una brillante congettura dell'editore: dei due codici da lui 
utilizzati uno, il Vaticano greco 1818 (A) scrive ۹ ûuelvw, tfi àueivw!!, 
l'altro, il Laurenziano di S. Marco 304 (B), reca fj &peivws, ttis àpeivw. 
Rebus sic stantibus, la lezione dell'EMagn (che d'altra parte lo stesso 
Reitzenstein accetta nella forma A àuetvws, tig duelvw, tfj àueivw!?), è 
sostanzialmente confermata dall'EGen. E 

7 Ci si può domandare a questo punto se la flessione del compara- 
tivo registrata nei lessici bizantini è solo un'invenzione pseudo-dotta 


6 Ed. J.A. CRAMER, Anecdota Graeca e codd. mss. Bibliothecarum Oxoniensium, 
I, Oxonii 1835, p. 11, 7-10 (s. v. ‘Apetvwv): ... TÒ ÔÈ لہ‎ Ö te vuxtóc àueivu» 
aitatxi xcpois TOU v- YÉvous BnAvxod, وو :ف1‎ aitratixig, TOV ۷۰۷۸۷. dc TÒ ÉAáooov 
£Aó000, OUTWG àpetvova üpsivo. ——— | | 
4 Ed. R. REITZENSTEIN, op. cit., p. 24, 11-14 (n. 62). 
Ed. R. REITZENSTEIN, op. cit., p. 120, 3-5 (n. 86); Etymologicum Gudianum, ed. 
E.L. DE STEFANI, I, Lipsiae 1909, p. 112, 10-11 (s. v. “Apeivwv)... «T 11» «xAénty dé te 
vuxtóc Gueivw» ywpis toU v yévovc On vxo altioris TTWOEWG, WS م3‎ ۵٥ (000٥0 


7چت | 


. .* Anthol. Palat. VI 356, v. 1 (Anthologia G p SAM: 
1894, p. 417, 10) dod i raeed, ed. H. STADTMULLER, I, PIBsiae 
10 Cf. A. THUMB, Handbuch der griechischen Dialekte, 1, Heidelberg 19322, 8 141, 


6, c, p. 151, e $ 142,7, p. 162: nomin. Nux, ‘agi, gen. ۲6 i 
MV Aud E , Tagan, gen. Aatüc, dat. Aat, acc. ۸0100, 


| E h duetvw nell'ed. REITZENSTEIN è un banale errore di stampa. 
Ed. R. REITZENSTEIN, Op. cit., pp. 237, 26-238, 3 (n. 81). 
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dei grammatici, o trae le sue origini dall'uso reale di uno o piü auto- 
ri. 

La soluzione del problema ci verrà dalle Aéğeıç tyxeiuevar toic 
xavóou xatà OTOLXETOV TAG XQLOTOUD ۷۱۲۷۷۹۳۰۶۰۳ TOV Potwv xal Tg 
Hevtnxootfic, una raccolta cioè di glosse ai Canoni di Giovanni Dama- 
sceno e di Cosma di Gerusalemme compilata, avanti il sec. X, dal mo- 
naco Teodosio!3, e pubblicata prima dal Bachmann", poi, parzial- 
mente, dal Cramer, e infine, in edizione critica, da E. L. De Stefani!$. 
Parte del materiale contenuto in queste glosse é passato, come ha acu- 
tamente dimostrato il De Stefani”, nell’ EGud (connesso d'altro lato 
con l’EGen!8) attraverso gli "Emegiopoì tàv Kavóvov, dei quali si ha 
traccia nella tradizione manoscritta dell’EGud!9, e che con le Aé&tts 
ebbero in comune la fonte”. | 
` Le Aé&eig, dunque, contengono la voce ’Apeivw, che deve essere 
perció tratta da un canone del Damasceno o di Cosma. La chiosa che 
ad essa segue appare in forme diverse presso i vari editori: il Bach- 
mann, che utilizza il cod. Coisliniano 345, scrive: "Apeivw: xadiiova?!, 
ma registra nell'apparato la lezione del codice, xd ov, Il Cramer trae 
dal ms. Barocciano 50: ’Aueivw: xaAMwv?2. Infine il De Stefani, che tie- 
ne presente, oltre ai due codici e alle due edizioni sopra citate, anche 
il ms. Laurenz. 57, 26, dà: 'Ausíivox xaAMova, BeAxtova?, e, in appara- 
to, registra, con le succitate lezioni, quelle del Laurenziano: ×۸۸] ۷۱ن“‎ 
BeAtiwv.: Ma la lezione più vicina al vero è, a parer nostro, quella con- 
tenuta in un ms. della Biblioteca Angelica, il cod. gr. 7 (B. 5. 11), se- 
gnalato successivamente dal De Stefani", in cui la glossa in questione 
è: 'Aueivor XaXAACovoc. | 

Che questa sia la lettura preferibile è dimostrato proprio dal testo 
da cui con ogni probabilità è stato tratto il lemma, testo riconosciuto 


13 Cf. E.L. DE STEFANI, Per le fonti dell'Etimologico Gudiano, in «Byzant. Zeitschr.», 
16 (1907), pp. 52-68; 1D., Il lessico ai Canoni giambici di Giovanni Damasceno, in 
«Byzant. Zeitschr.», 21 (1912), pp. 431-435. 
| 14 L. BACHMANN, Anecdota graeca, 1, Lipsiae 1828, pp. 450-459. 
. I5 J.A. CRAMER, Anecdota graeca cit., YI, Oxonii 1835, pp. 473-475 (solo la lette- 
ra A). | l ۱ i l 
‘6 In «Byzant. Zeitschr.», 16 (1907), pp. 58-66. 
. V" Ibid., pp. 52-68. 2b 
| .18 Cf. R. REITZENSTEIN, Op. cit., pp. 136 ss. "TEN 
1 Precisamente nel cod. Vaticano Barber. greco 70; cf. DE STEFANI, in «Byzant. 
Zeitschr.», 16 (1907), pp. 52-57. | s i 
20 DE STEFANI, in «Byzant. Zeitschr.», 21 (1912), pp. 433-434. 
?! Op. cit., p. 451, 1. TM ! 
22 Op. cit., p. 474, 1. | 
23 «Byzant. Zeitschr.», 16 (1907), p. 59, 9. 
^ «Byzant. Zeitschr.», 21 (1912), pp. 431-433. 
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^A C ‘ i 
LE | 
È 4l dal De Stefani stesso?" come il canone di Cosma di Gerusalemme per ueitwv, peitovoc, peitw xol ox Eni tv elc wv pòvov, dii Eotiv Ómov 
T il Natale; ivi il secondo tropario dell'ode terza (vv. 32-38) suona?” xoi èni ٤٢۷ elc we, Óc tò ,وس۸(‎ &Aw, xat Mivog, Mivwoc, xai xaxa 7۴ 
PIE "O rijg &uxvotoc m : ‘Da questo commento, discutibile, certo, dal punto di vista glotto-. 
Hl petaoxàv tig ápe(vo I Adùu xotxos | | logico, emergono tuttavia due elementi preziosi: anzitutto la notizia 
i "n xai EÒS q9opàv xotoActrnoac che il genitivo in - non è peculiare di àuetvwv, ma si riscontra anche 
iil | yuvarxeia ٥1417 | per xetoov e peitwv; e, in secondo luogo, il riavvicinamento analogico 
Li 7 ×٣ yuvaròs | fog £& ٥و۷"‎ | : a forme della declinazione cosiddetta «attica», che merita di essere te- 
i 'O àv Eg? xaT’ Êê YEYOVOG | ۲ "E nuto presente, se si vuole spiegare la genesi di àueivws, -w. | 
al dyuog el, 5۰ا00‎ l i Tfig xetow è documentato nello stesso canone di Cosma, anzi nel 
p TE 2 | tropario immediatamente seguente a quello citato, i cui primi quattro 
La forma tij; ûueivw è garantita dalla metrica (irmo TẸ 1gò TOV m versi sono: 


aldvwv £x THatoóc yevvnüévtt, tono 12°), che esige qui un verso di 12 sil- 


labe (7 + 5). Ma se qualche dubbio può sussistere sulla sua autenticità, 
basterà leggere il commento di Teodoro Prodromo a questo luogo??. Da 


Xóuuooqos zem vno, 
£Ut£AoUc óuaottac, | ۸50101, YEYOVWG 


scrupoloso esegeta, Teodoro si sofferma a lungo sulla strana forma, 
originatasi, secondo lui, xatà &xoxoztijv... durò ع17‎ ٥لا‎ ۷۱۷۰٤ yevuxric, TÄS 
teAevtatac ovAAafifis tris voc àroxexoupévne. Ed aggiunge: dqetAev OUV TÒ 
vw óux puxpo? o وہ مہم‎ dii’ inedi ovdérmote yevix eio qxovriev ATYOU- 
oa xai tfj gavtiig eUOc(a LooovAXoBoboa tic Boaxo xataAnyet, dià tolto 
ء0۷٥۵‎ tò otouxetov tÒ w, xal àrò uixood péya yÉyove' ۱۷ 
xAlotg goti xal émi toU xelowv XELQOVOG, xai xarà armoxortiv yelow, xai 


xai uetoxri caoxòg TAS XELO 
7۲ | petadovg Belas qUtAms... 


Anche qui la metrica assicura la lezione Tîç yeiow (verso di 9 sil- 
labe con accento sulla penultima). | 
Tfi dueivw appare inoltre in una composizione di Giovanni Da- 
masceno, e precisamente nel canone per S. Massimo il Confessore, che 
| | : viene cantato nell'ufficiatura bizantina il 21 gennaio e il 12 agosto?!. 
f E" l l 3 | & Ri | E o Ivi il secondo tropario della quinta ode è il seguente: 
| 25 «Byzant. Zeitschr.», 16 (1907), p. 59, 9. Il De Stefani non ha però notato che | ۱ i | : ڈاے‎ 
qui ùpeivw è un genitivo: tanto è vero che, considerandolo come una normale for- Zoctag tiic åpeivw TD EQOTL 
ma contratta di accusativo, ha accettato nel testo delle Aftetg le chiose xaAAX(ova, dE: toU XÇLOTOU oov 
ReAtiova, non documentate nella tradizione manoscritta. — | ci | ۸۸۲۳۳۲ 707060 
26 ۸۷۷٣۳ tov ÓÀov ۷٢:۷٢٣ tom. B', Romae 1889, pp. 662 ss.; edito anche da E ii olsi M ا‎ € 
W. CHRIST-M. PARANIKAS, Anthologia graeca carminum christianorum, Lipsiae 1871, OPIS: ü 05 
pp. 165-169. | 
‘2? CHRIST-PARANIKAS, Op. cit., p. 166, vv. 32-38. Si noti che nei Menei il v. 36 si 
presenta nella forma Xpiotòv yvvauxóc Boð t&ogov (op. cit., p. 663). La medesima le- 
zione fu seguita da Teodoro Prodromo nel suo commento a questo luogo (Theodo- 
ri Prodromi Commentarios in carmina sacra melodorum Cosmae Hierosolymitani et 
loannis Damasceni... ed. H.M. STEVENSON senior, Romae 1888, p. 37, 13-14 e 23), e 
risulta inoltre nella traduzione slava del canone, gentilmente indicatami dal prof. 
C. Giannelli. Ma in favore della lezione XQioti...££ ópiv, come mi fa osservare lo 
‘. stesso prof. Giannelli, sta un'immagine di origine biblica frequente negli innografi 
bizantini: quella per cui la Vergine viene detta 6poc ûAatéuntov, 6poc ziov, ecc. (cf. 
S. EUSTRATIADES, H Ocoóxoc êv rjj buvoyvagia, Paris-Chennevières-sur-Marne 1930 - 
['Aytogettuci Biffaotima, 6], p. 53). Si veda anche il ricco commento prodromeo ad 
un espressione analoga - &E öpovs tig IlagOÉévov - contenuta nel canone giambico del 
. Damasceno per il Natale (Theod. Prodr. Comment. cit., p. 63, 11-20). | 
^ 35 Cf, S. EUSTRATIADES, EipuoAóyuov, Chennevières-sur-Marne 1932 (Aylopertixi 
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J Va notato che il Combefis, nell'edizione del canone premessa all'Ope- 
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-. 9 CHRIST-PARANIKAS, Op. cit., p. 166, vv. 39-42. E 
3! Mnvaia toU dAov éviavtod, tom. I’, Romae 1896, p. 317; tom. c', Romae 1902, 
p. 387. Si noti che nel Meneo di gennaio il canone è attribuito a "Iw&vwng ó Aapa- 
oxnvóç, in quello di agosto a ‘Iwávvng Movaxóç, nome quest'ultimo che generalmente, 
ma non sempre, indica il Damasceno. Cf. C. ÉMEREAU, Hymnographi Byzantini, in 
«Échos d'Orient», 22 (1923), pp. 434-439, in particolare pp. 437 ss., e 23 (1924), pp. 
196-197. Dell'attribuzione al Damasceno dubita il ComBEFIS (nell'edizione del cano- 
ne da lui premessa all'Opera Omnia Sancti Massimi confessoris, Parisiis 1675, pp. 
XCII-XCVI, e ripubblicata in MIGNE, P. G. 90, 216 ss.), mentre essa è data per sicura 
da S. EUSTRATIADES, che cita il canone in ‘O &ytoc ‘Iwkvvns ò Aauaoxnvòs xai rà XOIN- 
rixà avrod pya, in «Néa Zubov», 26 (1931), pp. 671 e 721. La forma tij åpeivw sem- 
bra un valido argomento in favore dell'attribuzione del canone al Damasceno, il qua- 

le, come & noto, appartiene al medesimo Kulturkreis di Cosma di Gerusalemme. 
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ra omnia di S. Massimo il Confessore e ricavata dai Menei editi, cor- 


resse tijg duelvw in ٤5ع‎ üpeivovoc: ma il metro esige tiic dpeivo (irmo 


'Oo8oítovtec Bodpév oot, Kopie, oÀoov fic, del 4° tono plagale??). 


Tig ,ماع‎ 1fis xelow sono quindi forme non ignote alla grecità bi- . 


zantina. Ma si tratta di innovazioni tarde, da mettere sullo stesso pia- 
no di altre non infrequenti negli autori sopra citati?, o di fenomeni 
già attestati nell'età precedente? 

L'estensione della finale -w nel comparativo dai casi tradizionali, 
ove essa era giustificata dalla contrazione tra suffisso sigmatico e de- 
sinenza, a casi, numeri e generi differenti, risale certo ad età molto an- 
teriore al sec. VIII d. C; se non all'epoca classica, come vuole W. Cró- 
nert, che all'argomento ha dedicato un ampio studio, almeno all'età 
ellenistica. La genesi e l'esatta natura grammaticale di siffatte forme 
è stata variamente spiegata. Il Crònert vede in esse delle pure forma- 
zioni avverbiali; P. Wendland?, seguito da E. Mayser*, propende per 
riconoscervi forme aggettivali indeclinabili sorte in seguito alla crisi 
della III? declinazione in età ellenistica; il fenomeno venne favorito, 
inoltre, dalla rarità di questi comparativi, unita alle oscillazioni che ne 
caratterizzavano la flessione. | MEM | | 

Tuttavia è degno di nota il fatto che, contro i molti esempi di com- 
parativi in - nel nomin. sing. e plur. masch. e femm., nell'acc. plur. 
masch. e femm., nel nomin. e acc. sing. neutro e nel dat. sing. (piü ra- 
ro il caso di -w per il genit. plur., rarissimo per il dat. plur.), il Crónert 
citi due soli esempi di -w al genitivo singolare?', di cui uno incerto, ri- 
cavato da un ostrakon, l'altro - tij; xoeittw Gofis - di piena età bizanti- 
na, ed anzi piü tardo degli esempi riscontrati or ora nella poesia li- 


° 31 Cf. S. EUSTRATIADES, EiguoAóytov cit., p. 226, n. 324. 

33 Il CHRIST, op. cit., p. XLVI, ricorda, per es., nei canoni del Damasceno forme 
come alyAngvra quow (II, 107), 00006486 Tixoc (III, 30), xveüpa... 8۷ (III, 60). D'altra 
parte sia in Giovanni Damasceno che in Cosma di Gerusalemme esistono forme di 
comparativo perfettamente normali, come dueivova accus. femm. (canone giambi- 


` co del Damasceno per l'Epifania, ed. CHRIST-PARANIKAS, p. 212, v. 95), XQEİTTOVOG ge- 


nit. femm. (Cosma di Gerusalemme, canone per la Dormizione della Vergine, ed. 


‘cit., p. 181, v. 49) e genit. masch. (id., canone per il Sabato Santo, ed. cit., p. 197, v. 
49), ueltwv nom. femm. (id., triodio per il Venerdi Santo, ed. cit., p. 194, v. 23). 


0:34 W, CRONERT, Die adverbialen Comparativformen auf -w, in «Philologus», 61 


‘(1902), pp: 161-192... — Mt ^ جو‎ 
- — .3$ P, WENDLAND, recens. al lavoro del Crónert in «Góttingische gelehrte Anzei- - 
gen», 167 (1905), pp. 185-195, in particolare pp. 189-192. ! ۱ 
| شس‎ MAYSER, Grammatik der griechischen Papyri aus der Ptolemderzeit, I, Leip- 
zig 1906, p. 300. Cf. anche E. SCHWYZER, Griechische Grammatik, I, München 1939, 
^ó3notalaps536817 A O asier Guest uw dede. toe hex 


- 0 h 


| G'Amcitpl8h 000 





TEST‏ چ سر دی 


یچس سم تین ا ہیں 


Moon oe‏ ہیں یا یا 


شید ہرد 





e‏ ھا تو ھکر اچ عو یمم بای 


THX AMEINO 47 


turgica, perché tratto dalla parafrasi di Sofonia (sec. XIII-XIV) al 
IIeoi yuyîig di Aristotele??. 

Questa del genitivo in -w potrebbe essere l’ultima fase del proces- 
so metaplastico che ha investito i comparativi in -wv. Il punto di par- 
tenza fu rappresentato verisimilmente dalle forme contratte in -@, dif- 
fusesi, nella tarda grecità, dal neutro plurale, con funzione di tipo av- 
verbiale e a carattere apparentemente invariabile. Su di esse, che ve- 
nivano percepite come abnormi dalla coscienza linguistica dei Greci 
seriori, operò probabilmente anche l'analogia: perciò, sullo schema 
della cosiddetta declinazione attica”, modificato all'accusativo sul- 
l'esempio dei sostantivi della III° declinazione (insomma sul tipo EWG, 
fo, É0, #w), si modelló un dativo in -w e un genitivo in -*!. 

È probabile tuttavia che il fenomeno analogico sia soltanto una 
delle componenti in un fatto grammaticale più complesso: certo esso 
è la spiegazione adottata «a posteriori», più o meno coscientemente, 
dai grammatici e lessicografi bizantini, che arrivano a ricostruire un 
nominativo in -wç, per ora non documentato se non nei lessici. Sa- 
rebbe necessario uno spoglio vastissimo di testi ellenistici e bizantini, 
per determinarne l'esistenza nell'uso letterario: ricerca oggi impossi- 
bile, e d'altra parte non facile in questo caso particolare, perché un no- 
minativo in -wç può facilmente celarsi sotto la forma tradizionale in 
ہں۔‎ senza che si possa ricorrere al sussidio di norme metriche. 


© 3$ Cf, K. KRUMBACHER, Geschichte der byzantinischen Literatur, München 1897?, 
pp. 430-431. | 

39 Cf. Sophoniae in Libros Aristotelis De anima paraphrasis, ed. M. HAYDUCK, 
Berlino 1883, p. 106, 3. L'editore ha corretto nel testo in xgelttovoc, ma la tradizio- 
ne manoscritta ha xgelttw, come risulta dall'apparato. | 

4 L'ipotesi è suggerita già dal Wendland, arf. cit., p. 192. | 

41 Ricostruzioni analogiche, ma sul modello di xû, sarebbero anche le lezioni 
zenodotee xpeloow per xoe(ooov, yAuxiw per Yuxiwy, etc., secondo il Buttmann, Co- 
me è ricordato nella Ausführliche Grammatik di R. KÜHNER € Fr. BLASS, cf. sopra, p. 
41, nota 4. | ! 
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L'ORDINE DEI VERSI IN ALCUNI EPIGRAMMI BIZANTINI 


1. La dedica del proedro Basilio nella stauroteca di Limburgo. - 2. L'iscrizione 
sul perduto reliquiario di s. Stefano protomartire. — 3. Un epigramma in onore 
di Davide. | 


1. La dedica del proedro Basilio nella stauroteca di Limburgo. 


La stauroteca di Limburgo (Limburg an der Lahn), giustamente 
celebrata come una delle opere pià splendide dell'oreficeria bizanti- 
na!, reca, come é noto, due iscrizioni in versi: una sulla lamina ar- 
gentea che ricopre il verso della reliquia lignea della Croce, con la men- 


zione dei due imperatori Romano e Costantino; l'altra, di poco piü re- 


cente, nella cornice della faccia superiore del reliquiario, con il nome 
del proedro Basilio. : | 

Se la critica è ancora incerta sull'identificazione dei due impera- 
tori (Costantino VII e Romano II, 945-959, oppure Costantino VII e 
Romano I, 17 dicembre 920 - maggio 921)?, l'identificazione del proe- 
dro Basilio è sicura: si tratta di Basilio Lecapeno, figlio illegittimo di 
Romano I e di una schiava bulgara o russa, «l'homme qui - secondo 
un'espressione efficace del R.P. V. Laurent - pendant trente années do- 
mina la scène politique au X* siécle». — | : RE 


*Ed. in «Byzantion», 34 (1964), pp. 447-467. 

! Della ricca bibliografia in proposito basterà citare alcune fra le trattazioni più 
ampie: E. Aus'M WEERTH, Das Siegeskreuz der byzantinischen Kaiser Constantinus 
VII. Porphyrogenitus und Romanus II. und der Hirtenstab des Apostels Petrus, Bonn 
1866; la recentissima trattazione di A. FRoLow, La relique de la Vraie Croix, Paris 
1961 (Archives de l'Orient Chrétien, 7), pp. 233-237 e, per le ottime riproduzioni, gli 
scritti apparsi nella rivista «Das Münster», 8 (1955) a cura di J. RAUCH (Die Lim- 
burger Staurothek. Ihre Herkunft und ihre Schicksale, ivi, pp. 201-218), di E. SCHENK 


ZU SCHWEINSBERG (Kunstgeschichtliche Probleme der Limburger Staurothek, ivi, pp. 


: 19-234) e di J. M. WiLM (Die Wiederherstellung der Limburger Staurothek, ivi, pp. 
34-240). | B ME. E سو‎ 

? Cf. FROLOW, op. cit., pp. 235-236. Per la data dell'incoronazione di Romano II 
cf. G. OSTROGORSKY, Geschichte des byzantinischen Staates, München 1952?, p. 224, 
nota 3. | او‎ : i UE 


(= Kavíaxiov ,٭‎ I. KovxovAS), pp. 193-205, in particolare pp. 194-195. 


P 


3 V. LAURENT, ‘O u£yag BatovAoc, in «'Extet. ‘Etaro. Bul. Exovôðv», 23 (1953) 
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KIRCHHOFF), pp. 322-324, n. 8695; F. X. Kraus, Die christlichen Inschriften der Rhein- | 
lande, II, Freiburg i.B.-Leipzig 1894, pp. 312-314... 


zione del Frolow. 


|. , ticolo da premettere a zoótÓpoc, con cui si ristabilisce la regolarità metrica. All'ini- 






























50 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


L'iscrizione con il nome di Basilio consta di otto dodecasillabi bi- 
zantini, ed è eseguita a sbalzo sui quattro lati - più brevi il superiore 
e l'inferiore, più lunghi i laterali - della faccia superiore della stauro- 
teca. Il lato superiore e il lato inferiore presentano un verso ciascuno; 
tre versi ciascuno invece recano i due lati lunghi: in essi le lettere, se- 
condo l'uso bizantino, continuano ad essere disposte normalmente, in 
numero variante da una a tre per rigo, si che la lettura si compie dall'al- 
to in basso“. a | 

La prima trascrizione di questo epigramma (come anche dell'al- 
tro più antico, di cui qui non ci occupiamo) fu pubblicata dal gesuita 


` Kristoffel Brouwer (Christophorus Browerus) nel 1670, con l'aiuto del 


confratello Fronton du Duc*. Il testo ne fu corretto successivamente, 
nel 1820, da J. Ph. Krebs 6; e da allora fu sostanzialmente ripetuto pres- 
soché immutato nella letteratura successiva”. 

Ecco quale esso si presenta nella recentissima, monumentale ope- 
ra di A. Frolow sulla Reliquia della Vera Croce: 


t OÙ xáAXosc elxev ó xoepaodeig £v مس(‎ 
Ocóc yàg Qv £taoxev èv footiv PUOEL’ 
öv BaotAetos [ó] x 06tóooc £EÓxuc. 
. OéBov e£xaAAoUE thv 601۳۳۷ EUAOv 

5 tv@tavuodeicelixvoev ۲500۷ xt(ow. 
"AMA? fiv bpatog xGAAer XQLOTÖG xal Ovfjoxaov: 
OUx eldog elyev, AN’ ف۸۸‎ uou 
tijv ôvoðéatov £E duagtiag déav?. 


* Buone riproduzioni presso: AUS'M WEERTH, op. cit.; G. SCHLUMBERGER, Un em- 


pereur byzantin au dixiéme siécle: Nicéphore Phocas, Paris 1890 pp. 669 e 673; D. TAL- 


BOT Rice, Kunst aus Byzanz, München 1959, tavv. 124-126 e X; la documentazione 
fotografica piü ricca, che riproduce lo stato attuale della stauroteca, dopo il restau- 


ro eseguito fra il 1950 e il 1954, è data nella citata rivista «Das Münster», 8 (1955), 
pp. 201-240. 


5 Chr. BROWERUS, Antiquitatum et annalium Trevirensium libri XXV, tom. II, 


Leodii 1670, p. 101. 


é Joann. Phil. KREBS, Inscriptiones graecae quas Lipsanotheca quaedam magna 


continet quae Weilburgi asservatur, Wiesbaden 1820 (Progr. d. Gymn. z. Weilburg) 
(a me inaccessibile). NE 


. 7 Sulle iscrizioni della stauroteca, cf. in particolare: CIG, IV, Berolini 1877 (A. 


` 5 Op. cit., p. 234. Correggo tacitamente i lievi errori di stampa presenti nell'edi- 

2l ? Nell'iscrizione mancano spiriti e accenti, ed è omesso qualsiasi segno di di- 
visione tra un verso e l’altro. È stata inoltre omessa una sillaba nel verso centrale 
del lato sinistro (v. 3 nella trascrizione data qui): si tratta con ogni probabilità dell'ar- 
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Il v. 1 é scritto sul lato superiore, ed & preceduto da una crocetta: 
è evidente che con esso comincia l'epigramma. I vv. 2-4 si leggono sul 
lato sinistro (per chi guarda), il v. 5 sul lato inferiore, i vv. 6-8 sul la- 
to destro. Quindi nella lettura dell'epigramma il P. Brouwer, e tutti co- 
loro che lo hanno seguito, si sono attenuti all'ordine seguente: 


1 
2.4 
3 


Ma é questo veramente l'ordine esatto? ! 
Bisogna anzitutto riconoscere che l'esame della sintassi del testo 
non offre, almeno a prima vista, molto aiuto, perla tendenza della poe- 
sia bizantina a dare a ciascun verso un significato conchiuso. Cosi, € 


stato giustamente notato da uno degli studiosi che più recentemente 


si sono occupati di questi epigrammi, il barone E. Schenk zu Schweins- 
berg, che il verso iscritto sul lato inferiore (£v œ tavuodelg ٣۸۸۷٢٤۷ nã- 
gav xtiouv) si potrebbe altrettanto bene far seguire al v. 11°; anche il v. 


1, infatti, al pari del v. 4 della trascrizione data sopra, termina con la 


parola «legno», cui si riferisce il pronome relativo tv à. Si potrebbe 
dunque proporre di seguire, nella lettura, l'ordine 
1 
3 4 
© 2 


Si avrebbe così, secondo lo Schenk zu Schweinsberg, una dispo- 


sizione a X, che richiamerebbe, con un espediente tipicamente bizan- 


tino, la lettera iniziale di Xgwotòs. | 
‘Pur riconoscendo l'ingegnosità di questa proposta - che tuttavia 
lo stesso autore considera come tutt'altro che sostenibile con certezza 


-— vorrei a mia volta formularne un'altra. Mi incoraggia a farlo la con- 


statazione che nella trascrizione data sopra i tre versi finali sono una 
ripresa troppo staccata dal testo che li precede, cui si collegano con 


un passaggio eccessivamente brusco. 


zio del verso successivo si legge CEBON, con O invece di W; inoltre nella parola 


lo iota è piccolissimo, in forma minuscola e in nesso col II. Sono abba- `‏ م:فنلۂٌ۔ 


stanza frequenti nessi fra lettere adiacenti. 
.— !° Art. cit. in «Das Münster», 8 (1955), p. 220. 
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52 ©. BYZANTINA ET ITALOGRAECA : 


Proporrei perciò di seguire nella lettura l'ordine 


T 1 
3 2 
4. 


In tal modo dal lato superiore, con il quale - come già si è detto 
~ comincia indubbiamente l'epigramma, il testo proseguirebbe a de- 
stra, secondo la normale direzione della scrittura. Quindi riprende- 
rebbe dal lato sinistro in alto, per continuare e concludersi, ancora sul- 
la destra, nel lato inferiore. n" 


Il testo dell'epigramma risulterebbe quindi il seguente: 


OÙ xóAXoc elyev ó xoeuaoðels év EUAN, — 
۰:۵00۸ fiv patoc x&AXeu Xovotóc xai 0۷۹۸۳۷۷۰ 
oùx یمقاء‎ eliyev, CAA’ ExoAAGULÉ uov . 
.^ thy dvodtatov ¿E duagriag Otav: — . 
‘5. Beds yàp Öv Eraoyev èv Bootiv quort 
öv BaoiAevog [ó] mededoog £Eóxoc . 
of v, éxaAX.dtvoe thy Ony EOXOv 
Èv © tavvoOsic elAxvoev 71500۷ xtiow. 


Solo così, mi sembra, si ricompone nella sua continuità l’epi- 
gramma, che cominciava con due negazioni (Où xéA\oç ... oùxie doc, 
sullo schema del celebre versetto di Isaia)!! seguite da due avversati- 


ve (àAA* fiv bpatog ... AAA’ gradite ...). Il v. 5 spiega come sia avve- - 


nuta l'azione espressa nei vv. 3-4: l'aspetto dell'uomo, deturpato dal 
peccato, è stato abbellito dalla passione sofferta da un Dio che aveva 


assunto l'umana natura. Finalmente, appare il nome di Basilio, il qua- 


le, a sua volta, abbelli la teca del legno per cui Cristo trasse a salvez- 
za l'intera creazione. 


-© Un'ipotesi del genere è, mi sembra, confermata dal confronto con 


. altri oggetti contemporanei o quasi alla stauroteca di Limburgo, nei 


quali le iscrizioni che li incorniciano sui quattro lati, eseguite in for- 


ma analoga, vanno lette nel medesimo ordine. 


Citeró innanzitutto il reliquiario in avorio conservato nella chie- 


sa dei Francescani a Cortona !?, che è anche esso una stauroteca e che 


H Is. 53, 2: où elyev یمدآ‎ oùŭôè xéAMog. — | 


7 FROLOW, op. cit., pp. 239-241. Riproduzioni della faccia posteriore presso : 


SCHLUMBERGER, Op. cit., p. 693; A. GOLDSCHMIDT — K, WEITZMANN, Die byzantinischen 


| | Elfenbeinskulpturen des X.-XIII. Jahrhunderts, Il, Berlin 1934, n. 77; cf. Text, p. 48, 
. ` fig. 23; TALBOT RICE, op. cit., tav. 120. Sull'epigrafe cf. anche CIG, IV (KIRCHHOFF), 
| PP: 321-322, n. 8694, o 0. ss oos E va فو‎ 


il‏ حرج مب سی می 


ti 
f 
4 
N 








E 


L'ORDINE DEI VERSI IN ALCUNI EPIGRAMMI BIZANTINI 53 


va attribuito con ogni probabilità all'epoca di Niceforo II Foca (963- 
969), o, al più tardi, al periodo di Niceforo III Botaniate (1078-1081). 
L'iscrizioneP, non metrica, che incornicia il verso della tavola è di- 
sposta anche essa nell'ordine 


_ 3 2 

e questa volta non è possibile alcun dubbio, perché la successio- 
ne del lato 2 al lato 1 e quella del lato 3 al lato 2 sono dimostrate dal 
fatto che in entrambi i casi le scritte di questi lati terminano a metà 
parola: fra il lato 1 e il lato 2 si divide la parola &xxXnoilac, fra il lato 
2 e il lato 3 il termine oxevolqoAoE. . 

Un altro caso, noto anche ad E. Schenk zu Schweinsberg!^, è quel- 
lo del reliquiario in argento dorato del Louvre rappresentante le Ma- 
rie al Sepolcro, attribuito ai secoli X, XI o XII!5: qui sulla cornice del 
coperchio é sbalzato un tropario tratto dal canone anastasimo di s. 
Giovanni Damasceno che attualmente viene cantato la Domenica di 
Tutti i Santi!5; ed anche in questo caso la lettura deve svolgersi dal la- 
to superiore al destro di chi guarda, passare quindi al lato sinistro e 
per ultimo al lato inferiore.  . | p 

.. Nello stesso ordine vanno lette le scritte che incorniciano i qua- 
dri miniati in alcuni dei più splendidi manoscritti bizantini: per esem- 
pio, oltre che nel s. Gregorio Nazianzeno di Basilio I (Paris. gr. 510), 
eseguito nell'880 circa!?, anche nella Bibbia di Leone Patrizio (Vat. Reg. 
gr. 1), attribuibile alla prima metà del secolo X !8. Ad un'età un po’ più 
recente appartiene il dittico d'avorio del Tesoro della cattedrale di 


. B'O وق[‎ u(e)y(&Ang) txxAnotlag Osco Togias oxevolkpoAoE Xréqavog ti Boeya- 
uévy | ovii ء٥۵1٣‎ xoooqéoet. mE 

^ Art. cit., p. 221: collegato peraltro da questo autore esclusivamente con un 
uso paleografico. ٹ‎ ode و‎ 

. B Riproduzione del coperchio presso TALBOT RICE, op. cit., tav. 167; cf. ivi le 

osservazioni alle pp. 77-78. i " میں‎ ETS 

۱۵۸ ITevrxootáguov, ed. Propaganda Fide, Roma 1883, p. 455, ode I, 2° tropario; 
edito anche nella IIapaxAmtuxíj, ed. Propaganda Fide, Roma 1885, pp. 624-625, per 
la Domenica del IV modo plagale. Si noti che nei libri liturgici editi alla fine del tro- 


pario si legge xodter, mentre il reliquiario dà xg&tw[v. 


۱۶ H. OMONT, Fac-similés des miniatures des plus anciens manuscrits grecs de la 
Bibliothèque Nationale. Du VI° au XE siècle, Paris 1902, tavv. XVI e XIX, cf. pp. 12- 
13; cf. SCHENK ZU SCHWEINSBERG, art. cit., p. 221. 

18 Descrizione sommaria: H. STEVENSON, Codices manuscripti Graeci Reginae 
Svecorum et Pii PP. II, Romae 1888, pp. 1-2; riproduzione delle miniature a piena 
pagina in [P. FRANCHI DE’ CAVALIERI], Miniature della Bibbia cod. Vat. Regin. greco 1 


+ 


TT e M ea T,‏ ہب 


mm 


peer = 


z 2 af. ہے‎ ü - 
vai > sur o - ` A : — E. 
. i d DP p x 1 ۱ x 
` ۱ سے‎ 07 T 2 
. ASTI zs "n ۱ 8 70 3 RESA z - . P. 

ino رو‎ e وھ‎ e. 7 MESA CAE... 2 : : - Das 14 a 

. i 7 - soi ice ^ e ^ 2 EEE عیب می‎ " y 

Aes بج‎ r" پوخ ي لئ مات‎ i : = 
ea a. aoai ahai نمیو اد و _ رج‎ 77 r arr arci gne. vi 
: : ۰ da» 5 Tlweée qo. +... - rt te = 9 ہدج"‎ -- . e =. یھ لو‎ 
EM a i a DIRETTA S DT: ۱ 
i - 


T —— m — y ipe اھ کت جا ا کے ك ے ہووت‎ 
a ی‎ mmm Mena جا‎ s ctm men sm عو اع‎ Pip rires: 
gere 
- - 


y : 2 
p uu-—————————— ہی ہے‎ E 
Mace ene as ین ا‎ r 


gt ES‏ مع سح ریس ا چ مو چ چچ رر سے یم 
REE vi‏ ا و gg‏ کے جک تر 


- 
0 
i موي‎ A ine . 


eorom so md mer BAS he 


destin. 


+ Coa a --—-— بے الا‎ o, 
det Š 


par 


VIE 
ue ae iv aren N rana 
' 7 اخ‎ 


mS EE 
ura atu, An, iir ti e | e- 
iz a ٭ ہہ جم دسج ووه‎ 


io St 
Mid ام تا م ٗ٘ہہ خروم ہو سید ری مہ‎ 


zx 


NM 
IT 


Ri نے‎ TA د ی پم ل‎ e 


M NE 
: ore ea mim سو‎ aides ورام‎ A rn ےم لم ی‎ t 
یی ر‎ tr m م مجه‎ ali VINTA دی سے وھ ہو الوب ہر کہ‎ e 


pr‏ ہے 
PLI * LP -‏ م passe‏ 
e : y a 2 i‏ تو وم ا 
MÀ : *- i E‏ 
i RE e d vv L‏ — شوہ یبد TL O‏ 


ier Trim aca r di: 


n 


b^ 

مت مب erre‏ 

lA 
. -+ . 3 k, * H ۰٠ N 1 : 33 tà n * 
eun aae cot amps ہا پھر ہے ا سر‎ a PA, a ات ہے ری ہے ہی مو رم ظا‎ nmn - 
aces à PES “al ہف‎ 
: ` ] FE 
* 


1 > . 
سی ییو‎ E rri rar BR int e È 
j pep 
ila 
a 





mt 


- . ' Eva E k 1 
Wesen eec رآ ا تصححہ‎ LI 


4 ا ———— 


CU‏ ج م جج xs QM‏ سن —Ó‏ ہے 
xj 7 H‏ 






imme reason را مہو ہم‎ tss IRI qnin ma armare e I 


we NV. 


"1 - i A کے‎ EE DIS 
ar armada om tort ہی سج‎ A ر نچ ہو۔ےہ سی‎ e itt et euo 







ا 


— سا‎ 
e 
E cuan 






H 1 
d 
: ie 


PLA IL 
ps 


m- pp me m A epum 
E d P" یں کس ےپ ي‎ 


اس PE.‏ 
سس رھ 
PT‏ 


i. rue erm nma ہم‎ 


Twp: 
at ھ اھ د ۰ے‎ 


^, - ar anim Rus cm ہے‎ Lm ہے د یھ ہے‎ 
۴ dui لو‎ da 


i > 





Ex 


A 


54 ` BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Chambéry, che si puó attribuire al secolo XII!°: ivi la scritta corre sul 
margine interno delle due ante, ognuna delle quali presenta cinque 
versi: il primo circonda il coronamento semicircolare delle ante, gli al- 
tri quattro si susseguono sui quattro lati nell'ordine ormai consueto. 
Perciò l'artefice che sbalzó i versi di dedica sul riquadro della stau- 
roteca di Limburgo non segui nell'ordinarli un suo capriccio, ma si at- 
tenne ad una consuetudine costante, che rispondeva a una precisa lo- 
gica. I lati risultano accoppiati a due a due - uno breve e uno lungo, 
uno lungo e uno breve - dallo stesso orientamento destrorso della scrit- 
tura, che continua con naturalezza prima su due lati adiacenti e poi 
sugli altri due. Una logica diversa ci porta invece, appena terminato il 
primo rigo, a riprendere la lettura da sinistra, e ció spiega perché per 
tanto tempo si sia continuato a leggere l'epigramma della stauroteca 
di Limburgo anteponendo i versi del lato sinistro a quelli del lato de- 
stro. | | | 
Debbo far osservare tuttavia che mi é noto un esempio in cui la 
regola di cui ho parlato sopra non viene seguita: ció avviene nella stau- 
roteca dell'imperatrice Maria, conservata nel Tesoro di S. Marco a Ve- 


nezia?, Sulla cornice del quadro, in argento dorato, si legge un epi- 


gramma di cinque dodecasillabi: uno sul lato superiore, due sul sini- 
stro e due sul destro. Sull’ordine in cui essi si dovessero leggere i dot- 
ti che se ne sono occupati hanno avuto non poche incertezze?!: tutta- 
via mi sembra che la soluzione suggerita da A. Pasini sia la giusta, e 
che la successione da seguire sia | ! 


2 3. 


` e del Salterio cod. Vat. Palat. greco 381, Milano 1905 (Collez. Paleogr. Vaticana, fa- 
` sc. 1), tavv. 1-18, cf. descrizioni ivi alle pp. 1-14; riproduzione dei ff. 155v? e 2637 


in TALBOT RICE, op. cit., tavv. 94 e 95. | 

19 GOLDSCHMIDT — WEITZMANN, Op. cit., II, n. 222 a-d; cf. Text, pp. 78-79. 

20 A. PASINI, Jl Tesoro di San Marco in Venezia, I (testo), Venezia 1886, pp. 27- 
28, N. 4; II (tavole), Venezia 1885, tav. XXVI, n. 33; FROLOW, op. cit., pp. 296-297. 
Sull'identificazione dell'imperatrice Maria vedere quanto suggerisce il FROLOW, loc. 
cit. — FERES | DUM "s 
.:. 21 Cf, PASINI, op. cit., p. 28: la lettura di mons. Giovanni Tiepolo, egli nota, co- 
minciava dalla sinistra di chi legge, proseguiva sulla riga superiore e terminava a 
destra, secondo lo schema | | H^ e) us a | 


M | 2 
i “de Si 


Invece B. DE MONTFAUCON in un primo tempo (Diarium italicum, Parisiis 1702, p. 
d 54) seguì l'ordine: 7  .. Cia C ED ۰ 


ce 
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Lo prova ad evidenza il senso: seguendo tale ordine infatti l'epi- 
gramma suona: | 


"Ov oi otadayuoi 100 Oco0 TOV aluátov 
óóEav 0:٥۸۷ £otóXAvoav xai xoótoc 
TO; dotdtovor ٣۳/۸1101 xal Alot; 
cóc xóopog oTi, oxavo£, ٤٥٢٥ xai 11600٣ 
oŬŭtws oÈ xoopet xai Baoris Mapia. 


A giustificare peraltro la differente disposizione dei versi in que- 
sto oggetto, bisogna notare non tanto il fatto che esso è probabile ri- 
facimento del 1517 di un lavoro bizantino danneggiato da un incen- 
dio (infatti la riproduzione dell'epigrafe fa pensare che l'aspetto origi- 
nale sia stato conservato il più possibile), quanto il particolare che 
il lato inferiore non presenta scritta alcuna. Perciò l’iscrizione non cor- 
re sul margine a mo' di cornice, ma lo adorna con una specie di arco, 
in cui i montanti sono costituiti dai due lati lunghi, la traversa dal la- 
to breve. Ciò credo sia perfettamente sufficiente a spiegare la diversa 
disposizione dell'epigramma. . . . | | 2 

Prima di concludere questa parte, vorrei aggiungere un'osserva- 
zione sulla metrica dell'epigramma dedicatorio del proedro Basilio. Si 
tratta di otto dodecasillabi bizantini, regolarissimi per quanto riguar- 
da le leggi della parossitonesi e della cesura. Anche le norme prosodi- 
che di età bizantina sono seguite con precisione, meno che nel secon- 
do verso: qui troviamo ben tre irregolarità, con la presenza di sillabe 
lunghe in sedi dove è obbligatoria la breve: cioè l'w- di cpaioc, il dit- 


tongo -&t di XGA e l-n- di 0vfoxov. Si può cercare di spiegare l'anor- 


1 
3 2 


quindi (Palaeographia graeca, Paris 1708, p. 311) accettó la successione: 


, B | l 
3 1 


Cf. anche CIG, IV, p. 332, n. 8714, ove il KIRCHHOFF dà il testo della prima lettura 


| del Montfaucon, citandone però subito dopo la rettifica. 


Alla lettura del Pasini, 


si attiene invece il FROLOW, loc. cit. 
22 FROLOW, loc. cit. 
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malità prosodica dell'espressione bpatos «óAAev considerando che es- 
sa è stata tratta di peso dalla Sacra Scrittura (Ps. 44, 3): tuttavia non 
si puó fare a meno di notare che l'autore dell'epigramma per un'altra 
celebre stauroteca bizantina all'incirca della stessa epoca, quella già di 
Maestricht ora nella Basilica Vaticana, e riuscito ad introdurre in un 


dodecasillabo la medesima espressione rispettando le norme prosodi- 
che”, p | 


2. L'iscrizione sul perduto reliquiario di s. Stefano protomartire. 


Basilio Lecapeno fu indubbiamente, oltre che un uomo potente e 
ricchissimo, anche un amatore di oreficeria. Infatti il suo nome non 
appare soltanto sulla mirabile stauroteca di Limburgo, ma anche su 
altri oggetti preziosi”, Sappiamo che egli fece eseguire, tra l'altro, un 
reliquiario per la parte superiore del cranio del protomartire Stefano, 
reliquiario adorno anche esso, come la stauroteca, di una iscrizione 
metrica composta di otto dodecasillabi bizantini, da cui risultava il no- 
me del dedicante. Il prezioso oggetto e la reliquia che esso conteneva, 
dopo una serie di avventurose vicende, sono oggi perduti: ma l'iscri- 


zione ci é stata conservata attraverso la trascrizione che ne fece, 


nell'estate del 1627, il Visitatore apostolico Alessandro Basilopulo, sa- 
cerdote cattolico di rito greco, il quale, di ritorno da una missione 


all'Athos, vide la reliquia di s. Stefano nel convento di S. Francesco a 
Candia. . : | E | n 


- Il ricordo della visita a Creta e il testo dell'epigrafe sono inseriti 


dal Basilopulo appunto nella relazione da lui presentata alla Congre- 
gazione di Propaganda Fide sulla missione compiuta all’Athos?5. Par- 


23 È il v. 3 dell'epigramma in 8 versi dispostovi a forma di croce: عممون‎ ðv 
xAAeı dè Gelas obotaç. Cf. S. G. MERCATI, La Stauroteca di Maestricht ora nella Basi- 
lica Vaticana e una presunta epigrafe della Chiesa del Calvario, in «Atti della Pont. 
Accad. Romana di Archeologia», S. III, «Memorie», I, Parte II (Miscellanea G.B. de 
Rossi, parte II), Roma 1924, pp. 45-63, tavv. XXV-XXVI; FROLOW, Op. cit., pp. 231- 
233. Sia S. G. Mercati che il Frolow mettono in evidenza l'affinità di contenuto fra 


i due epigrammi; affinità che peraltro, nota il Frolow, non può avere valore indica- . 


tivo, dato che i concetti espressi in entrambi i componimenti sono molto diffusi nel 
mondo bizantino. 0 i دوک‎ s s oso JEU 3 

| ^ Cf. LAURENT, art. cit., pp. 195-196. A INN 

| 5 La relazione, che non reca alcuna data, è contenuta, all'Archivio di Propa- 
ganda, nel vol. Scritture riferite nei Congressi, Greci, 2, ff. 113-132. È un volume il 
quale, pur recando sul dorso l'indicazione «Dal 1701 al 1736», contiene nell'inter- 
| no in realtà anche documenti anteriori a tale periodo. H viaggio del Basilopulo 
all Athos si data attraverso le lettere che egli spedi alla Congregazione di Propaganda 
in quell'occasione, e che sono contenute nelle Scritture originali delle Congregazioni 
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lando delle reliquie del monastero di Dionisio, egli nota di avervi vi- 
sto «maxilla Sancti Stephani Protomartyris» ed aggiunge «cuius capi- 
tis superior pars extat apud Sanctum Franciscum in familia Franci- 
scana Cretae, quam ego visi rediens de monte Athone, cum nonnullis 
aliis rebus illo missis ab Alexandro Papa .V. hisce iambicis versibus 
decoratam: | 


Thv oiv xágav zQdto9Ae pagtipwv xAfoc 
où xav alto rijs wuxris ootnotav, 
ñv, ٣٢09٤0٥ stpiv xatéoteyav Mor. 
Ö fiaoUuxóc cóc BaolAetoc uáxap, 
ہ٠٤‎ xûy vüv &E ÜNS xovoagyópov 
yaufeòs xoatoüvtos xai fiatovAoc uéyac 
WW NEVLXQG, ۸:۰٤۸۸. OApLov zxtóO00v 
xal tagaxivovuevos èx tis üE(ac»?26, 


L'epigramma fu pubblicato per la prima volta, nel 1947, dal R. P. 


G. Hofmann, insieme con altre epigrafi trascritte nel viaggio all'Athos 
dal Basilopulo??. Nel 1953 il R.P.V. Laurent riutilizzò questo testo nel 

| suo importante studio sul uéyag fattovAog?8, correggendo acutamente 
il termine rapaxivovpevog dell'ultimo verso in Tagaxoumwpevoc, e rico- 
noscendo nel BaoíAetoc qui citato appunto il nostro Basilio Lecapeno, 
cui si addice perfettamente tutta la titolatura che qui appare. 


Generali, vol. 146, ff. 69-116: le tappe del viaggio del Basilopulo ne risultano le se- 
guenti: Zante (1627, 20 febbraio - 27 marzo), Cidonia (= Canea, in Creta) (8 aprile 
- 16 aprile), Chio (4 maggio). Il 20 luglio dello stesso anno egli è a Zante di ritorno 
.dall’Athos, e annuncia che porterà con sé la sua relazione per la Congregazione di 
Propaganda, non avendo trovato alcuno cui affidarla. Le lettere e la relazione del 
Basilopulo costituiscono un documento molto interessante, per la buona cultura e 
lo spirito di osservazione dell'autore: mi propongo di pubblicarle prossimamente. 
Le mie ricerche all'Archivio di Propaganda Fide sono state grandemente facilitate 
dalla dottrina e dalla cortesia dell'Archivista, il R.P. N. Kowalsky, al quale mi è gra- 
to esprimere qui la mia riconoscenza. | "o 


? Archivio di Propaganda Fide, Scritture riferite nei Congressi, Greci, 2, ff. 115v°- 


ll6r®. . 


2? G. HOFMANN, Unbekannte oder wenig beachtete christliche griechische In- 


schriften des Mittelalters, in «Orient. Christ. Periodica», 13 (1947) (= Miscellanea G. 
de Jerphanion), pp. 233-238, precisamente a p. 236. Nella trascrizione del P. Hof- 
mann si debbono notare due inesattezze: al v. 1 npwid0ie (in realtà nel testo del 
Basilopulo l'accento su questa parola è alquanto spostato verso destra), e al v. 5 xouv- 
capyúons. Inoltre la citazione del foglio nel volume dell'Archivio di Propaganda (ivi, 
nota 2 a p. 236) non corrisponde più alla numerazione attuale, che risulta da una 
modifica recente. Il P. Hofmann corredo il testo greco di una versione latina (art. 
ctl., p. 236, nota 3)... MEL IE | c $44 CES lust 2 


|. * Art. cit. a p. 49, nota 3, in particolare p. 194. 
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Il testo trascritto da Alessandro Basilopulo, salvo la correzione da 
apportare all'ultimo verso, sembra esatto (se ne noti, ad esempio, la 
correttezza metrica e prosodica, naturalmente secondo le leggi del do- 
decasillabo bizantino); d'altra parte il Basilopulo era buon conoscito- 
re del greco, greco come era d'origine egli stesso. Tuttavia l'ordina- 
mento dei versi si rivela, ad una lettura piü attenta, artificioso, quasi 
«a singhiozzo», con passaggi bruschi e riprese altrettanto brusche. Ba- 
sterà però leggere prima tutti i versi dispari, e quindi tutti i versi pa- 
ri, per vedere il testo dell'epigramma allinearsi in un ordine logico per- 
fettamente coerente: 


Tiv oùv xóoav, xodtaOXe, uaptÜüpov xA£oc, 
۷ ٢٢٢٢٢۰ اج7‎ ۷ xatéoteyav ALOOL, 
OTEÇW ×٣۰ vüv ¿E UAng YOvoagyUgov, 
مہونۂ‎ zevuxoo óeuxcvoc GARLOv ۷۱ 

5 o xá ait tfi; vuxris ootnotav, 
ó BaouUuxóc oóc BaotAetoc, páxao, 
Yaupoóc xoatotvroc xai BatovXoc peyag. 
xai Tapaxo@mpevog x tfi àtias. 


| L'ordine originario dei versi era stato quindi spostato, nella lettu- 
ra del Basilopulo, nel modo seguente: | | M 


1. 5. 2. 6. 3. 7. 4. & 


Come poté egli cadere in questo errore? | 

Il reliquiario, come si è detto, è oggi perduto: possediamo tutta- 
via su di esso alcune notizie che vale la pena di esaminare. | 

Il Basilopulo dice di aver visto la reliquia nella chiesa di S. Fran- 


 cescoin Creta (cioè, più precisamente, a Candia)?? «cum nonnullis aliis 


rebus illo missis ab Alexandro Papa V», cioè il cretese Pietro Filargo 
(26 giugno 1409 - 3 maggio 1410): ció non vuol dire peró, mi sembra, 
che egli consideri anche la reliquia di s. Stefano come un dono di lui”. 


E Sulla chiesa del convento di s. Francesco in Candia, «la chiesa piü insigne 
della capitale dell'isola», che esisteva già nel 1242 (cf. G. HOFMANN, La biblioteca. 
scientifica del monastero di S. Francesco a Candia nel medio evo, in «Orient. Christ. 
Periodica», 8 [1942], PP. 317-360, in particolare p. 317) vedere: G. GEROLA, Monu- 
menti veneti nell'isola di Creta, II, Venezia 1908, pp. 112-117; 1D., Topografia delle 
chiese della città di Candia, in «Bessarione», 34 (1918), pp. 99-119, 239-281, in par- 
ticolare p. 267; ip., I Francescani in Creta al tempo del dominio veneziano, in «Col- 


lectanea Franciscana», 2 (1932), pp. 301-325, 445-461, in particolare pp. 311-318. 


30 : à 
..'* Non mi sembra da accettare ciò che nota il P. HOFMANN, nell'articolo Un- 
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In effetti, nell'inventario manoscritto degli oggetti posseduti dal con- 
vento di S. Francesco fatto fare nel 1417 dal Ministro della Provincia 
francescana di Romania, fra Marco Trivisano?!, non vi è traccia del 
capo del Protomartire, mentre vi è ricordato esplicitamente il reli- 
quiario contenente parte della Colonna di Cristo, donato al convento 
da papa Alessandro V. | 

La prima menzione nota della reliquia di s. Stefano è perciò quel- 
la fatta nel 1495 da Alessandro, conte palatino del Reno, pellegrino in 
Terra Santa; ad essa segue, nel 1504, quella di Pier Paolo Rucellai, 
il quale notava «Et vedesi due percussione di quelle pietre, le quale 
calcarono et infransono l’osso verso il cervello a detto Sancto Stefa- 


. no»9, Del 1627 è la visita del Basilopulo. Ma da tutte queste testimo- 


nianze ben poco si ricava sull'aspetto esterno del reliquiario. 
Più dettagliata è la descrizione contenuta nell'inventario redatto 


4 


` bekannte..., p. 237, sulla pretesa errata convinzione del Basilopulo in merito alla 


provenienza della reliquia di s. Stefano. | 

31 Contenuto nel cod. Marc. Lat. IX, 186 (coll. 3400); su di esso cf. R. PREDEL- 
LI, Codice acquistato dalla Biblioteca Nazionale Marciana, in «Archivio Veneto», n.s. 
30 (1885), pp. 523-526. Limitatamente alla parte riguardante i manoscritti l'inven- 
tario fu pubblicato dal R.P. G. HOFMANN nel citato articolo La biblioteca scientifi- 
ca... in «Orient. Christ. Periodica», 8 (1942), esattamente nelle pp. 324-346, 353-356 
(alle pp. 348-353 un'appendice aggiunta nel 1448). L'elenco dei reliquiari è a f. VIv: 
ho potuto consultarlo per intero grazie ad un microfilm trasmessomi cortesemen- 
te dalla Direzione della Biblioteca Marciana. 

32 [S. FEYERABEND], Reyssbuch dess Heyligen Lands, [Franckfurt am Mayn 1584], 
£.37r: il 29 luglio 1495 Alessandro visita Candia, e vede le reliquie del monastero dei 


| Francescani: «Zum ersten S. Stephans Bischoffs (sic) Haupt...»; su ciò cf. GEROLA, 
` Monumenti veneti..., II, p. 113 e nota 9. 


33 Biblioteca Nazionale di Firenze, ms. XIII, 75, pag. 1; cf. GEROLA, loc. cit. Le 
parole del Rucellai coincidono singolarmente con quello che di una reliquia di s. 
Stefano dice Antonio di Novgorod, pellegrino a Costantinopoli nel 1200: (cito dalla 
traduzione di M™f B. DE KHITROWO, Itinéraires russes en Orient, I, 1, Genève 1889, 
p. 106): «A cóté est située l'église du premier martyr saint Étienne: il y a là son front 
lapidé qu'on a raccommodé et beaucoup d'autres saintes reliques». Cf. anche J. EBER- 
SOLT, Sanctuaires de Byzance, Paris 1921, pp. 85-86. La chiesa di S. Stefano è cita- 
ta da Antonio di Novgorod subito dopo la chiesa della Annunciazione della Vergi- 
ne, dove era sepolto Romano il Melodo, e il convento di S. Basilio (quest'ultimo edi- 
ficato appunto da Basilio Lecapeno: cf. R. JANIN, La géographie ecclésiastique de l'Em- 
pire byzantin. I. Le siège de Constantinople et le Patriarcat eecuménique. YII. Les égli- 
ses et les monastères, Paris 1953, pp. 64-65; v. anche LAURENT, art. cit., p. 196). Tut- 
tavia tale chiesa di S. Stefano, che si sarebbe dovuta trovare non lungi dal quartie- 
re tt Kópov, non è identificabile con nessuno dei numerosi edifici sacri dedicati 
in Costantinopoli al Protomartire elencati nell'opera del R.P.R. JANIN (op. cit., pp. 
487-494). Ci si può chiedere se la sua citazione qui non dipenda da una confusione 


. = dovuta ad Antonio di Novgorod o alla tradizione manoscritta della sua opera - 
proprio col monastero di S. Basilio, che il fondatore, come sappiamo, dotò di mol- ` 
te ricchezze (cf. JANIN e LAURENT, locc. citt.). l 2 Neg 
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da frate Michelangelo da Candia nel 1648 34, dopo il trasporto delle re- 
liquie da Creta a Venezia, allo scoppiare di quella lunga e terribile guer- 
ra di Candia che avrebbe portato alla conquista turca dell’isola. Qui il 
reliquiario di s. Stefano è così descritto: «Cranium S. Stephani proto- 
martyris, bene in argento ligatum cum multis ornamentis et lapidibus 
aliqualis valoris, repositum in vase argenteo inaurato nobilis forme, 
cum plerisque imaginibus ac litteris grecis circa vas ipsum insculptis». 

| Da allora il reliquiario venne custodito, con gli altri oggetti pro- 
venienti da S. Francesco di Candia, nel nuovo convento francescano 
dell'isola di S. Spirito presso Venezia. Là lo vide e lo segnalò nel suo 
Isolario (a. 1696) V. Coronelli: «la Testa di S. Stefano protomartire»35. 
E di là il reliquiario scomparve, con il resto del tesoro, in età napo- 
leonica 3$. | " f 

Ma quale poteva essere, dunque, la forma del reliquiario? 

La reliquia del cranio era certamente visibile (così si spiega l'os- 
servazione del Rucellai): tuttavia il cranio appariva «bene in argento 
ligatum», con ornamenti e pietre preziose. Doveva cioè esser provvi- 
sto di una «legatura» in argento che, senza celarlo completamente al- 
la vista, lo proteggesse e ne assicurasse la conservazione. 

Un'idea di questa «legatura» ci è oggi fornita da una reliquia ana- 
loga, anche essa ornata per cura di Basilio Lecapeno: il cranio di s. Si- 


meone Stilita, che si conserva attualmente nel convento di Camaldoli 
presso Arezzo3, E s 


| '* G. GEROLA, Gli oggetti sacri di Candia salvati a Venezia, in «Atti della Acca- 
demia di scienze lettere ed arti degli Agiati in Rovereto», S. III, 9 (1903), pp. 231- 
268; sulla suppellettile sacra del convento di S. Francesco in Candia vedere ivi in 
particolare pp. 234-238; l'inventario di fra Michelangelo, ora all'Archivio di stato in 
Venezia, Procuratia de supra, busta 200, proc. 1, é pubblicato per intero alle pp. 243- 


245. Vedere anche GEROLA, I Francescani in Creta... p. 315 nota. Sulla guerra di Can- ` 


. dia molte notizie e un'ampia bibliografia si trovano presso I. DUXéEv, Avvisi di Ra- 
gusa, Roma 1935 (Orientalia Christiana Analecta, 101), in particolare nota alle pp. 
ٹڈ‎ V. CORONELLI, Zsolario, I, Venezia 1696, p. 58; cf. GEROLA, Gli oggetti sacri, 
pp: 236-237. . pet و‎ Ea A 
... GEROLA, Gli oggetti sacri, pp. 237-238; 1D., I Francescani in Creta, p. 314. 
© ? La reliquia fu segnalata per la prima volta, che io sappia, da Gaetano MARI- 
NI (1740-1815), che ne inserì l'epigrafe nella sua raccolta manoscritta di Inscriptio- 
nes Christianae (codd. Vaticani Latini 9071-9074; precisamente Vat. Lat. 9074, p. 
1014, n. 4). L'epigrafe fu edita poi da A. Mai (Scriptorum veterum nova collectio, V, 
Romae 1831, p. 462), che la trasse dal manoscritto del Marini con l'indicazione che 
le era premessa: «Florentiae in coenobio Camaldulensium». La notizia e la trascri- 
zione del Mai sono ripetute in CIG, IV, p. 371, n. 8811. Il coenobium cui qui si al- 
lude é la nota Abbazia di S. Maria degli Angeli. Nel 1866, soppressa l'Abbazia, le re- 
liquie e alcuni parati furono trasferiti dai Camaldolesi in un piccolo monastero mo- 
. derno, S. Maria degli Angeli Nuova, sempre a Firenze. Nel 1935 le reliquie furono 
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Si tratta della parte superiore della calotta cranica, racchiusa in 
un cerchio di argento dorato, entro il quale è inscritta una croce gre- 


ca, ugualmente in argento dorato. Tra un braccio e l’altro della croce. 


è visibile il nudo osso. All'incrocio dei bracci è un dischetto d'argen- 
to, su cui è l'iscrizione moderna CAPUT S. SYMEONIS STYLITAE. Sui brac- 
ci è inciso un epigramma composto in tutto di sei dodecasillabi bi- 
zantini (al v. 6 appare il nome di Basilio): ogni braccio contiene un 
verso e mezzo, e la lettura procede secondo lo schema: 


3 
4 2 
1 


. Attualmente il cranio di s. Simeone Stilita è racchiuso in un reli- 
quiario ottocentesco di legno argentato e dorato. È molto probabile 
tuttavia che esso fosse in origine contenuto in un reliquiario bizanti- 
no di più preziosa materia. Ciò è sicuro per la reliquia di s. Stefano, 


| «repositum», secondo le parole di fra Michelangelo da Candia, «in va- 


se argenteo inaurato nobilis forme, cum plerisque imaginibus ac lit- 
teris grecis circa vas ipsum insculptis». E 
Il reliquiario era dunque - come è detto anche nella dedica di Ba- 
silio” — in argento dorato, al pari della massima parte dei reliquiari 
bizantini, e presentava smalti e una epigrafe in lettere greche: quella 
appunto che fu trascritta da Alessandro Basilopulo. | 
Cosa dobbiamo intendere per vas? dox ہوک خی‎ A 
Si può pensare che il termine sia usato in senso proprio, e che il 


reliquiario avesse la forma di una coppa, sul tipo, per esempio, di un . 


altro oggetto che reca il nome di Basilio Lecapeno, il reliquiario in for- 
ma di calice conservato nel Tesoro di S. Marco a Venezia. Ma tale 


portate nell'Abbazia di Buonsollazzo, a 20 km. da Firenze. Nell'estate del 1964, in- 
fine, furono trasportate nell'Archicenobio di Camaldoli, a 50 km. circa da Arezzo. 
Qui ho potuto vedere personalmente il reliquiario, grazie all'interessamento del R.P. 
D. Benedetto Calati, Procuratore Generale dei Camaldolesi, e alla cortesia del R.P. 
D. Giuseppe Cacciamani, superiore del monastero di Camaldoli, al quale ultimo deb- 
bo anche le notizie sugli spostamenti subiti dalla reliquia a partire dal 1866. Ad en- 
trambi giunga il mio devoto ringraziamento. L'epigrafe del reliquiario è ricordata, 
sulla base del CIG, anche nel citato articolo del P. HOFMANN, Unbekannte..., p. 237, 
e dal P. LAURENT, art. cit., pp. 195-196. Essa merita una nuova edizione, più accu- 


rata (sia nella trascrizione del Marini che nell'edizione del Mai vi & qualche inesat- - 


tezza da rettificare), che spero di poter dare presto. - 
** V. 3 della mia trascrizione: #E Ang xovoooyópov. .- یم‎ ei 

3 PASINI, op. cit., testo, pp. 42-43; tavola, tav. XXXIII, n. 50. Buone illustra- 
zioni presso G. SCHLUMBERGER, Un empereur byzantin..., pp. 291, 292, 293... > 
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ipotesi mi sembra da scartare per più motivi: innanzitutto il calice og- 
gi nel Tesoro di S. Marco fu adattato a reliquiario solo in età seriore, 
a Venezia stessa, quando vi fu posta una reliquia del cranio di S. Gio- 
vanni Battista, contenuta precedentemente in una cassettina; in origi- 
ne esso era un vaso dedicato alla Sacra Liturgia, come mostra l'epi- 
grafe incisa sul piede, con l'invocazione Kiguıe poffet... In secondo 
luogo, l'epigrafe di otto versi è troppo lunga, a mio parere, per poter 
adornare un calice: le scritte sui calici bizantini che mi sono note, di- 
sposte generalmente lungo il bordo esterno, possono equivalere al più 
a due dodecasillabi bizantini “. La patena (20 cm. di diametro) che ac- 


`. compagna il citato calice del Tesoro di S. Marco ha sull'orlo quattro 


dodecasillabi ?. Se ad ogni costo si volesse sostenere l'ipotesi del cali- 
ce, si dovrebbe ammettere che l'iscrizione vi fosse disposta sul bordo 
esterno in due righe, comprendenti ciascuna quattro versi, nell'ordi- 
ne: | 


L'errore di Alessandro Basilopulo sarebbe nato dall'aver letto i ver- 
si, anziché in direzione orizzontale, in direzione verticale, a due a due. 
Ma, ripeto, l'ipotesi del vas in senso proprio non mi sembra ac- 
cettabile. Bisogna ricordare che, durante tutto il Medioevo e oltre, i 
termini vas, vasculum hanno valore estremamente generico, ed indi- 
cano solo un recipiente contenente reliquie, senza allusione alcuna al- 


la sua forma. Per questo vorrei riconoscere nel perduto reliquiario 


di s. Stefano una cassettina rettangolare, analoga per la forma e per 


| la disposizione dell'epigrafe — se non per la raffinatezza e la ricchezza 


estrema della decorazione - alla stauroteca di Limburgo. x 
Se infatti gli otto versi dell'epigramma fossero stati disposti sull 


cornice della cassettina («circa vas», secondo l'espressione di fra Mi- . 


chelangelo) nello stesso ordine seguito nella stauroteca di Limburgo, 
essi si sarebbero presentati nello schema: 


40 Pasini, loc. cit. ہے‎ NEC y sen, p aid رد‎ | | 
. : : *! Così nel calice del Tesoro di S. Marco illustrato dal PASINI, op. cit., testo p. 


156 e tav. XLII, n. 84, con una scritta suddivisa su 4 piastrelle d'oro; più breve an- - 


cora la scritta nel calice descritto ivi, testo, pp. 56-57, e tav. XXXVII, n. 69, su 6 pia- 


` stre... E 


42 V. sopra, nota 39, | ta a 
E J. BRAUN, Die Reliquiare des christlichen Kultes und ihre Entwicklung, Frei- 
que m Breisgau 1940, pp. 19-21, con documentazione che si estende dal sec. XII 
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. Nulla di più facile, allora, che Alessandro Basilopulo, letto il 1° 
verso nel lato superiore, passasse a sinistra, e poi al verso corrispon- 
dente del lato destro, quindi ancora a sinistra e poi a destra, per due 
volte di seguito, fino all'ultimo verso nel lato inferiore: da questa let- 
tura sarebbe nato lo spostamento dei versi che abbiamo potuto con- 
statare nella sua trascrizione: 


l. Di 24302 de Ze A i 


Poiché nella trascrizione la suddivisione in versi è perfetta, ci si 
può chiedere se vi fossero nel reliquiario, tra un verso e l'altro, dei se- 
gni di separazione. Segni del genere mancano nella stauroteca di Lim- 
burgo, mentre sono presenti, in forma di apice, nell'epigrafe della stau- 
roteca di Maestricht. Ma essi non erano indispensabili perché Ales- 
sandro Basilopulo, ottimo conoscitore della lingua greca ed esperto di 
metrica (come dimostrano le altre epigrafi da lui trascritte), potesse 
esattamente dividere i versi greci fra di loro. 


3. Un epigramma in onore di Davide. 


Fra i numerosissimi epigrammi in onore di Davide contenuti, per 
lo più anonimi, nei codici del Salterio o dei commenti ad esso‘, ve ne 
é uno di nove versi, finora inedito, documentato, per quanto mi é no- 
to, in due codici dell'XI secolo e in altri due codici piü tardi. Esso si 
legge infatti nel cod. Ambros. gr. 506 (M 15 sup.)*5 e nel Mosqu. Synod. 


` 4 Alcuni sono citati in un mio scritto apparso qualche anno fa: E. FOLLIERI, Un 
carme giambico in onore di Davide, in Silloge bizantina in onore di S. G. Mercati, Ro- 
ma 1957 (Studi bizantini e neoellenici, 9), pp. 101-116, in particolare pp. 102-103. 
Sta curando la raccolta di tali epigrammi - auspicata già da S.G. MERCATI, Confes- 
sione di fede di Michele categumeno del Monastero fondato da Michele Attaliate, in 
«Orient. Christ. Periodica», 21 (1955), p. 269 — una mia alunna, la dott.ssa Maria 
Teresa Zagrandi. dm | 
45 Ae, MARTINI - D. Bassi, Catalogus codicum graecorum Bibliothecae Ambrosia- 
nae, II, Mediolani 1906, pp. 605-611, in particolare p. 605. 
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358 (Vladimir 47)*, entrambi del sec. XI; nel Vat. Borg. gr. 247, del sec. 
XVI, e nel Bodl. Barocc. 223, del sec. XV .رع‎ 

Ho visto direttamente il codice Ambrosiano e il Vat. Borgiano, su 
microfilm il codice di Mosca; mi é ignoto invece il testo del codice 
Bodleiano, il cui interesse è d'altra parte relativo, data la sua età piut- 
tosto tarda. | | 

Ecco il testo dell'epigramma quale appare nel cod. Ambrosiano 
gr. 506 (M 15 sup.): | TI -E 


Aautò pehwâéovti Tig èxxAnotag 

Óc Tî odg aùtòv bora yelc ٤9٣, 
Gaxov qUottc OéAyovté xov xal ðevõgéwv 
AAN ópq£a xpotovta Beinv uxtida 

5 Bev o£fovta ô’ dv zx&gotOev Tiyvóovv 
TÒ xAewóv Gopa ztotoc Éperar vóoc | 
Ópgfia toUtov où ٤۵۷ ÉEc ztpooqodost 
ix ola toic bloro £&vqaoyu£va 
oig toic uéreorv Forte” 0۷٤-۰۷ yévoci ۔‎ 


. Poche varianti presenta il codice di Mosca: omette il è’ al v. 5, ha 
xatvóv invece di xXewóv al v. 6, scrive dogla e xoooqoácor al v. 7, fic 
invece di olc, Éxev' e yévn al v. 9. | - 

In questi due codici l'epigramma è scritto andando a capo ad ogni 
verso, nel più recente ms. Vat. Borgiano esso invece appare xata- 
۸0۲0457۷, ma i versi sono separati l'uno dall'altro per mezzo di un pun- 
tino. Il codice Borgiano presenta qualche variante in più: tfj invece di 
tij al v. 2, Betav al v. 4; come il codice di Mosca omette il 9'alv.5e 
usa XoLvÓv al v. 6; al v. 8 ha uó60vow, al v. 9 legge fic ... èmut’ Ovéwv 
yévn. | T" 

Del cod. Bodl. Barocc. posso dire solo che l'incipit e il desinit coin- 
cidono con quelli degli altri manoscritti, e si avvicinano specialmente 
alla lezione del cod. Borgiano: inc. Aavtà ueXwdtovti 175 oXmotag ... 
des. &ni t’ £0vóv ۸۱۰ =. E i | + 

Vi è dunque nella tradizione manoscritta una sostanziale concor- 


s danza, tanto più ammirevole, in quanto l'epigramma risulta, a chi lo 


| % Arch. VLADIMIR, Sistematiteskoe opisanie rukopisej Moskovskoj Sinodal'noj Bi- 


blioteki, Moskwa 1894, pp. 45-48, in particolare p. 47. | 


‘ 4 P. FRANCHI DE' CAVALIERI, Codices Graeci Chisiani et Borgiani, Romae 1927, 


As L'epigramma, che non è registrato nel catalogo del Coxe (H.O. CoxE, Cata- 
logi codicum manuscriptorum Bibliothecae Bodleianae, 1, Oxonii 1853, coll. 389-390), 


‘è citato nell'opera di G. Kano - I. LIETZMANN, Catenarum Graecarum catalogus, Göt- 


tingen 1902, pp. 36-37. 
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consideri con un po' di attenzione, del tutto sprovvisto di senso. Vi si 
parla di Davide, di Orfeo, vi si intravedono concetti ed immagini mol- 
to comuni in questo genere di componimenti; ma come parole e frasi 
si debbano collegare fra di loro, a prima vista non si riesce a capire. 
Tutto diventerà però chiaro se si procederà ad un semplice spo- 
stamento «a incastro»: se cioè fra il 1° e il 2° verso si inserirà il v. 6, 
fra il 2° e il 3° il v. 7, fra il 3° e il 4? il v. 8, fra il 4° e il 5° il v. 9. Ne 


risulta così il testo seguente, che dò in edizione critica: 


Aautò pepséovtı täs èxxAnotac 
TÒ xatvóv opa notog E werar vóoc 
ös tfj TOS aviòv ح۲۸0٥٤‎ toa yoótn 
| "Oggpfîia tottov où tóv سن‎ xoooqoáoti, 
5 boxov poets OéAyovra rto xai ó£vópéov 
Ós ola toic ۸000۱۸0۸ ÉEvpaopéva, 
GA 'Opqéa xpovovta 8: amurida, 
Tic toic ué\eootv Éoxtet? tOvécv yévn, 
. ۹:٥٥ offovta è’ dv nápotOev fryvóovv; — 
A = Ambros. gr. 506 (M 15 sup.), saec. XI, f. 6r. 


M = Mosqu. Synod. 358 (Vlad. 47), saec. XI, f. 32v. 
B = Vat. Borg. gr. 2, saec. XVI, f. 33r. 


. Versus hoc ordine codd. ponunt: 1. 3. 5. 7. 9. 2. 4. 6. 8. 


. Lemma Étegor otiyor A, triyoappa £l Tè yoAtfjouov M 


2 xoawóv] ×۸۷ ۸ 3 tfi; B S 0٥910۷۲٣ xol scripsi metri 
causa 6 ubOovow B 7 @ælav B 8 îç] ols A  u£Aeow codd., 10ء" م۳‎ 


‘scripsi metri causa xet’ M, imt’ B ٣٢٢٢ A 9 8’ om. MB 


L'epigramma quale ci è tramandato concordemente dalla tradi- 


zione manoscritta presenta dunque i versi spostati nel modo seguente: 


ہ ھ ,6 .4 22 .9 .72 .5 .1.3 


La genesi dell'errore si spiega, mi pare, facilmente, se si ammette 


che in un codice, dal quale per questo testo sono derivati tutti gli al- 
tri, 1 versi erano disposti - come tante volte avviene - su due colonne: 


OC N 
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Un copista disattento, accingendosi a trascrivere i versi su una so- 
la colonna, anziché leggere, come di consueto, regolarmente da sini- 
stra a destra, ha letto in senso verticale prima la colonna di sinistra e 
poi la colonna di destra: in questa forma si è continuato per alcuni se- 


. coli a trascrivere (e a non capire) l'epigramma^.. 


La variante xAewóv di A rispetto a xarvòv nasce da una cattiva let- 


` tura di onciale: ma ciò di per sé non fornisce alcun elemento crono- 
logico per la data della composizione dell'epigramma, poiché anche . 


molto dopo l'introduzione della scrittura minuscola gli epigrammi co- 
me questo si scrissero in onciale, a mo' di testi accessori. Le norme 
prosodiche sono osservate con la massima cura, anche nelle vocali «an- 
cipiti»5, ed è notevole in particolare lo scrupolo prosodico in una for- 
ma come ’Oogfîja al v. 4, registrata concordemente in tutti e tre i co- 
dici*!, scrupolo che certo un verseggiatore del sec. XI non avrebbe pro- 
vato, trattandosi di un nome proprio. Lo schema del verso dal punto 
di vista sillabico e accentuativo é peró ormai perfettamente bizantino 
(dodecasillabismo parossitonesi, cesure ed accentuazione del primo 
emistichio). Se ne puó concludere che l'epigramma é stato composto 
da un autore colto?? in un'epoca in cui il dodecasillabo bizantino ha 
ormai codificato le sue leggi fondamentali, senza peraltro rinunciare 
ancora alla stretta osservanza dell'antica prosodia: cioé i secoli IX-X. 


*? Analogo è, in campo epigrafico, il caso dell'iscrizione, oggi perduta, di una 
parete della Panaghia di Parori (Laconia), disposta su 5 colonne: anche qui la let- 
tura deve procedere da sinistra a destra, e non dall'alto in basso, come invece lesse 


ne] 1730 Michel Fourmont (cf. l'editio princeps curatane da G. MILLET in «Bulletin 


de correspondance hellénique», 23 [1899], pp. 150-154). L'ordine esatto dei versi e 


‘compiutamente ristabilito nell'edizione critica pubblicata dal R. P. R.-J. LOENERTZ, 
Res Gestae Theodori Ioann. F. Palaeologi, in «Exter. ‘Etaio. But. 227700863۷۸, 25 (1955), 
. `, pP. 207-210. Son lieta di poter qui esprimere al R. P. Loenertz la mia sincera grati- 
|. tudine per i molti insegnamenti di cui gli sono debitrice, e per l'incoraggiamento 


che mi ha sempre largito. si, 
*? roooqpodoer a v. 4 ha realmente l'a breve, qosic al v. 5 ha l'v breve. 
3! degfia in A e B, ópqía in M; cf. invece 'Ooqéa al v. 7. | | 
. * Si vedano alcune forme piuttosto peregrine, come ue\wdéovt al v. 1, vóoc al 
v. 2, uó00t0tv al v. 6, 1payaoóty al v. 3 e Oeinv al v. 7, la costruzione del verbo al sin- 


. golare con soggetto neutro plurale al v. 8, il futuro usato al v. 2 e al v. 4. 
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. SU ALCUNI LIBRI GRECI STAMPATI A VENEZIA 
NELLA PRIMA METÀ DEL CINQUECENTO 


1. L'Iliade neogreca di Nicola Lucanis (1526). — 2. La versione neogreca del «Fio- 
re di virtù» (1529). — 3. La Teseida neogreca (1529). — 4. Il manoscritto usato per 
la stampa della Teseida: Vat. Pal. gr. 426. — 5. Andrea Cunadis. — 6. Damiano di 
Santa Maria da Spici. — 7. La collaborazione dei Nicolini, di Andrea Cunadis e di 
Damiano di Santa Maria, e la stampa dei primi libri in neogreco. 


1. L'Iliade neogreca di Nicola Lucanis (1526). 


“Nel maggio del 1526 usciva a Venezia, dalla tipografia di maestro 
Stefano da Sabbio, la versione dell'Iliade in greco demotico compiuta 
dallo zantiota Nicola Lucanis: il primo travestimento poetico di Ome- 
ro in lingua moderna che sia stato dato alle stampe!. | 

A parte questo primato, l'opera di Nicola Lucanis non aveva di per 
sé grandi pregi?: piuttosto che di una versione, si trattava di una suc- 


* Ed. in Contributi alla storia del libro italiano. Miscellanea in onore di Lam- 


berto Donati, Firenze, Leo S. Olschki Ed. 1969, pp. 199-164, 12 figg. 


! Su questa edizione v.: J. A. FABRICIUS, Bibliotheca Graeca, 1, Hamburgi 17183, 


p. 296 (= Libro II, cap. III, paragr. 16); É. LEGRAND, Bibliographie Hellénique... aux XV 


et XVI siècles, I, Paris 1885, pp. 188-192, n. 75; J.-Ch. BRUNET, Manuel du libraire et 
de l'amateur de livres, III, Paris 18625, coll. 282-283; M. SANDER, Le livre à figures ita- 
lien depuis 1467 jusqu’ à 1530, H, Milan 1942, pp. 595-596, n. 3428. Il volume è di 
estrema rarità, come nota il LEGRAND, L. cit., segnalando la copia della Bibliothèque 
Nationale di Parigi. Ad essa e alle due del British Museum si possono aggiungere la 
copia posseduta dalla Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele di Roma (segn. 
69.6.G.13) e quella, mutila però del 1? foglio e difettosa nell'impaginazione, del Fon- 
do Barberini della Biblioteca Vaticana (segn. Stamp. Barb. J. VII. 38). Sulle prime ver- 
sioni da Omero in lingue moderne v. C. CEssi, Storia della letteratura greca dalle origi- 
ni all'età di Giustiniano, I, 1, Torino 1933, pp. 841-851; R. R. BOLGAR, The Classical He- 
ritage and its Beneficiaries, Cambridge 1954, pp. 516-517. | | 

. * Nicola Lucanis fu, nel 1514, fra i primi dodici giovani allievi del Ginnasio Gre- 
co istituito a Roma dal Papa umanista Leone X: ció risulta dalla breve relazione di 
un notaio zantiota contenuta in un codice della Marciana (cl. II, n. 99), pubblicata e 
commentata da M. I. MANUSSAKAS, ‘H ztagovoíaor àztó TOV Tavò Aóoxagr TOY TOWTOY 
panta tod ‘EMnvixod Fuuvaoiov tis Pung otóv Tára Aéovta 7, in «'O "Egavuotfi», 
1 (1963), pp. 161-172, specialmente p. 165, ll. 36-38, e p. 170, nota 18. Grazie a que- 
sto testo si può considerare risolto in favore di Zante il problema della patria di Lu- 
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cinta parafrasi del poema omerico in monotoni versi ottonari, che sfrut- 
tava inoltre per larghi tratti la precedente parafrasi di Costantino Er- 
moniaco, vissuto sotto il regno di Giovanni Comneno Angelo Duca, de- 
spota d'Epiro (1323-1335)?. Di suo, Lucanis aggiunse alla fine la bre- 
ve narrazione, sempre nello stesso metro, della presa di Troia. 


Bisogna peró riconoscere che i limiti dell'intervento di Nicola Lu- 


canis erano onestamente indicati nel frontespizio stesso del volume, 
dove si annunciava l'«Iliade di Omero, già tradotta nella lingua cor- 
rente, ora corretta, corredata di compendi e suddivisa in libri, come e 
nell'opera di Omero, per cura di Nicola Lucanis. Il libro è molto utile 
e piacevole per coloro che lo leggeranno. E poiché vi sono in questo 
libro molti termini difficili, cioè omerici, si è fatta anche una tavola, 
nella quale tavola troverai questi termini omerici chiaramente spiega- 


ti».Il frontespizio terminava con l'esortazione: «Prendete dunque tut- 


ti il libro, per conoscere le varie imprese (cantate) da Omero». 
Un libro di divulgazione, dunque, che potremmo dire concepito 
secondo la formula cara oggi ai tanto diffusi «Digests», ma non privo 


` di una sua dignità in quel riferirsi al grande modello con la suddivi- 


sione in libri, che non era stata riprodotta nella parafrasi di Ermo- 


niaco, e nell'aggiunta della tabella di termini omerici corredati dell'equi- - 


valente in lingua demotica. La veste tipografica era poi particolarmente 
curata: bella carta, nitidi caratteri, ariosa impaginazione, e una ricca 
serie di xilografie, che quasi ad ogni pagina illustrano gli episodi del 
poema: 131 immagini per l’Iliade, e 7 per la «Presa di Troia». Alcune 
di esse sono, è vero, ripetute in riferimento a due scene diverse anche 
se affini: ma ciò avviene raramente, e non sminuisce certo l’imponen- 
za del corredo iconografico di questa edizione?. | | 


canis, conteso un tempo fra Zante e Corfü. Il Ginnasio fu chiuso alla morte del Papa, 
nel 1521, e i suoi allievi si dispersero. Sull'lliade di Lucanis (edita criticamente solo 
in parte da É. LEGRAND in «Collection de monuments pour servir à l'étude de la lan- 
gue néo-hellénique» 5, 'A0fvnot 1870) v. B. Knös, L'histoire de la littérature néo-grec- 
que. La période jusqu'en 1821, Uppsala 1962 (Studia Graeca Upsaliensia, 1), pp. 315 e 


319. | 


`3 Su Ermoniaco v. KNÓS, op. cit., pp. 132-133. | 
. . * 'Oyfioov és, uera) netoa nála elc xorvirv yXoooav, viv dè ĝogðwðetoa, xal 
duateeioa ovvtójuoc xai xatû fijALa, xaOuc Eye fj toU "Oyfioov fíffAoc, ragà NixoX dov 


elolv Èv Tide Ti iuo rohal Mes dervai, yovv ‘Ounpixat, £yévero xal nívaE, v © ۷٦ 
یا مرّاوئ‎ tavrag tàs ‘Ounpinàs Aters, anis tenymuévas. ۸۵۵۸۰۰ Toryapoîv ztüvtec tiv 


ffov, tva eióijte tà noxiha xatoptopata tob 'Oufioov. 


. 3 Meno curate furono, secondo quanto osserva il Legrand, le due edizioni suc- 
cessive, uscite entrambi a Venezia, una nel 1603, presso Antonio Pinelli, l'altra nel 
1640, presso Giovan Pietro Pinelli (cf. rispettivamente: É. LEGRAND, Bibliographie Hel- 


lénique... au XVIF siècle, V, Paris 1903, p. 6, n. 11; I, Paris 1894, p. 408, n. 290)... 
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Queste xilografie, ideate ed eseguite secondo uno stile popolare 
perfettamente intonato al carattere del testo e al pubblico cui esso era 
destinato, suscitarono, or é quasi un secolo, la critica di uno dei piü 
grandi studiosi del libro e della letteratura neoellenici, Émile Legrand, 
il quale ebbe a definirle «eseguite in modo maldestro e ridicole per 
l'inesattezza della rappresentazione e dell'abbigliamento dei personaggi 
raffigurati: cosi Achille, recante l'abito piuttosto di un cavaliere me- 
dievale, è rappresentato ora come un giovanetto imberbe, ora come 
un uomo barbuto. La figura che si trova sia sotto il numero 9 sia sot- 
to il numero 38, e che illustra Achille che si congeda da Briseide ed 
Ecuba che abbraccia il figlio Ettore, somiglia piuttosto al romantico 
addio di due innamorati del Medioevo»$. | E 

Sarà lecito dissentire dal grande maestro degli studi neoellenici, 
e controbattere che sarebbe assurdo pretendere un impegno di fedeltà 
antiquaria dall'illustratore dell'Omero neogreco? Il pubblico ignaro di 
cultura classica cui questa edizione in lingua volgare era destinata non 
avrebbe apprezzato una ricostruzione storicamente ineccepibile delle 


scene del poema - ammesso che allora qualcuno fosse capace di com- 


pierla —. Gli uomini del Cinquecento si accontentavano benissimo, se 
non. esigevano, di vedere Omero attraverso gli occhi del loro tempo: 
non é questo d'altra parte il segno della vera poesia, i cui grandi temi 
- la giovinezza, l'amicizia, l'amore, la morte - sono fuori di ogni limi- 
te di tempo e di spazio? | m 

Il colofone dell'Iliade di Lucanis suona: «Stampata in Venetia per 
Maestro Stefano da Sabio: il quale habita a Santa Maria formosa: ad 
instantia di miser Damian di santa Maria da Spici. M.D.XXVI. nel me- 
se di magio». Se Stefano dei Nicolini da Sabbio fu il tipografo che 
stampo il volume, Damiano di Santa Maria da Spici fu colui che - stan- 
do al colofone - ne propose la pubblicazione e se ne addossó le spese. 
Un terzo personaggio è evocato dalla marca che si vede sul primo fo- 
glio, una «marca parlante» che rappresenta una faina, in neogreco 
xouvàò.?. Essa si riferisce ad Andrea Cunadis, un greco di Patrasso, il 


٠ 'Ourjoov ع۸۵‎ uerafAnbeica zxáAat eig xowrjv yAdoooav آ[وہہ‎ NixoAdov roD Aov- 
xávou, &xó. AL Aeyoavéiov (= É. LEGRAND), "۸8۵8۹۷۲ 1870 (Collection de monuments 
pour servir à l'étude de la langue néo-hellénique, 5), pp. 0' -': «Kooueîtar dé... xal ٤٥6۹ 
EvAoyoaguayv, maprotwodv uiv óuqópoous tris "IAutóoc یہہ‎ &ðeEiws وسبة‎ Setpyaou£- 
vov xal yedolwv Óux tÒ dvaxorféc tg te rrapaotácenc xal TAG tvovpaotas ۲۷ texo- 
۷۷0۷٣۰۷۰۷ ںاہ ۳س نث0×‎ © 'AxtAAeUG, qépgov otoATv MEAAOV ueoatovixoU Uutótou, 
&eixoviterat ótè piv ws àuúotaë veavíac, tè di wc yeveuov àvio. 'H Un üpuOpóv 9 
xai 38, napiotõoga 1ajitoxoóvusc xai tóv ’AXLAAéa tutoxorgeróvtra tijv Bovontóa, xai tiv 
'Exófmv óoxoatoufvgv Tov vióv "Extopa, porter ×منلق‎ Qxopavroxp ÖUTOXALQETLOMD 
Ó00 £pactüv TOV pegarwvixiiv xoóvov». Si er | 

? Riprodotta presso É. LEGRAND, Bibliographie Hellénique... aux XV et XVI" siè- 
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cui nome e il cui stemma appaiono in molti altri libri greci stampati 


a Venezia, e su cui torneremo più innanzi. 


=- Qualche altra notizia sull'edizione dell'Iliade di Lucanis ci forni- 


sce un erudito del secolo XVIII, Christoph August Heumann, vissuto 


‘tra il 1681 e il 1763, per molti anni professore nell'Univervità di Got- 


tinga8. Nella trattazione intitolata De libris quibusdam rarioribus, pub- 
blicata nella Sylloge Dissertationum, uscita fra il 1743 e il 1750, egli 


scriveva: «Recensenda est quoque inter rariores libros Homeri Illias, 


seu potius Homericae Sinopsis (sic) Illiados, quam versibus, quos po- 
liticos vocant, expressit Nicolaus Lucanus natione Graecus, eamque 


pulchris Iconibus distinctam edidit Venetiis anno 1526. Iconum argu- 


menta ad Homericam mentem excogitavit Damianus Spici, admoven- 
te manus Carnesecha Pictore illius aetatis eximio. Sed cum maxima 
exemplarium pars conductitia nave in Graeciam exportaretur, incidit 
ea in Turcae praedonis manus, qui, libris in mare proiectis, coetera si- 
bi retinuit. Hinc raritas istius libri, quem triginta aureorum veneto- 
rum pretio sibi coemptum olim mihi pro certo asseruit Constantino- 


politanus quidam Calogera»?. | | att 
Da questa pagina del dotto professore di Gottinga apprendiamo 


dunque alcune notizie altrimenti sconosciute: l'artista che eseguì le xi- 
lografie ebbe nome Carnesecca, definito «pictor illius aetatis eximius» 
(il che non impedisce che egli sia del tutto ignorato nei moderni re- 
pertori); colui che suggerì il contenuto delle illustrazioni fu messer Da- 
miano, per il quale si attesta anche una attività redazionale nella pre- 


parazione del libro. Infine siamo resi edotti dell'amaro epilogo di tan- 


te fatiche, con la distruzione della massima parte della tiratura ad ope- 
ra dei pirati, e la conseguente alta quotazione raggiunta dalle poche 
copie superstiti. E di m | | 2 


cles, I, p. 188 (da un'altra edizione v. ibidem, p. 181); cfr. anche ciò che il medesimo 
autore osserva in proposito a p. 182. -۔‎ l | 


8 Cf. su di lui l'articolo firmato HALM in Allgemeine Deutsche Biographie, XII, 
Leipzig 1880, pp. 327-330; J. S. POTTER, Versuch einer academischen Gelehrten-Ge- 
schichte von der Georg-Augustus-Universitàt zu Göttingen, I, Göttingen 1765, pp. 27- 


34, doi | | 
| *Trascrivo questa nota dalla copia dell'Iliade di Lucanis posseduta dalla Biblio- 


teca Nazionale di Roma, dove essa figura sul verso di una carta di guardia all'inizio 


: del volume, scritta a penna da una mano del XVIII secolo. Al termine vi à il seguen- 


te rinvio: Augustus Heumannus, in Silloge (sic) Dissertationum, Tom. 2°. P. 2a. De li- 


bris quibusdam rarioribus p. 113. L'opera è risultata purtroppo introvabile nelle bi- 


blioteche italiane. 


7 * Si noti che l'Iliade di Lucanis non è scritta in versi «politici», bensì in ottonari 
'(su questo monotono metro scelto cosi goffamente da Ermoniaco per la sua versio- 
me, e adottato sulle sue orme da Lucanis, si veda quanto scrive giustamente K. KRUM- 


BACHER, Geschichte der byzantinischen Litteratur, München 18974, pp. 846-847). 
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Se però l'Iliade neogreca non riuscì a giungere sui mercati dei pae- 
si ellenofoni, ai quali soprattutto era destinata, parte del materiale che 
era servito per la sua stampa trovó un reimpiego negli anni successi- 
vi: si tratta di alcune xilografie, che vennero riutilizzate in altre edi- 
zioni uscite presso i Nicolini da Sabbio. ! | 

La storia di questa famiglia di tipografi che dalla natia Sabbio (og- 
gi Sabbio Chiese in provincia di Brescia) si trasferì a Venezia verso 
l'inizio del secolo XVI!°, meriterebbe di essere scritta!!. I Nicolini fu- 


rono essenzialmente stampatori, e lavorarono per decine di editori di- 


versi: oltre che per Damiano di Santa Maria, anche per Nicolò e Do- 


menico dal Jesus, Giovan Battista Pederzani, Nicolò Garanta, Andrea 
Arrivabene, i Torresani, e soprattutto Melchiorre Sessa, per nominar- 
ne solo alcuni. Tra i numerosi membri della famiglia, che operarono 
ora associati ora per conto proprio — i fratelli Giovanni Antonio, Ste- 
fano, Pietro, Giovanni Maria, i nipoti Cornelio e Domenico” - il più 
intraprendente e il più colto fu forse Stefano, che lavorò anche a Ve- 
rona? e poi a Roma", e fu autore di alcuni scritti, fra cui un manua- 


10 La più antica stampa nota in cui appare il loro nome è del giugno 1512, «Epi- 
stole et evangelij volgari hystoriade...», «Stampata in Venetia per Zuane Antonio et 
fradeli da Sabio ad instantia de Nicolo et Domenego dal Jesus fradeli nel anno del Si- 
gnore M.D.XII. del mese de Zugno». Cf. T. DE MARINIS, 71 Castello di Monselice. La rac- 
colta degli antichi libri veneziani figurati, Verona 1941, pp. 47-48; F. J. NORTON, Italian 
Printers 1501-1520, London 1958, p. 150. | | | : 

!! Attraverso la ricerca delle loro stampe ancor oggi conservate nelle biblioteche 
(centinaia se ne trovano, ad esempio, al British Museum: cf. Short-title Catalogue of 
Books printed in Italy and of Italian Books printed in other Countries from 1465 to 1600 
now in the British Museum, London 1958) e le indagini negli archivi delle città ove 


. operarono. La bibliografia che li riguarda è ancora esigua e talvolta non esente da ine- 


sattezze: cf. G. FUMAGALLI, Dictionnaire géographique d'Italie, Florence 1905, pp. 363, 
490, 515; E. PASTORELLO, Tipografi, editori, librai a Venezia nel secolo XVI, Firenze 1924 


(Biblioteca di Bibliografia italiana, 5), pp. 57-61; EADEM, Bibliografia storico-analitica 
dell'arte della stampa in Venezia, Venezia 1933 (R. Deput. di storia patria per le Vene- 


zie, Miscellanea di studi e memorie, 1), nn. 9, 291, 422 470, 937, 1315; N. G. KONTO- 
soPuLos, Tà év Beverla turoyoageia &AAnvuxdv BifAlwv xatà tiv Tovoxoxgatiav, in 
«’A0nva», 58 (1954), pp. 286-342, specialmente pp. 293-294, 338; NORTON, op. cit., p. 
150, U. VAGLIA, Storia della Valle Sabbia, I, Brescia 1964 (Supplemento ai Commenta- 
ri dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1963), pp. 269-273. . | 
1? Su Lodovico da Sabbio e i suoi discendenti, stampatori a Brescia tra il 1554 
e il 1658 v. VAGLIA, op. cit., pp. 271-273; suo figlio Vincenzo è citato in un documen-. 
to bresciano del 1568 pubblicato da A. ZaNELLI in «La Bibliofilia», 4 (1902-1903), 
pp. 99-101. 7 ; d و و‎ 
. 13 G. C. GIULIARI, Della tipografia Veronese. Saggio storico-letterario, Verona 1871, 
pp. 46-54; F. ANDREU, Spunti di attività libraria in S. Gaetano Thiene, in Studi di bi- 
bliografia e di storia in onore di T. De Marinis, I, Verona 1964, pp. 17-32, in particola- 
re p. 28. E 
14 Sulla partecipazione di Stefano all'impresa editoriale del cardinale Cervini, con 





Do» ratam ae ا‎ e A ti di ei mis n Prise ہورے ود سو شا‎ GI یسرم مد‎ cA Ami ri 0m v ve... 











k Vs ami. Ee- ra " 
un 
0 E p i A جن ایب بی مہ سے‎ 
C A : 
700 x * EE "E d 5 0 
. sa X M n d des 1 
1 عم‎ c 
Ma i s 
Rem SUR tnam ا‎ 
7 e, 7 
^ 
n 








; 
1 
| d 
AME 
E We ! x 
EET LINE 
to 4i 1 Fe 
MSN Lr. 
1 Df k 
i SEIT | 
| dh i ; 
FPES PSY 
Euh. | 
EAB | 
B dc 1 : i 
Í f: ! TE 
IRE [| 
را ڈو‎ i. 
è URBE 3 
CBE نے ]او‎ 
1 4 "E E Hoa H 
7 : s 2 = 
BNET 
i b n e an 
: TE 
Zw IN 
SE 7ى‎ d 
' E E? 3. ٠ 
hiipi 
Rit. 
: M PUE S xl 
t SERE p x 
bian 
è Prati ue! 
تج‎ 5. 
s npin 
22 du 1 
: Pe bdo 
pp: ap A 
1 i £p dil : 
N d bI Po! 
1 IG IE E 
M WI Ce. EE 
Qoo cid i 
ij ہے ہا لے ا‎ 
0! E DE 
A SENTIT | i 
H "p ۲ 
zx وو ور و‎ 
BL 1 pt l 
OM Hi | id 
S EN bord 
y s X 3 iod 
HEB CEU ¢ to 
ril LI 
Ceiba 
Fi dead a 
a 15 4 
ہو تج‎ 
وکا‎ Cn 
de (d 


ہیس 
Sá mont‏ ہو eis e i)‏ یف Momo rm mt Hmmm‏ - 


Vae 


x ہیں کت‎ hs 
L E > موہ‎ T 
O E E m ns TTT 
ہے سے سو‎ pet iii ue e A EA ا‎ 


7 4 
TR a iii eM ance 






————— ne t 
v m a 
0 Wr 
23% 
T. a 







e I ہے‎ 
em enc epe casa 





0 . ۱ e 
LI 1 ۹ rl r M 
cal کے یں‎ 
۲ 5 
A ۴ ۰ v 
L2 
2 , e i 
7 t 
Quee 
تب تو‎ 0 : 
تا‎ torpe - E 
ute dd 7 
ہیدہ‎ B 
Nera. d DEN 
È ٦ 
- 
1ی .اف .الا ا‎ 
Me سار‎ re pi 


Teo RUE کو‎ 





er VAIO 
ni mma Too: 1a 
C 2ے‎ fa ME CLA a suo. 
tre - 
pru 


8 “isa - ile» NN سک سس‎ eoe eem TT cm —— 
| 
d 
) 
72 | BYZANTINA ET ITALOGRAECA ' SU ALCUNI LIBRI GRECI STAMPATI A VENEZIA 73 


letto pratico quadrilingue, uscito nel 1527, il cui non breve titolo suo- 
na: «Introduttorio nuovo intitolato Corona Preciosa, per imparare, le- 
gere, scrivere, parlare, et intendere la Lingua greca volgare et literale, 
et la lingua latina, et il volgare italico con molta facilità e prestezza 
sanza precettore (cosa molto utile ad ogni conditione di persone o li- 
terate, o non literate) compilato per lo ingenioso huomo Stephano da 


Sabio stampatore da libri greci et latini nella inclita Città di Vineg- 


gia»P. | : ! 

Tra il 1529 e il 1532 Stefano fu a Verona, chiamatovi da Gian Mat- 
teo Giberti, «tipo ideale del vescovo secondo la riforma cattolica»!s, 
giunto in diocesi nel febbraio del 1528. Il primo volume stampato a 


accordi che decorrevano dal 1542, informa un documento pubblicato da E. Casano- 
vA, Le carte di Costantino Corvisieri all'Archivio di Stato di Roma, in «Gli Archivi Ita- 
liani», 7 (1920), pp. 20-48, precisamente pp. 30-32, n. 9; ristampato parzialmente da 
E. VaccaRrO-SOFIA, Documenti e precisazioni su Antonio Blado ed eredi tipografi came- 
rali del sec. XVI, in «Bollett. dell'Ist. di Patologia del libro», 9 (1950), pp. 48-85, spe- 
cialmente pp. 60-61; cf. anche A. TINTO, Nuovo contributo alla storia della tipografia 
greca a Roma nel secolo XVI: Nicolò Sofiano, in «Gutenberg Jahrbuch», 1965, pp. 171- 
175. Al dott. Tinto, alla cui competenza e cortesia debbo questa ed altre indicazioni 


` bibliografiche, giunga anche di qui il mio doveroso ringraziamento. 


L'attività tipografica di Stefano a Roma a me nota è compresa tra il 1547 (Teo- 
doreto, AucAoyot toti xará ۲٣٢۷ص۷۰‎ atpéoewv etc.: v. P. PASCHINI, Un Ellenista del Cin- 
quecento: Nicolò Majorano, in «Atti dell'Accademia degli Arcadi», 1927, estratto, pp. 
11-12) e il 1556 (Capitoli della tregua conclusa tra la Maiestà del Imperatore, Re d'In- 


| ghilterra et il Re di Francia: al British Museum con segn. 1077. g. 16). 


15 Pubblicato nell'agosto del 1527 a Venezia nella tipografia di Giov. Antonio e 
fratelli a spese di Andrea Torresani da Asola: cf. LEGRAND, Bibliographie Hellénique... 


aux XV* et XVE siècles, I, pp. 199-202, n. 79. Il volumetto ebbe molto successo, e alla . 


editio princeps, dedicata da Stefano al doge Andrea Gritti (v. M. VITTI, Nicola Sofianòs 
e la commedia dei Tre tiranni di A. Ricchi, Napoli 1966, pp. 28-29 e nota 3 a p. 28) ne 
seguirono parecchie altre, in cui tuttavia il nome dell'autore non appare più: nel 1543 
(«Venetiis, apud haeredes P. Ravani et socios»: cf. LEGRAND, op. cit., III, Paris 1903, 
p. 417, n. 439), nel 1546 (presso gli stessi: al British Museum, segn. G. 7478), nel 1549 
(«In Venegia per Pietro et Gio. Maria fratelli et Cornelio nepote di Nicolini da Sabio»: 
alla Biblioteca Vaticana, Stamp. Ross. 6120), nel 1567 («in Vinegia, appresso Fran- 


cesco Rampazetto», cf. LEGRAND, op. cit., IV, Paris 1906, pp. 131-132, n. 642; M. VIT- | 


TI, A proposito dei poayxoxubtixa, in «'AOnvá», 65 [1961], pp. 239-243, specialmente 
pp. 239-240). Stefano da Sabbio & autore anche di un breve scritto intitolato «Alcune 


.. virtuti de gli Agnus Dei, benedetti, et consecrati da nostro Signore. Raccolte per Stepha- 


no di Nicolini da Sabio, Stampatore Apostolico con Privilegio». L'opuscoletto che lo 
contiene (un solo quaderno in-16? di 8 carte non numerate) usci dalla stamperia ro- 


mana di Stefano (si veda la sua marca al verso dell'ultima carta) e si puó datare con ' 


sicurezza al 1550, anche se non reca la data in fine, perché la lettera dedicatoria, in- 
dirizzata al vescovo di Venafro Giovan Battista Caracciolo, ha la data del 12 aprile 


. 1550. (Alla Biblioteca Vaticana con segnatura R.I.V.1934 [4]). Stefano vi parla di una 


precedente edizione dell'opuscoletto avvenuta nel 1547. 
C 6 V, ANDREU, art. cit., p. 28. - É | 


پچ بھی مس ہد rdc‏ 


ہے۔ 


ner 


Verona da Stefano e fratelli reca la data del 28 giugno 1529 (quarto 
Kalendas Iulias), l'ultimo del marzo 1532". Nel medesimo periodo i 
Nicolini continuavano la loro attività di tipografi a Venezia: i libri ivi 
stampati nella loro officina sono segnati da Giovanni Antonio e fra- 
telli. | 


2. La versione neogreca del «Fiore di virtù» (1529). 


Appunto in alcuni libri usciti dalla tipografia veneziana dei fra- 
telli da Sabio in questo periodo troviamo riutilizzate le xilografie 
dell'Iliade neogreca: l'illustrazione iniziale del volume, in cui è rap- 
presentato, in una vignetta a piena pagina, Omero coronato d'alloro 
che suona il violino fra due scribi seduti (p. A!5), fu riprodotta nell’ "Av- 
00c tàv xaoitwv (a p. A2), traduzione neogreca dell'operetta italiana «Il 
Fiore di virtü»!?, la cui prima edizione reca la data del 6 novembre 
1529??, e che fu poi ristampata, a quanto pare identica, nel 1537 (6 
maggio) da Stefano da Sabbio% e nel 1546 da Giovanni Antonio e Pie- 
tro?!. Sia nella prima edizione che in quelle successive figurano il no- 
me di messer Damiano («ad instantia di M. Damiano de santa Maria») 
e la marca tipografica di Andrea Cunadis: la collaborazione fu dunque 
la medesima che per l'liade neogreca. 


3. La Teseida neogreca (1529). 


Un numero più elevato di xilografie fu riadoperato nell'edizione 
della versione neogreca della Teseida di Giovanni Boccaccio uscita, sen- 
za nome di autore e col titolo Onoéog xat yáuov (variante yópot) tfjg ' Eur- 
Mas nel dicembre del 15292, I legni qui riutilizzati sono dieci, ed il- 


17 V. GIULIARI, op. cit., 11. citt. 

18 KNÓS, op. cit., pp. 289-290. i | 

19 «Per Giovanantonio da Sabio et Fratelli»: LEGRAND, op. cit., III, p. 328, n. 305. 
20 LEGRAND, OD. cit., t. cit., p. 371, n. 366. | 


?! LEGRAND, op. cit., I, pp. 274-276, n. 119. Qui il Legrand descrive l'illustrazione. - 


22 LEGRAND, Op. cit., I, pp. 206-207, n. 84; CH. ASTRUC, La Théséide de Boccace 
adaptée en grec vulgaire, in «Scriptorium», 5 (1951), pp. 303-304. Alle copie segnalate 
dal Legrand se ne aggiungono tre esistenti in Italia: una alla Biblioteca Universitaria 
di Padova (segnata 35.C.79), una alla Biblioteca Angelica di Roma (segnata Rari 1.3.6), 
la terza nel Fondo Barberini della Biblioteca Vaticana (segnata Stamp. Barb. GGG. 
VII.10). È stato finora pubblicato solo il I libro della Teseida greca, nella sua reda- 


‘ zione più antica (E. FOLLIERI, Il Teseida neogreco. Libro I. Saggio di edizione, Roma- 


Atene 1959 [Testi e studi bizantino-neoellenici, 1]; ivi, alle pp. 1-6, la bibliografia pre- 
cedente); cf. anche Knös, op. cit., pp. 317 e 319. DEL M P | 
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lustrano episodi della prima parte del poema (sei nel libro I, tre nel II, 
uno nel V). Per raffigurare l'imbarco di Teseo per il paese delle Amaz- 
zoni (Teseida greca I 19 - Teseida italiana I 18; ediz. veneziana p. a5) 
fu scelta la xilografia inserita nel libro XI (XII per errore nell'edizio- 
ne) dell'Iliade di Lucanis (p. ۸(, là dove Achille invia Patroclo ad infor- 
marsi chi sia il ferito che viene accompagnato alle navi (il medico Ma- 
caone): le due navi accostate alla riva che campeggiano nella vignet- 
ta, con varie figure a bordo, sulla passerella e a terra, si adattavano 
abbastanza bene a illustrare qualsiasi scena d'imbarco. Per la naviga- 
zione di Teseo verso il paese delle Amazzoni (Teseida greca I 21 - Te- 
seida italiana I 20; ediz. venez. p. a6) si riutilizzò una xilografia con 
una nave a vele e stendardi spiegati, destinata nell’Iliade di Lucanis a 
raffigurare la nave con cui Agamennone rinvia Criseide al padre (libro 
I: nell'edizione dell'Iiade a p. b 81). L'attacco delle Amazzoni contro 
le navi di Teseo (Teseida greca I 48-49 - Teseida italiana I 47-48; ediz. 
venez. p. a^) è illustrato con una xilografia che nell'Iliade di Lucanis 
raffigurava l'assalto dei Troiani contro l'accampamento navale dei Gre- 
ci (libro XII, XIII per errore nell'edizione, a p. 43): un gruppo di guer- 
rieri che con lance e frecce attaccano altri guerrieri che stanno al ri- 
paro di un muro. (Da notare che nello scegliere questa xilografia si è 
trascurato il fatto che nella Teseida gli assalitori erano donne, non uo- 
mini come nell'Iliade: è vero che per una fortunata circostanza tutti 
gli attaccanti qui raffigurati sono imberbi). 
Le altre sette xilografie tratte dall'lliade neogreca illustrano i se- 
guenti episodi della Teseida: | Bau. | 
- Le Amazzoni respinte da Teseo (Teseida greca I 77-78 = Tesei- 
da italiana I 76-77; ediz. venez. p. b :(6ق‎ nell'Iliade di Lucanis a p. k? 
(libro XI; XII per errore nell'edizione: Agamennone che fa strage di 
Troiani) . E | mM | | 
- Teseo e i suoi compagni chiusi nell'accampamento navale re- 
spingono le Amazzoni (Teseida greca I 82-83 - Teseida italiana I 81- 
82; ediz. venez. p. b 8%: v. fig. 2): nell'Iliade di Lucanis a p. 1 4° (libro 
XII, XIII per errore nell'edizione: prodigio dell'aquila che uccide il dra- 
go dinanzi ai Troiani che assalgono i Greci: v. fig. 1). Nella Teseida la 


del drago. . .نب نے‎ | 

_ 7 Teseo assedia Ippolita (Teseida greca I 93-94 = Teseida italiana 
I 92-93 ; ediz. venez. p. b 811: v. fig. 4): xilografia usata due volte nell'edi- 
zione del 1526: a p. c* (Iliade, libro XXII), per Andromaca che lamen- 
ta la morte di Ettore, € a p. v?, per Polissena che si mostra sulle mu- 
ra di Troia, dinanzi ad Achille che l'ammira (episodio della "AAwotc 
tis Tooíac: v. fig. 3). La xilografia deve essere stata concepita in origi- 
ne per quest'ultimo episodio: con esso infatti si accorda il volto bar- 


xilografia originaria è stata modificata con l'eliminazione dell'aquila e 
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. bato e coronato che appare accanto alla figura femminile (Polissena), 


e che rappresenta certamente Priamo. Questo volto è stato opportu- 
namente eliminato nella vignetta della Teseida. 

- Battaglia equestre di Teseo contro Creonte (Teseida greca II 53- 
54 = Teseida italiana II 54-55; ediz. venez. p. ô d7): nell’Iliade di Luca- 
nis a p. f £? (libro V: battaglia dei Troiani, guidati da Ettore, contro i 
Greci). 

- Arcita e Palemone feriti sono raccolti sul campo di battaglia (Te- 
seida greca II 86 = Teseida italiana II 87; ediz. venez. p. ó d!9): nell'Ilia- 
de di Lucanis a p. f 6$ (libro V: il troiano Sarpedonte e il greco Tlepo- 
lemo vengono portati via dai compagni; i due guerrieri appaiono en- 
trambi barbuti). v ! 

- Ippolita ed Emilia, sul cocchio, si preparano ad accogliere Te- 
seo vittorioso (Teseida greca II 92 = Teseida italiana II 93; ediz. venez. 
p. £ e?): nell'Iliade di Lucanis a p. 0!* (Libro VIII, IX per errore nell'edi- 
zione: Atena ed Era fermate da Iride). 

— Arcita e Palemone si armano per il duello (Teseida greca V 60 
= Teseida italiana ibidem; ediz. venez. p. ı i5: v. fig.6): nell'lliade di Lu- 
canis a p. f £!^ (libro VI: Diomede e Glauco scambiano le armature: v. 
fig. 5) (uno solo dei guerrieri è barbuto, l'altro è imberbe). 

. L'undicesima ed ultima xilografia della Teseida greca (a p. ti") fu 
eseguita, a differenza delle altre, espressamente per l'episodio che il- 
lustra (Teseida greca V 78-80 = Teseida italiana ibidem: v. fig. 7): l'in- 
contro di Emilia, uscita per andare a caccia, con Arcita e Palemone 
che si battono a duello per amor suo. Emilia, sopraggiungente a ca- 
vallo, reca in pugno un falcone, ha dietro le spalle l'arco, al fianco il 
turcasso, é coronata di fronde e scortata da cani, proprio come la de- 
scrivono le ottave 78-79 del libro V. L'autore di questa xilografia non 
è, mi sembra, il medesimo che illustrò l'Iiade: ciò appare sia dalla mi- 
nore abilità nella rappresentazione dei corpi in movimento (si veda la 
mal riuscita torsione del cavaliere di destra), sia da alcuni particolari 
(la schematizzazione del suolo, le mani che impugnano le spade, gli 
zoccoli dei cavalli tutti in nero, la cornice stessa che inquadra la xilo- 
grafia, con il segmento che congiunge, agli angoli, il più massiccio bor- 
do esterno a quello interno più sottile). Da notare che uno dei duel- 


. lanti è rappresentato barbuto, l'altro imberbe, conformemente a come 


apparivano nella precedente xilografia tratta dall’Iliade. 

Ad un nuovo incisore dunque, diverso da quel Carnesecca che ave- 
va lavorato per l’Iliade, fu chiesto di illustrare l'episodio culminante 
del poema, quello che, con la rivelazione dell'amore di Arcita e Pale- 
mone per Emilia, imprime una svolta decisiva alla vicenda e l’avvia 
verso l'epilogo. dg i Ta | 
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76 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Anche nella Teseida neogreca troviamo il nome di Damiano («a 
requisitione de M. Damiano de Santa Maria de Spici») e la marca ti- 
pografica della Faina: i Nicolini da Sabbio ebbero dunque anche per 
questa edizione gli stessi collaboratori che cooperarono con loro per 
I'Iliade di Lucanis e per l’ "Av0oc tóv xapiTtav. i 


4. Il manoscritto usato per la stampa della Teseida: Vat. Pal. gr. 426. 


L'edizione della Teseida greca è però interessante non tanto per 
le illustrazioni che vi sono state reimpiegate?, quanto per un altro mo- 
tivo: perché è giunto fino a noi, anche se gravemente mutilo, il ma- 
noscritto usato per la stampa di questo volume nella tipografia vene- 
ziana dei Nicolini da Sabbio, e grazie ad esso ci è possibile farci un'idea 
molto concreta dei metodi ivi seguiti prima e durante la stampa di un 
libro. Metodi, come vedremo, in parte non molto diversi dai nostri: 
preparazione dell'originale, note redazionali, impaginazione, corre- 
zione delle prove di stampa. | | 

Il frammento dell'originale dal quale fu stampata la Teseida gre- 
ca é conservato in un codice miscellaneo della Biblioteca Vaticana, il 
Palat. gr. 426, un manoscritto cartaceo del secolo XVI, di complessive 
carte 101, le prime 64 delle quali contengono la versione neogreca del- 
la Teseida?* (v. figg. 8 e 9). : ! 

«© Si sono salvati solo 8 quaderni del manoscritto originario, che do- 
veva comprenderne in tutto 29. Il 1° quaderno contiene la fine del li- 
bro I (dall'ottava 100, v. 5) e l'inizio del II (fino all'ottava 6, 6); il 2° la 
fine del 1. III (dall’ottava 47) e l'inizio del IV (fino all'ottava 6 com- 
presa); il 3°, 4° e 5° sono consecutivi, e hanno conservato parte del |. 
V (dall'ottava 53, v. 7), tutto il VI e il principio del VII (fino all'ottava 


2 Si sa che era consuetudine comune, nelle tipografie veneziane del sec. XVI, la 
conservazione e il reimpiego di materiale tipografico. Si veda, per esempio, la xilo- 


| grafia rappresentante la tenda del capitano, l'unica nuova rispetto all'edizione del 1472 


aggiunta da Bonino de Boninis al suo Valturio (Verona 1483), riprodotta nel fronte- 
spizio di un libro veneziano del 1593 (« Opera bellissima delarte Militar Del excellen- 
üssimo poeta miser Antonio Carnazano in terza rima». In fine «... stampato in Ve- 
nexia per Maistro Cristophoro da mandello... A di otto novembrio de lanno de la sa- 
lute del nostro signor miser Jesu Christo nel. MCCCCCLXXXXIII»): cf. L. DONATI, Bo- 
nino de Boninis stampatore, in «Archivio Storico per la Dalmazia», 3 (1927), pp. 54- 


. 64, in particolare pp. 58-59, 


AMA Descrizione (con alcune inesattezze) presso H. STEVENSON Senior, Codices ma- 
nuscripti Palatini graeci Bibliothecae Vaticanae, Romae 1885, p. 276. Come gli altri co- 


dici Palatini, anche il Pal. gr. 426 proviene da Heidelberg, e fa parte dei volumi che 
Massimiliano I, duca di Baviera, mandó in dono al Pontefice Gregorio XV nel 1623. 


ا 


T. پیر‎ r e, 


s‏ :میں بد 
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9); nel 6° quaderno si è salvata la parte finale del 1. VII (ottave 102,7- 
148), nel 7? parte del 1. IX e del I. X (IX 48,3-X 9,6), nell'8? parte del 
]. XI (ottave 34,5-80). 

. Ma anche se rappresentano poco piü di un quarto del codice pri- 
mitivo, gli otto quaderni superstiti si prestano a interessanti osserva- 
zioni. 

. Éinnanzitutto sicuro che essi facevano parte del manoscritto usa- 
to per la stampa nella tipografia dei Nicolini da Sabbio: saltano subi- 
to all'occhio, sui margini, le impronte lasciatevi dall'inchiostro tipo- 
grafico, quelle che sono state definite le «ferite gloriose... che onora- 
no ... gli originali passati per le mani dei compositori in caratteri di 
piombo»? Il confronto poi fra il testo che vi è trascritto e quello dell'edi- 
zione veneziana ne dimostra senza ombra di dubbio la fondamentale 
identità. .— TE | 

Ma si puó aggiungere qualcosa di piü. 

Il manoscritto di cui nel codice Palatino ci sono giunti alcuni fram- 
menti fu espressamente preparato per l'edizione. Possiamo affermar- 
lo con sicurezza perché della versione neogreca della Teseida esiste 
una redazione piü antica e molto piü fedele all'originale italiano, tra- 
mandata da un codice di Parigi, il Paris. gr. 2898, un manoscritto car- 
taceo databile alla fine del XV-inizio del XVI secolo 26. Il codice Pala- 
tino ci presenta un testo completamente rielaborato e corretto rispet- 
to alla versione primitiva, che risulta regolarizzata nella forma metri- 
ca, modificata là dove l'eccessiva aderenza al testo italiano la rendeva 
incomprensibile, e linguisticamente caratterizzata da un tono alquan- 
to più letterario. Questo minuzioso lavoro di rifacimento è attestato 
dalle numerose correzioni che la stessa mano dello scriba ha operato 
nel testo, e che documentano i suoi ripensamenti nella ricerca di una 
forma a suo giudizio migliore? | | | 

Anche la disposizione materiale del testo fu fatta in vista della 
stampa, con un verso ad ogni riga, e con la lettera iniziale dei versi di- 
spari maiuscola e sporgente nel margine sinistro. La fine di ogni ot- 
tava (riconoscibile dalla presenza della rima nel distico finale, mentre 


1 


5 A. CERLINI, Scrittura e punteggiatura negli autografi dell’Ariosto, in « Cultura 
neolatina», 4-5 (1944-45), p. 53, E I E کے ہے ےک‎ ph ti 

^5 Cf. H. OMONT, Inventaire sommaire des mss grecs de la Bibliothèque Nationale, 
III, Paris 1888, p. 56. Altra bibliografia nella citata edizione del I Libro della Teseida, 
p. 3, nota 1. | 


„` '' Sulle due redazioni in genere v. FOLLIERI, op. cit., pp. 3-5, EADEM, La versione 


in greco volgare del Teseida del Boccaccio, in Atti VIII Congresso intern. Studi bizanti- 
ni, I, Roma 1953 («Studi bizantini e neoellenici», 7), pp. 67-77, specialmente pp. 71- 


72 (con molti esempi illustranti l'intervento del rifacitore). . 


لیت s pagare cime BRIN rtg is‏ 
ہے اہ وم مور وہ اه × mer:‏ یی مم ہد ۔ ی ص n Dl‏ 


ALI 
Ta 
- ne موم‎ moo oto جہ ابع چو سی‎ aa P محسمة سے‎ ir e aggre Car sar aman گا‎ a cm E Lt e د‎ Taa ars ہے‎ edi tin r 


eI WO ہج سے عمس ھت‎ egg? To o i s 





Eri, 0ک‎ =" 


né. eta جیا‎ AE 
Fa wr: n - 


d سے‎ it سو مد ےد سم‎ do 
T — gp 


aigh ئا حدم‎ sinp si ہما‎ 


ia 
at i 


- ma ie 


کو پا راو یں سر میں 


- ےہ مسےصوسیکےوچو سرچ ماع مہ رجہ ری Wege mM es sah‏ ہت کت تہ 


IE 


eM capa 8 ee 


Posto. ha .. 
p AL ao. az لر‎ n 


TI 


APA qs سم‎ nie n rms en رم‎ 
cie و‎ D 


I 


رہ مو medie.‏ 


Bri a. 
da - PIET rapita 


S ense Pg 


creep emn i na‏ عم emp emp]‏ مر 
و vt oru v‏ 
دز cdm‏ سسہۓ نے وا راہچ a‏ 


ہے لہ 
et.‏ سر "A- dont‏ 


Ó— a 
اسب‎ 
ا یی ایا پا وٹ ہر رت ہد دک کیٹ یں را ا انی‎ S EUR 
ما ا ای‎ CARLA یو‎ arma a کات‎ mad s n 


o ج ت د‎ enu 


wr oam Pe hme 


—— € TR: 
"m 


ame 


نے سی LIA mom‏ 
عو cre‏ ےا عق 


E می سور ہا مس نے‎ 
k: feto کے‎ wyar og € y 9. 


dero amis, مر رن سی یضر‎ im Pham Pam. 


yep t M Ae am سرت سے و یت ی‎ temet e nc 
- E PORE 48 a tutes پر‎ 


m AF A 
dra è anat ug pgt ee cn. اس واج‎ 


E کی ن لیے م‎ ini 


NET A نہ ر‎ 
۴ a 


m" 
rise eroe ee نے موس موس‎ 
ا ا ا‎ DRT کیم‎ 


i 
i 
i 
í 


en 1‏ ےھ 


1 
À 


E وھ‎ SORA 


a‏ رہ I‏ ےو 
Ine Irae PC‏ 





: n 


T2- 
-.—.. m. 
ہے‎ — —À 


+ = 


a ans 


x 


arire = ہے‎ 


ai is, ات کیچ‎ 
m oras رگ‎ % è ^. 
e ere T EN E UT 


“i, 


PARA E. w 
س‎ |l m ne i Pomona IP am amu mss 


EIUS 
DUE 
HUN 


mium erm imm rr ^ 5 E 


سر الا Me‏ سمخ کے » - c‏ 


. سور سض جم ہے سيور‎ . da ar 


uA Tuy 
- : ہے‎ LI € +. . 
E rai, 


E n 
$ Ja 


= - -æ - 
Doro 






ES es =. - | 9-34. > مت ند‎ aii 
A S . = a- . 
f E 
- کم‎ NO ی کی دت ی‎ e ee iaia نے ہب‎ ene dei -- سا‎ - 
. i “ý 


Ed 


24 Ae RAS, RAS 


. 
T . 2 x ۰‏ ا OE‏ - 
سس ہت ن سد I‏ ےم سس سم مسوم ہے سے یدای ارت i ieee‏ سے سے رس We‏ 


7ے ہے : 

urca . B . 
P 
^or t, ot P کا ے سر ھت‎ co =- x سے کس ات‎ (iii 

tei SLE n ie : 
UL Marton 


| 


mere 


ا 


-Ü‏ نلج 


T€ 


T 


aere tt a sie “ai i سے مسوم ریم‎ eem hin 
m ` 0 : , A bi 


ammesso A رو یں ےش‎ i لی و‎ E rn n A 


0 7 ۰ 
Cu‏ می سے می 


Mcr E ini ; " لے وی ںہ‎ i . J. t ی5‎ 
af .٤ TIMES ا و‎ mo wu MD sU qe uec Miu NIS 
DM x ru cresta PER uem ۰ . an es RUN z . . < 
¢ < لوم‎ Let " "Ee 1 - ` . 2H 
i ہے‎ die تر‎ = i t d 3 1 
x "s DM i ا تھی رد کے و‎ tal È 7 2 1 z ` d 
AMD Cin c Ri ced کے‎ uus 3 (cO TAGS 
0 ‘ : ` er * a AT ES AE 3 . 2 uo ^ ^a "n . ۴ AN 
i mq Ah: ^ : 2 do B ju 
ٹک تہ‎ SETTER * - er 
p H H sa 
da " -t E x m " 


Pla EL ii سب مجھی‎ 


* 
0ت۶‎ 
یں‎ "s 
i M 
- va ۰ 
" 4 4| 


de: Flea ia vam orn 5 
ید‎ ۶ 0 pt rt aci or aene n ہے‎ 


نف جار ہے 
vi ao D SEIL‏ 


1 
FI 
jl 
| 
| 
i 

ih 

i 


dila i! جد > اف‎ Lar APR ll, tn ce het Lee ہہ در و‎ 
LA , 4: فس‎ IL رهم‎ 


5۸ dpr 


- n de 
etti 3 


^. 2 
سی یہ یں‎ et ag e سی‎ Le 


MI 


Jo SCR سے‎ 
- ^o A AMA deca 


ant * UE 


2A—. c B 


PRISCA rit PT diari 


i ug 
ul n - * eos ` "Ww ci è 
ORARE ابا‎ coni وو‎ 
n ab agis ud ous MP ہے‎ ۸ 
ےم ےہ‎ NU 


ا یا 


ee a EXER 
a, UAM ہیں جرد ترک‎ 
x فتح دنت‎ ORE AMI مس وک‎ NERI می دہ تی‎ LI I S بی‎ OUEST Y" case : 
DI ME" D. ©: یی‎ É ' 


- 
2 : 
- "o 


y Gc RM بت کھ ری‎ 


i 
1 [: 
' 
i ® 
i 
, 
3 l 
i 
1 i 
: i 
H 
i ۹ 
1 ۶ 
f ` 
H 
H t 
i t 
1 5 وک‎ 
` 1 S یں ۔‎ 
f ? HE 5 
1 t CES 
e e el - 
€ 
. : t dt 
ENT ciù 
` ` 
S ox 
DI MU - P 
B ٦ IAES 
ہے مز‎ NUR اہین‎ via A 
کیا ا‎ h 
VI e x 7 
FARI] ULT Eo Tace LE 
x je 
p "x 
0 SCE T 
RENE d 
Rs e. 
À Te 3 
n fi A d ۰٠ 
M 3 E Hm: 
IM - % - Di e 7 
2 S T پا و‎ 
P KW; i 
^ LI 
E 3 ہے ارگ‎ 
t "t : 2. 7 کے‎ sd 
Y 4 T Y da 
Ps 4 I È è 
. i E B 
pa ^ È " 
He B d وو‎ e: . 
H H DI Bur Pi 
i H i 4 a 
ہے نت‎ BG 3 ow it 
- T a: i 
è r- 3 $ 
ri 3 zi 
b ? 
M ٤.٠ 
-£ * ^ 
3 X i 
A ber 
5 
1 
B ۴ 
+ r 
E A 
^ E 
DES & 
SN 4 LU E 
R i 
t Y^ 
ےت‎ - 
| n + Po È 
È : H 
4 3 V 


at 


. Sicurezza. | 


ر2 او یی ہیں درا ور 
C‏ ت تائ AL‏ 
Ua‏ 


78 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


i primi sei versi non sono rimati) é contrassegnata nel codice Palati- 
no da due punti e una lineetta o una crocetta, un segno molto usato 
nei manoscritti greci per distinguere fra loro due testi consecutivi (v, 
figg. 8 e 9). Nell'edizione veneziana tale disposizione é fedelmente ri- 
prodotta: i versi sono scritti uno per riga, e le ottave sono separate fra 
loro da uno spazio bianco (v. figg. 2, 4, 6, 7). Nel codice Parigino in- 
vece il testo è scritto xatoAoyóónv, cioè a mo’ di prosa, senza altra di- 
visione fra un verso e l'altro che un puntino. È vero che le caratteri- 
stiche del testo escludono una dipendenza diretta del codice Palatino 
dal manoscritto di Parigi: ma è possibile che l'antigrafo di cui si è ser- 
vito l'amanuense del ms. Palatino non fosse diverso, nella presenta- 
zione del testo, da quello del ms. di Parigi, presentazione che era cer- 
to opportuno regolarizzare in vista della stampa. | 23 
Altri segni del lavoro redazionale sul codice Palat. gr. 426 sono le 
note relative alle illustrazioni. : | TEM: 
À causa dello stato estremamente lacunoso del manoscritto Pala- 
tino, si trovano in esso solo due degli undici episodi illustrati con xi- 


 lografie nell'edizione veneziana: l'episodio di Arcita e Palemone che si 


armano per il duello (libro V 60: v. ediz. venez. p. 1 i5) e quello dell'in- 
contro di Emilia con i duellanti (libro V 78-80: v. ediz. venez. p. ti!!). 
Ora, in corrispondenza del primo luogo, troviamo nel codice Palatino 


‘(a carta 18 r), sul margine esterno del foglio, un rettangolo a penna 


entro cui, sempre a penna e con inchiostro dello stesso colore di quel- 
lo usato per il testo, è scritto il numero 37 (v. fig. 8). Questo numero 
si riferisce alla xilografia di Glauco e Diomede che si doveva inserire 
qui (v. fig. 6) e che nell’Iliade di Lucanis (dove appare a p. f £!^) (v. fig. 


5) è appunto la trentasettesima. 


| Ilegni usati per l'Iliade erano stati dunque conservati in ordine, e 


. bastava indicarne il numero perché il tipografo sapesse ritrovarli con 


|. * Diversa è l'indicazione relativa all'altra xilografia. Essa è l'ultima 


| Che appare nell'edizione veneziana, e fu eseguita, come si è detto, ap- 


positamente per la Teseida greca (v. fig. 7); nel codice, a carta 21v, nel 
luogo dove essa doveva essere inserita (tra le ottave 80 e 81 del libro 
V), si legge, entro una linea ellittica, una nota in caratteri latini, a pen- 
na e dello stesso inchiostro del testo. Tale nota, posta sul margine ester- 


. no del foglio, è stata in parte tagliata dal legatore, ed appare oggi nel- 


la forma «ua ua la figura», da integrare probabilmente «qua ua la fi- 
gura » (v. fig. 9). . 2 PIE E Ag rs 

, At Interessante in questa brevissima nota la presenza del doppio 
puntino sulla lettera i: si tratta di un segno diacritico proprio della 


Scrittura greca (si vedano gli iota co] duplice puntino nella stessa pa- " ^ 
pas : 6 fig. 9 —, per esempio alla riga 12, alla terza riga dal basso e. 


1 
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nell'ultima). Colui che pose questa nota, pur conoscendo bene la lin- 
gua italiana, aveva abitudini grafiche da greco, o almeno piü da gre- 
co che da latino. Fu lo stesso amanuense-rifacitore, che indubbiamente 
era greco di nascita? Non si può né affermarlo né escluderlo, perché 
troppo breve è il saggio di scrittura latina che possiamo paragonare 


con quella greca. — v. ug | | 
Un ultimo segno dell'utilizzazione del ms. Palatino nel corso del- 


la stampa della Teseida è dato dalle indicazioni che si riferiscono all'im- 
paginazione del volume. I quaderni della Teseida a stampa sono se- 
gnati di regola con una lettera greca accompagnata da una lettera la- 
tina, Nel manoscritto, in corrispondenza dell'inizio di ciascuna pa- 
gina del testo a stampa, è indicata la lettera che contraddistingue il fa- 
scicolo dell'edizione insieme col numero d'ordine, da 1 a 16, della pa- 
gina. Nei primi cinque fascicoli superstiti del manoscritto (cc. 1-40) 
tali segni sono a piombo, in parte cancellati, ma sempre leggibili (se 
pure con una certa difficoltà) e le segnature sono in lettere greche (y, 
É, t x, A); negli altri tre (cc. 41-64) sono a penna, e le segnature sono 
in lettere latine (n, r, u): ciò denota probabilmente l’intervento di due 
distinti collaboratori, ed è il segno della presenza (d’altra parte ovvia) 


. nella stessa tipografia di maestranze di origine greca accanto a mae- 
. stranze italiane. | qM 


Vari ripensamenti nelle indicazioni dell'impaginato si notano alle 
carte 42r-47v del codice, che corrispondono alle pp. v n5? dell'edizio- 
ne. Tali pagine hanno, nella stampa, una caratteristica unica rispetto 
al resto del volume: le ottave non vi sono separate da spazi bianchi, 
così come non vi sono righe bianche prima e dopo i titoli. È molto 
probabile che fosse stata omessa qui dal compositore qualche parte 


del testo (forse qualche titolo), e che per reinserirla si sia dovuta re- 


stringere, in un secondo tempo, tutta la composizione, eliminando in 


otto pagine consecutive i bianchi che separavano le strofe l'una dall'al- - 


tra. Le varie fasi di questo procedimento sono documentate nelle suc- 


cessive correzioni delle note relative all'impaginato riscontrabili nel 


manoscritto. "E | ےت‎ 
La sicura dipendenza dell'edizione veneziana dal manoscritto Pa- 


. latino non impedisce che in qualche punto il testo a stampa discordi 


da quello manoscritto. Alcune fra tali divergenze si spiegano come er- 
rori di stampa. Sono note le critiche mosse dal monaco Pacomio Rus- 
sano da Zacinto, vissuto tra il 1508 e il 1553, contro i libri stampati a 


* Il registro alla fine è così indicato: «A.a.b.c.d.e.f.g.h.i.k.l.m.n.0.p.q.r.s.t.u.x.y. 
Tutti sono Quaderni eccetto A. et y. che sono Terni». I fascicoli sono segnati in realtà: 
AA, a, b f, cy, dd, ee, £f, ng, Oh, ti, xk, Al, um, vn, 00, pr, q0, rc, st, tọ (sic), uv, 9 
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Venezia, e in particolare proprio contro alcune edizioni dei Nicolini 
da Sabbio??. Egli rimproverava a quei tipografi da un lato la scorret- 
tezza delle loro stampe, soprattutto nei libri liturgici, dall'altro la di- 
vulgazione di testi riprovevoli moralmente o perché farciti di idee ere- 
tiche o perché del tutto profani. A proposito di questi ultimi si rico- 
nosce, nell'invettiva di Pacomio, una allusione al poema su Apollonio 
di Tiro stampato da Stefano da Sabbio nel 1534% e, forse, un'altra al 
11704:00٤٥ 00۷۸۲۱۱0 etc. stampato nella medesima tipografia nel 1524?!, 
Quanto ai testi eretici, l'anatema di Pacomio é diretto soprattutto con- 
tro l'opera in greco volgare del corfiota Gioannicio Cartano, آ۰۶‎ 0 
xai véa ó.a01x, rito, TÒ &vOoc xat avayxaîov avtijc, stampata per la pri- 
ma volta da Bartolomeo Zanetti nel novembre del 1536?? La riprova- 
zione del monaco zantiota è motivata però da ragioni non solo dot- 
trinali, ma anche linguistiche, giacché egli rimprovera al Cartano la 
barbarie e la stranezza della lingua usata nella sua opera?*. Vi è dun- 
“que nelle sue rampogne l’espressione di quel contrasto fra «tradizione 
e forze operanti» così caratteristico della storia letteraria della Grecia 
moderna*. "EL I NM “a E 
. Due secoli dopo Pacomio Russano, l'operato dei tipografi dell'Oc- 
cidente europeo provocherà i lamenti di un altro scrittore greco, Co- 
stantino (in religione Cesario) Daponte, nato nell'isola di Scopelo nel 
1713 o nel 1714, morto, dopo una vita molto movimentata, nel 178435. 


In alcuni versi? egli si duole delle arbitrarie correzioni apportate dal 


`? Lo scritto di Pacomio Russano, intitolato IIpóc roc év Bevetía yaAxoyoaqkic, è 
accessibile nella edizione datane da Sp. P. LAMPROS, Ai xarà TOV ruxoygáqxov tij Be- 
veríac ٥٢١٤٢٤٤ TOD Kaicapiov Aazóvre xai roð IIayouíov 'Povaávov, in «Néoc 'EXAn- 
۷۷۲۷۷۵۷۶۰, 2 (1905), pp. 337-351, precisamente alle pp. 346-349 (citazione e riassun- 
to anche presso E. PASTORELLO, Bibliografia storico-analitica..., p. 115, n. 470). Varie 
notizie sulla biografia e i manoscritti di Pacomio Russano sono state raccolte da C. 
CASTELLANI, Pacomio Rusano, grammatico greco del secolo XVI e i manoscritti autografi 
delle sue opere, in «Atti R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti», S. VII, t. 6 (1894- 
95), pp. 903-910; cfr. anche Knös, op. cit., pp. 281, 293. 

: LEGRAND, op. cit., I, p. 219, n. 91; LAMPROS, art. cit., p. 349. 
: LEGRAND, op. cit., I, p. 179, n. 69; LAMPROS, art. cit., p. 350. 
. . 9 LEGRAND, op. cit., I, pp. 226-233, n. 95; LAMPROS, art. cit., p. 349. 


` 3 Si veda il passo citato dal LEGRAND, op. cit., t. cit., p. 231, in cui Pacomio dice - 


` del Cartano: ovvéto&e fifiiov tivà xaLviv, xal vi A a 
TOM ûoapî. ےت .ہے‎ 0 Da 01 000 مممموم‎ ۷ xai &ovvffon xal Tû 


PP 2 i d esemp io, B. LAVAGNINI, Storia della letteratura »ieogllenica; Milano 1955, 


. 35 KNOS, op. cit., pp. 488-494. fa Ses 
. 3% Contenuti in un poemetto di 94 versi, il cui autografi i legge i i 
; ; , o si legge in un codice del 
monastero di Xeropotamu all'Athos; esso è stato pubblicato da Sp. LAMPROS nell'arti- 


` colo citato in «Néog "EAJÀnvopvfjuov», 2 (1905), pp. 337-340. 





SU ALCUNI LIBRI GRECI STAMPATI A VENEZIA 81 


copista o dal tipografo alla sua opera Ka8oéztns ۲۱۷۷۰۶۰۷۵۷, pubblicata 
a Lipsia nel 1766, nella tipografia di Breitkopf ?". «Questo libro ha avu- 
to la stessa sorte, egli dice, di colui che incappó nei ladroni, come si 
legge nel Vangelo: molte cose gli sottrasse il copista (o anche il tipo- 
grafo), altre ne aggiunse, come se fosse stato egli stesso l'autore dell'ope- 
ra: oh che presunzione, oh che vanità! Ed errori e inesattezze, nume- 
rosi come i miei capelli, si accumularono in questo mio libro, o Si- 
gnore Iddio!»?*. ELEM | | | 
` Sono validi tali rimproveri anche nel caso della Teseida greca? - 

Per ció che riguarda l'opera del copista nella preparazione del ma- 
noscritto destinato alla tipografia, mi sembra indubbiamente di si. La 
rielaborazione del testo primitivo é stata totale e minuziosa, e non c'é 
dubbio che se l'autore della versione avesse avuto sotto gli occhi il te- 
sto a stampa, avrebbe elevato lamenti non dissimili da quelli di Co- 
stantino Daponte. Ma un cosi spregiudicato rifacimento si spiega con 
la finalità di queste edizioni in lingua greca parlata, che non si pro- 
ponevano una scientifica fedeltà agli originali manoscritti, ma voleva- 
no solo mettere a disposizione di lettori di media cultura testi piace- 
voli e comprensibili?. Ben diverso è il metodo seguito nella stessa ti- 
pografia dei Nicolini per la preparazione dell'edizione delle opere asce- 
tiche di San Basilio, uscita nel 1535! L'anonima prefazione latina, in- 


37 Cf. É. LEGRAND - L. PETIT - H. PERNOT, Bibliographie Hellénique... au XVIII siè- 
cle, II, Paris 1928, pp. 51-54, n. 647. | 
. 38 Vv. 71-78 («Néoc ‘EXAnvopviuwv», t. cit., p. 340): 


... Kai م١۸۰‎ tò Lóvov ٤٢٢ tò ۷ 

(uc Ó Anotaic xeguteoov, WG Aóytov TO Belov 
xai &AXa uiv &qaíogoe Tod Ö åvttygápos, 

Érepa dì ExpóoOeotv, f] xal è tvxtoyoó«poc, 

và Titov somtilg ixetvog too BugALov,‏ ب امن 

ped tfi 6oxoqpocUvno Tov, ped Tol &vOpustagiov 
xai ۸۵۸0 dè xal yeúpata, loa pè Tù uat pov 

odpevoav otò fiBALo pov ¿toŭto Aéonot pov... 


Si veda anche l'avvertimento posto dal Daponte alla fine dei Aóyot Tavnyuoixoi 
(Venezia, Demetrio Theodosiu, 1778, pp. 118-120: v. LEGRAND-PETIT-PERNOT, Op. cit., 
II, pp. 52 e 278-279). | ZA | 

‘3° Perciò quando ci si trova di fronte a testi neogreci tramandati da stampe ve- 
neziane del secolo XVI sarà opportuno tenere presente il sistema adottato nell'edi- 
zione della Teseida greca. Data la libertà arrogatasi da copisti e tipografi, la veste lin- 
guistica assunta dall'opera nel testo a stampa potrà risultare molto diversa da quella 
originaria. o | A ہج ڈگ‎ 

4 «Opera quaedam Beati Basilii Caesariensis Episcopi. Tractatus Ethicorum Re- 
gula etc...» Alla fine: «Venetiis per Stephanum de Sabio, sumptu Domini Damiani de 
Sancta Maria. MDXXXV mensis Octobris XXV.» In alcune copie manca, nel colofo- 
ne, la menzione di Damiano: vi si legge solo: «Venetiis per Stephanum de Sabio 
MDXXXV. Mensis octobris XXV» (ad esempio in quella conservata alla Biblioteca Va- 
ticana nel Fondo Barberini, segn. Stamp. Barb. D.V.16). Evidentemente in esse mancó 
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dirizzata a Gaspare Contarini, da poco elevato al cardinalato?^*!, ci infor- 
ma che per la stampa del testo furono presi in considerazione quattro 
codici. Li collazionó nobilissimus vir atque doctissimus Rainaldus Po- 
lus Britannus, il futuro cardinale, per scegliere fra essi il migliore, che 
fece poi trascrivere da un suo familiaris... optimus iuvenis; su questa 
copia fu condotta, con la massima diligenza, l'edizione di San Basilio. 


Nei margini sono riportate anche alcune varianti: cosi che il lettore si 


accorgerà rem sibi esse cum pluribus codicibus simul: qui tanquam 
communicato inter se consilio et iunctis viribus sextum hunc nostrum 


non tam adiuvisse et supplevisse videri possint, quam restituisse ex in- 


tegro, ac denuo peperisse*?. 


Se peró nella Teseida greca la redazione primitiva é stata profon- 


damente mutata dal rifacitore che preparó il manoscritto destinato al- 
la stampa, bisogna riconoscere che nel successivo passaggio — dal te- 
sto scritto a mano a quello impresso - il compositore si é sforzato di 


riprodurre l'originale con fedeltà e accuratezza. Nei tremila versi cir-. 


ca per i quali é possibile il confronto tra l'edizione e il manoscritto, si 


riscontrano una settantina di errori materiali di stampa, molti dei qua- 
li si limitano a inesattezze nell'uso dei segni diacritici* In rari casi so- 
no state compiute alcune omissioni *^, più spesso si sono avuti scam- 


bi di vocali omofone per il fenomeno dell'itacismo5, e infine c'è un 
gruppo di veri e propri refusi*. | 

In una categoria diversa rientrano tutti i casi in cui la lezione del 
manoscritto é stata modificata volutamente o addirittura migliorata, 
e la fedeltà all'originale è stata tradita, con vantaggio talora della me- 
trica, talora dell'ortografia*$ talora del senso‘. Ci troviamo di fron- 


la collaborazione finanziaria di Damiano. Cf. (con qualche riserva sull'interpretazio- 
ne delle parole «sexto loco») D. AMAND in «Revue Bénédictine», 52 (1940), pp. 149-156. 
4 Da Paolo III il 21 maggio 1535. | | 
42 È ben noto, del resto, l'impegno critico posto nell'edizione dei classici da Aldo 
Manuzio e dai membri dell'Accademia da lui fondata: per cui v. ad esempio C. Ca- 
STELLANI, La stampa in Venezia dalla sua origine alla morte di Aldo Manuzio Seniore, 
Venezia 1889, pp. 51-54. | oe da 
43 Xoyov per Xaurodv, Tol per tov, tny per thy, ÉAayxav per ÉAauxav, üouat! per 

opat’, puxfi per ۳, ecc. = HF | d 
| * Di due versi (per omeoteleuto) nel sonetto introduttivo al 1. IV, di una dida- 
scalia ne] 1. VII, e di qualche breve parola (taig, tov, pla, toic). | «sl 
f موم(‎ per yAfyoga, GAaEn per Mati, ecc. i .ے1‎ n. È a 

| : Una trentina in tutto, come xeuûç per oeps, ماقفونہ‎ per ovpxóOuo, ecc. 
S Come quando, al v. I, 106, 8, àun del codice è stato sostituito da ph. È 
|. * Per esempio al v. I, 137, 6, dove ÓQnoe è stato sostituito con woe, e al v. IV, 6, 
2, dove xepdepévot è rettificato in xepbeu£vr. ۱ | 
... f Per esempio: XI, 53, 4: xapvév rettificato in xozvvóv; X, sonetto introduttivo, v. 
6: 6o0cotv mutato in Ópioev. | | 7 e 
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te, in questi casi, a un intervento redazionale analogo a quello eserci- 
tato nella preparazione del manoscritto destinato alla tipografia, in- 
tervento che peró questa volta ha avuto luogo sulle prove di stampa. 
È chiaro che su di esse un correttore di una certa cultura ha esercita- 
to una diligente revisione??. 7 

Chi sarà stato questo correttore? Nulla ci dice esplicitamente l'edi- 
zione della Teseida, dalla quale si ricavano solo con sicurezza, come 
abbiamo visto, oltre all'indicazione dei tipografi (Giovanni Antonio e 
fratelli dei Nicolini da Sabbio), il nome dell'editore («a requisitione de 
M. Damiano de Santa Maria de Spici») e quello di Andrea Cunadis (se 
ne veda la marca parlante), la partecipazione del quale all'impresa non 
è meglio specificata. | | 

Cosa sappiamo di questi due ultimi personaggi? - 


5. Andrea Cunadis. 


Di Andrea Cunadis non ci é noto se non ció che appare nelle edi- 
zioni veneziane che recano il suo nome o la sua marca?!. | 

| La più antica citazione che di lui conosciamo e nel Salterio greco 
del giugno 1521, stampato «Venetiis per Io. Antonium et fratres de Sa- 
bio, sumptu et requisitione D. Andreae Cunadi»?". Andrea Cunadis fu 
dunque colui che sovvenzionò l'edizione di uno dei più antichi libri li- 


turgici greci che sia stato dato alle stampe. Nel colofone greco che 


si legge in questo volume sotto il nome di Costantino Paleocappa che | 
. ne era stato il correttore, Andrea è lodato come uomo adorno di tut- 


50 Ciò non ha impedito, però, che generalmente rimanessero invariati nella stam- 
pa i numerosi errori di itacismo e in genere di grafia che apparivano nel manoscrit- 
to, il cui amanuense seguiva nello scrivere piü le consuetudini fonetiche della lingua 
parlata che le norme ortografiche relative all'etimologia delle singole parole. Basta da- 
re una scorsa al testo stampato per rendersene conto (v. figg. 6 e 8, nei versi comuni 
alla stampa e.al codice: àdixog per ùdixws, dpéon per ùpfoe, npe per eto, Béns per 
Békeıç, xaunóow per xautéoo, neBupáng per xtQvpáttc, xoxoplÜ mos per xaxogitixog, OU- 
Bovkéfn per ovfjovAeUet, OéAn per Oéket, xAabon per xAaboer, ànxótn per dr’ STI). M" 

| "8! Da queste fonti derivano le brevi notizie fornite dal KontosoPULOS nell'artico- 
lo citato, in ,۱۸0۰ء‎ 58 (1954), pp. 300-01 (con qualche imprecisione) e da A. PAPA- 
DOPULOS VRETOS, ۷۷۶۰۷۶۸۸۱۷ ۱۷۶( quÀoAoyía tito xatáAoyoc tà... ۲۷075009۷۲۵۷ BiBdiwy 
xrap’ ‘EMxijvwy, I, "Ev A@fvarg 1854, p. 211. | | 

` 52 LEGRAND, Bibliographie Hellénique... aux XV et XVI siècles, III, pp. 264-265, n. 
53 Sui libri liturgici greci stampati a Venezia, e specialmente su quelli usciti dal- 
la tipografia dei Nicolini da Sabbio si veda A. RAES, Les livres liturgiques grecs publiés 
à Venise, in Mélanges E. Tisserant, III, Città del Vaticano 1964 (Studi e testi, 233), pp. 
209-222, specialmente pp. 211-214. | Poe 
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te le virtù e soprattutto estremamente pio e amante della religione, 

In altri due libri liturgici usciti a spese di Andrea Cunadis l’anno 
seguente presso i medesimi tipografi (il Towdiov e la IapaxAntixi, da- 
tati entrambi al 31 marzo 1522), il colofone greco ci informa sulla pa- 
tria dell'editore: àvadmuaor dè xal oA xovodà xvoiov ’Avòoéou roo 
KovváSov, tod tò madaròv ٣٢٢ ÉAxovtoc £x ts TOV IIatoóv nókews Tîj 
IeAozovvfjoov...5. La stessa indicazione è contenuta nella prefazione 
al Triodio, nella quale colui che ne curò la stampa, il mantovano Er- 
cole Girlando, esorta i lettori alla gratitudine tà «volo ’Avòota 6 
Kovuváón, tà £x tij; évóoEotátnuc tæv IIavoGv modewg ۷غ‎ &xovt che 
nell'edizione (0۷ griaviowrmws é6aztávnosg xovoóv?6. | 

Andrea era dunque un greco originario di Patrasso, cosi come ori- 
ginario di Patrasso era Pietro Cunadis, forse un suo parente, che fi- 
gura come editore, nella tipografia di Stefano Nicolini da Sabbio, di 
altri due libri greci nel 1524: un Salterio e un poemetto edificante in 
neogreco””. | | 


A partire dal 1524, Andrea non è più citato nei colofoni: ma la sua 


marca (la faina sullo scudo accompagnata or si or no dalle parole ’Av- 


6péov Kovváóov) ricorre nel frontespizio o alla fine di molti libri gre- 


: ci. Fino alla metà del secolo tale marca si associa costantemente con 


i nomi dei Nicolini da Sabbio quali tipografi e di Damiano di Santa 
Maria da Spici quale imprenditore. E si tratta sempre di libri o litur- 
gici, o in greco volgare, destinati cioè ai mercati del mondo ortodos- 
so ed ellenofono**. Dal 1560 al 1577 la marca della Faina appare sui 


54 ... ôanóvy £v "Avógéov toU KouváSov, avépòc یذمہ‎ ye کر‎ tatc &AAoug جو‎ 
xaÀXoxaryaG(atc, tapot eborBoüs xal imutierav TOV Blwy XEXTNXÓTOG. 

5 «A spese e con molto denaro di Andrea Cunadis, che trae ab antiquo origine 
dalla città di Patrasso nel Peloponneso». Cf. LEGRAND, op. cit., I, p. 173, n. 66, e للا‎ 
pp. 273-274, n. 242 (per il Tolwòtov); IDEM, I, p. 173, n. 65; N. P. DELIALIS, KatáAoyog 
۷ص۷۲۳۲‎ Anuotuxtj; BlBAto0rpeng Kotávng, I, "Ev OcooaXovixm 1948 (Anpoorevuata Anpo- 

5 «a messer Andrea Cunadis, originario della gloriosissima città di Patrasso» che 
nell'edizione «molto oro spese filantropicamente». Questa prefazione è stata letta in 
un primo tempo dal Legrand nel Triodio del 1551, stampato da Cristoforo Zanetti a 
spese di Damiano di Santa Maria da Spici: ma essa, egli notava, derivava senza alcun 


E cambiamento dal Triodio del 1522, in una copia del quale poté trovarla piü tardi: v. 
.. LEGRAND, op. cit., II, pp. 161-163, n. 240, e II, pp. 273-274, n. 242. ^. ^ ےت‎ 


.  PPerilSalterio v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 179-180, n. 70; per il poemetto in neo- 
greco, composto da Giusto figlio di Giovanni Glico, dal titolo 776۸8۵۷ 0avárov, twñg 
pátatov, xai pÖ Bedv åvagrgopń, cf. LEGRAND, op. cit., I, p. 179, n. 69 (esso però non 
il primo libro in neogreco che sia stato stampato, come afferma qui il Legrand: si 
veda quanto egli osservó piü tardi, nel vol. III, pp. 249-250, a proposito dell'edizione 
dell’ "Azóxozog di Bergadis che sembra sia uscita nel 1519), | T 

*5 Anno 1524: v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 181-182, n..71; a. 1526: LEGRAND, op. cit., 
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libri liturgici greci di cui è stampatore e editore Giacomo Leoncini; 
dal 1565 essa è accompagnata di regola dalle parole وہ70۷‎ Kovváóov 5°, 
Nel 1584 si pubblicano a Venezia altri libri liturgici greci su cui, a 
quanto pare, l'unica indicazione tipografica è rappresentata dalla mar- 
ca della Faina e dall'espressione £x 10۷ TUTWv Tol Kovvadov®9. 
Da questi dati, tratti essenzialmente dalla Bibliographie Hellénique 
del Legrand, che cosa si può desumere in merito all’attività reale di 
Andrea Cunadis? Fu egli un editore, come ci indurrebbe a credere per 
i volumi stampati dai Nicolini la collocazione della sua marca sul fron- 
tespizio? O il suo intervento riguardò invece la parte grafica di questi 
libri greci? o 
. Per rispondere a queste domande, sarebbe necessaria la diretta vi- 
sione di tutte le edizioni in cui appaiono il nome di Andrea Cunadis e 
la marca della Faina, a cominciare dai libri liturgici del 1521-22 in cui 
Andrea è esplicitamente citato come editore, per giungere a quelli del 
1584, in cui si trova la frase &x 1060۷ ٦07٥0۷ to0 Kovváóov. E sarebbe uti- 
le insieme il confronto con le altre edizioni contemporanee in lingua 


I, pp. 188-192, n. 75; a. 1529: LEGRAND, op. cit., III, p. 328, n. 305; I, pp. 206-207, n. 
84; a. 1534: LEGRAND, op. cit., I, p. 218, n. 90; III, p. 349, n. 334; a. 1537: LEGRAND, op. 
cit., III, p. 371, n. 366; a. 1539: LEGRAND, op. cit., I, pp. 235-236, n. 100; a. 1542: LE- 
GRAND, op. cit., II, pp. 158-159, n. 238; a. 1543: LEGRAND, op. cit., I, pp. 238-240, n. 102 
(in questa edizione del IJév8og 0avárov non figura il nome dei Nicolini, ma solo quel- 
lo di Damiano di Santa Maria); t. cit., pp. 241-243, n. 103; t. cit., pp. 244-245, n. 104 
(anche qui — "Aztóxoztoc - appare il solo nome di Damiano); t. cit., pp. 245-246, n. 105 
(come sopra); a. 1544: LEGRAND, op. cit., I, p. 263, n. 109; a. 1545: LEGRAND, t. cit., pp. 
268-270, n. 114; a. 1546: LEGRAND, ۸ cit., pp. 274-276, n. 119; a. 1549: LEGRAND, t. cit., 
p. 282, n. 123 bis. Nel 1553 la marca della Faina appare - per l'unica volta, che io sap- 
pia - su un volume edito sempre a spese di messer Damiano, ma presso lo stampa- 
tore Francesco Rampazetto: v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 286-289, n. 129. 


5? Anno 1560: v. LEGRAND, op. cit., IV, pp. 78-79, n. 599; a. 1565: LEGRAND, Op. cit., 


IL, pp. 3-4, nn. 143-144; a. 1566: LEGRAND, op. cit., IV, pp. 117-120, nn. 630-632; a. 
1567: LEGRAND, f. cit., pp. 128-129, n. 639; pp. 130-131, n. 641; a. 1568: LEGRAND, t. cit., 
pp. 142-143, n. 656 (vedi anche II, p. 5, n. 147); a. 1569: LEGRAND, t. cit., pp. 153-161, 
nn. 662-669; a. 1573: LEGRAND, t. cit., pp. 178-179, n. 689; a. 1575: LEGRAND, t. cit., pp. 
191-192, n. 700; a. 1577: LEGRAND, op. cit., II, pp. 208-209, n. 270. Debbono apparte- 
nere a questa serie anche due volumi omessi dal Legrand: il ITevmxootdotov del 1575 
e il Toubótov del 1574-80. Per il primo v. M. MANUSSAKAS, IIgpoo0ijxot xat OULTANOMOELS 
elg (۷ 'EAAnvuxi]v BiBhioyoagiav toU É. Legrand, in «'Exetnpic ToD Mecamvixod 'Ag- 
xelou»,. 7 (1958), pp. 34-83, specialmente pp. 46-49, riproduzione del frontespizio a p. 
47 (copia posseduta dalla Biblioteca dell'Accademia di Atene). Nel frontespizio vi é la 
marca di Giacomo Leoncini, ma pare che manchi la marca della Faina, di cui non fa 
cenno la descrizione qui data. Il secondo, con la data 1574 alla fine e 1580 sul fron- 
tespizio, è posseduto dalla Biblioteca Vaticana (R.G.Lit. II 11) e deve essere molto si- 
mile all'edizione del 1573, dove però appare la marca della Faina. . i 
$9 LEGRAND, op. cit., II, p. 40, n. 169; p. 215, nn. 276-277. 
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86 à BYZANTINA ET ITALOGRAECA 
greca. Purtroppo ciò, almeno per ora, non mi è possibile, poiché solo 
alcune di tali edizioni mi sono state accessibili. Dall'esame di esse e 
dai dati forniti dal Legrand qualche deduzione si può tuttavia trarre, 
e la esporró qui, pur rendendomi conto della sua inevitabile provvi- 
sorietà. | 

Andrea, si é visto, è, per quanto sappiamo, citato nei colofoni co- 
me colui che sostenne le spese per tre libri liturgici apparsi nella stam- 
peria dei Nicolini da Sabbio tra il giugno del 1521 e il marzo del 15224. 
Due altre edizioni, uscite presso Stefano da Sabbio, rispettivamente 
nel marzo e nel maggio del 1524, furono finanziate, sempre secondo 
la testimonianza dei colofoni, da Pietro Cunadis9?. Nessun esemplare 
di queste edizioni ho potuto vedere direttamente: nella descrizione 
molto precisa che ne dà É. Legrand non vi è alcun accenno alla mar- 
ca della Faina, ed è probabile che essa allora non fosse ancora in uso. 

La marca della Faina appare per la prima volta, sempre secondo 
Ja descrizione del Legrand, nel frontespizio dell’‘Q00A6yiov uscito il 13 
agosto del 1524 dalla stamperia di Stefano Nicolini a spese di Damia- 


no di Santa Maria da Spici. Il nome di Andrea Cunadis si legge in que- 


sta marca, ma non nel colofone, ove sono nominati solo il tipografo 
Stefano e messer Damiano, a richiesta e a spese del quale il volume fu 
stampato. Dallo stesso libro apprendiamo che ne fu correttore Deme- 
trio Zeno di Zante. Nemmeno questo volume mi è stato possibile ve- 
dere: ma la marca è riprodotta presso il Legrand. 

La più antica edizione veneziana con la marca della Faina che ho 
avuto fra le mani è quella dell'Omero di Lucanis, del maggio 1526; la 
marca è riprodotta presso il Legrand 4 in confronto con quella che ap- 
pare nell" QpoAóytov, essa presenta una cornice semplificata (le pal- 
mette che correvano intorno ai quattro lati si trovano ora solo sui la- 
ti superiore e inferiore) e manca dell'indicazione del nome. Il colofo- 
ne cita Stefano da Sabbio come stampatore, Messer Damiano come 
editore. Ancora più semplificata è la cornice che appare intorno alla 
marca usata nella Teseida greca (dicembre 1529): le palmette qui so- 
no scomparse del tutto. Gli stampatori citati nel colofone sono sem- 
pre i Nicolini (Giovan Antonio e fratelli), 1 ‘editore è ancora messer Da- 
miano. 


Llliadee la Teseida sono T in greco demotico. Si tratta di 


volumi molto simili come ۶ “POTAE uguale il forma- 


: * V. sopra pp. 83-84 e note 52-56. 
£ V. sopra, p. 84 e nota 57. .. . E : 
63 LEGRAND, Op. cit., I, p.181. > ہک رتس‎ : 
* LEGRAND, op. cit., I, p. 188. 
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to (in-4°), analoga l'illustrazione, identico il carattere, leggermente in- 
clinato verso destra, piuttosto minuto e stretto, ma chiaro e marcato 
(v. figg. 1-7). Lo stesso formato e lo stesso carattere ho potuto consta- 
tare negli altri due volumi in greco volgare contrassegnati dalla mar- 
ca della Faina che mi sono stati accessibili: ا‎ 'Aztóxoztog del marzo 
153465 e P "Av8og ۷ك‎ xapitwv del maggio 153756, stampati tutti e due 
«in Vinegia per maestro 6ء‎ da Sabbio, ad instantia di M. Da- 
miano di santa Maria». 

Ma la marca della Faina si accompagna A ad un altro carat- 
tere, più grande, più tondeggiante, più ricco di legature di quello usa- 
to nei libri in neogreco, e utilizzato nei libri liturgici: per esempio nel 
Ievtnxootdoiov del 1544, stampato da Giovanni Antonio e Pietro Ni- 
colini per Damiano di Santa Maria? (v. fig. 10), e nel Twuxóv del gen- 
naio 1546 (nello stile veneto gennaio del 1545), uscito presso gli stes- 
si tipografi per lo stesso editore$?. Il medesimo carattere si ritroverà, 
nella seconda metà del secolo, nei libri liturgici stampati a sue proprie 
spese da Giacomo Leoncini: per esempio, per ciò che ho potuto con- 
statare personalmente, nella serie di Menei usciti tra il novembre 1566 
e il 1569, nell'Evangeliario del 1575, nel 7۷700۸4۷ del 15779. È da no- 
tare che per questi volumi la marca è stata rifatta (v. fi 1g. 11), e si ac- 
compagna con la scritta Tóxoc Kovvadov?, 

La marca della Faina sembra dunque conirddistimsuere due ben 
distinti caratteri di stampa: quelli destinati alle edizioni di testi neo- 
greci (poemetti e romanzi in versi), per libri in-4°, e quelli riservati ai 
libri liturgici della Chiesa ortodossa, generalmente del formato in-fo- 
lio; Di questi caratteri, disegnati forse dallo stesso Andrea, e utiliz- 
zati molto probabilmente da lui per primo nelle sue edizioni di libri 


liturgici, si servirono prima i Nicolini, poi Giacomo Leoncini per gran 


parte del secolo XVI, 


e LEGRAND, Op. cit., I, p. 218, n. 90, alla Biblioteca Vaticana: R.I. IV. 1899 (int. 
12). È caratteristica la differenza tra questa edizione e la ristampa di Cristoforo Za- 
netti del 1553 (V. LEGRAND, op. cit., IV, pp. 38-39, n. 557; alla Bibl. Vaticana: Stamp. 
Barb. GGG. VI. 49[2]), in cui, pur essendo identiche l'illustrazione, la paginazione e 


| la disposizione tipografica, è stato usato un carattere greco che è più serrato e meno 


nitido. La marca tipografica della Faina vi è stata sostituita con quella dello Zanetti. 
- dus LEGRAND, op. cit, HL P- 371, n. ù 366; alla 0ھ‎ Vaticana: Stamp. Barb. O. 
23. 
2E ا‎ LEGRAND, Op. cit., I, p. 263, n. 109. 
- $ LEGRAND, op. cit., I, pp. 268-270, n. 114, i : m mE 
. $ V, sopra, nota 59 a p. 85. Alla Biblioteca Vaticana, con le 009 R.G. Lit. 
II 12 (i Menei); R.G. Lit. II 7 (l'Evangeliario); Lit. B. XI. 1 (il Twnuxóv). 
? Anche questo nuovo legno a poco a poco si deteriora. 
" È eccezionalmente in-4° il Ievrootágiov del 1544: v. sopra, nota a 67. 
12 Così, ad esempio, si è osservato giustamente, mi sembra, che nel III volume 
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88 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Bisogna peró aggiungere che, se da un lato in tutti i libri con- 
trassegnati dalla marca della Faina si ha - che io sappia - o l'uno o 
l'altro dei due caratteri tipografici di cui abbiamo parlato, gli stessi ca- 
ratteri riappaiono anche in libri stampati presso i medesimi tipografi 
da Sabbio e a spese del medesimo messer Damiano o, piü tardi, nella 
tipografia e a spese di Giacomo Leoncini, nei quali la marca della Fai- 
na non é presente. Si tratta, per i Nicolini e per Damiano, della raris- 
sima serie di Menei di cui sono noti i volumi per i mesi di Settembre, 


Ottobre, Novembre, Gennaio e Febbraio, usciti fra il 1526 e il 1536, 


dove è usato il corpo maggiore”, e del San Basilio uscito nel 1535, nel 
quale eccezionalmente, benché si tratti di un volume in-folio, è utiliz- 
zato il carattere minore *; si aggiungano ad essi due libri liturgici stam- 
pati e editi da Giacomo Leoncini, un Hevrnxootágiov del 1575 e un 
Touwpóov datato 1574 nel colofone e 1580 nel frontespizio”, composti 
nel solito carattere tondo usato per i libri liturgici. p ou 

La situazione si puó dunque riassumere cosi: negli anni 1521-1522 
Andrea Cunadis è sicuramente editore di libri liturgici stampati nella 
tipografia dei fratelli da Sabbio; nel marzo-maggio 1524 le spese di 
stampa sono sostenute da Pietro Cunadis. Dall'agosto del 1524 fino al 
1549 escono dalla tipografia dei Nicolini libri neogreci e libri liturgi- 
ci recanti la marca della Faina, dei quali é citato come editore Da- 
miano di Santa Maria. La marca della Faina appare anche in alcuni 
libri neogreci stampati per Damiano nel 1543 e nel 1553 fuori della ti- 
pografia dei Nicolini'é. Nella seconda metà del Cinquecento il nome 
di Damiano scompare: ma la marca della Faina figura ora, tra il 1560 
e il 1577 (o almeno fino al 1575) nei libri liturgici stampati e editi da 
Giacomo Leoncini. Tuttavia i caratteri tipici dei libri contrassegnati 


dell'Eustazio (stampato a Roma nel 1549), nella formula «Impressum Romae apud 
Antonium Bladum Asulanum et socios, typis Ioannis Honorii Manliensis Salentini», 
typis indica per Giovanni Onorio da Maglie non la qualifica di stampatore, di tipo- 
grafo, ma quella di «disegnatore e di artefice di tipi» (v. R. RIDOLFT, Nuovi contributi 


. sulle «stamperie papali» di Paolo III, in «La Bibliofilia», 50 [1948], pp. 183-197, preci- 


samente p. 189 nota). , | 
. P Essi recano rispettivamente le date del luglio 1526, del settembre 1527, del 


gennaio 1527 (stile veneto, = gennaio 1528); dell'ottobre 1533, del settembre 1536: v. - 


A. PAPADOPULOS-KERAMEUS, Zyeó(aana regi tiv Aetovoyixiov Mrvalov, in «Vizantijskij 


| 
i 
. SU ALCUNI LIBRI GRECI STAMPATI A VENEZIA 89 


Vremennik», 1 (1894), pp. 341-388, precisamente pp. 345-346; LEGRAND, op. cit., III, . | 


P. 305, n. 279; pp. 31 1-312, nn. 285 e 286; p. 342, n. 327; p. 362, n 351. Ho potuto ve- — 
dere direttamente il Meneo di Febbraio alla Biblioteca Vaticana (Stamp. Barb. B. VIII. 


45). SRM | 
74 V. sopra, pp. 81-82 e nota 40. 
75 V. sopra, nota 59, . | 
7é V. sotto, p. 93 e note 95 e 98. 


Sea 


FETT yT 


da quella marca sono usati pure in alcune edizioni in cui la marca non 
è presente, anche se gli stampatori e l'editore sono sempre i soliti. 

A tutto ciò si deve aggiungere che la marca della Faina appare in 
genere sul frontespizio nelle stampe dei Nicolini, e invece alla fine dei 
volumi stampati e editi da Giacomo Leoncini: essa sembra riferirsi per- 
ciò nel primo caso a un editore, nel secondo a un tipografo. 

Cosa concludere dunque? 

Le ipotesi che vorrei proporre sono due. Si può supporre che An- 
drea Cunadis, dopo una breve attività editoriale in proprio (1521-1522), 
alla quale era seguita l'altrettanto breve attività del suo congiunto Pie- 
tro (1524), abbia iniziato un periodo di collaborazione con i Nicolini 


. e con Damiano di Santa Maria, fornendo loro i suoi caratteri greci e 


aggiungendo la marca della Faina sulle edizioni alle quali era cointe- 
ressato. Tale marca manca invece nelle edizioni nelle quali egli non si 
impegnava finanziariamente, anche se per esse erano usati sempre i 
medesimi caratteri. Scomparso Damiano circa alla metà del secolo, i 
caratteri delle edizioni liturgiche da lui sovvenzionate sono utilizzati 
da Giacomo Leoncini, che continua a stampare libri liturgici sempre 
con i medesimi tipi: ma ormai con ogni probabilità Andrea Cunadis è 
morto, e la marca della Faina si riferisce solo alla caratteristica grafi- 
ca di queste edizioni. | | 
Puó darsi peró che le cose stiano altrimenti: che, per esempio, An- 
drea Cunadis sia morto o abbia cessato la sua attività di editore sübi- 
to dopo le sue prime edizioni a noi note, quelle del 1521-1522; dopo 
il brevissimo periodo in cui appare come editore Pietro Cunadis, ecco 
cominciare l'attività editoriale di Damiano di Santa Maria. È possibi- 
le che questi fin dal 1524 avesse rilevato i tipi greci disegnati, o fusi, 
o posseduti da Andrea Cunadis, e insieme con essi la marca che li ca- 
ratterizzava, cioé la marca della Faina, e che di questa marca si sia 
servito come di una marca propria. Certo si è che la marca della Fai- 
na non appare mai disgiunta dal nome di Damiano durante tutta la 
prima metà del secolo, e si ritrova anche in quei libri che egli non fa 
stampare dai Nicolini”. L'omissione della marca in poche edizioni (i 
Menei, il San Basilio) potrebbe o essere casuale, o spiegarsi, per esem- 
pio, con il fatto (attestato chiaramente per il San Basilio) che Damia- 
no sosteneva le spese di una parte soltanto della tiratura; solo per que- 
sta parte il suo nome appariva nel colofone, mentre all'inizio la mar- 
ca veniva omessa deltutto?. : - E Pi 
Quanto alla possibilità che Andrea Cunadis abbia esercitato an- 


7” V. pagina precedente. "v 
71٤ V. sopra, pp. 81-82 e nota 40, p. 88. 
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90 ` ` BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


che una attività di correttore, essa non è sostenuta da nessun dato po- 
sitivo; per i libri liturgici, anzi, è nettamente esclusa, poiché ci sono 
stati tramandati in essi in modo esplicito i nomi dei redattori e dei re- 
visori^?. E | | EI 
Si deve infine notare che del tutto diversi sono i caratteri usati dai 
Nicolini da Sabbio nelle loro edizioni greche destinate al mondo eru- 
dito: per esempio quelli che appaiono nello Psello del 15329, nel Ma- 
nuele File del 15338! (fig. 12), nel cosiddetto Alcinoo del 15359. Anco- 
ra differenti sono gli eleganti caratteri adoperati per gli scrittori ec- 
clesiastici greci stampati a Roma da Stefano (il Teodoreto del 15479, 
il Giovanni Damasceno del 1553*^. In tutti questi libri mancano sia il 
nome di Andrea Cunadis, sia quello di Damiano di Santa Maria, sia la 
marca della Faina. | | | ! 


6. Damiano di Santa Maria da Spici. 


. La prima edizione eseguita a spese di Damiano che ci sia nota è 
quella di un libro liturgico della chiesa greca, l’ 'GapoAóytov, stampato 
nella tipografia di Stefano da Sabbio, recante la marca della Faina col 
nome di Andrea Cunadis, e datato al 13 agosto 152485. Nel titolo le pa- 
role con cui è indicata la cooperazione di Damiano sono: àvaAopaoot 
6$ xvolov Aaptavod toU £x مہہ‎ tfi Avotos 95; nel colofone: sump- 
tu et requisitione D. Damiani de S. Maria da Spici Filatoio. 


‘79 V. RAES, art. cit, pp. 212-215. x2 a 
80 LEGRAND, op. cit., I, pp. 209-211, n. 86 (alla Biblioteca Vaticana: Stamp. Barb. 
J. IL 65 [1]); pp. 212-215, n. 88 (Stamp. Barb. J. II. 65 [6]).. (Rn | i 
. 8! LEGRAND, Op. cit., I, pp. 215-218, n. 89; DELIALIS, op. cit., p. 212, n. 813 (alla Bi- 
blioteca Vaticana: R.G. Class. V 1277 [1]). uu کیہ‎ 
82 LEGRAND, Op. cit., I, pp. 224-225, n. 93 (alla Biblioteca Vaticana: Stamp. Barb. 
J. 11. 65(4]). ».. i ۱ | AN | 2 
|. 8V, sopra, nota 14. . ie d x TO tee L0 row e Us 
.. '5 Aóyot toelc àohoyntixoi ztoóc roUc óuapáAAovrac tàs àylas eixbvag, a cura di Ni- 
colò Maiorano: v. PAScHINI, Un Ellenista del Cinquecento: Nicolò Majorano cit., p. 14. 
Alla Vaticana due copie: R.G. SS. Padri V 285; Stamp. Barb. D. VII. 50. 
|, 5 LEGRAND, op. cit., I, pp. 181-182, n. 71. | | 
=% Una formula identica si legge nel Touótov del 1538 e in quello del 1551. Nell 


| ArdotoAog del 1542 (LEGRAND, op. cit., II, pp. 158-159, n. 238), il testo del quale fu 


curato dal corfiota Andronico Nucio, e in quello del 1550, che evidentemente ne de- 
riva (LEGRAND, Op. cit., I, p. 284, n. 126, a cura di Michele Contaleon da Monemba- 
sia), il colofone greco invece di ix onettíov presenta tE tretiov. È una correzione dot- 
ta ma inesatta, dovuta molto probabilmente al Nucio stesso (su cui v. LEGRAND, Op. 
cit., I, pp. 241-243, Knös, op. cit., pp. 291 e 316-317). 'Exéutov (Epetium in latino) è il 
nome di una antica città illirica, citata, per esempio, da Tolemeo (II, 16, 4) e nella Ta- 
bula Peutingeriana (v. Pauly-Wissowa R. E., V, 2, Stuttgart 1905, s.v. Epetium, coll. 
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Nelle successive edizioni sovvenzionate da Damiano (l'ultima co- 
nosciuta è del 155387), il nome dell'editore è citato con qualche legge- 
ra variante: in latino D. Damiani de Santa Maria da Spici (IIevtnxo- 
atágiov del 1525), Dfii. Damiani de Santa Maria (Meneo di Ottobre del 
1527, ecc.); in italiano «miser Damian di santa Maria da Spici» (Ilia- 
de di Lucanis del maggio 1526, Meneo di Settembre del luglio dello 
stesso anno), «M. Damian di santa Maria» ("Avtóxoztog del 1534). 

` Damiano di Santa Maria era dunque nativo di un villaggio dell'Il- 
liria meridionale, Spié (altre forme Spizza, Spizzi), situato presso il 
mare Adriatico, a pochi chilometri a nord di Antivari ,اذ‎ 


2732-2733 [ParscH]). Colonizzata dai Greci, poi completamente romanizzata, era po- 


sta sul mare a poca distanza da Salona e da Spalato, quindi nella Dalmazia setten- 
trionale, e perciò molto più a Nord di Spici, la quale invece (v. sotto, alla nota 88) di- 
stava pochi chilometri da Antivari. Nel secolo VII, secondo D. FARLATI (Illyricum Sa- 
crum, I, Venetiis 1751, p. 148), fu distrutta dagli Avari, e ne restano solo le rovine, a 
poca distanza da Zrnovica, là dove sorge oggi il borgo di Stobrec. La correzione del 
Nucio si basa quasi certamente sul testo greco di Tolemeo (dove '’Exétov è citata su- 
bito dopo Salona), di cui egli poté forse conoscere anche la prima edizione a stampa, 
uscita a Basilea nel 1533. 

87 Vedi sotto, nota 98. | E 

88 Spizza è nominata in un documento relativo ai privilegi concessi, sul princi- 
pio del secolo XIV, da parte di Stefano Uroš II Milutin, re di Serbia, al celebre mo- 
nastero benedettino di Santa Maria di Ratac, fondato al principio del secolo XII su 
un promontorio dominante il mare non lungi da Antivari, e già largamente benefica- 
to dalla madre di Stefano, Elena: cf. FARLATI, op. cit., VII, Venetiis 1817, pp. 13, 58- 
59: L. DE THALLÓCzY - C. JIREČEK - E. DE SUFFLAY, Acta et diplomata res Albaniae me- 
diae aetatis illustrantia, I, Vindobonae 1913, pp. 160-161. Del monastero restano oggi 
le rovine; ma esso ha perpetuato il suo nome nel borgo moderno di Sutomore, situa- 
to a poca distanza dal promontorio di Ratac, in riva al mare. Sutomore deriva da Sanc- 
ta Maria per un fenomeno linguistico che si ritrova in molti toponimi dalmati deri- 
vanti dal latino o dall'italiano, come Supetar (da Sanctus Petrus), Sutilja (da Sanctus 
Elias), etc.: v. VL. MAŽURANIĆ, Prinosi za hrvatski pravno-povjestni rječnik, IX, Zagreb 
1920, p. 1405, s. v. sut-. (Debbo questa segnalazione alla dottrina e alla cortesia della 
signora Maja Miletic, alla quale son lieta di ripetere il mio ringraziamento anche per 


altri chiarimenti sulla bibliografia iugoslava). Le forme Spici, Spic, Spico appaio- 


no in vari documenti datati agli anni 1350 (?), 1347, 1348, 1404: v. DE THALLÓCZY - 
JIRECEK - DE SUFFLAY, op. cit., II, Vindobonae 1918, p. 23, n. 75 e nota 1. Alcuni do- 
cumenti dell'Archivio di Stato di Venezia in cui ricorre il nome di Spizza, Spizzi, so- 


no stati citati da F. CORDIGNANO e G. VALENTINI nel loro Saggio di un regesto storico 


dell'Albania, Scutari 1937-1940: vedi p. 64, n. 1417, del 1539, e p. 66, n. 1432, del 1542. 
In particolare è interessante quest'ultimo, in cui «Alvise de Rippa già rettore e prov- 
veditore di Cattaro nella sua relazione riferisce sulle opere necessarie alle fortezze di 
Spizzi, Antivari, Budua, Dulcigno, Scoglio degli Stradioti»: si avverte l'incombere del- 
la minaccia turca, che finirà per sopraffare, tra pochi decenni, le difese venete. Nella 
«Relatione et descrittione del Sangiacato di Scuttari... fatta da Mariano Bolizza nobile di 


` Cattaro» nel 1614, nella descrizione del territorio di Antivari è citata anche Spizza (ca- 


se 60, comandata da Giuro Marcou; gente armata 150): v. F. LENORMANT, Turcs et 
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Dalla sua stessa regione d'origine egli deriva il casato, «di Santa 
Maria», che si ricollega indubbiamente col celebre monastero bene- 
dettino di Santa Maria di Ratac, parte delle rendite del quale prove- 
nivano appunto dal territorio di Spic °. | 

Nella prima metà del Cinquecento la regione apparteneva a Ve- 
nezia, che perdette Antivari nel 1571. Damiano era perció un suddito 
della Serenissima, come erano sudditi di Venezia quei valenti tipografi 
dalmati che legarono il loro nome alla storia della stampa in Italia, 

Nel trentennio durante il quale svolge a Venezia la sua attività di 
editore?!, Damiano sovvenziona esclusivamente la stampa di libri li- 
turgici greci e di opere in greco volgare: libri greci cioè per i Greci, 


Monténégrins, Paris 1866, pp. 286-330 particolarmente pp. 296-297. Nativo di Spit fu 
Marco Jorga, vescovo cattolico di Antivari alla fine del secolo XVII (1696-1700 circa). 
In una sua relazione a Propaganda Fide egli riferisce sullo stato della sua diocesi, e 


tra l'altro parla di Spizza e delle sue chiese (v. FARLATI, op. cit., VII, pp. 140-141). [1 
‘ toponimo di Spié indica oggi, secondo ST. STANOJEVIĆ, Narodna Enciklopedija srpsko- 


hrvatsko-slovenacka, IV, Zagreb 1929, p. 557 (s. v. Sutomore, pp. 556-557), la zona di 
Sutomore. | | | | 

8 Per il monastero di Santa Maria di Ratac (Rtac, Rotec, Rotezo, Retecium, Re- 
tec, Rotaz) si veda la nota precedente, e inoltre: DE THALLÓCZY - JIRECEK - DE SUFFLAY, 
op. cit., I, pp. 182 (a. 1312), 225 (a. 1331); II, pp. 5, 9, 19, 26, 29, 39, 40, 44, 51, 52, 
55, 99, 113, 143, 154-155, 174, 230 (per il periodo compreso tra gli anni 1346-1399); 
CORDIGNANO-VALENTINI, Op. cit., pp. 4, 17, 25, 32, 43, 63 (per il periodo 1311-1531). 
Brevi notizie anche presso D. PH. SCHMITZ, Histoire de l'Ordre de Saint-Benoît, 2*9€ 
éd., I, Maredsous 1948, p. 263. Buona bibliografia sotto la voce Bogorodica Ratacka 
nella Enciklopedija likovnih umjetnosti, I, Zagreb 1959, p. 419 (di G. SuBorIC). Utile 


| soprattutto lo studio recente di Dj. Bošković e V. Korać, Ratac, in «Starinar», n. s. 


7-8 (1956-57), pp. 39-75... ts ۰ 

| Confesso che mi lascia perplessa l'espressione «D. Damiani de S. Maria da Spi- 
ci Filatoio» che si legge solo nell’ ‘200A6y10v del 1524 sopra citato (v. p. 90). La defi- 
nizione di Filatoio, nel Vocabolario degli Accademici della Crusca (quinta impressione, 
VI, Firenze 1889, p. 94) è la seguente: «Arnese da filare, più o meno grande e conge- 
gnato in varie forme, fornito di una o più ruote, girando le quali si avvolge il filo... E 
talvolta usato per Filanda». Filatoio è forse un soprannome di messer Damiano? o un 
toponimo? Spica (pr. Spizza) in serbo-croato (e in russo) ha il significato di «razzo, 
spuola, radius» (secondo J. STULLI, Lexicon latino-italico-illyricum, IH, 2, Dubrovnik 


. 1806, p. 370): vale dunque, oltre che «spola», «raggio della ruota». Ma il passaggio da 
. «raggio della ruota» a «ruota del filatoio», con l'equivalenza Spici-Filatoio, è davvero 
troppo ardito! . : ےد ا با بے‎ EE | S 


.. * Per alcuni dei quali sono ben note le magistrali ricerche dell'illustre festeg- 
giato, Lamberto Donati: si vedano ad esempio i suoi studi su Bonino de Boninis in 
«Archivio Storico per la Dalmazia», (1927), pp. 54-64; 4 (1927-28), pp. 58-63, 180-198; 


, 12 (1931-32), pp. 314-326; 13 (1932), pp. 138-143; quelli su Andrea de Paltassichis da 


Cattaro, ibidem 4 (1927-28), pp- 56-58; 7 (1934), pp. 210-231, ecc. 
Qualche notizia su di lui fornisce il Kontosopulos nel già citato articolo in 
«'A0nva», 58 (1954), pp. 296-297, 312-313 (con alcune inesattezze). - MEE : 





MEN Lab TE 


SU ALCUNI LIBRI GRECI STAMPATI A VENEZIA 93 


non per gli eruditi dell'Occidente?, Egli è citato in genere come il so- 
lo editore: non si puó escludere peró, come si é detto, una parziale col- 
laborazione economica da parte di Andrea Cunadis?5; inoltre, negli an- 
ni 1538 e 1539, gli figura accanto come coeditore Gerolamo Giraldi, 
per la stampa di alcuni libri liturgici’. La tipografia di cui si serve, 
dal 1524 fino al 1549, è quella dei Nicolini da Sabbio; solo nel 1543 
sembra che egli abbia utilizzato una sua propria tipografia: l’editio 
princeps dei Adyoi ótóaxtixol TOU Ttatodg odg tóv vióv di Marco Defa- 
naras, e le ristampe dell’ 'Azóxoztog (stampato dai Nicolini nel 1534) e 
del IIév0oc Bavktov... (stampato dagli stessi nel 1524), datate tutte e tre 
a quell'anno, recano, a quanto pare, oltre Ja consueta marca della Fai- 
na, solo l'indicazione «In Vinegia, per M. Damian di santa Maria, ne 
l'anno del Signore MDXLIII»*. A partire dal 1550 (i da Sabbio stam- 
pano ormai da parecchi anni libri liturgici e più ancora grammatiche 
e testi in greco letterario a spese di Melchiorre Sessa)’, Damiano ri- 
corre ad altre tipografie: a quella di Cristoforo Zanetti per alcuni libri 
liturgici”, a quella di Francesco Rampazetto per la riedizione del poe- 
ma neogreco su Alessandro Magno?" — uc 

Le edizioni stampate a spese di Damiano di cui abbiamo notizia 


` sono oltre 35: più di una per anno. Il numero dei libri liturgici supe- 


ra di poco quello dei libri di amena lettura: 19 degli uni e 16 degli al- 
tri (più il San Basilio del 1535 che sta a sé, ed è il solo destinato piut- 
tosto a un pubblico occidentale). Di questi volumi, alcuni dovevano 


trovare acquirenti presso le fiorenti comunità greche di Venezia e di. 


^ .. 9 Un caso a sé è il San Basilio del 1535 (v. sopra, p. 81, nota 40 e p. 88, in cui 
peraltro la partecipazione finanziaria di Damiano - stando al colofone — sembra li- 
mitata solo a una parte della tiratura. | | 
‘95 V. pp. 88-90. ۱ ۱ | "n 

% Un Towwdiov datato al giugno 1538, una ITapaxAntixi dell'ottobre dello stesso 
anno, e un EvayyéAtov del 1539: cf. rispettivamente LEGRAND, op. cit., I, pp. 233-234, 
nn. 96-97; 235, n. 99. 
| 5 V. LEGRAND, op. cit., I, rispettivamente pp. 245-246, n. 105; 244-245, n. 104; 
238-240, n. 102. | 

% V, LEGRAND, op. cit., II, pp. 157-158, n. 237 (a. 1538); III, p. 423, n. 448 (a. 
1544); L, p. 272, n. 117 (a. 1545); III, pp. 432-433, n. 462 (a. 1545); I, pp. 273-274, n. 
118 (a. 1546). Si vedano inoltre gli scritti grammaticali di Nicola Clenardus (a. 1543), 
l'Ammonio del 1545, la Fisica di Aristotele del 1546, l'Omero del 1547 e l'altro del 
1551, i retori greci del 1549, l'Esopo del 1549, l'Isocrate dello stesso anno, il Filostra- 
to e gli epigrammi greci del 1550. | 2T n 

” Un "AztóotoAoc datato al 14 maggio 1550 (v. LEGRAND, op. cit., I, p. 284, n. 126) 
e un 701۵٥0٥۷٥ del marzo 1551 (v. LEGRAND, op. cit., II, pp. 161-163, n. 240). 

** Anno 1553; v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 286-289, n. 129. La prima edizione era 
stata stampata nel 1529 «per Giovan Antonio et fratelli da Sabio ad instantia di M. 
Damiano de Santa Maria»: v. LEGRAND, op. cit., I, p. 205, n. 83. | 
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messer Damiano. ` 


94 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Padova; ma molti di più erano caricati su navi e avviati verso i paesi 
del Levante, dovunque fossero popolazioni ortodosse di religione e gre- 
che di lingua. Su quei mercati essi erano smerciati rapidamente: il suc- 
| cesso di queste edizioni è provato dalla notevole frequenza con la qua- 
le vengono replicate?. Non mancavano, naturalmente, i rischi: ce ne 
dà un esempio la sorte della stampa dell'Iliade neogreca: ma la co- 
stante attività dell'editore ci mostra che i profitti sicuramente supera- 
vano le perdite. | ME a 
Alcuni indizi provano che messer Damiano non si limitava a for- 
nire i capitali, ma interveniva anche altrimenti nella redazione delle 
edizioni da lui sovvenzionate. Nella prefazione premessa all'edizione 
del Twuxóv (4 gennaio 1545 stile veneto, corrispondente al 4 gennaio 
1546), il corfiota Andronico Nucio, che ne aveva curato il testo e se- 
guito la stampa, dichiara di aver avuto la collaborazione - oltre al pa- 
gamento di tutte le spese - da parte di Damiano, uomo amante di Cri- 
sto!®. La notizia riferita da Christoph August Heumann sulle diretti- 
ve che Damiano imparti per l'illustrazione dell'Iliade neogreca illumi- 
na un altro aspetto della sua attività di editore. È molto probabile che 
egli si sia interessato delle illustrazioni da introdurre anche nelle altre 
edizioni uscite a sue spese dalla medesima stamperia dei Nicolini, co- 
me quelle dell’ "Av6og Tov xagitwv, della storia di Alessandro!%, del- 
I Azóxoztoc, della Teseida. Si potrebbe avanzare l'ipotesi, anzi, che le 
note relative alle illustrazioni presenti nel manoscritto della Teseida 
inviato in tipografia siano proprio di mano di messer Damiano: e che 
perciò il cod. Palat. gr. 426 ci conservi un suo, se pur brevissimo, au- 
tografo. E poiché quelle note attestano in chi le ha vergate una fami- 


liarità maggiore con la scrittura greca che con quella latina, esse ci da- 


9 0 "7۸۷۵0 Tav Xapituwy, uscito nel 1529, è ristampato nel 1537 e nel 1546; l' 
"AJIÓxO7tOG, già pubblicato nel 1519 è ristampato nel 1534 e nel 1543, il 16/6006 0avátov 


| etc., uscito nel 1524, è ripubblicato nel 1543 e nel 1564; senza parlare dei libri litur- 


gici che andavano letteralmente a ruba, e che oggi si sono conservati talvolta esclusi- 
vamente nelle biblioteche dei patriarcati e dei monasteri d'Oriente — Gerusalemme, 
Halki, l'Athos =: v. PAPADOPULOS-KERAMEUS, art. cit. in «Vizantijskij Vremennik», 1 
(1894), pp. 345-346; LEGRAND, op. cit., III, pp. 305, n. 279; 311-312, nn. 285, 286 etc. 


Alcuni libri liturgici usciti a spese di Damiano e ignoti al Legrand sono oggi nella bi- 
. blioteca del monastero delle Meteore in Tessaglia (un Meneo di Dicembre del 1528 e 


un '9200Àóytov del 1538): v. N. A. BEES, Tû Xeigóygaga. Tv Metedowy, ۱۸۵۳۷۰۷۰۱ 1967, 
pp. 499 e 200. La nota nel Salterio del 1534 (v. LEGRAND, III, p. 348, n. 333) ivi del pa- 
ri conservato (BEES, op. cit., p. 190) mostra che anche esso fu stampato a spese di 


٠ ۳ v OUVEQYO Xomobiuevor xol. 0۸6ر‎ tüs Somüvne ہڈا‎ Aopuavá) 16 quioxgi- 


| Qt divégl (v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 268-270, n. 114, specialmente p. 269). - 


| 19% Adorna di 14 xilografie, alcune delle quali ripetute, e più tardi riutilizzate e 


| copiate parecchie volte: v, D. J. A. Ross, Alexander historiatus, London 1963, p. 43. 


| 
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rebbero un singolare aspetto della personalità di messer Damiano, non 
impossibile del resto ad ammettersi per quei tempi e quei luoghi. Ma 
siamo nel campo delle pure ipotesi, anche perché sarebbe certamen- 
te troppo arrischiato supporre che anche il testo greco sia di sua ma- 


no, o che egli sia intervenuto personalmente nella sua correzione: dob- 


biamo dunque rassegnarci a lasciare nel loro anominato sia il rifaci- 
tore della Teseida greca che il correttore delle sue prove di stampa. 


7. La collaborazione dei Nicolini, di Andrea Cunadis e di Damiano di - 


Santa Maria, e la stampa dei primi libri in neogreco. 


Damiano di Santa Maria doveva comunque avere una buona co- 
noscenza della lingua neoellenica e della realtà greca a lui contempo- 
ranea: si spiega in tal modo il suo orientamento verso un'editoria di 
testi rispondenti da un lato alle esigenze del culto nella Chiesa greco- 
ortodossa, e dall'altro alla richiesta di una letteratura di volgarizza- 


` zione e di svago da parte della società ellenofona del tempo. Egli eb- 
be la fortuna di incontrarsi con uno stampatore come I’ «ingenioso 


huomo» Stefano da Sabbio, anche egli conoscitore dell'idioma neoel- 
lenico, anzi autore del primo manualetto pratico per l'apprendimento 


. del greco «volgare et literale»!?. E questo incontro non poteva esser 


fecondo che in quella Venezia così felicemente definita «porta d'Italia 
aperta sull'Oriente greco»!03, dove era doge in quegli anni (1523-1538) 


un Andrea Gritti - al quale appunto Stefano dedicò il suo manualetto 


- noto per i suoi legami personali con il mondo greco (da una greca 
di Costantinopoli aveva avuto un figlio naturale, Luigi Gritti, avven- 
turiero potentissimo alla corte ottomana!%); dove un dotto come Ni- 
cola Sofiano avrebbe affermato proprio in quei decenni l'importanza 
del greco volgare e la necessità di iniziare l'istruzione dei suoi conna- 
zionali partendo dalla lingua parlata e non dal greco classico, tanto 
più difficilmente accessibile !05, DE LN di E | 

All'accorto imprenditore illirico e all'ingegnoso stampatore giun- 


to a Venezia dalla Val Sabbia il greco Andrea Cunadis forni, pare, i 


suoi tipi chiari e netti, forse non troppo eleganti per il gusto di allora, 
perché, specialmente per il corpo minore, poveri di legature e quasi 
del tutto privi di abbreviazioni, ma certo tali da invogliare alla lettura 


anche chi non fosse troppo esperto di lettere. 


.. .*? V, sopra, pp. 71-72. 
. 103 LAVAGNINI, Op. cit., p. 5S. < | 
۱۶۹ VITTI, Nicola Sofianòs..., pp. 28-29. 
105 VITTI, op. cit., pp. 30-33. «ous 
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Da questa triplice collaborazione nascono cosi, nel secondo quar- 
to del secolo XVI, quasi tutti i piü antichi libri neogreci a stampa. 

La prima edizione in greco volgare sembra sia stata quella dell' 
'Anóxoztog di Bèrgadis, uscita a Venezia (?) nel 1519 con l'indicazione 
tixoziaoev NuxóAo0c è KoAMéoyns. Ne abbiamo però solo notizia indi- 
retta!06, | | Zu 
Con la stampa del poemetto di Giusto Glico, 74۷00۰ 0avárou, Gofjc 
uáratov xai zipóc Bedv ETLOTOOPN, del marzo 1524'?7, si apre, per quan- 
to oggi sappiamo, la serie delle pubblicazioni di testi in greco moder- 
no dei Nicolini da Sabbio. Essa continuerà fino alla metà del secolo. 
Nelle numerose editiones principes che essa annovera vi sono opere 
originali, come l’ ‘Totopia to? Taytartépa di Giacomo Trivolis, uscita a 
quanto pare nel 1528!%, e il poemetto di Zane Ventramos (Vendramin) 
intitolato '"loropía tàv yvvauxóv, ۲۵۷ xoAdv xai ۷ xaxdiv, del 154919; 
ma piü spesso si tratta di traduzioni o di rimaneggiamenti, derivati 
più o meno direttamente da originali della letteratura greco-classica, 
bizantina, italiana e francese. Del 1526 è l'Iliade di Lucanis!!9, del 1529 
sono la Teseida greca!!!, l’ "AvO0oc ۲۵۷ yapitwv!!2, la storia di Alessan- 
dro il Macedone!!3, del 1534 l'Apollonio di Tiro!!4; del 1539 la Aujyn- 
oig dpaia dell'Asino, il Lupo e la Volpe !!5, del 1543 la versione di Eso- 


1% V, LEGRAND, op. cit., III, pp. 249-250; KNÓS, op. cit., pp. 207-210. 
` 107 LEGRAND, Op. cit., I, p. 179, n. 69, neppure questo volume, stampato «Venetiis 
per Stephanum de Sabio sumptu et requisitione D. Petri Cunadi», é giunto fino a noi. 


Edizioni successive si ebbero nel 1543 («In Vinegia, per M. Damian di santa Maria», - 


con la marca della Faina: v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 238-240, n. 102) e nel 1564 (pres- 


so Giacomo Leoncini: v. LEGRAND, op. cit., IV, pp. 108-110, n. 623). Cf. KNÓS, op. cit, — 


pp. 311-312. GEM | | 7 
i 16 Ne siamo informati solo in via indiretta: cf. LEGRAND, op. cit., I, pp. 202-204, 
n. 81; J. IRMSCHER, ‘dxw0og TofiAng, Iowuata, Berlin 1956 (Berliner byzantinisti- 
sche Arbeiten, 1), p. 2, n. 3; per questa edizione, da cui derivarono evidentemente le 
successive (v. IRMSCHER, op. cit., pp. 2-5) è noto solo il nome dello stampatore, Stefa- 
no da Sabbio; v. anche KNÓS, op. cit., pp. 312-313. 7 

. 109 LEGRAND, Op. cit., I, p. 282, n. 123 bis; KNÓS, op. cit., pp. 310-311. «In Vinegia 
per Pietro de Nicolini da Sabio, ad instantia de Messer Damian de Santa Maria»; mar- 


^. ca della Faina..  - 


. HO Vedi sopra, pp. 67-71. 
!!! Vedi sopra, pp. 73-76... — 
 "? Vedi sopra, p. 73. — "a 7 | 
113 LEGRAND, op. cit., I, p. 205, n. 83; KNÓs, p. 310; v. sopra, p. 94: «in Venetia per 


Giovan Antonio et fratelli da Sabio ad instantia di M. Damiano di Santa Maria». 


. * LEGRAND, op. cit., I, p. 219, n. 91; KNÓs, pp. 130-131: «In Vinegia, per maestro 
Stephano da Sabio: ad instantia di M. Damian di Santa Maria». M 

95 «Per Stephano da Sabio a instantia di M. Damiano di santa Maria»: v. LE- 
GRAND, Op. cit., I, pp. 234-235, n. 98; KNÓS, op. cit., pp. 215-216. . TUE 
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po compiuta dal corfiota Andronico Nucio!!$, Alle editiones principes 
si aggiungono le ristampe: dell’ "Azóxovtoc nel 1534117, dell’ "۸۷۵0 ۷ 
yagitwv nel 1537118 e poi nel 1546119, della ۵٤۸/۷۷۸٤... Tol... ueyáAov 
BeAwagíov nel 1548 '?9, 

Accanto a queste, si possono citare le edizioni in cui figura come 
editore e stampatore il solo Damiano (ad esempio l'editio princeps del 
poemetto di Marco Defanaras ۸۹۷۱۱ óióaxtixot TOU TATOÒS QOS TOV 
vióv, del 1543!2! e la seconda edizione del 16۷۵۹٣ 0avárov..., dello stes- 
so anno!2?), e quelle per cui ci è attestata la presenza della sola mar- 
ca della Faina (la versione in neogreco della Batracomiomachia com- 
piuta dallo zantiota Demetrio Zeno e pubblicata nel 1539125). 

Sono in tutto 19 edizioni di testi neogreci, per il periodo che va 
dal 1524 al 1549: di contro, per lo stesso periodo, se ne possono cita- 
re solo tre uscite presso altri tipografi e con diversa collaborazione: il 
IIoínua rept OTpaTluwTttxîis zoayuateíag di Leonardo Fortios, pubblicato 
«in Veneggia per Vettor q. Piero Ravano della Serena et Compagni nel 
anno del Signore 1531 del mese di maggio»!4; lo scritto di Gioanni- 
cio Cartano, ‘H 70۸0۱۵ xai véa 6۸۱۷9۶17... uscito presso Bartolomeo Za- 
netti nel 1536!25, e la versione neogreca del Heoi zaíówcv dywyîig di 
Plutarco compiuta da Nicola Sofiano e pubblicata ¿v oixia Bag00Ao- 


116 «In Vinegia per Giovanni Antonio et Pietro fratelli di Nicolini da Sabio. Ad 
instantia di M. Damian di santa maria»; marca della Faina. V. LEGRAND, op. cit., I, pp. 
241-243, n. 103; KNÓS, op. cit., pp. 316-317. 

.? «In Vinegia, per maestro Stephano da Sabio: a instantia di M. Damian di san- 
ta Maria», con la marca della Faina: v. LEGRAND, op. cit., I, p. 218, n. 90; altra ristam- 
pa, già citata sopra, «per M. Damian di Santa Maria» nel 1543, con la marca della 
Faina: v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 244-245, n. 104. 

118 Stesso tipografo, stesso editore, stessa marca dell’ "Aztóxovtog del 1534: v. LE- 
GRAND, op. cit., III, p. 371, n. 366. | 

119 «per Giovann'Antonio et Pietro fratelli, di Nicolini da Sabio. Ad instantia di 
M. Damian di santa Maria»; marca della Faina; v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 274-276, n. 
119. | 

12 «per Pietro di Nicolini da Sabio, a instantia di M. Damian di santa Maria»: v. 
LEGRAND, op. cit., I, pp. 281-282, n. 122. È la cosiddetta 'Piuáóa (v. B. KNÓs, La légen- 
de de Bélisaire dans les pays grecs, in «Eranos», 58 [1960], pp. 237-280, specialmente 
p. 242). La prima edizione sembra doversi attribuire al 1525, ma non ci é pervenuta: 
v. KNÓS, L'histoire de la littérature néo-grecque, pp. 138-139; K. KRUMBACHER, Geschi- 


chte der byzantinischen Litteratur, p. 827. 


?! Con la marca della Faina: v. LEGRAND, op. cit., I, pp. 245-246, n. 105, KNÓS, 
L'histoire de la littérature néo-grecque, pp. 309-310. © ^ 

122 V. sopra, p. 93, nota 95. ^ .ہے‎  - KE ZEE j 

123 V, LEGRAND, Op. cit., I, pp. 235-236, n. 100; KNÓS, op. cit, p. 316. 

124 LEGRAND, op. cit., I, pp. 207-209, n. 85; KNÒS, op. cit, p. 315. 

15 V. sopra, p. B0enota32.. . - wu e TT 
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ualov toU xoXAwoiqov nel gennaio del 1545 (gennaio 1544 secondo lo 
stile veneto)'?6. "E" 

Nella seconda metà del secolo XVI la collaborazione Nicolini - 
Damiano di Santa Maria - Andrea Cunadis vien meno: Stefano da Sab- 
bio lavora ormai a Roma, Pietro e Giovanni Maria, suoi fratelli, ope- 


. rosi a Venezia fino al 1551, collaborano con l'editore Melchiorre Ses- 


sa per la stampa di testi greci classici; Cornelio e Domenico, gli ulti- 
mi epigoni della famiglia a Venezia, che prolungano la loro attività 
l'uno fino al 1560, l'altro sino alla fine del secolo, stampano solo testi 
in italiano o in latino. a | 
Damiano di Santa Maria é citato per l'ultima volta nel 1553, co- 
me editore della ristampa dell'Alessandro Magno nella tipografia di 
Francesco Rampazetto!??. | € E 
| La stampa dei testi neogreci viene quindi assunta da altri tipografi 
veneziani: fra essi si distingue Cristoforo Zanetti, del quale conoscia- 
mo ben undici edizioni tra il 1550 e il 158623. È attivo in questo cam- 
po anche Giacomo Leoncini, il cui nome appare in cinque edizioni fra 
il 1564 e il 1569!29, Dalla tipografia di Francesco Rampazetto escono, 
nel 1554 e nel 1562, due ristampe del Belisario!?. L'attività è ancora 
considerevole, ma in queste che sono quasi sempre ristampe di testi 
già noti c'è un netto abbassamento di tono rispetto alle belle edizioni 


‘ dei Nicolini: la primavera del libro neogreco a Venezia ormai si è con- 


clusa. 


1, 12 V. LEGRAND, op. cit., I, pp. 246-258, n. 107; KNÖS, op. cit., pp. 294-295. 


12? V, sopra, p. 93; LEGRAND, op. cit., I, pp. 286-289, n. 129... 
1238 V, LEGRAND, op. cit., I, pp. 285-286, n. 128; IV, p. 39, n. 558; I, pp. 289-291, 
n. 130; IV, pp. 38-39, n. 557; IV, pp. 88-91, n. 613; IV, pp. 173-176, n. 683; IV, p. 209, 
nn. 721 e 722; IV, pp. 216-217, nn. 734-735; IV, pp. 282-283, n. 802. i 
. 1 V, LEGRAND, op. cit., IV, pp. 106-111, nn. 622-624; IV, pp. 130-131, n. 641 (= 
II, pp. 4-5, n. 145); IV, pp. 163-167, n. 672. و ےئ‎ 5 0s ss V 
.. 130 V, LEGRAND, op. cit., I, p. 296, n. 132; II, pp. 190-191, n. 260. 
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L. I 82-83: Teseo e i suoi compagni respingono le Amazzoni. 
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Dal Libro VI: Diomede e Glauco si scambiano le armature. 
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L. V 59-60: Arcita e Palemone si armano per il duello. 
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si .L. V 80-81: l'incontro di Emilia con Arcita e Palemone duellanti. 
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UN NUOVO CODICE «AD ASSO DI PICCHE»: 
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damentale monografia sui manoscritti italo-greci uscita nel 19554, è 
oggi universalmente accettata.  . 

Lo studio più recente sui manoscritti «ad asso di picche» è quel- 
lo condotto soprattutto sui codici dei fondi vaticani da monsignor Paul 
Canart, che ne presentò i risultati al IV Congresso storico calabrese, 


vm‏ قب حم 
- 


le possiede, come è noto, una fra le più ricche raccolte di manoscrit- 
ti italo-greci. ! | 

I codici criptensi «ad asso di picche» non sono molto numero- 
si il più notevole come mole è forse quello che segnalo qui, il Crypt. 
B. a. XIV. 
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le peculiarità grafiche e codicologiche dei manoscritti «ad asso di pic- 
che», ed affrontarono validamente i problemi della localizzazione, del- 
la datazione, dell'origine di questo particolare tipo della minuscola ita- 
lo-greca. Con grande probità, il dotto «scriptor» della Biblioteca Vati- 
.cana notava: «La recherche, entreprise à l'occasion de ce congrès, n'est 
pas terminée. En effet, il est impossibile de dissocier l'étude codicolo- 
gique des manuscrits "en as de pique" de celle des autres représentants 
sde la minuscule italo-grecque. Je ne pourrai soumettre que des con- 
statations partielles et des conclusions provisoires». = o 
L'indagine sui manoscritti italo-greci che mgr Canart - insieme 

con altri studiosi — continua attivamente non mancherà certamente di 
portare i suoi frutti. Nel frattempo, non sarà fuor di luogo la segnala- 
zione e lo studio di altri codici con scrittura «ad asso di picche» con- 
servati in biblioteche non ancora esplorate dagli studiosi di questa par- 
ticolare forma della minuscola libraria greca del Medioevo. Fra tali bi- 
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tenutosi a Cosenza nell'ottobre del 19665. Le ricerche di mgr Canart : Il Crypt. B. a. XIV è un manoscritto membranaceo di 324 carte (in 
7 portarono alla segnalazione di altri 20 codici o parti di codici esem- i realtà 326, perché le cc. 55 bis e 219 bis sono state saltate nella nu- 
TE plati nella caratteristica scrittura o in scritture ad essa collegate; chia- i merazione moderna a matita, segnata nel codice nel secolo scorso dal- 
rirono in modo piü esplicito di quanto fosse stato fatto fino ad allora i lo ieromonaco Antonio Rocchi, autore del catalogo a stampa dei co- 


dici Criptensi)?, di mm. 228 x 168 (superficie scritta mm. 165-155 x 
115-110). È ancora visibile nella maggior parte dei fascicoli, nell'an- 
golo superiore esterno della prima pagina, una numerazione progres- 
siva dei fascicoli in lettere greche contemporanea o di poco posterio- 
re al testo. Essa permette di riconoscere nel codice due parti distinte: 
la prima (cc. 1-266) comprende 29 fascicoli (numerati da A' a KO')3, 
la seconda (cc. 267-322) 6 fascicoli (numerati da [A'] a c')?. Alla fine 
è stato aggiunto un foglio in siriaco (cc. 323-324), certamente estra- 
neo al codice originario. Manca in quest'ultimo qualsiasi indicazione 
esplicita di carattere cronologico e topografico. > 

Le due parti principali di cui il codice risulta oggi composto non 
sono affatto eterogenee fra di loro: nella prima sono contenute le ome- 
lie da leggere nell'ufficiatura greco-bizantina per il periodo che va dal- 
la I Domenica di Quaresima alla Domenica di Pasqua; nella seconda 
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blioteche si annovera quella della Badia greca di Grottaferrata, la qua- “e go o. | 

| NE | $ Di altri codici e frammenti che presentano la scrittura «ad asso di picche» si 
: | occuperà prossimamente il dotto bibliotecario di Grottaferrata, lo ieromonaco Mar- 
P co Petta, che son ben lieta di ringraziare qui per il generoso aiuto prestatomi nel 
; corso delle mie ricerche nella Biblioteca della Badia. | m 
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sono comprese le omelie per il periodo prequaresimale, cioè per la Do- 
menica ts 'Axóxoto e per quella tfj; Tvoopáyov. Vi è aggiunta inoltre 
alla fine un'omelia per l'Annunciazione della Vergine, festività la qua- 
le, cadendo il 25 marzo, rientra facilmente nel periodo dell'anno li- 
turgico qui preso in considerazione. 

I due copisti le cui mani appaiono nella seconda parte sono pre- 
senti anche nella prima sezione del manoscritto: ed è perciò assai ve- 
rosimile che la seconda parte - come già suppose monsignor Albert 
Ehrhard -sia stata compilata allo scopo di completare l'omiliario all'ini- 
zio !°. E all'inizio del codice in origine fu collocata questa seconda par- 
te, come mostrano il bollo ad inchiostro della Badia di Grottaferrata 
impresso nel Settecento sull'attuale carta 267 (prima carta della se- 
conda parte) e la numerazione in cifre arabe a penna — anch'essa pro- 
babilmente settecentesca - che comincia appunto da tale carta. Alcu- 
ni fascicoli erano però stati collocati fuori posto: e questo giustifica il 
nuovo ordinamento e la nuova numerazione dati successivamente al 
a e seguìti nel catalogo dei codici Criptensi redatto dal Roc- 

La pergamena è di qualità mediocre, piuttosto pesante, scura e ru- 
vida particolarmente nel lato pelo, con varie imperfezioni (tra cui al- 
cuni buchi sicuramente preesistenti alla scrittura). I fascicoli comin- 
ciano tutti dal lato pelo, secondo un uso che appare spesso nell'Italia 
meridionale, come in un'altra regione greca che subì nel Medioevo l'in- 
fluenza dell'Occidente, cioè l'isola di Creta!!. La rigatura, il rapporto 
della scrittura col rigo, il colore dell'inchiostro, entro certi limiti la stes- 
sa decorazione (assai modesta) variano nel manoscritto in relazione 
con le mani dei vari copisti che vi sono documentate: sarà dunque op- 
portuno parlare in primo luogo di esse. 


I mano (tavv. 1-111: tav. IV, linee 1-8). 


. È presente: a) nelle cc. 1-120 (fino alla linea 8 compresa, yevóus- 


va (tav. IV) e 172 (dalla linea 6 alla fine); b) nelle cc. 267-315v. Dette 


carte corrispondono ai seguenti fascicoli: I parte, fascicolo 1? — prime 


i 1° A. EHRHARD, Ueberlieferung und Bestand der hagiographischen und homileti- 
schen Literatur der griechischen Kirche, I. Teil, II. Band, Leipzig 1938 (Texte und Un- 
tersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 51), pp. 288-289. 


| a attribuì con certezza il manoscritto all'Italia meridionale, sulla base sia 
‘ delle caratteristiche paleografiche che del contenuto omiletico. 


3 CE J. Inicomm, Les Manuscrits Grecs 1931-1960, in «Lustrum», 7 (1962), p. 27. 
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tre carte del 13°; recto della 4? carta del fascicolo 19°; II parte, fasci- 
colo 1? - verso della 3? carta del fascicolo 6° e ultimo. 

Dal punto di vista del contenuto, vi sono comprese: nella I parte 
le omelie del periodo che va dalla I Domenica di Quaresima alla Do- 
menica delle Palme (a c. 120 la I mano termina a metà di un'omelia 
di s. Atanasio di Alessandria per le Palme: v. tav. IV) el'inizio di un'ome- 


lia di s. Giovanni Crisostomo per il Martedì Santo; nella II parte le . 


omelie per le due domeniche precedenti il periodo quaresimale pro- 
priamente detto (Tî 'Azóxoeo e 5ء‎ Tvpoq&yov). | 

La rigatura, a secco, è del tipo I, 1c Lake", con un numero di ri- 
ghe per pagina oscillante da 26 a 24 nella prima parte", da 27 a 23 
nella seconda ^, La scrittura è sopra il rigo. L'inchiostro è bruno ten- 
dente al giallo, più sbiadito nella seconda parte. 0 

I titoli sono in maiuscole cui si sovrappone una pennellata in gial- 
lo. Modesti fregi dividono un'omelia dall'altra, eseguiti in genere in in- 
chiostro dallo stesso copista e ricoperti di giallo ^, meno spesso arric- 
chiti di intrecci a più colori (verde rosso giallo)!$. Le iniziali sono de- 
lineate a penna a doppio tratto, talora non colorate !7, in genere cam- 
pite in rosso, verde, giallo!? o decorate con intrecci negli stessi colo- 
ri!°. A c. 267, all'inizio della seconda parte, lo spazio per l'iniziale de- 
ve essere rimasto vuoto a lungo, nell'attesa di riempirlo con un'inizia- 
le particolarmente decorata, fino a che non vi è stata posta una sem- 
plice iniziale in inchiostro, diversa da tutte le altre presenti nel codice. 

La I mano usa la classica scrittura «ad asso di picche», in cui 
sono presenti molte delle particolarità così ben descritte da mgr Ca- 
nart?*: la celebre legatura to, appare regolarmente in una forma assai 
elegante. È del pari ampiamente documentata l'analoga legatura st, 
mentre è più rara la legatura ex?!, Il v è sempre di forma maiuscola 


` 12 Questo tipo di rigatura è usato in parecchi manoscritti italogreci, come il 
Crypt. A. y. XII (a. 969/970), il Vat. gr. 821 (a. 1077), il Crypt. Z. y. III (a. 1090), il 
Barb. gr. 484 (a. 1120): cf. LAKE, op. cit., rispettivamente X, ms. 377, tav. 711; VIII, 
Boston 1937, ms. 297, tavv. 542-543; X, ms. 388, tav. 733; VIII, ms. 307, tav. 564. 

13 26 righe nel fascicolo 1°, 25 nei fascicoli 2°-4° e a c. 172, 24 nei fascicoli 5°- 
13%. کی ہے‎ | 
14 23 righe nel fascicolo 1°, 27-26 negli altri cinque fascicoli. - 
15 Cc. 8, 28v, 50v, 54, 64v, 71, 75, 107v, 282v, 298, 308. E 


tato. 

Y C. 8. | 

18 Cc. 1, 50v, 54, 71, 75, 107v. ۰ | FON 

- 19 Cc. 20v, 28v, 37v, 57v, 64v, 91v, 114v, 282v, 298, 308v. 
9 Op. cit., p. 56. yen A comes s | 
21 Cf. tav. II, 1. 14, contro ll. 1, 8, 13, 16, 23, 24. 





1$ Cc. 20v, 114v. Nelle cc. 71 e 91v il fregio, sicuramente a colori, è stato aspor- 
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(meno che nelle legature nv e vv), con i primi due tratti uniti in alto a 
formare un angolo acuto??, e si lega sulla sinistra sia all's che alla», 
In t, n, x, V il tratto verticale non è doppio come in altri esempi della 
stessa scrittura: anziché cominciare direttamente dal rigo, esso co- 
mincia alquanto più in alto, con un filetto talmente vicino all'asta di- 
scendente che in genere il doppio tratto scompare per dar luogo a un 
semplice ingrossamento. Manca quasi del tutto l'e «coupé en deux ou 
escamoté en partie» di cui parla mgr Canart, ed è invece abbastanza 
documentato l’e di forma maiuscola. La scrittura non presenta perciò 
molti di quei caratteri corsivi che la contraddistinguono in altri ma- 
noscritti, ma assume un ductus più pacato, manierato, si direbbe, 
.. Nella seconda parte (cc. 267-315v) (v. tav. III) la scrittura si pre- 
. senta alquanto più serrata, e la pagina ha un aspetto un po’ meno ele- 
gante che nella prima parte: questa impressione é dovuta peró in gran 
parte al fatto che le righe sono più numerose e più ravvicinate, e l'in- 
chiostro di qualità peggiore e più sbiadito: non mi pare peraltro pos- 


| sibile mettere in dubbio l'identità della mano. 


. Si deve notare infine che la I mano è in grado di vergare anche 
una normale minuscola: questo fenomeno, che si manifesta su brevi 
tratti (per esempio in parte di c. 117), è stato già messo in evidenza 
da mgr Canart in altri codici «ad asso di picche»?*, ed è in generale 
tutt'altro che infrequente nei manoscritti italo-greci. = — — 


. ? Molti v di forma maiuscola sono presenti già in un codice dell'a. 913/4, l'Athen. 
Suppl. gr. 641, e in un altro dell'a. 927, lo Hierosol. Bibl. Patr. S. Crucis 55 (LAKE, op. 
cit., I, Boston 1934, ms. 32, tavv. 58 e 63; ms. 2, tavv. 3-6; LEFORT-COCHEZ, op. cit., 
tavv. 23-24): ma non vi mancano v di forma minuscola. 


3 La legatura ev nella scrittura «ad asso di picche» non va equiparata a quel- - 


la delle stesse lettere nella più antica scrittura minuscola libraria: la forma del v è 
infatti ben diversa nei due casi, maiuscola nella scrittura «ad asso di picche», mi- 
nuscola nella minuscola libraria bizantina. La legatura dell’e col v minuscolo, come 
notò già il Gardthausen, ebbe vita assai breve, essendo documentata non oltre la 


. metà del secolo X (cf. V. GARDTHAUSEN, Griechische Palaeographie, II, Leipzig 19132, 
| p. 214): la si trova piuttosto regolarmente nei più antichi codici studiti, quali il Te- 


traevangelo Uspenskij, dell'835 (cf. LEFoRT-COCHEZ, op. cit., tav. 4; LAKE, op. cit., VI, 
ms. 234, tavv. 420 e 432); il contemporaneo Vat. gr. 2079 (cf. FOLLIERI, op. cit., tav. 
13); il Mosqu. Vlad. 117, dell'880 (cf. LEFORT-COCHEZ, op. cit., tav. 5; LAKE, op. cit., 


VI, ms. 214, tavv. 374 e 384); il Glasgow. Hunter. Mus. V, 3.5.6, dell'899 (LEFORT-Co- 


CHEZ, Op. cit., tav. 12). Qualche € legato a v minuscolo è usato nella sottoscrizione 
dell'Athen. Suppl. gr. 641, dell'a. 913/4 (LAKE, op. cit., I, ms. 32, tavv. 58 e 63). Il più 


tardo codice datato finora conosciuto con questa legatura è il Bodl, Auct. D. IV. 1, 


del 950 ca. (LEFORT-COCHEZ, Op. cit., tav. 31). Non é invece mai documentata la cor- 


rispondente legatura av (cf. GARDTHAUSEN, loc. cit.). 


-| " CANART, op. cit., p. 59. — 
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II mano (tav. IV, ll. 9 - fine; tavv. V-VI). 


La II mano ha vergato le cc. 120 (dalla fine della linea 8)-154v (fi- 
no alla quintultima riga) e le cc. 159-172 (fino alla linea 5). Si tratta 
dei fascicoli 13° (carte 33-10), 14°, 15°, 16°, 17° (prime tre carte), 18°, 
19° (fino all'inizio della 4^ carta), tutti appartenenti alla prima sezio- 
ne del codice. | 

In queste carte del manoscritto sono contenute — oltre alla fine 
dell'omelia di s. Atanasio per le Palme, il cui inizio é opera della I ma- 
no - altre omelie per le Palme, il Lunedì Santo e il Martedì Santo. 

La rigatura é quella stessa tracciata nelle carte esemplate dalla I 


`“ mano (I, 1 c Lake): le righe per pagina vanno da 26 a 24^. La scrittu- 


ra è sopra il rigo. L'inchiostro usato è leggermente più chiaro di quel- 
lo impiegato dalla I mano nella prima parte del codice. — 
La decorazione è molto simile a quella presente nelle carte dovu- 


te alla I mano: i titoli, in maiuscole, sono ricoperti da pennellate di 


giallo. Le omelie sono in genere separate da fregi a penna colorati in 
giallo26, più raramente da intrecci variopinti?'. Le iniziali sono colo- 
rate in rosso e giallo?? o decorate con intrecci rossi verdi e gialli??; una 
iniziale 3° è zoomorfa (un pesce). 

La scrittura della II mano si differenzia sotto vari aspetti da quel- 
la della prima, con la quale tuttavia rivela notevolissime affinità. Il fe- 
nomeno più appariscente è la mancanza della famosa legatura انوعء‎ È 
invece regolarmente presente il v di forma maiuscola, più angoloso di 
quello usato dalla I mano, e immancabilmente legato sulla sinistra, al 
pari di quello, con € e con a. L'ingrossamento alla sommità dei tratti 
verticali di t, n, x, y. é analogo a quello della I mano; cosi come rasso- 
miglia a quello della I mano l'e, nella forma sia minuscola che maiu- 
scola. Nonostante questi ed altri elementi di somiglianza, la distinzio- 
ne fra le due mani è assicurata, mi pare, da numerosi particolari: ad 
esempio, dalla forma del 8, il cui tratto discendente si abbassa nella I 
mano fino al rigo prima di congiungersi alla lettera seguente ?, men- 


25 24 righe si hanno nei fascicoli 13?-16?, 18°; 25 nel 17°; 26 nel 19°. 
26 Cc. 125, 154v, 166. 2 : s 2M 

doom oS‏ )7 ا 
"C 125." B‏ 
Cc. 133, 166v.‏ 2 
ر A c. 159, NM : eS‏ 99 
Vedi tav. IV, 1. 10; tav. V, Il. 4, 8, 10, 17, 21; tav. VI, ll. 1, 15. PNE‏ !? 
Cf. tav. I, Il. 1, 3, 5, 11, 12 ecc. Quest'uso è un po’ meno regolare nella se-‏ 3 


"0 parte del codice (vedi tav. III: cf. ivi tuttavia le ll. 1, 2, 5, 11, 14, 18, 21, 24, 


—ÓÓ— 


347: erai S AZ ors Mm A 


- ود سای ای‎ A se at 
= Le Sal 
* oce : 
EAR 
/ 
` 
A7 ds id 
i AM >+ 


سا —^ 
— 


Hé...‏ سے ہمد 
g.‏ ہے * "t, j‏ » 
ETRO‏ چو اک ول 
"ul‏ 
ا a‏ 
am te‏ 


es ate: 
; 


arare resta de ta 





کر ا abut‏ 
و یو و می ا 
جس مہم میے رد سے بن 


ees س‎ on 
- 
- 
s Vet 
یں جا بر‎ ×× rt LI e OC nani ni 


ntm‏ سی 
Yt.‏ 
uocem al s a en‏ 





i 
© ¥ 
= EN " - - "X - lta nuo a 3 
- Sa - ات س‎ -- m a - ^ s 
1 ۰ 
- S ta ` i d 
. i s 4 á 
کی‎ hx > M TETTE RE EE E 
EP TOES p T qm : a 9 * ` ا‎ 
4 1 : 1 š " ۰ -æ سوہ‎ è - e : Y 
r 8 
er SA 
- * - M aw ^ . 
. «e - s È t 
cri x d * H 
2 2 n i 
pt 
PEERS sar aal 7 
- A 


ما پیم سط ےب سوہ e‏ ب9۹6 وچوس 3م c‏ سم leer‏ 


ea 


e A XI T 


kad 
SEE d 
a 
hori 
E 
l | 


i LT‏ ےھ 
0 سے 
| 










Em ES ci. 5 = andante fs E 
vc کرد‎ e. MEE EENE iai Ves sea .یئ ہی‎ a "a 
E E 5e 
.نے‎ TUE! AMARI ofer repe ss vero ni parte irt er amm: Pit ہت‎ ml x 
n EL. 
= AE 





dne Pct 
۴ 
EUR 


oa Eo i ; 
eG T ; phi quos 
da رہ‎ Po کے ہر‎ 
یھ ےم‎ IS sos 
i f X: i PN [ 
1 7 t4 - b 
i ات ان‎ AE. 
a PULA 
bf HE: 
PESE De: : el CEN 
جج‎ Hit 
pieni i 3 
و‎ EI t i 
ANDE i 
wp ru i 
» È saf mn : 
p" | Bo : ES 
QM i E i^ r HE 
A iH | E 
٦ فو ہو کو‎ c t^ 
TESS p ia 
d T 1 | cs 
id fado Wo oc4: 
È Pop da 7. 
X: Tal 
Aud . pa ph xr 
i NIC 0 
V od | ia 
ا یئ‎ da cue 
"e UB و‎ EA gy pe 
NE pow owes dioc 
MERI i È i j Pc i . 
T سے کائد یک‎ i 
ٹا ا‎ dp I 
EE 
E RAE! i 097 3 H 
+ " LANCE: hi 
E E PET 
QI TT: 
JURA EE 
peat E Sao 
کے‎ d t t$ اھ‎ 
DIO Fade و کک‎ 
Cie (ook mde a 
rs : 3 | LIRE 1 © 
Su nor EM i 
۸۸۸۳ء‎ 
uh t p.d sí » ta 
y REE 
= » 2 7 U. 
i 1 e Ht EE P 
n fua tai pos 
ORE 
SI used dp inet eode 
yon j x t TEM 7 a} 
0 ٦ 
3 ۴7۷۸۹۰۲ 75 
یہ‎ pie 
O IP 
m I dpt 
e: po 1 qii 
| 5 وہ‎ E 
} » 4 j jus t 
` cr i ] z 
si d SE We US. 
SRD A M a 
i Sio od it 
dl SM 
Del | 5 do. 
diet. 
H RS l 
da 
وا‎ 


—n—————Ó— d! لو‎ 


Lite ARA e da nr éd e dide HP دی ہد‎ am t re MR a 


asa imis à ۔ مید‎ indi ا یہ‎ tan i A A amm سی ےن‎ 
“a 


nod =‏ ہج 
sl " .‏ [ * 
WPT‏ 


TEA 
al 


-- c مس‎ AW gin. K 
^ Lr dn A ` ا‎ 
+ . - EN - 
MP AM. A a fg NONE. نات‎ 
- ہچ وت‎ - 
Ade لے‎ 


PT erstes 


VES uU اسر ہم‎ Li Ae 
-+-- 0 
i 2 
r ta ERE 
iiia Vin: s 
o ما‎ 
ZTT AL 


- pr. 


— —À —À—— 
وھ‎ tum det یو*‎ 
ٹیے سی ےکس ا اہی‎ 


nai‏ ےہ 
ئا و 
print‏ 


سی 


Aire 
mesm A eine ag 


en‏ مو سی جرگ سے 
--4m 4‏ 


PEL iu 


3 
br F 
J ^: x 
Daf 
بی‎ 5ْ 
- 
2 
d D 
a j 
i pel 
È EA H 
PART . 
G : 
1 
Hei i H 
= 3 È L3 
5E A 1 
3 ' ^ 
^ pi d 
i Sh: : 
» Hz : 
h m. . 
۹ t 
N : 
5 E 
N 
- s .- A 
OELE 7 
LI 
Bri b 
3 رھ‎ 
ھا‎ 
42 -F n 
اس‎ = 7 
z i Ri: 
: È 
: :ا‎ 
EEE 
à ? 
+ Ki. sj 
2i E 
I vi . 
" A ۰ f 
1 MEC: 
P H 
: $i 
1 3 
چک‎ EL 
H T ےھ‎ 84 
REUS 
EU R 
noti i. 
٦1 
1 E 
: A 
iii i 
1. p 
è , 
t 
HIE ا‎ 
۰ X 
[B 
SEN 
Hei 
7 
w 
H 
13° 





56-57. 





LÌ 


118 | BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


` tre invece nella II mano esso si collega alla metà delle lettere alte (e, 


1) e alla sommità delle basse (a, t, v, 0, ,و‎ 0)”. Per altri particolari an- 
cora la II mano si differenzia dalla I: lo svolazzo finale dello È, più am- 
pio nella I mano?*, meno nella 1135: la forma dell'e nella legatura e£ , 
aperto in basso nella I mano *, chiuso a occhiello nella II?*; il doppio 


lambda, assai spesso di forma mista (maiuscola + minuscola) nella I 


mano 3$, tutto minuscolo nella II. | 
Tutte queste particolarità permettono di affermare che ci trovia- 
mo di fronte a due copisti diversi, l'uno e l'altro utilizzanti sostanzial- 
mente la medesima tipizzazione grafica, con piccole differenze indi- 
viduali. La peculiarità più notevole della II mano è l'assenza della le- 
gatura «ad asso di picche». Una scrittura «ad asso di picche» senza 
«asso di picche» puó sembrare un paradosso: ma il fenomeno si spie- 
ga coll'accentuarsi del carattere posato della scrittura e la conseguen- 


` te scomparsa di alcuni elementi corsivi che ne avevano contrassegna- 


to le forme più tipiche 9. 


III mano (tavv. ۷۱1-۰ 


La III mano, che si distingue nettamente dalla I e dalla II, & pre- 
sente nelle cc. 154v (a partire dalla quartultima riga) - 158v; 172v - 
266v; 316 — 322. Tali carte appartengono ai seguenti fascicoli: I parte, 
fine del fascicolo 17?, fine del fascicolo 19? (a partire dal verso della 
4? carta) e fascicoli 20°-29°; II parte, fine del 6° e ultimo fascicolo (dal 
recto della 4? carta fino al recto della 10°). | t ox 

Nelle cc. 154v-158v la III mano ha aggiunto, súbito dopo un'ome- 
lia per il Lunedi Santo vergata dalla II mano, un'altra omelia per lo 
stesso giorno, che termina esattamente con la fine del fascicolo. All'ini- 
zio del fascicolo seguente, il 18°, riprende la II mano, che, a comin- 
ciare dalla prima carta (159), vi trascrive una nuova omelia per il Lu- 


33 Cf. tav. IV, 1. 8, da - (inizio della parte scritta dalla II mano), e inoltre Il. 9, 


11, 12, 13, 15, 18, 19, 20; tav. V, ll. 1, 4, 7, 16, 20, ultima; tav. VI, Il. 2, 3, 5, 15, 16, 
`. 17, 18, 19, 20. | | | | 


` ^ Tavv. I, Il. 1, 3, 11, 16; II, U. 3, 4, 21; III, ll. 3, 7, IV, Il. 5, 8. 
` 35 Tavv. IV, ll. 13, 15; V, ll. 7, 15, ultima; VI, Il. 5, 18, 21, 22. 
36 Tavv. I, ll. 1, 3, 11; II, IL 3, 4; IV, 1. 5. i | 
37 Tavv. IV, 1. 15; V, ll. 15 e ultima; VI, ll. 18, 21, 22. 
38 Tavv. I, ll. 3, 4, 5, 9, 15; II, 1. 3; INI, Il. 2, 3, 8, 10, 17; ma si veda tuttavia il 


l i doppio lambda minuscolo nelle tavv. II, 1. 18; III, ll. 4, 13; IV, 1. 5. 


59 Tavv. IV, 1. 17; VI, 1. 18. +> in NU E : i; 
*? Casi analoghi in altri codici sono segnalati anche da mgr CANART, op. cit., pp. 
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nedi Santo, quindi un'omelia per il Martedi Santo. Questa omelia ter- 
mina alla linea 5 di c. 172, che è la 4^ carta del 19° fascicolo. Sul re- 
sto della facciata & vergato, dalla I mano, l'inizio di un'altra omelia per 
il Martedi Santo; nel verso della stessa carta riappare la III mano, che 
termina l'omelia e prosegue sino alla fine della prima parte, trascri- 
vendo le omelie per gli altri giorni della Settimana Santa (due per cia- 


 scun giorno) e tre omelie per la Pasqua. 


Alla fine della seconda parte del codice la III mano ha aggiunto, 
dopo le omelie copiate dalla I mano per il periodo prequaresimale, 
un'omelia per l'Annunciazione. 

Nelle carte esemplate dalla III mano la rigatura di regola o man- 
ca del tutto!, o si riduce a una semplice inquadratura, delineata in ge- 
nere a piombo, della superficie scritta*. Nei fascicoli nei quali sono 
documentate altre mani* la rigatura è la solita del tipo I, 1c Lake, ma 
il copista della III mano la trascura completamente“. L'inchiostro è 
più nero di quelli usati dalla I e dalla II mano. 

La decorazione fa ricorso agli stessi motivi presenti nelle parti ver- 


gate dalla I e dalla II mano: titoli in maiuscole pennellati di giallo, fre- 


gi su un rigo alla fine di ogni omelia, iniziali colorate o decorate a in- 
trecci. Però qui prevalgono, sui modesti fregi a penna preferiti dagli 
altri due copisti*, dei motivi a intrecci variopinti (gialli e rossi, op- 
pure gialli rossi e verdi)“, talvolta risaltanti su uno sfondo nero". Le 
iniziali sono in genere colorate (in rosso, giallo, verde)*?, più raramente 
a intrecci; una volta appare una decorazione zoomorfa5. Ma nella 
forma le iniziali non sono affatto identiche a quelle che si trovano nel- 
le carte trascritte dalle altre due mani: si confrontino ad esempio 7 
di tav. VII e quello di tav. I. 


La scrittura della III mano rientra nella classica tipizzazione «ad 
asso di picche», con la caratteristica legatura eo, con il v di forma maiu- 
scola (qui, anzi, piuttosto di forma intermedia tra la maiuscola e la 


4! Fascicoli 20°, 26°. | 
42 Fascicoli 21°, 22°, 23°, 24°, 25°, 27°, 28°, 29°. | 
43 |] 17° e il 19? della prima parte, il 6° della seconda. E 
l “ Ad esempio, nel fascicolo 17° della prima parte, rigato con 25 righe per pa- 
gina, le facciate dovute alla III mano contano 25, 24, 22, 21 o 20 righe; nel 6° fa- 
scicolo della seconda parte, che ha 26 righe per pagina, la III mano scrive con un. 
numero di righe variabile da 17 a 22. 5 | 
55 Presenti alle cc. 188, 213, 221v. 
46 Cc. 190v, 207, 242. | یرت‎ 
47 Cc. 178v, 193, 239v, 258, 316. 
48 Cf. cc. 154v, 178v, 188, 190v, 193, 211v, 213, 242, 316. 
|.9 Cc. 207, 221v, 258. . Pe: . j 
50 C. 239v: un uccellino. | 
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minuscola), legato a sinistra con € ed a, con le legature t£, e75. L'aspet- 


to generale dà l'impressione di una maggiore corsività, con un anda- 


mento assai piü irregolare che nelle altre due mani; e tale irregolarità 
è accentuata dalla mancanza di rigatura. La scrittura di questa III ma- 
no è molto simile a quella che appare nelle cc. 43-238v del Vat. Chis. 
R IV 182, Alcuni particolari grafici dimostrano che non si tratta di una 
variazione né della I né della II mano: si veda ad esempio il gruppo & 
tracciato in un solo tratto, mentre nella I e nella II mano esso è sem- 
pre in due tratti (prima la base arrotondata, quindi, in un sol tratto, 
la cresta dell'e e lo 1)53. Un'altra peculiarità della III mano è l'uso as- 
sai più frequente, rispetto alla I e alla II, del segno indicante la pausa 
sospensiva. -= o | | | 

` Da quanto si è osservato fin qui si può concludere che l'omiliario 
criptense fu trascritto da tre copisti diversi che adottarono la medesi- 
ma tipizzazione della minuscola libraria greca - la scrittura «ad asso 


di picche» - interpretandola ognuno secondo un personale modello. 


Dalla successione delle mani e dalle loro relazioni con il contenuto del 
codice si puó dedurre che il I e il II copista si alternarono nel lavoro 
di trascrizione sino alla c. 172 della I parte: di qui subentrò loro il III 
copista. Al I copista si deve anche l'aggiunta della seconda parte: ma 
anche questa reca alla fine un'addizione del III copista, cosi come 
un'addizione del medesimo amanuense si trova nelle carte lasciate in 
bianco alla fine del 17? fascicolo della prima parte (154v-158v). 

` Pur nelle loro peculiarità, tutte e tre le mani sembrano contem- 


poranee: il conteggio delle lettere di forma maiuscola nelle tavole qui 


riprodotte dà le seguenti percentuali: 


5! Quest'ultima, segnalata fra le caratteristiche legature della scrittura «ad as- 


` so di picche» da mgr CANART (op. cit., p. 56), è usata dalla III mano in alternanza 


con £x non legati: cf. tav. VII, linea terzultima da un lato, e tavv. VII, 1. 17, VIII, Il. 
2 e 17 dall'altro: Assai raro è l'uso di detta legatura da parte della I mano (cf. tav. 


II, 1. 14, contro ll. 1, 8, 13 ecc.); ancor più da parte della II (nessun esempio nelle 


tavv. IV, V, VI). | 
|. 52 CANART, Op. cit., note 18, 19, 26; riprodotto in LAKE, op. cit., VII, ms. 282, 


tavv. 508b, 509a-b (tav. 508a = mano delle cc. 1-42). Per la data di questo codice 
(sec. X-XI) si veda la nota 13 a p. 69 nel citato articolo di mgr Canart. > ` 


53 I} gruppo ۲ء‎ in un sol tratto si trova anche in altri manoscritti «ad asso di 
picche», come il Paris. Suppl. gr. 1297 (cf. CoNcAsrY, art. cit., tavv. I-II). La III ma- 


. no del nostro codice usa tuttavia talvolta anche l’altro tipo di ew: cf. tav. VIII, Il. 10, 
‘19, 21 inizio. mE C 2 3 | E E 


. % Di questo particolare segno di interpunzione caratteristico dei manoscritti 


| | i idi mi occuperò in uno studio di prossima pubblicazione [vedi qui, pp. 354- 
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A E K A N II C 


I mano 133 76 12 155 92,6 3,7 0,6. 
(cc. 50v, 95v, 293) | o ne | 

II mano 1 53 — — 901 — 07 
(cc. 166v, 167) | 

111 mano 06 | 6 — -— 822 25 — 
(cc. 211v, 212) | ۱ ^. 


Come si vede, i valori percentuali per le forme maiuscole di A, E, 
N sono, in tutte e tre le mani, quasi identici; assai simili anche quelli 
per II tra la I e la III mano, e per C tra la I e la II. La I mano presen- 
ta alcuni altri rari casi di lettere di forma maiuscola (K, A); la più po- 
vera di forme maiuscole e, non senza ragione, la scrittura piü corsiva, 
quella della III mano, la quale appunto per la sua rapidità adotta a 
preferenza le forme minuscole. Anche se l'intervento del III amanuense 
sembra essersi verificato in una fase successiva all'attività degli altri 
due, non ritengo che egli sia ad essi parecchio posteriore, come inve- 
ce inclina a credere l'Ehrhard?*: e propenderei per l'attribuzione del 
manoscritto nel suo insieme all'età che segnò l'acme della scrittura «ad 


asso di picche», cioé al periodo compreso tra la fine del secolo X e 


l’inizio dell'XI*6, 


55 Op. cit., p. 288, nota 3. 
356 Cf, CANART, op. cit., p. 61. - 
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Tav. V. - Crypt. B. a. XIV, c. 166v (già 55v) - II mano. 
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CIRIACO O MEAAIOZ* 


` 1. Ciriaco «di Mili». — 2. Il Vat. gr. 2138. — 3. Il Vat. gr. 2020. - 4. Mili (Messina). 


- 5. MeAaîo presso Tucidide. — 6. Melatog nei lessici. - 7. MeAaîog in una nota del 
Vat. gr. 2000. — 8. MeAaîog e altre voci rare nei carmi di s. Gregorio Nazianzeno. 
- 9. Conclusione. un 


1. Ciriaco «di Mili». 


Fra gli amanuensi italo-greci operosi sul finire del secolo X ha una 
precisa fisionomia Ciriaco, monaco e prete, che esercitò la sua attività 
di copista a Capua, in Campania, entro i confini della «Longobardia 
minore». Il suo nome appare nelle sottoscrizioni di due noti mano- 
scritti della Biblioteca Vaticana, il Vat. gr. 2020 (già Basilianus 59) e 
il Vat. gr. 2138 (già Cryptensis A 15), l'uno e l’altro datato e localizza- 


to con precisione. Le sottoscrizioni dei due codici furono trascritte, 


studiate e riferite al medesimo copista da monsignor Pierre Batiffol — 
il pioniere degli studi sui manoscritti e sulle biblioteche delle badie 
greche dell'Italia meridionale — che le pubblicò nel suo libro sull'Ab- 
bazia di Rossano!. Da una di tali sottoscrizioni il Batiffol ritenne di 
poter desumere che Ciriaco era originario di Mili, una località sicilia- 


na presso Messina. Sulle orme del Batiffol molti altri studiosi hanno 


in séguito ripetuto la notizia dell'origine siciliana di Ciriaco. 

Ma questa affermazione e esatta? E se non lo e, cosa si cela sot- 
to il presunto etnico di Ciriaco? A queste due domande cercherò di ri- 
spondere nelle pagine che seguono. | | 


,* Ed. in Zetesis. Bijdragen op het gebied van de klassieke filologie, filosofie, by- 
zantinistiek patrologie en theologie. Door collega's en vrienden aangeboden aan 
prof. dr. Emile de Strijcker naar aanleiding van zijn vijfenzestigste verjaardag, Antwer- 


pen - Utrecht, De Nederlandsche Boekhandel, 1973, pp. 502-528, 2 tavv. 


, . 1 P. BATIFFOL, L'abbaye de Rossano. Contribution à l'histoire de la Vaticane, Pa- 
ris 1891, pp. 88-90, 156 (nrr. 19 e 20). La sottoscrizione del Vat. gr. 2138 era già sta- 


. ta trascritta da G. PIACENTINI, Epitome Graecae Palaeographiae, Romae 1735, p. 68 


(con l'antica segnatura A 15) e da A. RoccHI, Codices Cryptenses seu Abbatiae Cryp- 
tae Ferratae in Tusculano, Tusculani 1883, p. 505 (sulla base di escerti presi dal mo- 


naco di Grottaferrata Filippo Vitali nel secolo XVIII: cf. più avanti, p. 140). - 
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2. Il Vat. gr. 2138. 


Esaminiamo anzitutto, brevemente, i due manoscritti vaticani, già 
noti agli studiosi, come si é detto, ma non ancora descritti in un ca- 
talogo a stampa. | 

Il manoscritto più antico è il Vat. gr. 2138, un Evangeliario mem- 


. branaceo oggi mutilo all'inizio?. Dalla sottoscrizione, a f. 91, appren- 


diamo che esso fu terminato da Ciriaco il 12 giugno dell'anno del mon- 


do 6499, corrispondente all'anno di Cristo (la data occidentale è espli- 


citamente citata dopo quella bizantina) 991?: 


TeteAgicorat ov O(e)o tò | ExAoyaòdnv tob evo yeACov | vottov. dà xeuoüz 
K vpuaxoti | xpeoflurépov tAńwvog | cot xaAoynpov : êv ٤٤٤٢ 0ناج‎ : Lvóuxcrío vog 
ò: I mvt iovviw. eig t(ac) U «> ۰۰۱'۸7۵ dé ۲٤٤۰ ۷۵۷۸۵۸۱۰740: | toù x(voto)v 
۷م‎ I(noo)u X(pLoto)v. ét £vlvaxóota. ٣۷۷۸۹۸9۷۷ £v: | Aba- 


Alla sottoscrizione seguono, nella stessa facciata (f. 91) e nella suc- 
cessiva (f. 91v), alcuni carmi di diversa lunghezza e in complesso di 
assai scadente fattura. A f. 91 si leggono, in caratteri maiuscoli, quat- 


tro brevi epigrammi, rispettivamente di 4, 3, 2 e 2 versi; a f. 91v si ha - 


un carme, in minuscole, di 21 dodecasillabi. Il primo epigramma, og- 
gi poco leggibile nel codice perché l'inchiostro rosso con cui era stato 


`? Mancano i primi 8 quaternioni e il primo foglio del 9°, il quale oggi com- 
prende i ff. 1-7: lo prova la numerazione greca dei quaternioni superstiti (nell'an- 
golo superiore esterno della prima facciata), il cui primo numero, ۷, appare a f. 8, 


. e quelli successivi (da va’ a x") nei ff. 16, 24, 32, 40, 48, 56, 64, 72, 80, 88. L'ultimo 
fascicolo (ff. 88-91) è un binione. Riproduzioni principali in: The Palaeographical | 


Society. Facsimiles of Manuscripts and Inscriptions ed. by E.A. Bonp, E.M. THOM- 
PSON, G.F. WARNER, II Ser., I, London 1884-1894, tav. 87 (= f. 36v); P. FRANCHI DE' 


. CAVALIERI ~ I. LIETZMANN, Specimina codicum graecorum Vaticanorum, Berolini et 
. Lipsiae 1929, tav. 17 (= f. 29v); L.Th. LEFORT - J. CocuEz, Palaeographisch Album, 
. Leuven 1932, tav. 60 (= f. 36v); K. and S. LAKE, Dated Greek Minuscule Manuscripts 
to the Year 1200, VII, Boston 1937, ms. 266, tav. 472 (= ff. 16, 91); H. FOLLIERI, Co- 


dices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti, apud Bibliothecam Vaticanam 1969 (Exem- 


pla scripturarum, IV), tav. 32 (= f. 35). Bibliografia in P. CANART - V. PERI, Sussidi 
| bibliografici per i manoscritti greci della Biblioteca Vaticana, Città del Vaticano 1970 
. (Studi e testi, 261), pp. 687-688. 


| :...3 Un'ottima fotografia della sottoscrizione si ha in LAKE, op. cit., t. cit., tav. 472. 


Per l'uso della data occidentale il codice è citato da V. GARDTHAUSEN, Griechische Pa- 
|. laeographie, II, Leipzig 19132, p. 452; B. GRANIĆ, Die Subscriptionen in den datierten 
| &riechischen Handschriften des 9. und 10. Jahrhunderts, Sr; Karlovci 1922, pp.23e. 


38; R. DEVREESSE, /ntroduction à l'étude des manuscrits grecs, Paris 1954, p. 293. Ri- 


| produco fedelmente, nella mia trascrizione, la grafia dell'originale; sciolgo però le 
| abbreviazioni per contrazione con parentesi tonde e uso le maiuscole per i nomi 


— — × سسجمہ 
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scritto si è assai deteriorato, è preceduto dal titolo (aufeîa: ma in realtà 
il linguaggio in esso usato è di matrice epica. I «versi» occupano cia- 
scuno due righe, e terminano con uno speciale segno d'interpunzione 
composto di 4 punti disposti a rombo. Ne trascrivo il testo, qui e in 
séguito, con la massima fedeltà, rettificando la grafia in apparato; per 
ogni verso vado a capot.. . —. Pu | | Ra 


<l> à poi tà olxtioà Lvolzxóvo © peð pov | 

| uoappéoerv eù ue X(orot)e ue ۱۲١۷ oóv duwov I 
Mya atta £xéeoot oe | dd | | 

4 . lAóácc Tote ue TOV Evloav«ta» odoov. 


1 û I tq l olxtoğ | lkvontóvo pro livonogévo ۱ ۵ 2 pagpatgerv | eù | Xovoxé | ممبۃ‎ 


3inétoollüBov 4 aug 


Sono forse, questi, degli esametri adattati, come su un letto di Pro- 
custe, alla misura del dodecasillabo bizantino? O il loro autore ha vo- 
luto comporre - contro ogni regola stilistica, prosodica e metrica - un 
epigramma «giambico» infiorato di parole epiche?5 Certo, non man- 
cano i «monstra» in questi pochi versi, e fra essi in primo luogo il ter- 
mine lAvozxóvo di v. 1, in cui - se non erro — vedrei la deformazione 
di lAvorwpévw, participio presente di lAvoztáopnat, «mi rivoltolo, stri- 
scio», con implicita la nozione del luogo dove tale azione si svolge, 
cioè «nel fango»*. Né sono chiari i legami sintattici intercorrenti fra i 
singoli vocaboli: da che dipende, per esempio, l'infinito paguatoew del 
verso 2? e con che si accorda il pt. (êwv di v. 37? Date queste aporie, il 


* La lettura di questo epigramma è facilitata dalla trascrizione che ne eseguì, 
fra il 1752 e il 1754, il monaco di Grottaferrata Filippo Vitali, contenuta oggi nel 
cod. Crypt. Z. è. V, tutto autografo del Vitali (vedi sotto, p. 140, e nota 24; gli epi- 
grammi sono trascritti ai ff. 75-76). Un'altra trascrizione è contenuta nel catalogo 
manoscritto dei codici Vaticani greci 993-2160 redatto al principio del sec. xix da 
Girolamo Amati, scriptor della Biblioteca Vaticana a partire dal 1804 (oggi Inven- 
tarium 323 nella Sala Cons. Mss. della Biblioteca stessa), f. 623v. Notizie e biblio- 
grafia sull'Amati si vedano presso S. LILLA, Il testo tachigrafico del «De divinis no- 
minibus» (Vat. gr. 1809), Città del Vaticano 1970 (Studi e testi, 263), pp. 15-16. 

.. ` La struttura sillabico-accentuativa dei versi è, qui come negli altri carmi che 
si leggono nei codici esemplati da Ciriaco, quella del dodecasillabo bizantino (do- 
decasillabismo, violato qualche rara volta, accento sulla penultima, cesura general- 
mente pentemimera, più raramente eftemimera). L'autore del carme non ha però 
idea alcuna della quantità delle sillabe e della successione delle brevi e delle lunghe 
nel trimetro giambico: e per questo non esita a chiudere il verso con una finale pro- 
perispomena anziché parossitona. — . — . "onn sa tas 

.. . $ Su lAvordopar nei lessici vedere più avanti, nota 102 a p. 157. —. 


. Sembra una forma indeclinabile, da riferire a pe tóv cóv ôuõov. Su irregola- 


Te-a meam ara ve i 


سے یرے ےج «EAM‏ نر کرد 
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senso che si ricava dall'epigramma non è molto perspicuo: ma in so- 
stanza si può affermare che esso è il medesimo dell'ultimo, più lungo 
carme contenuto nel f. 91v: una preghiera a Cristo perché nel giorno 
del giudizio abbia pietà dell'umile copista. | 

Gli altri epigrammi del f. 91 sono i seguenti, anche essi scritti con 
ogni verso disposto su due righe e contrassegnato alla fine dal solito 
gruppo di quatto punti: 


«2» dio X(gQiot)e xagáoxov ۵۷۱۸۰ TOV xóvov xàptv | 
xal pe ztotmoov ج۲ | ماعة‎ exetOev | 
tovoñs ٦۷۵١ épelorv &yGov .1ة‎ 


0۱ا۵7 و XpLoté‏ | 


<3> üAAo Pura yévow X(puot)e to | oxuióevxóu I 
| Kvptaxà dàópavet xal | xoXAvxtratoto. 


I Xowaté | xol oyióevxóu 2 Kuptax | zoAwrttatoto 


«4» dio AóEa x(al) xpétog ai voc eùxaloroteia | | 
doi TO o(wtn)ot X(gLoT)w eig vovg al@vag. | - 


i evyaproria — 2t610wT | Xouotà 
` — Anche questi versi sono tutt'altro che corretti dal punto di vista 


prosodico: ma qui almeno mancano le parole di stampo epico (a par- 
te yÉvowo nell'epigramma 3) così frequenti nel primo carme. Metrica- 


. mente, non si notano differenze rispetto al primo epigramma*. Un ter- 


mine nuovo è oxiócuxóti, nel III epigramma: come spiegarlo? Propen- 
derei per considerarlo un pt. pf. senza raddoppiamento da *oyióebo?, 
verbo per cui si conosce fino ad oggi solo la forma composta z9ooxt- 
ó£0Q, presso s. Anastasio Sinaita (= «scrivere in precedenza su taccui- 


. rita nella flessione del participio già nel greco della Bibbia cf, F. BLASS-A. DEBRUN- 


NER-R.W. FUNK, A Greek Grammar of the New Testament and Other Early Christian 
Literature, Cambridge-Chicago 1961, p. 75, paragr. 136. ns 
.. 5 Come nel I epigramma, anche qui né l'autore dei versi né il copista si mo- 


strano sensibili alla norma della parossitonesi finale (si vedano terminazioni pro- 


perismomene come txeibev, òñuor, olóvac); inoltre nel verso 2 del III epigramma è 
violata, nell'accentazione del I emistichio, la legge di Hilberg, secondo la quale la 


E sillaba precedente la cesura eftemimera non reca l'accento, a meno che non vi sia 
A. nel medesimo verso anche la cesura pentemimera (I. HiLBERG, Ein Accentgesetz der 


byzant. Jambographen, in«Byzant. Zeitschr.», 7 [1898], pp. 337-365). 
.  *La grafia ox per ox è perfettamente giustificabile per motivi di pronuncia. 
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ni, su bozze»)!%; oxidevw potrebbe equivalere qui, semplicemente, a 

«scrivere», potrebbe essere cioè un sinonimo peregrino di yoó«po. 
Ecco infine il carme maggiore, che si legge a f. 91v. Qui i versi oc- 

cupano ciascuno un rigo, e sono scritti alternamente in rosso e in ne- 


ro: 


«5» ’Iapfeta 
‘O tovc coqovgc oov palntàs Exmtardevoag | 
Au xv(evupato)e Toi ool óuoovotov |٢ — 
Tij evdoxta zt(ar)o(o)c tod zpoàváoxov | 
Tà oeßáoma &xXaXmoat oov Ern | 
.5 Kal tù Qabuata dl Ov eis o(otn)otav I 
“Hyayeg tovc Ga vta fewroùs o(vot)fjo uov I 
d*otLoov xai oóquov tovtov zxpsoetaus | 
. Tov vpavavta toðto tò 0:10۷ > >l- 
. Kai xaváyiov evayyéAvov yvovat | 
10 — Aio0noet ۷۷۷٣ tà £v avt yoaqévra | 
.  Agàoar te ztá vta avere tà Osa. | 
“Iv Otav fiEetc aroveiuat éxáotw | 
Katà tà £pya t&v àv(0oo)ov ۳ ٣۶05وہ‎ | 
-Kayo tàeov tò GxAaotóv oov xoátog | 
15 Kai uf &xepq00 eic ye£vvnc toùs róztovc | 
.. Ol fito(uaca. guavta dg éqoóvos I 
ITàvta Tov ۷ئ8‎ tòv £uóv £xteA£oag | 
'AAAà pedi xoyo tis owtwuévwv I 
Megidog tjozteo uévoxot yevnOoo | 
20 Oi où xa8aposc datpevoavtes £v rioter | 
= "Axovoov Mtns Tàluwvos Kupurxov. 


Titulus '"lauBeia 2 xveúparos 3 Tf] | cùðoxia | natpòg i npoavágyov 4 ixdadijgar 
8 duo syllabae in fine desiderantur 10 ہ٣‎ 11 ðpãoa | &veAAUtGg | Beta 12 یڈ‎ | 
Exáotw 13 àv0poztov 14 xåyò | ٥ بس‎ 16 ét. 18 xdyò | owtopévwv 19 وم‎ 
20 aot xabapins 21 Au | ۲۸۸٥۷0٥٤۰ | Kvpraxob. | 


Si deve ripetere per questo carme quanto si è osservato per gli epi- 
grammi precedenti: la prosodia é del tutto trascurata, mentre sono ri- 


? Il relativo testo di s. Anastasio Sinaita (Viae Dux) in MIGNE, Patrologia Grae- 


ca 89 (Paris 1860), col. 36 A. Sul termine, collegato con oy£óoc e oxebópia, cf. B. 
ATSALOS, La terminologie du livre-manuscrit à l époque byzantine, I, O£000Xovixn 1971 
(Enviá, Magdomua, 21), pp. 168-169. | | 
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spettate sostanzialmente le norme accentuative del dodecasillabo bi- - 


zantino!!. La morfologia e la sintassi non pongono speciali problemi. 

È più che legittimo chiedersi se l'autore di questi carmi sia lo stes- 
so copista, Ciriaco, o se egli li abbia presi a prestito da altri codici, se- 
condo una prassi assai frequente nel mondo medievale. Non è facile 
rispondere a questa domanda, perché questa letteratura minore, così 
copiosa nei manoscritti, non è stata ancora studiata in modo siste- 
matico. Indubbiamente, dal punto di vista formale tutti questi carmi 
presentano una certa unità nel dispregio delle norme prosodiche che 
il dodecasillabo bizantino ereditò dall'antico trimetro giambico, e che 
i versificatori medievali più colti cercarono di rispettare. I carmi più 
originali mi sembrano comunque il primo epigramma e la poesia di f. 
91v. | | | 

Bisogna inoltre osservare che alcuni dei brevi epigrammi di f. 91 
presentano notevoli somiglianze con quelli posti alla fine del cod. Ca- 
sin. 43112, dovuto alla mano di un altro copista italo-greco, il monaco 
Arsenio, contemporaneo di Ciriaco” (tav. I). Qui, a f. 78, si leggono gli 
epigrammi seguenti, tutti in maiuscole (i versi sono scritti spesso l'uno 
di séguito all'altro, ma sono sempre chiaramente separati dai soliti 
quattro punti disposti a rombo; qualche volta il copista va a capo col 
verso nuovo; non c’è distinzione fra un epigramma e l'altro)". 


<l> X(puot)e 1aoáoxov TOVE TOV nólvov Yao | 
xat pe ztotnoov dléuov tis Exeiüev | 
tgvgfis via maperov dyimv dior. |. 7 


1 Xpuwotè 2 ÓEvwv 3 Slo | 


!! Una grossa violazione della legge della parossitonesi finale sarebbe da se- 
gnalare nell'ultimo verso del carme, in Kvgtaxoi: ma un po’ ipocritamente il copi- 


` sta ha evitato di segnare l'accento sul nome proprio, e così la trasgressione non ri- 
. sulta troppo evidente. Nei due versi con cesura eftemimera (vv. 6 e 7) la legge di 
 Hilberg è rispettata. 


? Vecchie segnature 277, 413. 

13 Il codice, contenente vari scritti, fra cui opere di mistica (Doroteo, Talassio) 
e di omiletica (Cosma Vestitor, Alessandro Monaco), è descritto presso I. SAIDAK, 
De codicibus Graecis in Monte Casino, W Krakowie 1912, pp. 20-32, e piü breve- 


| mente presso E. MioNi, Catalogo di manoscritti greci esistenti nelle Biblioteche Ita- 
- liane, Roma [1964] (Minist. Pubbl. Istruz., Indici e Cataloghi, 20), I, pp. 203-205. 


Gli epigrammi erano già stati trascritti, nel 1879, da Sp. LAMPROS, che li pubblicò 
in «Néos “EMnvopviiwv», 10 (1913), pp. 343-344. | | 
^^ Dopo il Lampros (op. cit.), sia il Sajdak (op. cit., p. 30) sia il Mioni, op. cit., 


È p. 203, dànno la trascrizione di questi epigrammi, che però ho controllato e in qual- 
che punto corretto sull'originale. Mi è grato esprimere qui la mia riconoscenza a 


Don Tommaso Leccisotti, 0.s.B., della cui dottrina e cortesia mi sono assai giovata 


nella mia visita alla Biblioteca della ultramillenaria Abbazia Cassinese. 





7 . 
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<2> Tō Eboavi 6000 ۲۷۵۸:۰ thv RipAov | 
` ’Agoeviw آ۷ ەوذةٰ‎ xai tguoadeAGo 
oynua povatwv ۲٥۱۸۵6 qopgoAóyo | 
û á&vaE zxávtov vépe toiag | denoeic. 


1 Tû | 6000 2 'Agaevi | tpLoafiim 3 oxñpa | ع۲۸8‎ | qopoXóqo 


<3> oa yévovo X(ptot)e tà oxibevlxótn 
"Apoeveiw TO [uxo xai | «xo»Avrratoro.. | 





| Xowoté | TỌ | oyibevxórt— 2 “Apoeviw | tà | ٣۳۷۵۰0 | 710۸071۲000 


«4» "Apoévtog 6 TOA VORPAATOG pégwy | 
` évavwóoxovtac :اه‎ ivrupoXrv tò ۷ 
' "e dato6oxortov | åvoinv ماق‎ ٢ ws &tu | 
` povaîg ب٣٥‎ óvxatov pelta totpov. | 


1 ugoy 2 ۷۷۷۷۱۷۵۳۷۵۷۲١٤ lávufioAtiv: 3 àvoervi divi 4 petà 


<5> Ada xoi xoótoc atvoc ebyaloroteia 
"5c امہ"‎ tà o(wtn)ot X(ouot)o eis toùs | arwvas. 


I c'yapioría . 26 | ان[ صہ‎ | Xpat | albvas 


Come si vede, gli epigrammi 1, 3 e 5 di Arsenio sono uguali - sal- 
vo varianti minime (talvolta semplici errori, come Avrtaíoto nell'epi- 
gramma 3 per moàvrtaiotw) a tre dei quattro epigrammi trascritti da 
Ciriaco a f. 91 del Vat. gr. 2138, dai quali potrebbero essere derivati 
(senza escludere peraltro una fonte comune). Dei due nuovi epigram- 
mi di Arsenio, e cioè il numero 2 e il numero 4, il primo rivela le stes- 
se ~ se non maggiori - deficienze metriche e prosodiche degli altri car- 
mi 5; il secondo presenta, chiarissima, la riduzione dagli schemi epici 


D یں‎ 


۶ Nessun conto si fa in questi carmi della prosodia. Inoltre il primo verso 
 dell'epigramma 2 viola la legge del dodecasillabismo, perché è composto di sole 11 
sillabe, e nel verso 2 è violata la legge di Hilberg. Dal punto di vista sintattico, 
۷۷ al verso 3 sembra un participio indeclinabile riferito a Aooeviw. Quanto al 
significato, si rimane incerti se questo verso sia una parafrasi della espressione, co- 
mune presso i copisti, utovaxóc duovayog: «monaco nell'abito, in realtà esattore» (qo- . 
00۸4٥0۰۶ corrisponderebbe a telavnc, publicanus, in senso spregiativo), o se indichi: 
una realtà concreta (l’attività di Arsenio precedente alla sua monacazione? o un par- 
ticolare ufficio amministrativo esercitato nella comunità monastica?) ^^ = 
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a quelli del dodecasillabo bizantino che si può sospettare nel primo 
degli epigrammi di Ciriaco. Anzi, qui è possibile ristabilire la primiti- 
va forma in esametri (altrettanto approssimativi, si capisce, dal pun- 
to di vista prosodico, quanto i «dodecasillabi» che se ne sono poi ri- 
cavati), per cui i versi da 4 diventano 3 (li trascrivo rettificandone la 
grafia): 
"Aggéviog Ó TOA LIPAATOG PÉ0OW 1۷۰۷۷۷۵ ۰١٢٤٢0١٤9 

alxet aviBoAeiv tò ۵:٥0۷ àmpboxosTov )۱۳۷ 

fiilov ag GCuE povaîg ۵۷بر‎ dixaiwv ETÀ TOTHOV. 

È evidente dunque che Arsenio e Ciriaco - anche se si prescinde 
dalle affinità intercorrenti sul piano codicologico, della grafia e dell'or- 
namentazione fra i manoscritti che essi esemplarono - appartengono 
allo stesso ambiente culturale!$. 

Il luogo dove Ciriaco trascrisse il Vat. gr. 2138 é indicato da una 
nota che il copista ha posto alla fine degli undici Vangeli «eothina», a 
f. 52: Kupraxòg u(ovo)x(oc) ztoeofiótepoc | êv Goteo (sic) Kaxoúng ٣/۷۰ 

. Il codice Vaticano è stato dunque scritto a Capua. Ma anche sen- 


za l'indicazione esplicita fornita dal copista la provenienza del mano- . 


scritto si sarebbe potuta desumere con sufficiente approssimazione da 
alcune particolarità del calendario che, in relazione con le letture evan- 
geliche per le feste fisse, vi é contenuto nei ff. 52v-79v. Qui, in un con- 
testo che é prettamente costantinopolitano, si inseriscono alcune com- 
memorazioni di santi occidentali: anzitutto quella del «genius loci», s. 
Benedetto di Montecassino, presente, é vero, nel calendario liturgico 
bizantino, ma qui ricordato non il 14 marzo, come avviene nel mon- 
do greco, bensì sotto la data latina, al 21 dello stesso mese (f. 73: to 
Êv &ytots هو‎ fiiv Bevedixtov toU Beotteotov)!7; in secondo luogo, le 


| 16 Il Rocchi attribuisce ad Arsenio anche un altro codice greco conservato og- 


gi a Montecassino, l'attuale Casin. 432 (antiche segnature 278, 416): cf. A. ROCCHI, 


De Coenobio Cryptoferratensi eiusque Bibliotheca, Tusculi 1893, pp. 20, 277, 281: ma 
questo codice (descritto dal SAIDAK, op. cit., pp. 32-57), pur essendo di mano assai 
simile al Casin. 431, non mi pare possa attribuirsi allo stesso copista. Mi sembra 
piuttosto che si debba riconoscere la mano di Arsenio in un altro codice proveniente 
dalla Biblioteca Cassinese, l'attuale Vat. Ottob. gr. 251, contenente opere di s. Teo- 
doro Studita: ma di ciò conto di occuparmi più ampiamente in altra sede. Quanto 


|. all'identificazione proposta dal Rocchi (op. cit., p. 20) con Arsenio I, sesto abate di 


Grottaferrata (verso la metà del sec. XI), essa rimane solo un'ipotesi. Una peculia- 
rità nell ornamentazione è l'uso del colore azzurro, in genere piuttosto raro nei co- 
dici italogreci, ma presente nei codici di Arsenio come nei manoscritti di Ciriaco 


| (c. E.A. Lowe, An unknow Latin Psalter on Mount Sinai, in «Scriptorium», 9 [1955], 
p.187, nota 29), | s p 


SEE 7 e i — 39 i oet . m A 
7... Per la commemorazione di s. Benedetto nel Sinassario di Costantinopoli al 


14 marzo si veda H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae, Bruxel- 
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commemorazioni di san Magno vescovo di Fondi, al 19 agosto (f. 78v: 
tob 6otov وڈ ہہ‎ fiiv Máyvov duodroyntod éxuoxósxov POvênç)'® e dei san- 
ti Rufo e Carponio martiri a Capua al 27 dello stesso mese (ibidem: 
rûv &yiov pagtigwv Popov óutxovos [sic] xal Kapsroviov uóorvooc)!?. 
Queste memorie cosi caratteristiche bastano a localizzare il codice in 
una regione precisa, posta a cavaliere tra Latium adiectum e Campa- 
nia e attraversata dalla via Appia — veicolo naturale, come tutte le gran- 
di strade romane nel medioevo, della diffusione dei culti??. 
L'Evangeliario Vat. gr. 2138 è un codice di lusso: lo mostrano il 
non esiguo formato (mm 255 x 183), la buona qualità della pergame- 
na (non molto sottile, ma ben levigata), gli ampi margini, la scrittura 
di modulo cospicuo, le numerose ed eleganti miniature?!. L’opera del 


lis 1902 (Propylaeum ad Acta SS. Novembris), col. 535,9-31, 51-57. Tra i Synaxa- 
ria selecta utilizzati dal P. Delehaye, solo Bc (il Menologio edito da I.S. Assemani, 
nel 1727, dalle schede di Clemente XI desunte da codici Criptensi) cita s. Benedet- 
to al 21 marzo (Synax. Eccl. Cpolitanae, col. 551,45; per Bc vedi ivi, coll. xxm-xxIv, 
xxv). A Capua i monaci di Montecassino si rifugiarono, dopo una prima sosta a 
Teano, in seguito alla distruzione del monastero operata dai Saraceni nell'883, e po- 
terono tornare nel monastero ricostruito solo alla metà del secolo X; ma a Capua 
rimase fiorente il monastero dedicato a s. Benedetto (su cui vedi L. TOSTI, Storia 
della Badia di Monte-Cassino, I, Napoli 1842, p. 141; F. GRANATA, Storia sacra della 
Chiesa metropolitana di Capua, 1, Napoli 1766, p. 281), dove, verso la fine del sec. 
X, era abate Mansone, cugino del principe di Capua Pandolfo «Capodiferro» (961- 
981); tra il 986 e il 996, e perció proprio nel periodo cui appartengono i codici scrit- 
ti da Ciriaco, Mansone fu abate a Montecassino, ma poi fu deposto, ricondotto al 
monastero benedettino di Capua e accecato (v. TOSTI, op. cit., I, pp. 157-164; N. Ci- 
LENTO, Italia meridionale longobarda, Milano-Napoli 1966, pp. 104-105). Sulle altre 
chiese possedute dai Benedettini a Capua cf. GRANATA, op. cit., I, pp. 280-283. 

۹ Su s. Magno martire, assai venerato a Fondi e nella vicina Ceccano, cf. F. 
Lanzoni, Le Diocesi d'Italia dalle origini al principio del secolo VII, Faenza 1927 (Stu- 
di e testi, 35), pp. 157-158, 300-301. Sulle seriori leggende ad esso relative si veda 
l'articolo redatto in Bibliotheca Sanctorum, VIII, Roma 1966, coll. 552-557, da V. 
FENICCHIA. ae Fat ا‎ a | | 

? Su s. Rufo di Capua e il suo compagno di martirio Carponio cf. LANZONI, op. 


.cit., pp. 193-194, 200, 204, 478-479. Dopo il 1489 Rufo fu «promosso» vescovo (cf. 


LANZONI, op. cit., p. 200). | 
. Si ricordi, ad esempio, il trasferimento a Terni, lungo la via Flaminia, del 
culto di s. Valentino di Roma: cf. H. DELEHAYE, Cing legons sur la méthode hagio- 
graphique, Bruxelles 1934 (Subsidia hagiographica, 21), pp. 15-16. - | 
? Su queste ultime si veda in particolare: K. WEITZMANN, Die byzantinische 
Buchmalerei des 9. und 10. Jahrhunderts, Berlin 1935, pp. 85-86; C. 11026 - G: ZUNTZ, 
Remarks on the Prophetologion, in Quantulacumque, Studies Presented to Kirsopp 
Lake, London 1937, pp. 189-226, specialmente p. 197. Alle analogie genericamen- 
le occidentali e piü specificamente «beneventane» messe in evidenza da questi stu- 
diosi, si debbono aggiungere alcune affinità con motivi tipici della miniatura caro- 
lingia rilevate da A. GRABAR, Les manuscrits grecs enluminés provenant d'Italie (IX*- 
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copista e stata particolarmente accurata: Ciriaco ha attentamente cor- 
retto la sua trascrizione e l'ha corredata di una varia e precisa serie di 
segni di interpunzione, in modo da adeguarsi validamente alle esigenze 
espressive della lectio sollemnis". | pi 
Il codice entrò, pare, abbastanza per tempo nella biblioteca Crip- 
tense: ne fa fede una nota aggiunta a f. 52v, da una grafia corsiveg- 
giante attribuibile al XII secolo, che suona: yh dòeApòs Osoðwentos 
nov(a)xòs tí | pov(îic) tris úxèo ayiag O(soto)xov, ó éxovoliotopuévng 


tí Kpvatagepoota. E possibile che questo Teodoreto sia da identifi- 


care, come propone il Rocchi (seguendo in questo il parere del dotto 


. monaco criptense Filippo Vitali), con il dodicesimo egumeno della Ba- 


dia criptense, da collocarsi prima del 11323. Nell'anno 1752 il codice 


era ancora a Grottaferrata, dove lo ieromonaco Filippo Vitali (1699- 


1771) lo esaminó attentamente e ne diede una minuta descrizione, che 
ancor oggi si legge, di suo pugno, nel Crypt. Z. 6. V, ff. 31-76%. Come 


XE siècles), in «Comptes-rendus de l'Académie des inscriptions et belles lettres», 
année 1970 (ed. 1971), pp. 401-413, specialmente p. 407. "LP 

22 Ho trattato in particolare di uno di questi segni, quello indicante la pausa 
sospensiva, nella comunicazione presentata al XIV Congresso internazionale di Stu- 
di bizantini tenutosi a Bucarest nel settembre del 1971 (XIVe Congrès International 
des études byzantines, Résumés-Communications, Bucarest 1971, p. 176). Sul siste- 
ma di interpunzione adottato da Ciriaco cf. FOLLIERI, Codices graeci Bibl. Vaticanae 
selecti, p. 51. È | | : 

2 Rocchi, De Coenobio, pp. 24-25. Secondo il ROCCHI, op. cit., p. 271, il mano- 
scritto di Ciriaco deve riconoscersi in uno dei nove «Evangelistarii graeci» citati 


. nell'inventario dei codici di Grottaferrata redatto nel 1462 per ordine del card. Bes- 


sarione (edito ivi; pp. 269-270): ma l'indicazione è troppo generica per essere vali- 
da. Nell'inventario dei codici criptensi redatto dallo ieromonaco Luca Felice da Ti- 
voli nel 1575 e conservato nel cod. Vat. Pio II gr. 52 il ms. di cui ci occupiamo man- 
ca; ma quell'inventario non registra nessun codice liturgico: su di esso cf. G. MER- 
CATI, Per la storia dei manoscritti greci di Genova, di varie badie basiliane d'Italia e di 
Patmo, Città del Vaticano 1935 (Studi e testi, 68), p. 200 e nota 2; S.G. MERCATI, Ap- 
punti sui codici di Grottaferrata, in «Bollett: Badia gr. Grottaferrata», n.s. 8 (1954), 
pp.113-126, specialmente pp. 115-116 (ora ristampato in S.G. MERCATI, Collectanea 
Byzantina, II, Bari 1970, pp. 66-78, specialmente pp. 68-69). UE AE 

? Il cod. Crypt. Z. 6. V è descritto presso ROCCHI, Codices Cryptenses, pp. 505- 
506. Il Vitali ha datato la prima parte della sua descrizione con la seguente nota, 


` posta ai ff. 50-50v» «Supradicta undecim eothina Evangelia I Scripta fuerunt a die Pa- 


rasceves Vigesima / septima Mensis Octobris - 1752 - usque | ad diem secundam men- 


| sis Novembris / eiusdem Anni, in qua completa fuelrunt a me...». La seconda parte 


della descrizione del Vitali, corredata, come la prima, di larghi escerti dal codice, 
comprende i ff. 51v-76. A f. 76v comincia la descrizione del Crypt. A 34 (attuale 


Crypt. A. fi. V), con l'indicazione: Init. huic descriptioni die dominico 1 decemb. 1754. 


Dalla copia eseguita dal Vitali ricavó e pubblicó il calendario delle feste fisse con- 
tenuto nell'Evangeliario (col titolo Menologium capuanum) il monaco di Grottafer- 
rata Teodoro Toscani (Th. Toscani, Ad Typica Graecorum ac praesertim ad Typicum 
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e quando il codice sia passato alla Vaticana non è chiaro: è verosimi- 
le che vi sia entrato tra la fine del secolo XVIII e l'inizio del XIX, per- 
ché il suo numero d'ordine nel fondo Vaticano greco segue di poco 
quelli del Vat. gr. 2125 (il celebre Marchalianus dei Profeti), acquista- 
to da Pio VI nel 1785, e del fondo «Basiliano» (Vat. gr. 1963-2123), ac- 
quistato dallo stesso pontefice nel 178625. Secondo i monaci di Grot- 
taferrata, il manoscritto emigró dalla Badia per tramite di un celebre 
bibliofilo del sec. XVIII, il cardinale Domenico Passionei (1682-1761), 


che era solito prendere in prestito libri e manoscritti nelle biblioteche | 


dei monasteri che visitava, e sovente non esitava a chiederne in do- 
no %: è questa l'opinione del Rocchi?", espressa anche in una nota mar- 
ginale aggiunta da una mano recenziore all'inizio della descrizione del 
Vitali nel cod. Crypt. Z. è. V?8. Bisogna tuttavia osservare che la ricca 
biblioteca del cardinale Passionei fu acquistata in blocco, alla sua mor- 
te, dai Padri Agostiniani (nel 1762/63) per la Biblioteca Angelica in Ro- 
ma, e che le ricerche ivi fatte per conto della Biblioteca Vaticana - di 
cui il Passionei era stato Bibliotecario - per rintracciarvi manoscritti 


che le spettavano rimasero, a quanto risulta dai documenti, infrut- 


tuose 2? . 7 


3. Il Vat. gr. 2020. 


Aspetto più modesto del Vat. gr. 2138 ha il Vat. gr. 2020, che mi- 
sura oggi mm 201 x 161, è scritto con grafia di modulo minore ed ha 


0 S. Bartholomaei abbatis animadversiones, Romae 1864, pp. 75-109; 
c£. ivi, p. 41). | E کے‎ | Wc. 
کے‎ C£. R. DEVRESSE, Pour l'histoire des manuscrits du fonds Vatican grec, in Col- 
lectanea Vaticana in hon. A.M. card. Albareda a Bibl. Apost. edita, Città del Vaticano 
1962 (Studi e testi, 219), pp. 315-336, precisamente p. 335. . | سے ون‎ 
26M. CASTELBARCO ALBANI DELLA SOMAGLIA, Un grande bibliofilo del sec. XVIII: il 
cardinale Domenico Passionei, Firenze 1937, pp. 49-50. 2 
?! RoccHI, De Coenobio, p. 281. | 
u 28 A f. 31v, nel margine inferiore, una mano del XIX secolo (il Rocchi stesso o 
il Cozza Luzi) ha scritto, a matita: Codex iste furtim e Bibliotheca Cryptoferratensi / 


` ablatus modo reperitur in Bibliotheca Vaticana | circa initium saeculi XIX invectus. 


Nel f. 31v, nel margine superiore, la stessa mano ha scritto: Quidam simulans stu- 
dium (vir eminens) aliquos codices e nostris I et ex aliis Bibliot. abstulit; quos Ponti- 


fex post illius mortem | in Vaticanam Bibl. inferri iussit. Sotto vir eminens una ma- 
no, che sembra diversa, ha chiosato: Passionei. | l 


? Su tutta la complessa questione si vedano le pagine scritte dal card. G. MER- 


CATI, sotto il titolo Sulla fine della Biblioteca e delle carte del cardinale Passionei, nel ۔‎ 


volume Note per la storia di alcune biblioteche romane nei secoli XVI-XIX, Città del 
Vaticano 1952 (Studi e testi, 164), pp. 89-113. 2 
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un'ornamentazione molto meno importante. Questo manoscritto, 
benché sia stato esemplato tutto da una stessa mano (che qua e là pre- 
senta alcune variazioni?!) è un codice composito, costituito almeno 
da due parti: vi si leggono infatti due sottoscrizioni, entrambe recan- 
ti il nome di Ciriaco ed entrambe datate, una posta a f. 83v, alla fine 
di una collezione di opere di s. Massimo il Confessore (tav. II), l'altra 
a £. 213v, a conclusione delle Quaestiones et responsiones di S. Ana- 
stasio Sinaita??. Le parti di cui è formato il codice erano già riunite 
insieme almeno alla fine del secolo XVII, quando, con molti altri ma- 
noscritti provenienti dai monasteri greci dell'Italia meridionale, esso 
fu trasportato a Roma, nel convento di S. Basilio, per iniziativa dell'aba- 
te generale dell'ordine Basiliano, Pietro Menniti*: lo prova il catalo- 


30 Riproduzioni in LEFORT-COCHEZ, op. cit., tavv. 66 e 67 (rispettivamente ff. 64v 
e 177); LAKE, op. cit., VII, ms. 268, tavv. 475-476 (ff. 8, 160, 163, 213v). Bibliografia 
in CANART-PERI, op. cit., p. 672. I Lake sembrano mettere in dubbio l'identità del co- 


. pista di questo codice con quello del Vat. gr. 2138 (Indices, Boston 1945, p. 77, no- 


ta 82); tuttavia ivi, in altro luogo (p. xxv) la ammettono. 

31 Come notarono i LAKE, op. cit., VII, p. 11. 

32 Dette sottoscrizioni sono state trascritte (la seconda non completamente) per 
la prima volta dal BATIFFOL, op. cit., p. 156. La sottoscrizione di f. 213v è riprodot- 
ta presso LAKE, op. cit., VII, tav. 476b; quella di f. 83v è riprodotta qui, tav. II. Quan- 
to alla composizione attuale del codice, gli scritti di s. Massimo occupano oggi un 


` ternione (ff. 1-6) + 1 foglio isolato (f. 7) + 1 bifolio (ff. 8-9: è possibile che i ff. 7-9 


siano ciò che rimane di un binione privo dell'ultimo foglio; infatti dopo il f. 9 il te- 
sto rimane interrotto) + 8 quaternioni + 1 quinione. Nei primi 9 fogli sono conte- 
nuti escerti dalle Quaestiones ad Thalassium (ff. 1-7v) (MiGNE, P.G. 90, coll. 248-261, 
268-269, 372, 388-392), da scolii e varie interrogazioni (ff. 7v-8v), dall'Ambiguorum 
liber (ff. 8v-9) (MiGNE, P.G. 91, coll. 1196-1197) e da altri luoghi dello stesso auto- 


re. Non vi sono lacune interne. Col f. 10 comincia, in corrispondenza dell'inizio dei 


Capita negl ۰/۵ (MIGNE, P.G. 90, coll. 960-1080), la serie dei quaternioni (ff. 10- 
73), conclusa da un quinione (ff. 74-83). Ai Capita mepì &y&mng seguono, a f. 41, i Ca- 
pita theologica et oeconomica (MIGNE, P.G. 90, coll. 1084-1176); poi, a partire da f. 
64v, i primi 15 capitoli dei Capita diversa (MiGNE, P.G. 90, coll. 1177-1185), e infi- 
ne una collezione delle Quaestiones et dubia arricchita, rispetto a quella pubblicata 
dal MIGNE in P.G. 90, coll. 785-856, dell'integrazione dell'ultima responsio e di due 
quaestiones in più (su queste aggiunte cf. C. GIANNELLI, Una «editio maior» delle 
«Quaestiones et dubia» di s. Massimo il Confessore?, in ITezgayuéva roð 0° Aby. Bv- 
۷ہ‎ Evvebpiov, II, 'A0fjvau 1956, pp. 100-111, precis. p. 102, nota 1; ristampato in 


C. GIANNELLI, Scripta Minora [«Studi bizantini e neollenici», 10], Roma 1963, pp. 


215-224, precis. p. 216 nota 2). Le «Quaestiones» anastasiane (MIGNE, P.G. 89, col. 
329 ss.) occupano complessivamente 16 quaternioni (il 9°, oggi corrispondente ai 
ff. 148-157, era originariamente un senione, ma i ff. 3 e 4 sono stati tagliati). Per 
la grave smarginatura subita dal codice nel lato superiore (con frequenti danni al- 


le prime righe del testo) non vi è traccia dell'antica numerazione dei fascicoli, che 
invece è ben visibile nel Vat. gr. 2138. 20 | | 


` ` 33 Cf, BATIFFOL, op. cit., pp. 40-46; R. DEVREESSE, Les manuscrits grecs de l'Ita- f 


lie méridionale, Città del Vaticano 1955 (Studi e testi, 183), p. 21. 
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o di quel gruppo di manoscritti (passati poi alla Biblioteca Vaticana 
nel 1786), redatto da G.C. Scarfò «circa annos Domini 1697 et 1699», 
ove il codice figura sotto il numero 59, con una descrizione del con- 
tenuto corrispondente esattamente al suo stato attuale?5. 

Ecco il testo delle due sottoscrizioni: | 


f. 83v: "Eyoé«n A magodoa fifAog toU | èv &yiorg Matiou ٥غ‎ xeupóc 

`. Ku | graxod åtacðáiov povaxod ó | peraiog (xoi) م۵۵۸‎ nosopv- 

qé | pov’ ٣۷۱ "avovagiw ` xn: fiié(oo)) | xvoLaxn TéAog ۷ wpa 

In: Seta HAQ Toùs مہہ‎ | TTOvTAg TOUT T ó£Ato* ixe | 01 TÒV 

x(6ovo)v - (xai) ٣۷٣۵۷٣٣٢ avt | tv EAéer (xai) oixttopotc £x A | 

pau toto v tij tfjg xoioewg | fiu£ga {va ETLTUXEL àumialxnyáTwv 

` Abrgovàv edy@v piv | åytwv ° div yévorto X(UOL)E ò 0(£6)g - 

f. 213v: ’ErAnodOn fj (fioc atm xevoi. Kulpraxod povaxod ÅHAQTWAOŬ 

` noeoßvr(egov) | ۳۳۱| "Iovi A: huéga c* wola) s: | ËTOUG ء٢001:‎ ÈV TÓ 

ayw povaommoiw | Aeyopévw PeAhivw Tî; &OTEWS [Klo[zotn]s | xa- 

oaxalð Sè návtaç toc évrvyx&vovltac . UreQEUXEOOCL TTS £pi] où- 

` Bevélintoc, tva. TUXw £A£ovc év Auéga xoi | [oe]ws Eumpoodev toU 

popeood Bhuatog. | (xoi) dvod@ TI; mixed xoháoews: vai ól 6(eo)c 
yévovto àunv < + پا‎ Ri da 

Le sottoscrizioni provano che il primo testo terminato da Ciriaco 

è quello delle Quaestiones anastasiane (ff. 84-213), le quali oggi nel co- 

dice occupano il secondo posto. Questa parte fu infatti terminata ve- 

nerdì 30 giugno dell’anno del mondo 6501, corrispondente all'anno 993 

dell'era cristiana 3°. Nella sottoscrizione di f. 83v, posta alla fine degli 

scritti di s. Massimo (ff. 1-83), non si dà l'indicazione dell'anno del 

mondo, ma solo quelle del giorno del mese (28 gennaio) e del giorno 

della settimana (domenica). Questi due elementi cronologici coinci- 

dono nell'anno del Signore 994 (= anno del mondo 6502), e sembra 


` ‘3 Cf. G. MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci..., pp. 214-218. 

5 Il catologo manoscritto dello Scarfò è oggi a disposizione degli studiosi nel- 
la Biblioteca Vaticana, Sala Cons. Mss. 44: ivi, a f. 55, sotto il num. 59, si legge la 
seguente descrizione: Codex continet varias explicationes ss!" Patrum de locis dubiis 
in S. Scriptura, sed praecipue s. Patris Maximi, ac eiusdem Centurias. Insuper Inter- 
rogationes ac responsiones in explanandis nonnullis sacrae scripturae locis ab eodem 
s° Patre. Item Anastasii Monachi Responsiones ad Orthodoxos, quarum prima est cum 
hac inscriptione. Quodnam est signum perfecti Christiani? Et sequuntur quampluri- 
mae Interpretationes collectae ex ss. Patribus Athanasio, Dionysio, Basilio, Gregorio 
Nanz. et Nysseno, Joanne Chrysostomo, Epiphanio, Cyrillo, Theodoreto, Nemesio etc. 
Fuit descriptus circa finem IX (sic) saeculi nempe a Cyriaco Hieromonacho in Mon"? 
nuncupato Phellino Urbis Ga... (sic) 30 Mensis Iunij Anno 6501, Christi 993. 

* I vari dati cronologici citati coincidono perfettamente: cf. A. CaPPELLI, Cro- 
nologia, cronografia e calendario perpetuo, Milano 19301, p. 87. | 
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` CHEZ, op. cit., tav. 66 (A.D. 987 vel 998), né quelle di cui parla A. JACOB, ritenendo 


. ` 987 e nel 998 il 28 gennaio cadde di venerdi, nel 991, 992, 993 PH ٤ di 
۲ mercoledì, giovedì e sabato (cf. CAPPELLI, op. cit., pp. 102, 88, 64, 46, 1807 


E esempio, dagli editori dei facsimili della Palaeographical Society (op. cit., tav. 87), 
... che seguirono le indicazioni del Batiffol; dal P.A. VAccarI, La Grecia nell "Italia me- 
` ` ridionale, in «Orientalia Christiana», 3,3, Roma 1925, p. 308; dai LAKE (op. cit., VIL, 

' ` trascrizione della sottoscrizione di É 213v a p. 11; Indices, p. 114), i quali però leg- 
. gono Priva. 
Cos 9 Cf. M. INGUANEZ-L. MATTEI CERASOLI-P. SELLA, Rationes decimarum Italiae nei 
x secoli XIII e XIV. Campania, Città del Vaticano 1942 (Studi e testi, 97), p. 394, nr. 
5730; p. 295, nr. 4231, e p. 314, nr. 4538. 
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perció assai verosimile che tale sia la data da integrare qui (gli altri 


anni piü vicini in cui il 28 gennaio cade di domenica sono il 983 e i] 


1000, entrambi abbastanza distanti dalle due date attestate esplicita. 
mente per Ciriaco, cioè il 991 e il 99337). 

Nella sottoscrizione piü antica (f. 213v) Ciriaco indica anche il luo- 
go dove egli eseguì il suo lavoro, designandolo con l'espressione èv tó 
ayuo uovaotnoto Aeyouévo DeXAlvo ts وت مة‎ [K]a{rtoùn]s. Bisogna di- 
re che il nome della città è oggi ben poco leggibile, e tale era anche al 
tempo del Batiffol, che non osò integrarlo nella trascrizione di questo 
passo», ma lo interpretò comunque come quello di Capua?. Un mo- 
nastero denominato Fellinum non è, che io sappia, documentato per 
Capua: il nome Fellinum appare invece collegato, in Campania, con 
due chiese appartenenti a diocesi diverse da quella capuana: la chie- 


sa di S. Felice de Fellino, della diocesi di Salerno, e quella di S. Maria 
| de Fellino (o de Fillino), della diocesi di Nola: è vero che questa docu- 


mentazione si riferisce ad età assai p tarda, e cioé al primo venti- 
cinquennio del secolo XIV ^. . 

La medesima sottoscrizione posta a T 213v è preceduta da due 
carmi in dodecasillabi bizantini, scritti in maiuscole, normalmente con 
un verso per riga, sotto il titolo مزا‎ tapufieuxn (sic): nel primo, di 10 
versi, il copista chiede il perdono del Signore per l'intercessione di Ana- 


stasio (scil. Sinaita) e di tutti i santi citati nella sua opera; nel secon- 


do, di 16 versi, si rivolge alla Vergine, affinché gli ottenga la salvezza 
dell'anima*!. I due carmi — oggi in parte poco leggibili, e mai pubblica- 
ti né trascritti — sono un altro esempio della disinvoltura di Ciriaco - 
che ne fu forse non solo il copista, ma anche l'autore, pur se non com- 


pletamente originale — nei confronti della morfologia, della prosodia e 


x 


3 Non mi sembrano accettabili né le date proposte da L. Th. LEFORT e J. Co- 


questo ms. «copié entre 991 et 993» (in «Le Muséon», 78 [1965], p. 176): infatti nel 


. 38 BATIFFOL, Op. cit., p. 156. ` 
. 9 Op. cit., p. 88. La localizzazione a Capua è accettata senza incertezze, per 


4 Una buona fotografia è fornita dai LAKE, op. cit., VIL tav. 476b. 
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della metrica: li trascrivo fedelmente, notando al piede di ciascuno di 
essi osservazioni e correzioni. 


| ٠ہ‎ lapper 
. Ktiommyv TOV návtrwv x(ai) nQótove TOV (0۷ 
 gvotnua Octov dyiwv TOV £v6oEov 
dv ۱ہ 6( س۵×‎ zéquxav vóóe teUxn 
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xtiotn, anch'esso corrotto nella lezione data da Ciriaco - la III perso- 
na plurale del perfetto in -av in zxéqvxav (v. 3)‘ e il participio úneoßávta 
(v. 6) (indeclinabile o attratto da zxávta al verso precedente) per 
Umepfàvrog; nel Il carme l'infinito &xie5ao0at (v. 4), forma di aoristo 
debole modellata sul futuro*, il participio dgGoag (v. 14), (per چەمة‎ 
da algw? puro errore o neoformazione?), il participio (indeclinabile?) 
ouvAétavta (v. 15), dove ci si aspetterebbe ovvAéEag. Dal punto di vista 
metrico, vi sono qui ben tre versi ipermetri (Carme II, vv. 6, 11, 14); 
il v. 15 ha terminazione proparossitona e manca di cesura. Le ano- 
malie prosodiche sono la regola. 

. La sottoscrizione di f. 83v, che non è accompagnata da nessun 
carme (tav. II), é quella che presenta l'epiteto su cui si basó il Batiffol 
per affermare che Ciriaco era originario di Mili: «Fu scritto il presen- 
te libro di s. Massimo per mano di Ciriaco àrao0áAov povayod è pe- 
Aatoc xai à0Atov xoeoßvrtégov ...» **; Ciriaco fornisce dunque le sue qua- 
lifiche (monaco e prete) accompagnando l'una e l'altra con epiteti di 
umiltà concordanti, in genitivo, con i relativi sostantivi (&ráo803oc, ter- 
mine omerico, vale nei lessici «empio», «scellerato»; &0Avoc è «disgra- 
iziato», «misero»)*; tra le due coppie di attributo + sostantivo è inse- 
rito, al nominativo, quasi come un soprannome, l'epiteto ô pehatoc ٤ 


+ Cf. BLASS-DEBRUNNER-FUNK, op. cit., p. 44, § 83. 

4 BLASS-DEBRUNNER-FUKK, op. cit., p. 41, § 75. 

*! L'autorità del Batiffol ha imposto la tesi dell'origine siciliana di Ciriaco a 
quasi tutta la letteratura scientifica posteriore: essa è accettata per esempio da BOND 
— THOMPSON - WARNER, The Paleograph. Society, Facsimiles of Mss and Inscr., Il s., 
I, nel commento alla tav. 87 (ispirato, come dichiarano esplicitamente gli editori, 
dallo stesso Batiffol), ed è riecheggiata subito da A. JacoB nel relativo rendiconto, 
in «Revue de philologie, de littérature et d'histoire anciennes», n.s. 14 ( 1890), p. 314. 
Nella nota opera di M. VOGEL e V. GARDTHAUSEN, Die griechischen Schreiber des Mit- 
telalters und der Renaissance, Leipzig 1909, p. 238, Ciriaco è indicato come 6 Mn- 
atog, e tale termine (ivi, nota 1) è definito «Ethnicon, von Mili bei Capua». Questa 
attribuzione di Mili alla regione capuana è giustamente criticata dai LAKE (Indices, 
p- XXXI, sub nr. 266), i quali tuttavia ripetono la notizia della provenienza di Ciria- 
co da Meli (sic) vicino Messina, e negano che nei suoi codici si possano riconosce- 


| re caratteristiche regionali campane (vedi specialmente p. xxv). La forma MnAaiog 


è seguita anche dal VACCARI (op. cit., p. 313): e certo essa renderebbe foneticamen- 
te piü plausibile la connessione con Mili. Si vedano anche: M. SCADUTO, Jl mona- 
chismo basiliano nella Sicilia medievale, Roma 1947, p. 82 nota 42; T. MINISCI, Jl mo- 
nachesimo orientale in Campania nel secolo decimo, in «Bollett. Badia gr. Grotta- 
ferrata», n.s. 15 (1961), p. 116; DEVREESSE, Les mss grecs de l'Italie meridionale, p. 
11. Tuttavia uno studioso emunctae naris come Ciro Giannelli non si pronunciò sul- 
la questione, e si limitò a citare Ciriaco come è ۸۷۸۸٢ (GIANNELLI, op. cit., loc. cit. 


sopra, a nota 32). 


de + åtáoðalos si vedano alcune osservazioni più avanti, p. 157 e nota 101. 
1 sono vari esempi di mancata concordanza fra epiteto e nome in sotto- 


| scrizioni di codici e in documenti: si veda ad esempio la sottoscrizione di Teodoro 
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4. Mili ( Messina). 


Il toponimo Mili sopravvive ancora oggi in tre piccoli centri abi- 
tati situati pochi chilometri (circa 7) a sud di Messina: Mili Marina, 
sulla strada litoranea, Mili S. Marco, 1 km a ovest, in posizione piü 
elevata (75 m sul livello del mare), e Mili S. Pietro, ancora più nell'in- 
terno, a circa 200 m d'altitudine”. Al principio di questo secolo esi- 
stevano solo i due ultimi centri, Mili S. Marco, detto allora Mili Infe- 
riore, e Mili S. Pietro, denominato Mili Superiore #8. Il nome deriva ai 
villaggi dalla fiumara Mili, sulla cui valle essi si affacciano. 

Nel villaggio più interno, a Mili S. Pietro, sorge tuttora una mo- 
desta chiesetta basiliana dedicata alla Vergine, restaurata nel corso del 
15009, la cui fondazione, con quella dell'annesso monastero, oggi 
scomparso, è attribuita, sulla base di un diploma pervenutoci solo in 


versione latina, a Ruggero I conte di Sicilia, in una data oscillante tra 


i] 1091 e il 1092 5», Nella versione del diploma, eseguita da Costantino 
Lascari nel 1499, Ruggero dichiara di aver edificato templum S. Ma- 
riae Virginis... in fluvio nominato Mili, e di aver affidato il monastero 
Abbati Michaeli... ut duceret alios monachos, quos inveniret 5". 

Il cenobio di S. Maria di Mili, cui nel diploma del conte Ruggero 
erano assegnati ampi possedimenti, fiori per alcuni secoli ?. Esso è ri- 
cordato in alcuni manoscritti italo-greci: per esempio nel cod. Angel. 
gr. 15, eseguito nel 1164/65 da un monaco Bartolomeo XEAEUOEL TOU NA- 
voouoté&tov xa&qyovu£vov povis TT; inegayiag Ocotóxov tob MiAn xvgod 
'Avtoviou 53, e nel Vat. gr. 1877, copiato nel 1292 da Paolo Corinzio, 


.- Agiopetrita nel cod. Meteor. Metamorph. 545, a.D. 1296/97: ... Ocoópov pipvnoo TOD 


xaX yoóqov, ExixAnv è' Exovta dyuwretgimng (N. Vers [Béns], Tà xesodroaga tiv Me- 
×موف:؟‎ I, "ABîivar 1967, pp. 544-546, 676, tavv. LX-LXI); o quella del copista del cod. 
Vat. gr. 1528, sec. XV-XVI: elAnge 1éAoc è ztagàv ùréotokog ù xeupóc åvakiov Maxagiov 
táya dè xoi leowpovayov tò èrrixAnv Edy6Mos ... (C. GIANNELLI, Codices Vaticani Grae- 
ci. Codices 1485-1683, in Bybliotheca Vaticana 1950, pp. 87-89). Come esempio de- 
sunto da un documento si può citare quello edito ultimamente da A. GUILLOU, Saint- 
Nicodème de Kellarana, Città del Vaticano 1968 (Corpus des Actes grecs d'Italie du 
Sud et de Sicile, 2), pp. 19-24: Ziyvo xetgòs Nuxobigov, Ö vt èrrovupia Kóvb(oc). — — 

"' Touring Club Italiano, Annuario generale 1961. Comuni e frazioni d Italia, Mi- 
lano 1960, p. 494. SA | 


391. 
| * S. BOTTARI, Chiese basiliane della Sicilia e della Calabria, Messina 1939 (Bi- 
blioteca storica Messinese, 10), pp. 13-16, tavv. I-IV. | ۴ 
` PR, PIRRI ~ A. MONGITORE, Sicilia sacra, II, Panormi 1733, pp. 1024-1025. 
3! PIRRI — A. MONGITORE, Op. cit., p. 1025. ` So PERSA E 
` $ Su di esso in generale vedere SCADUTO, op. cit., pp. 81-83. 


5 G. Muccio - P. FRANCHI DE’ CAVALIERI, Index Codicum Graecorum Bibliothe- 


*5 Cf. Messina e dintorni, Guida a cura del Municipio, Messina 1902, pp. 390- 





MIND aee 


. 22 Am der + dr 
eum لو‎ isa Persone P aaia FS "YR toro T a 
: : و و کی‎ - D$ 


Vu mne 


e amai aoe 


nà 
ی‎ 





01, 


` 248. Altra bibliografia presso CANART-PERI, op. cit., p. 653. È 
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originario di Troina, monaco dei SS. Pietro e Paolo di Agrò ma di- 
morante nel monastero che egli designa OGtotóxov toà MM, per cura 
e a spese xvupoÜ Nuxoótiuov (sic) xatà thv ۷ئ0‎ exÀAno(t&oxov) tis aiti 
ày(ac uov(fic) ۲5 ox(epaytac) G(cotó)xov to MiM 54, | 
` . l'egumeno Antonio che commissionò il cod. Angel. gr. 15 è assai 
probabilmente da identificare con l'omonimo che figura in un atto del 
marzo 1172, nella formula Ziyvov xetoóc 'Avtoviov (sic) xaOnyovpévou 
۷م‎ cefaopiag tfi; Uxepaytac Ocotóxov toU MUAov 55, Più avanti il mo- 
nastero è citato con l'espressione £v tfj uovij voU Múħov 56. | 

Da una nota che si legge a f. 2 nel citato Vat. gr. 1877 si appren- 


de che il sabato 4 maggio 1364 mori e fu sepolto nel monastero Bar- 


naba, egumeno pov(fig) ày(tac) G(eotó)xov toU MIA(L) 97. Il monastero 
figura nei documenti latini come Sancta Maria de Milo o de Mili 5, 
Alla fine del secolo XV Pietro di Cardona fu nominato, da Ferdi- 
nando II, abate commendatario di S. Maria di Mili; Carlo V poi, nel 
1542, assegnó le rendite del monastero all'Ospedale grande di Messi- 


Il toponimo collegato col cenobio di S. Maria è dunque, come si 


| è visto, documentato nelle forme to0 MíAn, to MIAL, toU MiAov, toU 


cae Angelicae, in «Studi Italiani di filologia classica», 4 (1896), pp. 43-44; VOGEL- 
GARDTHAUSEN, Op. cit., p. 52; MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci di Genova..., 
p. 80; DEVREESSE, Les mss grecs de l'Italie méridionale, pp. 12, 40. N 

|  * Descrizione presso P. CANART, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962, I, 
in Bibliotheca Vaticana 1970, pp. 438-442; riproduzioni presso A. TURYN, Codices 
graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti annorumque notis instructi, in Civitate Va- 


 ticana 1964 (Codices e Vaticanis selecti quam simillime expressi, 28), pp. 82-85, 


tavv. 50, 176. Cf. inoltre MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci di Genova..., p. 
55 L'identificazione è stata proposta dal card. G. MERCATI, Per la storia dei ma- 
noscritti greci di Genova ..., p. 331. Il documento fu pubblicato da S. Cusa, I diplo- 
mi greci ed arabi di Sicilia, 1, 1, Palermo 1868, pp. 322-323, e poi da A. AMICO - R. 
STARRABBA, / diplomi della cattedrale di Messina, Palermo 1888, pp. 392-394. 
| * CUSA, op. cit., p. 323; AMICO-STARRABBA, Op. cit., p. 393... ^, 7 
°° MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci di Genova..., p. 248 nota 1; CA- 


` NART, Codices 1745-1962, p. 442. 


*5 P, SELLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Sicilia, Città del 
Vaticano 1944 (Studi e testi, 112), p. 44, nr. 384 (decime degli anni 1275-1280); 51, 


. nr. 486 e 56, nr. 606 (decime degli anni 1308-1310); AMICO-STARRABBA, Op. cit., p. 


316, nr. ccxcvi (anno 1473). Si veda anche l'espressione in contrata Mili, in un atto 


| datato al 1249, edito da L.R. MÉNAGER, Les actes latins de S. Maria di Messina (1103- 
1250), Palermo 1963 (Istituto Siciliano di studi bizantini e neoellenici, Testi, 9), pp. 
.. 75-179, e in un documento del 1265, ibidem. p. 199. Mos 


* V. AMICO, Lexicon Topographicum Siculum, III, 2, Catanae 1760, pp. 57-58; 


: b ت00(‎ G. Dimarzo, Dizionario topografico della Sicilia, II, Palermo 1856, pp. 118- - 
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Mà in greco e Mili, de Milo, de Mili in latino. La sua etimologia va 
fatta risalire a puA0g = «mola», «macina», e, in età seriore, «mulino», 
La fiumara Mili dové trarre il nome appunto dai mulini posti su di es- 
sa e azionati dalla sua corrente: del resto già nel diploma di fonda- 


| zione si parla di un mulino (molendinum) quo constituit Abbas in flu- 


vio Mili, per cui il conte Ruggero concede la totale esenzione da ag- 
gravi fiscali, aggiungendo che l’abate ha la potestà di alia constituere 


ubi voluerit in praedicto fluvio 9!. | | 


Toponimi analoghi si trovano altrove nella Calabria greca e in Si- 
cilia ?: particolarmente interessante é da questo punto di vista uno dei 
diplomi della Chiesa di Messina, datato (dubitativamente) all'anno 
1144, dove una linea di confine xaréoyetar tòv ġúaxa dyot elc ۱:۵۷ ہم(‎ 


ToU uvAatou xoi durò tòv uóXov xatéoxetat TÖV 0007 “yo où tig 


7011715 tg Aeyouévng Nepétag...63. | 
Poste queste premesse, mi pare che non si possa far derivare ue- 


. Aotoc da Mili: il valore fonetico della vocale nella prima sillaba di ta- 


le toponimo per il periodo preso in considerazione (dalla fine del se- 
colo XI in poi) è - quale che sia la forma con la quale la si esprime 


graficamente - sempre i, mentre la prima sillaba di peXatog porta (sen- ٭‎ 
za dubbio alcuno) una vocale di suono e. Ora, è vero che nella tarda | 
. grecità spesso il suono i passa in e, in presenza di liquide; ma nel 


nostro caso le testimonianze sulla forma Mili sono talmente concordi 


e continue, che farne derivare un etnico con vocalismo diverso non mi - 


sembra accettabile. — ^^. | | 
D'altra parte la prima notizia storica relativa al cenobio di S. Ma- 
ria di Mili risale, come si è visto sopra, alla fine del secolo XI, e cioè 
al diploma di fondazione di Ruggero I. Gli storici che considerano Ci- 
riaco come originario di Mili sono costretti a supporre che l'abbazia 


© Vedere Thesaurus Graecae Linguae, s.v. uodoc: H.G. LIDDELL - R. SCOT, A 


Greek-English Lexicon, II, Oxford 1932, s.v. pùiog; D. DIMITRAKOS, Méya AeEtxòv ٤7 
٤۸۸۸۸ ۷ا‎ YAdoong, VI, ۸۵7۶۷٥۸1 1951, s.v. uùàog; qui si nota che iioc assume il si- 
gnificato di «edificio dove si macina» in età medievale. .. .۔‎ : AE 

*. PIRRI ~ MONGITORE, op. cit., p. 1025. | : È Li | 
„ (CÊ G. ROHLFS, Lexicon Graecanicum Italiae Inferioris, Tübingen 19642, p. 342 
(in Calabria Pagomilo, Mili, Mila; in Sicilia, oltre a Mili presso Messina, Milo in 


provincia di Catania). Si veda anche G. ALESSIO, Saggio di toponomastica calabrese, 
Firenze 1939 (Biblioteca dell’«Archivum romanicum», s. II, 25), p. 273, nrr. 2691, 


2692, 2692a, 2693. 


6 Cusa, op. cit., 1, I, pp. 312-315, nr. IX; AMICO-STARRABBA, Op. cit., pp. 375-380. - 
La regione di cui qui si parla è situata nei dintorni di Troina, a occidente dell'Etna, - 


oggi nella diocesi di Nicosia, un tempo nella diocesi di Messina. . x: 


.* St. B. PSALTES, Grammatik der Byzantinischen Chroniken, Góttingen 1913 ; 
.. (Forschungen zur griechischen und lateinischen Grammatik, 2), pp. 26-28. 
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quali chiose, la voce uedatoc. 





0۷۲٢٤ xai ATOLXOVG». | | 
Da questo passo di Tucidide deriva la voce accolta da W. Smith, 
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i k j di fondazione normanna sia sorta sul posto di un'altra più antica, che lonia locrese si è conservato in Calabria attraverso i secoli nell'idroni- Y li ! di 
DIS: sarebbe stata distrutta dagli Arabi: da questa primitiva abbazia Ciria- mo Mésima (o Médama), proprio di un corso d’acqua che si getta nel ` j | ox 
TH co sarebbe fuggito, «come tanti altri obbligato ad emigrare nel conti- Tirreno fra Nicotera e Gioia Tauro, a 40 km in linea d'aria a NW di 5 215: Mw 
gj nente durante l'invasione araba». Ma della prima abbazia non vi è Locri €. Ciriaco non poteva dunque attingere MeAatoc come etnico da si: | EE i 
Bud alcuna altra documentazione, se non quella che si desume dal pre- una tradizione locale. Ci si puó chiedere allora se l'abbia tratto, con x iul T 
i il È sunto etnico di Ciriaco: e questo si è rivelato fallace. tal senso, direttamente dal testo tucidideo o, meglio, da uno dei tanti Ts "E: | vii 
RIT. A questo punto, è legittimo chiedersi: se jteAatog non equivale a lessici attraverso i quali gli uomini del Medioevo greco — specialmen- d ob Hk È 
; H i: «originario di Mili», quale valore ha questo vocabolo nella sottoscri- . te nell'Italia meridionale 9 — venivano a contatto con le tradizioni lin- 41 1 nh; 
i F ji zione di Ciriaco? a guistiche e letterarie delľetà classica. L'ipotesi della derivazione diret- d 5 i i É i fi 
id ta di ueAatoc presso Ciriaco dal testo tucidideo mi sembra sia da scar- D y TM i^ 
| tare a priori: non mi pare possibile che il nostro amanuense, nono- 1 B | | | "ur 
5. MeAaiot presso Tucidide. stante tutte le sue velleità letterarie, avesse tal conoscenza e tal prati- 8 fito 
| | "m | ^ | | | | ca del difficile e raro testo dello storico ateniese, da poterne ricavare i ۱ (pd | i. 
Nel Thesaurus Graecae Linguae sotto la voce MeAator si legge la l'epiteto MeAatog con valore di etnico??. Assai più verosimile è l'ipote- ۲ Fab 
seguente definizione: «MzAatov = Melaei. Thuc. 5,5: Ei ui avtoùg (Lo- si del ricorso a un lessico. Vediamo dunque se nei lessici appare, e con : | UU 3 S. 
cros Italiae) xateîyev ó odg 'Itovéag xai MeAatovg ztóAepuoc, ópópoug TE | i | ; | z: 
F 


ancora nel 1873, nel suo Dizionario di geografia greca e romana: «Me- 6. MeAaîog nei lessici. 


lae, 2. A town in the neighbourhood of Locri in Bruttium, mentioned 
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by Thucydides (V.5), but otherwise wholly unknown». | | . lllessico di Esichio, secondo l'edizione Schmidt, dà le glosse se- ST. il | 
| Se i MeAator fossero dunque gli abitanti di una colonia di Locri guenti: | i | | Hi : 
non lontana dalla madre patria, nella Magna Grecia, MeAatîog potreb- uératog * &OALOŞ. uáTALOG Nera a 
be significare «calabrese»: e Ciriaco avrebbe scelto un modo assai ele- ueAatotc * d0diorg. pataiorc >| s È | 
| gante e dotto per indicare la sua terra d'origine, che si identifichereb- : ` uedén* parata HIT | " 
be perciò con la Calabria, e non con la Sicilia. Ma MeXatovc nel testo : uéigog * uátauoc | و‎ M | 
tucidideo é una corruzione, comune a tutta la tradizione manoscritta, | pêkeov * u&tatoc. &rvxéc. &cov[0]etov. xoxóvt. | A LE 1 l 
da Meôuaiows, «gli abitanti di Medma» (o Mesma), cosi come nello | Per il lessico dello Pseudo-Cirillo ho fatto qualche ricerca nei co- i | i | 
XE 
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stesso luogo "Itwvéag è una deformazione di ‘Inmwviàig (secondo alcu- | dici, perché la parte relativa alla lettera M è ancora inedita. Eccone i ^ | | i 3 à 
ni 'Dutoviátac), «gli abitanti di Hipponion» ۶۶. L'antico nome della co- | risultati. | MD | f | | È Aquel 

| | La lezione del codice Vallicell. E 11, del sec. X, è la seguente (f. ki: i کا‎ T 

m 143): peratog: OMos, pátaroc??. | E Lii jede 

65 SCADUTO, op. cit., p. 82, nota 42. | | a cu e E - if | . jl AT 

M: f 6 Di voce è firmata E(dward) H(erbert) B(UNBURY): cf. W. SMITH, A Dictionary E: a n Re 13 SE EM 
v di . of Greek and Roman Geography, 1, London 1873, p. 317 5a | . 8 Cf, ALESSIO, Saggio di j i 

Fò : i LIETA Er: à f n ne , saggio di toponomastica calabrese, p. 257, nr. 2540. 0." 

d . 8! Ciò fu dimostrato già nel 1864 da A. WEIDNER, Zu Thucydides, in «Rheini- ` * Si veda l'elenco di lessici greci provenienti dalle biblioteche dell’Italia meri- n i i bas PE 

sches Museum für Philologie», 19 (1864), pp. 140-141. Cf. Thucydidis Historiae ... dionale dato da A. PERTUSI, Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio, Venezia-Roma QI ECO‏ ع 
TE | rec. C. Hupe, II, Lipsiae 1901, p. 4; A.W. GOMME, A Historical Commentary on Thucy- ‘1964 (Civiltà Veneziana, Studi, 16), pp. 482-485. Integrazioni a tale elenco sono for- Ti UT‏ 

! | dides, III, Oxford 1962?, p. 635; Thucydide, ed. J. pe RomitLy, III, Paris, Les Belles nite da J. IRIGOIN, L'Italie méridionale et la tradition des textes antiques, in «Jahr- D FE Sonne P$ | 

LI Lettres 1967, p. 102. Su Medma si veda la voce di PuiLiPP in Pauly-Wissowa Real buch d. ósterr. Byzantinistik», 18 (1969), pp. 37-55, specialmente nota 61 a p. 53 و ےرت‎ 

: | : Enc., 15, 1, Stuttgart 1931, coll. 107-108. Nei lessici greci medievali (Etymologicum i "E ” Né d'altra parte — ma ciò, si capisce, ha valore relativo — si ha notizia di om p mr j | n Ti 

j | Magnum, Suida) il nome figura come Méopa (Etymologicon Magnum, ed. FR. SYL- | | dici italogreci nella tradizione manoscritta di Tucidide: cf. PERTUSI op. cit., pp. 487- (OS 7۶۲٦ 
5 x |. BURG, Lipsiae 1816, col. 526 (581, 15-16]: Méopa, TOMS xtioðeioa dd AoxoGvópo- | 492; IRIGOIN, art. cit, — — i | ۷پ‎ "rive 

1 u | Mr E TOTAUDI. "005. - Suidae Lexicon, ed. A. ADLER, III, Lipsiae 1933, p. 366,26: = Hesychii Alexandrini Lexicon rec. M. ScHMIDT, III, Ienae 1861 pp. 84-85 o | d m È 

Ji : ۱ mon, ہے‎ . "ir ud ۱ ۱ E Tu ۱ l é 2 ۱ : “i ] ۰ ٦ , , 2 ۰ ۰ 7 GS do Pe Ir T : 3. I 

ji | | 2 EOS: SVOR xOÀeoX). ua g | E. | È questo il primo codice della Recensione Vallicelliana secondo A.B. DRACH- OH pl PI 
2 | RISI, 21 
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152. BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


` Nell'Urb. gr. 157, del sec. XI, troviamo (f. 71): ueXatoc (sic) G6Aog . 


۱٥٢٥٥٢٥٤١ TOAQLUTOOOG 3 

Nel Vallicell. F 84, anteriore al 1157, si legge (i 60): ٣۵۸٤۰ 06۔00‎ 
udtatog Tadairopog (sic) dvotuyng”*. . 

Uguale glossa presenta il Vat. gr. 2130, del sec. XII us 90): pelato - 
d6iuoc, uaratoc, TOAQUTOQOG, óvotuxne (sic) ^. 

Per l'Etymologicum Genuinum, ancora nella quasi totalità inedi- 
to, ho consultato il noto ms. Vat. gr. 1818 (Genuinum A), del secolo X 
ex."6: ecco, fedelmente trascritto, ciò che vi si legge a f. 222v: HéXeov ` 
on(paiveU) arov TOAOLTOQOV duomtnyn xoi 0۷ ° xai Hen dè ol ë- 
MAET’ aÙTî ` za(oa) to ق۸‎ TÒ 0£Xo lovis Atos xai piecos Öv uh déiwpev : 
ovdelg yuo 02316 patatov * gita OVOTOA(T) TOU 1 ٤٤٤ € pécos. © peheor 
un TAîire smagee eu 0c0q«at(a) Bivar : "07 WXUQÓNV 0۲00۵۷ ۷ن‎ 
te peratvag * notè zxÀnoiov Tic ۸۵۸۳٤ ao’ © àxtÀ اہ‎ péhatva. 

Assai simile a questa è la voce corrispondente dell Etymologicum 


` Magnum nel quale, come si sa, è confluito l'Etymologicum Genuinum. 
Nell'edizione Sylburg essa suona: MéAeov dè tÒ ٣۵٣٥٥٥0۷ * Tapà TÒ Aw . 


yào 02۸۶۱۲۵ uå-‏ کین ° TÒ dé), Ó un \éopev, TOUTÉOTLV Ò pù Béiopev‏ رم( 
toU Ai OUv ۷٣۷٢٢٢٢٢ Acos xal urAeog * xal 0001۸1 TOŬ  £lc e,‏ برغ ° م٤٢‏ 
17سب — pÉAEOG ` onuatve GOALOv, ۲٥۸۵00۷۸ Suotuyi ° xai ٤ OnAuxòv,‏ 
un ٥۸۸۲۲ xao? uà Béogparta Bivar, "Pffjav‏ مع۸غر € - - dé oi ËrrÃeT? GUT:‏ 
zotapjóv xti Te u£Aatvav??,‏ مو د×ن 

. Più succinta, ma analoga, la voce dell'Etymologicum Gudianum: 


MANN, Die Überlieferung des Cyrillglossars, «Det Kgl. Danske Videnskabernes Selskab, 
Hist. filol: Meddelelser» XXI, 5, Kòbenhavn 1936, pp. 21-22. Il manoscritto provie- 
ne dall'Italia meridionale (cf. PERTUSI, op. cit., p. 482 e nota 3). La lezione di questo 
codice mi è stata segnalata dallo ieromonaco سو‎ Marco Petta, che son lieta 
di ringraziare qui pubblicamente. 


73 Su questo manoscritto, che contiene numerosi lessici, si i veda V. DE MARCO, 


Scholia minora in Homeri Iliadem, Pars prior. ۸٤١5۰۱ ‘Ounoixai cod. Urb. 157 et Se- 
lestadiensis 107, fasc. primus, Typis Polyglottis Vaticanis 1946, p. vu. 
74 DRACHMANN, Op. cit., p. 21; PERTUSI, op. cit., p. 483. Anche questo codice è si- 


. curamente di origine italogreca. . 


` . 1S DRACHMANN, Op. cit., p. 8 (il codice appartiene a quella che il Drachmann de- 
finisce Recensione Vaticana). Sul manoscritto, italogreco e precisamente di scuola 


— reggina, vedere S.G. MERCATI, Intorno al titolo dei lessici di Suida-Suda e di Papia, 
‘dn «Memorie dell’Accademia Nazion. dei Lincei, Cl. di Sc. mor., stor. e filol.», s. VIII, 
: z x p. 10 (ristampato in S.G. MERCATI, Collectanea مسبت‎ Bari 1970, P. 
ER: REITZENSTEIN, Geschichte der PLUS n Etymologika; Leipzig 1897, pP. 

` 2-3. Descritto ora presso CANART, Codices 1745-1962, pP. 205-208. 1 codice non ap- 


ich italogreco. : . 
| d coc Magnum, ed.  SYLBURG, ‘col. 522 (516, 32-39). . 


ud 
n. 
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MéAatov, TÒ patarov, TOQA TÒ ھ۸(‎ TÒ Béiw, xai 10۷۵۸۷۵۴ ,غ۸‎ 6 pi ۸40۷۱ 
tovt' £otw 8 uh O£Xopev, obdeiç Yao 0&Aet TÒ uótatov 78, 


. Nel lessico Suida, infine, si legge: MéAeog : uávatoc, OMOG, ta- 


\airwpoc, óvotvxfic * Ó pv 07ا70‎ Eri tod patatov ixdéyetar tÒ uéieoc, 
oi dè toayıxoÌ &xi toU oixtpob 79. 

Da tutto ció appare chiaro che nei lessici greci del Medioevo non 
vi è traccia dei ۸۷۸۲۸۸۲۱۱۸ dei codici tucididei: ueAatoc (registrato anche 


 conl'accentazione proparossitona nella duplice grafia u£Xatoc e u£Aeog) - 


é un epiteto che viene interpretato da un lato (sembra possibile seguire 

nei lessici il duplice filone) come Oog / xaXattoooc / óvotvxfic, dall'al- 

tro - e qui si aggiunge la giustificazione etimologica - come pétatos. 
L'epiteto u£Aotoc usato da Ciriaco si inserirebbe così nella cate- 


goria degli epiteti esprimenti la ٢٢٢۷۵٢٢٥ dei monaci amanuensi del 
Medioevo? Lo stesso Ciriaco usa, per designarsi, epiteti analoghi: 
. oixtpóc («degno di compassione») nel I epigramma del Vat. gr. 2138, 


10307101010٤ («dai molti peccati») nel III epigramma, tAfjuov («mise- 
ro») nell'ultimo verso del carme a f. 91v del medesimo manoscritto; e 
ancora, nelle sottoscrizioni del Vat. gr. 2020, àuaptwAòg, ٥٥4090۸06 
00۸106۰ e nei carmi di f. 213v Ttávta tais duapriarg Uxeofüc TOV xóouov, 


digetos. 


7. M&aios in una nota del Vat. gr. 2000. 


| Per dissipare ogni. dubbio sul significato di peXaiog nella sotto- - 
scrizione di Ciriaco e per illuminare, forse, ulteriormente i gusti ei 


metodi che guidarono le scelte lessicali degli amanuensi greci dell'Ita- 
lia meridionale, può essere utile citare qui la nota finale con cui un 


anonimo copista italogreco, contemporaneo di Ciriaco, concluse la tra- 
scrizione dell'omelia di s. Giovanni Crisostomo per la Decollazione del ` 
Battista nei fogli 29v-33v dell'attuale Vat. gr. 2000: Óxaocov xQó- 
. عبەوۂ‎ tuoi rà | ueXatox x(al) dum dov toU | xóvov pov tfiv xáptv. 
. A lfogli in questione fanno parte di un codice composito; descritto 


8 Eiymologicum Graecae linguae Gudianum ... ed. Fr. Gul. STURZIUS, و‎ 
1818, p. 385. Uguale la lezione del codice italo-greco Vat. gr. 1708 (su cui cf. A. Co- 


. LONNA, Un antico esemplare dell'Etymologicum Genuinum, in «Bollett. del Comit. per | 
dla prep. dell'Ediz. Naz. dei Classici Greci e Latini», n. s.:13 (1965), pp. 9- 13), f. 119v: 
solo vi si legge MéAeov anziché MéAatov. TED 


? Suidae Lexicon, ed. ADLER, III, p. 352, nr. 477. | 
®© Elencati, sulla base del repertorio di Vogel- Gardthausen, da C. WENDEL, Die 


| rid des griechischen 50006166100697 in «Byzant. Zeitschr.», 43 (1950), pp. 


259.2 
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già da monsignor A. Ehrhard e più recentemente da monsignor P. Ca- 


nart?!, La loro origine italogreca è indubbia, perché essi sono esem- 
plati nella caratteristica minuscola «ad asso di picche»82, e la loro da- 
tazione, anche in assenza di indicazioni cronologiche esplicite, è da 
porre senza incertezze intorno alla fine del secolo X. L'anonimo copi- 
sta fa prova, oltre che di sincera umiltà (infatti egli ha omesso del tut- 
to il suo nome), anche di notevoli velleità culturali: segna gli iota mu- 
ti, usa parole rare: almeno tre in queste poche righe: ózaooov, ealo, 


La seconda di queste parole, ueAaiog (uéAatoc, uéAeoc), è registra- 
ta, come abbiamo già notato, nei lessici medievali. La stessa consta- 
tazione si può fare, ripetendo la ricerca, per le voci ôu®og (o dune) e 
òndtw: l'una e l'altra glossa sono presenti, in più forme, nei lessici di 
Esichio*, dello Pseudo-Cirillo**, nell'Etymologicum Genuinum?*, nel- 


"' A. EHRHARD, Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homileti- 
schen Literatur der griechischen Kirche, III, 2, Leipzig 1952 (Texte u. Untersuchun- 
gen, 52,2), p. 779, nota 2; P. CANART, Le probléme du style d'écriture dit «en as de pi- 
que» dans les manuscrits italo-grecs, in Atti del 4° Congresso storico calabrese, Napoli 
1969, p. 165, nota 30. EE 


= Su cui si veda in generale lo studio di mgr Canart citato alla nota preceden- 
te. rud i 


* Hesychii Alexandrini Lexicon, rec. K. LATTE, I, Hauniae 1953, p. 468, nr. 2073- 


. 2078: õuõeç ° ohor. — Suwfivor * 5oAatc. — uwis ° £96 xavva, 600Àn. durò to Seduti 


òudeg avayxaîor - ol xatû &váyxnv dovAevoviec xal oU xatû 710000۶00۷. -‏ - ا000 
opo ° yuvi + peyGàn. - pog - 600X0c, Beparwv. Hesychii Alexandrini Lexicon, rec.‏ 
M. SCHMIDT, III, Ienae 1861, p. 211: náter * xaxózuv duet. x£QUtoret. OLSWOL, 7100٠۰‏ 
٥ؤ‏ — EOluxev. — oratbuevat * éxópevat. Ocoztevovoat.‏ .ہج وخ Ónabe ` nogeixe,‏ — 


: ۵010۷0. È 006006 ٥01001۶۷٥٤۰ - ónóooato ° TQOOEAGBeTO. - Önaoev' ESWXEV. - óxa- 
Obels ° £x tiv Orriow ٥:٤٤:]ئ,‎ xal ٤٥6۷۷0۷۱۸۷۱۹۰). - óxacoápuevoc ° &áxoAovOfjcac. — Bra- 


gov” &nóboc, nóQaoxe. ~ ónácoo ` Yapicopat. | نے‎ 
_ ^ Nell'esemplare contenuto nei ff. 1-125 dell'Urb. gr. 157 (sec. XI) si legge a f. 


- 29: Spam yuv ueyóAm | ÔL 00٥٤٥۷ ب60۵‎ a f. 80v Ónótot xag£xot | óxaooov 


OO | óx&ooo xapitouar. 

__.°° Nel Vat. gr. 1818 si ha, a f. 110v: Suwat * el'ontar eis TÒ t otoux. elc tò towa. — 
ایت‎ ' ol olxérot napà TÓv ójfjoo ۸۸0۷۲۷. xaxa 00 tob w (Lu. ides xal 
Tpon(ii) ToU n tlc w OMG, WS pfe dpwyés * ófEo óxyuóc xai ۵ب سن‎ ° A f. 235v: 
"Orto: on(poivet) ,ہ۷ ماع۸‎ xot(2) ۷غ‎ tò xtovxowiv xai óu56vat * (0c TÒ TEWO TÈ xai 
Éxto «Qu» xUdos ónátet, TOT(}) dè TÒ xataqépeoðai * otov óratópatvosc dog Ópfipo * moti. 
dì «10 E>mudéveodar * À xal vewTEROv vióv óztáooato xvóoA(uoto ° xal TÒ ÓuDXEV ' 


GA<A' 61€ di 'o Exiyavev nohùv xa Budov Óónótov. 
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l'Etymologicum Magnum *, nell Etymologicum Gudianum®, in Suida88. 


Fra le glosse presentate dai singoli lessici, le più calzanti alle forme 
usate nella nota del Vat. gr. 2000 sono, per öêuûoç, quelle dell’Etymo- 
logicum Gudianum (Auc: èuwég: xagà tÒ èuò, tÒ daudtw, èE 
où xai dimo, ó 600Aoc) e di Suida (Aug: ó 60bXog* xai èuwéc); per 
$xaooov, quelle di Esichio (Öraoov’ àxóó60c, náoaoxe) e dello Pseudo- 
Cirillo (óraooov d&zóóog TAPEXE). l 


8. Meìatog e altre voci rare nei carmi di s. Gregorio Nazianzeno. 


Ma le preziosità lessicali dell'anonimo copista che usó la scrittu- 
ra «ad asso di picche» ci conducono anche verso un altro copioso te- 
soro di ricercatezze linguistiche cui si attinse largamente durante tut- 
to il Medioevo greco: i carmi di s. Gregorio Nazianzeno, con il loro 


corredo di scolii, di parafrasi, di lessici. - | 


Certo gli ammiratori del Nazianzeno non avrebbero potuto pren- 
dere in prestito vocaboli peregrini dai suoi carmi senza il sussidio di 
un intermediario che ne chiarisse il significato, traducendoli nelle cor- 
rispondenti forme di uso comune. Ció ha favorito il sorgere di una va- 


sta letteratura esplicativa, fino ad oggi ancora relativamente poco co- 


% Etymologicum Magnum, ed. SYLBURG, Lipsiae 1816, col. 254 (281, 10-13): 


Auoec, ci cixétar ° rap ۲۵۷ &ufjoo uéAXovta, dutofoAf toU w, dufig ` xai tooxñ ro? n eic 


w, dum, وت‎ die ónyuós xoi duypòg ` tv' f| è dedunpévog xai broretayuévoc tivi, Ò 
Begdmmwv. — coll. 568-569 (627, 26-32): 'Oxáto ` onuaiver dè ih hétig xetova * notè ÊV, 


TÒ meouroreiv xal 6۱۵۵۷۵۱, dx; TÒ, - Towoi te xai "Extoot xÜóoc Onátgu — KOTÊ dì, TÒ xa- 


Tagtprodat * otov, Xeui&opove xat’ مہ+ونُ‎ ٣ óxotóuevoc ۸۸۵۸ Ópfipo: — notè dè TÖ ExuAE- 


. Yeo0ot * otov, "H, xoi veditegov viðv ånágoato xbdoc: — motè tò dè duoxerv, AAA’ Gre di 


Ò éxiyave TOAÙv xab’ ۸0۷ب‎ ónátov. | 
° Etymologicum Gudianum quod vocatur rec. ... E.A. DE STEFANI, II, Lipsiae 


1920, p. 372, 3-4: Au@og xal ðuúg ... Aude * rapù td dapò; ibidem, 13-19: Au@ec ` ol 


dodo * ragà tò ócóuijoBat, 8 gotiv oxoteróyOot. Auw) ` yuvi peyààn. duwiîg ` Beodra:- 
va, 600. YY AOS ° àxó tob 61 Ó EA ov ðuhow. Apoc ` duwdg * xapà tò duo, ۲۵ سعافبرہۂ‎ 
EE oU xai òuog, è 600Xoc * مع‎ rò ðauáteotar xal xaxorradeîv ` yéyove dè ragà tiiv duo 
00/۷7۲۲۷ * omuaiver dè 600 * 6p óuoóc, è 600Xoc, xoi óc åuwóg, è toyàtmg è «Éyuwv 


 Kaxéànv» «Hesiod. Op. 470». - Etymologicum Graecae linguae Gudianum, ed. STUR- 


| P p. 431: 'Oxátetv, xatomv dubaetv, fj tò ztegutoueiv, fj tò xatragéoeobar, Ti tò مغ‎ Eye- 
: ofa. | pus 


88 Suidae Lexicon, ed. A. ADLER, II, Lipsiae 1931, p. 123, nr. 1312: Auwic: 6001.۰. 


nr. 1313: Após: è dodhog. xai Auwég - Ed cit., III, p. 546, nr. 441: 'Oxótev Oepet, 


1 TApÉxet, f dee, - nr. 442: 'Oraoóápevoc: ératgoug Aafwv, - nr. 443: 'Onácas: àvti 
TOU Tapaoywy ° OUTLvL Ö’ Eunn ہ۷۲۷‎ óxáocac eUxoc toù Bavétov. | | 


; 7 
temm roam rmm im i 2 
VETE وو‎ 
M ui. nen 





Pezza یو ے‎ cos ames 
EE ےہ‎ "E 
0 DIE “n 
ےد یہ سم ضس تو جم‎ S varies rms گا سے ہد‎ d 


: MR. oup متس سب سس سو‎ ATL C E S M. ZUM» » Ce es reo 
ار‎ c و‎ od ; گے‎ 





A 
a ay ٠ 
ا ا‎ 


— _ 


Tre 
heben eae 
‘ - a 
PURI ہم وھ رممبمسسصسوے‎ 


mL e 





ہے ہے nam‏ 


ite 
aos Agata rca e ms FTT Ra لے‎ Li ا‎ 


Le‏ سے 
e Pn I 7X N Y "‏ اض a i‏ 
spe. Been‏ ے ^- STATE : 1 gx elu d Queda Ru y NES‏ 





CO" dieu LAS. fa 
سم‎ 


2 DR کی‎ ATI 


pe 


E PEEL WP. 
: 7 e mao. 
سا یا سو ےا‎ gga i re n P ED rai ہے ہم‎ gee ےچ - سنممسدحوەدسسوسسی---پی ہے وھ‎ T 
۱ D : 5 


serra TO 


stre. ہہ ہے‎ SAP Án: 


aa 77" 


ars 170 


میں ہی ہہ Fu i‏ 


ق میں -" 
e e Ce -‏ سا سی 
È‏ س ہم 


^tm nmm. m 


سر ہم 


سے سد مک 


n 
( e ne ریس می‎ "——M——————— — PP ^er aget, Fn Ye Y Zh T3 Gp VIR IINE 7 1777 ent NI RZ A a rro جوا‎ ARP Y نت‎ Pu a ip 
Ero 


i. 
i. 7 
4i Pod 
EN 7ھ‎ 
T s 

(og BÓ 
I Si î 
tia ; 
tf: I 
4 v اس‎ ۲ 
1 x Huc ۴ 
کر ۔‎ w 59 


2 


E Qo e unns 
—————————————— REPRE 


Tues ge DD OUT. lotte tmm n, 
PME z en ےت‎ 


DTE E JE 
مت‎ EV رھ‎ re" cd co 


iaa, نک‎ D ee وت‎ 
E 


وڈ da‏ 
Utm.‏ ہے ہے ےس 
erac 7‏ 


ہر دی پپباو ھی 
TxC*PT‏ 
1 





سے € nia» "ma — + ina, Mai a ge‏ 
سم سے 
e,‏ ۱م 
1n PE e hi È a alii‏ 
AE LC Dai 7‏ خہ ROMPE EET CREER AA San UN UNT‏ 
€( —— مو ری س ب چیہ ممیت ی و م کے ہے ہے مو کر س ینہ ی ھک می م سی ا pilot siii‏ بے مع 
سے ^ 
اہم ——À v‏ 


aquam ی‎ IPM |» 
a tA 


fcm pou IT 
aa و‎ s. os 


Pr تس‎ ener tin ig Dna, ALI Tj, rn» : 


Ee تر‎ em rmn 


o ca . 


1 
3 
BS sa Y 
DEO ; } 
QU تو‎ x i 
mat de} 
BOITE 
Lei E 
t5 و‎ D: 
SÉ 2. o ^ 
E CM 3 
È sa 7 MA 
S. 103, » t 
e n ! z 
5 ; 1 es 
a $2 ۰ nf 
ا‎ : ] 
WIDE 
ES uw d . 
» SE 
5A È: 
i i 
i i 
E 
t 


geri ite er Rai Da A p C 


PL س سوظہر‎ o 


— € 
و“‎ Ug ras Coe ge E È tro. so i 
, ama pa 2 ںہ‎ ` a 
See PRATO SIL cp hi nani RO Ea a a (to ہر‎ sqm m ra 
- e 


ا ا و pea DAT‏ و 


IAS SATIS 








پد س تھمیو ہے وم سب ہا کی ف since‏ ہے den‏ 
<p‘ "o 7 € a‏ : 


مہو و و ا کا 
mar‏ © 


meme os rr Ih E r, T n FORI qm ctas es‏ دا 
A 2 . AE‏ 


e ^ can M 
7 . z 
XN inr aap سے‎ enne 
ہو کی ا‎ TESA 










Eme n 


e +, 5 
"i جم‎ 
مھ‎ Doe 
کے‎ a Pip.. رنآ‎ 


میس سا سے 
جو میمت ۔ 


aid acr‏ ا 
gar‏ مں W Sj ve‏ 
SE‏ 


- 
ہس 


v‏ سے تھے بد 





c 7‏ سے 


s fmt ys Gea‏ نی eer, em ve‏ او 
+ 


۶٢ 
D 
i 
I 
È 


ei H í 4 m a D 
di cia Me a ott VT 
É 
© dl 


156 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


nosciuta, nonostante le indagini di alcuni coraggiosi ricercatori, come 


I. Sajdak ? e, più recentemente, F. Lefherz ”. 

In questa letteratura occupano un posto modesto come appa- 
renza, ma notevole come utilità, le parafrasi ad verbum. Una, anoni- 
ma, ne ho consultato nel già citato Urb. gr. 157, del sec. XI, un codi- 
ce che contiene un'importante raccolta di lessici?'. Nei ff. 278-302 so- 
no trascritti il testo e la parafrasi del carme II, I, 1 (carme inc. XQLOTÊ 
&vaE, óc àyvaig ...; parafrasi inc. Xototé 60000, 0016 xagopoíic...) "CE 
qui ritroviamo, debitamente parafrasati, i vocaboli rari dei quali ab- 
biamo parlato finora: eUyevéac òuoàg Te reso con 2۸۶00٤00106 xal doù- 
ÀAovg?5; ٰبۂ‎ 06۷ reso con Soviorg 94; pedforg reso con tois &Aettvolc?*; 
óracoog reso con tyagiow®; óxóto reso con yagitopat”; ózta000v reso 
con yaguoa.. | 

- Quanto ai lessici dei carmi di Gregorio, forme di Oràtw (per es. 


 Ónátew * magéyerv. — óx&ong ° zxagóoync) compaiono nel breve lessico 
contenuto nel Vat. gr. 10, dell'anno 1199, ff. 5v-9, e in un altro codice: 
-assai simile, il Vat. gr. 875, p. I, del sec. XIII, ff. 289v-293 ?9 Nel lessi- 


‘59 Tra gli scritti di I. SAIDAK ricordiamo: Nazianzenica, in «Eos», 15 (1909), pp. 


‘123-129; 16 (1910), pp. 87-93; Quaestiones Nazianzenicae, in «Eos», 15 (1909), pp. 


18-48; Ad cod. Borbon. 118 II D 22 adnotatiuncula, in «Eos», 16 (1910), pp. 26-27; 
De Gregorio Nazianzeno posteriorum rhetorum grammaticorum lexicographorum fon- 
te, in «Eos», 16 (1910), pp. 94-99; 18 (1912), pp. 1-30; De codicibus Graecis in Mon- 
te Casino, W Krakowie 1912, passim; Historia critica scholiastarum et commentalo- 
rum Gregorii Nazianzeni, I, Cracoviae 1914 (Meletemata Patristica, I); De Gregorio Na- 
zianzeno poetarum christianorum fonte, Cracoviae 1917 (Archivum filolog. Akad. 
umiejetnosci w Krakowie, 1). ig ے‫‎ ۱ se 

‘© * F, LerHERz, Studien zu Gregor von Nazianz. Mythologie, Überlieferung, Scho- 


 liasten, Bonn 1958, specialmente pp. 96-97 e 151-198. 


9 Vedi sopra, nota 73. 5> 2 
| 92 Lo stesso testo, seguito dalla parafrasi dei carmi I, II, 1; I, II, 2 ecc. (com- 
plessivamente 57 carmi) è contenuto nel cod. Laur. VII, 18, de] sec. XII, descritto 
da A.M. BANDINI, Catalogus codd. mss. Bibl. Mediceae Laurentianae varia continens 
opera Graecorum Patrum, I, Florentiae 1764, col. 257-261; riproduzione nella tav. 


- IV, nr. vi (dopo p. 320). Il Bandini rimanda al Vindob. Theol. gr. 102, contenente 33 
`` parafrasi anonime a carmi di s. Gregorio Nazianzeno assai simili a queste. La pa- 


rafrasi del nostro stesso carme II, I, 1 è contenuta nell'Oxon. Barocc. 96, ff. 54 ss. 
(sec. XIV): cf. H.O. Coxe, Catalogi codicum mss. Bibliothecae Bodleianae, 1, Oxonii 


| 1853, pp. 163-168. Sul cod. Laurenziano cf. LEFHERZ, op. cit. pp. 153, 177. 


_® Carme I, II, 1, v. 81; MiGNE, P.G. 37, col. 976 A; Urb. gr. 157, f. 281.8 
. ^ 9! Carme cit., v. 143; P.G. cit., col. 980 A; Urb. gr. 157, f. 283v. 
‘95 Carme cit., v. 53; P.G. cit., col. 974 A; Urb. gr. 157, f. 280(peAeotc, sic). ` 
% Carme cit., v. 111; P.G. cit., col. 978 A; Urb. gr. 157, f. 282. 


t7 ^ 9! Carme cit., v. 448; P.G. cit., col. 1003 A; Urb. gr. 157, f. 295. - 
`. 55 Carme cit., v. 632; P.G. cit., col. 1017 A; Urb. gr. 157, f. 302 (ónxaaov, sic). 


۶ I due codici sono segnalati dal SAJDAK, De codicibus Graecis in Monte Casi- 


| no, pp. 67-68. 
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co alfabetico del cod. Coisl. gr. 394, dei secoli X-XI (di mano di un co- 
pista Costantino, proveniente dalla Megali Lavra all'Athos), ff. 214- 
271v, a f. 229 si legge ój»ac, toic óobÀovuc; a f. 252 ueAéotc, àOX(OLc; a 
£ 257 ٴن‎ ع١,‎ xagéxev ^ ,۷سیفہۂ‎ zxag£xov ٥۰ ۱ | : | 

. Ai carmi di s. Gregorio Nazianzeno e insieme ai lessici bizantini 
ci indirizzano anche alcuni dei vocaboli rari usati da Ciriaco e da Ar- 
senio. Citiamo, presso il primo, ópiog (cod. Vat. gr. 2138, I epigram- 
ma a f. 91, verso 2) e &1áo00X0c (nella sottoscrizione di f. 83v nel Vat. 
gr. 2020); presso il secondo, ad esempio, tv (epigr. 4, v. 3): termini, 
questi due ultimi, per i quali Gregorio ha una vera predilezione, ma 


che si trovano anche nei lessici medievali !?!, 


Non è certo facile decidere se le parole rare di cui i nostri copisti 
si compiacciorio derivino dall'esegesi ai carmi del Nazianzeno o dai 
lessici'°, Il problema è reso ancor più arduo dal fatto che glosse na- 
zianzeniche sono certo penetrate in tali lessici: ciò è stato constatato 
in particolare per Esichio, dove il fenomeno è avvenuto per il tramite 
dello Pseudo-Cirillo ۱۹۹. Varrebbe la pena, certamente, di approfondire 


10 Citato dal SaspAK, De codicibus Graecis in Monte Casino, pp. 65-68; cf. an- 
che LEFHERZ, Op. cit., p..161. Ho avuto comunicazione del tenore di queste glosse 
da mademoiselle M.-Louise Concasty, Conservateur des mss alla Bibliothéque Na- 
tionale di Parigi, e desidero qui rinnovarle i miei ringraziamenti per la sua cortesia. 

t0l‘L'epiteto dt&odaXog è usato da Gregorio, ad esempio, nei carmi I, IL, 1, v. 
36 (MIGNE, P.G. 37, col. 525), v. 486 (P.G., t. cit., col. 559), IL, I, 1, v. 39 (P.G., t. cit., 
col. 973), v. 67 (P.G., t. cit., col. 975). Nello Pseudo-Cirillo (per es. nell'Urb. gr. 157, 
f. 17v) si ha ۲٥0٥(0 * ügaptoAÓc; cf. anche la glossa cirilliana inserita in Esichio 
(Hesvchii Alexandrini Lexicon, rec. K. LATTE, I, p. 271, nr. 8027): àtáo0oXoc ` ápapro- 


Aoc ' 10۷106۵۰ ' ppevoPXaBnc. Nell'Etymologicum Gudianum (ed. DE STEFANI, I, Lipsiae | 
1909, p. 224) ۱۸۲000۸0٥ è fatto derivare xagà tò tv ûn BdAAew, ftyovv èv BAé- 


fac x«i ûdıxiaıç, ed è definito .م1 :ان0۸‎ üxóXaotoc, üóvxoc, aùbáðns, ápaproAóc. In 


' Suida (ed. A. ADLER, I, Lipsiae 1928, p. 400, nr. 4325) si legge, fra l'altro: 'A1&o0a- 


Xov, übwxov tapévopov. Per dtvé in Gregorio Nazianzeno si veda, per esempio, il car- 
me I, II, 1, vv. 13, 115, 220 (P.G. 37, col. 523, 531, 539). Il vocabolo compare in Esi- 
chio (ed. LATTE, I, p. 53, nr. 1480: ótvyéa ` ücevxtov. 'Apx(Aoxos; nr. 1481: Gtuyes ` 
ütevxtot, uovátovrec), nello Pseudo-Cirillo (Urb. gr. 157, f. 3v: üGvyec ` üCEevxtot pO- 


 vótovtec ttapüevetovtec. — dtue °. povátwv),, nell’ Etymologicum Gudianum (ed. DE 


STEFANI, I, p. 29: ج۸“‎ * povátwv, Gtevxtoc, napðeveúwv), nel Lessico Suida (ed. ADLER, 
I, p. 61, nr. 604: "ACvE : 6 ph cuveCevynévoc yaw ^ xai è xéAns Gutoc).. n 
9? D vozüopat, ad esempio (Vat. gr. 2138, f. 91, epigr. 1, v. 1), non mi sembra 


-= sia documentato nei carmi del Nazianzeno, mentre invece è presente nei lessici me- 


dievali: cf., tra gli altri, Esichio, ed. ScHMipr, II, Jenae 1860, p. 357: iAvordoba ` TÒ 
rupurinoime toig Öpeouv A oxminerv iévar, xvàieotlat, cidetobar, e soprattutto lo 
Pseudo-Cirillo (Urb. gr. 157, f. 58): iAvorpevos (sic) xvAtbuevoc v fopfopw. Nem- 
meno pagpaiperv (epigr. citato, v.2) sembra un termine usato dal Nazianzeno, men- 
tre si trova in alcuni lessici (Esichio, ed. cit., III, Ienae 1861, p. 72: uappaiper ۸4۰۱ 
ewlovowà; Pseudo-Cirillo, Urb. gr. 157, f. 70*: pappaiper Apre xatavyatet). © 

. «1 Cf. LEFHERZ, op. cit., pp. 102-103; cf. anche I. SAJDAK, De Gregorio Nazian- 


ipe m IO © ui mom ——— ne dur om یہ ہے وت سس مم سے‎ me e - gra lasso: iure 
à - E c - - : as -= LIS 


mos 


EM *- a. 
e Re 


W^ menm m سخ‎ 
ےھ‎ Air 


AE À 
` 
artn 


de 





M, T rre mm رص - سے ےپ‎ 


2a ee cw ےہے۔ 60۳9790 ہے‎ rmn » دوہ‎ serre he HEN © 


seme? i Mem cen gta e 


fa T ج‎ TA 


Wwe 
ra ہے‎ 


درم موم بج ھا mere‏ 





^om 








PIRATE د‎ 


Bri و‎ 
è. drain 
ہچ‎ 
wat 


- 


AN 
UL Seema 


"rel 
Pu 


Mere bs ak 
m UTE 


سم جا » 
z‏ - 


auccm  g M 
5 Mo 


TUA d 
A s ? 
i °° i. 
z 
" "un 
bo È ۰ , 
f TN 
«di 
, 
x é i 
ì H 
: E fol 
s 3 
bo. $ 
-i le 
4 
A 
ET 
5 
at 1 


| 
i 
1 
i 
1 
t 
1 
4 
i 
i 
1 E 
ål 
i 





SET n 


pL i سے‎ ar 


ia 
: 


UNE uv رون‎ 
At M mA amc poe 
he 


-- 5 
PEE 


ce 


ri 


ریو ا سم 
MM‏ 
حم 
ALT‏ سو جمین ہت پیر سح 










چا رت مہ کا 


و SERE REIT‏ + کر سوروت لہ ا رو کک ہے یور کے و ووه ری د یو 






SML 


€ 
3: a al - 
Ti ii GA wa 
DERESE EE EIE 
Sse AE 
ài sx 1] 
LES ES di 
2% BE si 
PORGE. HAIL, 
Er Dp 
i gi IN P 
PH ان‎ 
ERR NM 
i i già ؤں‎ 
RE 
IET 
E 


d 
V. on LUAM. | 


ay 
. b" 
NW ts 
Lo 
35 


0 
í i 
D ^ 7 
Ni جرب سس‎ 


T NM CETER . 
Uum venim rem 9 a ey ml c sa 


WY PI 
m. 7 d " 
Ma " ۶ 
t ho 1 . 
x Fais OR Y . 
L j VI, Ua E 
d Le ۷ 2 b ; i 
^ At ai ^a a ^ n5 7 fa 
1 ` " ۰ "P = الم‎ * OTT. Th 
9 : 5 — HM 3 Y MB 
" :: و 7 یج‎ r 5 È o E E M ap ter H 
Lai . re bal 2 2 È E سپ‎ 7 an Wer Ü h 7 2 
M . dr, vi 2 . nota 0 ا‎ 2 0 MES 
1 ae set ~ جک‎ MD ب‎ 34 d 
^ 7 3 gi EE "da u^ t P4 i yo کیا مو سد‎ ehi s r, T 
سم‎ 9 e >: "oU. da > 0 سی جن ۰ھ‎ dii M 
' a : : یت کی ; , تر‎ 3t s Rest : 
4 . è sereni Gai, doe 2 
© : i ۴× i 
ad " - nin T : á ۹ è. م‎ . 3 PA 2 N سم‎ 8 C $ h r 
r stat 1 کن‎ fr Mad MEE: i ENT ٠ 8 É S : 7 ود سے‎ — ppl 
w * ke e وو‎ . Da : 3 و‎ ; pe ہے‎ ERE E 
ha 4 ` ber n ta LORA oko "Y. rr ^ À i "t. 
FP e میسن سے‎ n a Di 0 7 A viv P ej 
E Ma و‎ AX i - n 7t Qu 
1 a " Li Pi ۶ BEL, . è - ہے .۳ .دم ۔‎ PEE AA 
اج‎ - í ne à E^ 
مم ما ا ۔‎ me cda E T رہ‎ -> ME Y. 
: 3 دای سی‎ re $ >. ٤ M 8 Sis ` P D E. 
4, Pre ےو‎ - * r Pua M A 2 = " 
d . RE pues mastio : T «I. سب‎ ×× pr - P Aet ^ 
سس‎ ۱ , eas Data pie ila T - Y 
ray le fia A eratac petii aea RS +. nari re A Mes 2 
r > ` ہے‎ 5 » è - Y s sale 2 
mm rvn or om + «> اھ ۔‎ $a E aim oa mune کل ا‎ RS ines [S 5 e. ای ہے ا و‎ ra x : 
tr x © ans 
me la rj 
- LE E * - Lot" n È 
نو6‎ ٠ LOS a. . 
; ۰ 
i 


F4 
| 











158 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


una ricerca del genere: ma i tempi forse non sono ancora maturi: mol- 


ti lessici greci attendono la prima edizione, altri sono stati pubblicati, 
sì, ma non criticamente e - quel che è più grave - non abbiamo an- 
cora nemmeno l’edizione critica dell’opera del grande Cappàdoce, la 
cui consistenza lessicale non può quindi essere adeguatamente valu- 


tata!%. 


9. Conclusione. 


Non «Ciriaco di Mili», dunque, ma «Ciriaco il misero» si definì il 
copista dei codici Vat. gr. 2138 e 2020: questa la conclusione cui giun- 
ge la mia modesta ricerca. Ma tale ricerca, pur nel suo limitato oriz- 
zonte, serve forse a gettare un po’ di luce sull'ambiente culturale dell'Ita- 
lia meridionale greca, e specialmente sugli amanuensi che operarono 
nella Longobardia minore, entro l'orbita spirituale e culturale dell Ab- 
bazia cassinese, sul finire del secolo X !95. Ricordiamo che s. Nilo da 
Rossano, il futuro fondatore del monastero di S. Maria di Grottafer- 
rata, é ospite dei Benedettini, nel cenobio di S. Michele Arcangelo a 
Vallelucio, tra il 980 circa e il 994195: qui il monaco Paolo, che nel 1004 
sarebbe succeduto a Nilo nell'egumenato della nuova fondazione dei 
Colli Albani, esemplò, nell'anno 985, il cod. Crypt. B. a. ٢۶۰ 

Nella stessa regione svolse la sua attività, assai probabilmente, Ar- 
senio, un codice del quale (Casin. 431) è ancora conservato nella bi- 
blioteca Cassinese, mentre un altro (Ottob. gr. 251) da Montecassino, 
dopo varie vicende, è pervenuto alla Vaticana!9*, Anche Ciriaco ed Ar- 


zeno posteriorum rhetorum grammaticorum lexicographorum fonte, in «Eos», 16 
(1910), pp. 94-99; 18 (1912), pp. 1-30. | | 
| 1% La mancanza di un index verborum degli scritti del Nazianzeno è deplora- 
ta dal LEFHERZ, op. cit., p. 106: ma come redigerlo, egli si chiede, fin che mancherà 
una edizione critica dei testi? Cf. anche ivi, p. 108. 

105 Cf., tra l'altro: H. BLOCH, Monte Cassino, Byzantium and the West in the Ear- 
lier Middle Ages, in «Dumbarton Oaks Papers», 3 (1946), pp. 163-224, specialmente 


171-172; T. MiNISCI, Il monachesimo orientale in Campania nel secolo decimo, in «Bol- 
lett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 15 (1961), pp. 113-119. 


19 Su questo episodio si veda il Bíoc di s. Nilo, in MIGNE, P.G. 120, Paris 1880, 
coll. 124-145 (versione italiana e commento a cura di G. GIOVANELLI, Vita di s. Nilo, 


| Badia di Grottaferrata 1966, pp. 89-103)... ٭‎ ی٥‎ "B | 
107 Cf. ROCCHI, Codices Cryptenses, pp. 55-56; LEFORT-COCHEZ, op. cit., tavv. 50- 


51; LAKE, op. cit., X, Boston 1939, ms. 382, tavv. 718 e 719. Su Paolo di Grottafer- 
rata cf. LILLA, Il testo tachigrafico del «De divinis nominibus», pp. 9-12. 

198 Mi occuperò in altra sede di Arsenio copista. Intanto, per i due codici gre- 
ci di provenienza cassinese posseduti dalla Vaticana (Ott. gr. 250 e 251) cf. MERCA- 


TI, Per la storia dei mss greci di Genova..., pp. 200-201; DEVREESSE, Les mss grecs de 
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senio sono verosimilmente di origine calabrese, come Nilo e Paolo: ma 
essi, trapiantandosi in Campania, si mostrano forse piü aperti dei fu- 
turi monaci criptensi agli influssi del mondo latino-longobardo che li 
circonda: la data in stile occidentale, la commemorazione di santi la- 
tini, l'adozione di particolari motivi decorativi, sono tutti indizi di que- 
sta maggiore disponibilità verso le tradizioni culturali dell'ambiente 
ospitante. | TEM 

Tuttavia, questi monaci italo-greci son ben lungi dal rinnegare le 
loro proprie tradizioni culturali: e mentre trascrivono i testi piü vali- 
di della spiritualità monastica bizantina (s. Massimo il Confessore, s. 
Anastasio Sinaita, s. Teodoro Studita), si compiacciono di rarità les- 
sicali che risalgono, attraverso il tramite patristico, alla remota grecità 
omerica, e fanno sfoggio di composizioni poetiche non prive di prete- 
se letterarie. 

Infine, mi sembra che non si debbano trascurare i rapporti che si 
rivelano fra gli amanuensi greci della regione campana e quei copisti 
italogreci che usarono la minuscola «ad asso di picche»: la comune 
predilezione per certi termini rari, insieme con la cura con cui gli uni 
e gli altri segnarono l'interpunzione nelle loro trascrizioni, puó forse 
dare qualche suggerimento per la soluzione di un problema ancora 
aperto: quello della localizzazione geografica, tuttora incerta fra Ca- 
labria e Campania, di quella particolare tipizzazione della minuscola 
greca, nel momento della sua massima fioritura!99, 


l'Italie méridionale, p. 31; SAJDAK. De codicibus Graecis in Monte Casino, p. 75 e no- 
ta 7. Altra bibliografia presso CANART-PERI, op. cit., p. 205. L'attribuzione degli Ott. 
gr. 250 e 25] a s. Nilo di Grottaferrata è da respingere (cf. S. Gassist, I Manoscritti 
Poi cl di S. Nilo Juniore, fondatore del Monastero di S.M. di Grottaferrata, in «Oriens 
US, 4 [1904], pp. 308-370, specialmente p. 367). | 
CANART, Le probléme du style d'écriture dit «en as de pique», pp. 60-61. 
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Massimo (colonna destra, parte inferiore). 
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: | VII* 
b. | | TOMMASO DI DAMASCO 
! "E ..  EL'ANTICA MINUSCOLA LIBRARIA GRECA 


All'abbé Marcel Richard 
LEyáÀNS XOQLTOG óeiyua uuxobv 


Uno dei cimeli più insigni della collezione di codici greci raccol- 
ta nel secolo scorso dall'archimandrita Porfirij Uspenskij ed acquista- 
ta nel 1883 dalla Biblioteca Imperiale di Pietroburgo è il Salterio in 
maiuscola «ogivale» noto comunemente come «Salterio Uspenskij», 
oggi Leninopol. gr. 216!. Questo codice membranaceo, di modesto for- 
mato (cm 16 x 11) ma di notevole spessore (esso é composto attual- 
mente di 350 fogli), presenta alla fine alcuni fogli aggiunti, uno dei 
E quali (l'attuale f. 349) è esemplato nella minuscola corsiva bizantina 
Y | ۱ tipica dei documenti, di cui si conoscono, nell'adattamento all'uso li- 
| | brario, pochissimi altri esempi oltre a questo. Da alcune considera- 





5 zioni su tale foglio e sulla letteratura ad esso relativa prende le mosse 
i; m il presente lavoro. | | ! 
i | p | | | Il Salterio Uspenskij reca a f. 350 una sottoscrizione, che permet- 


M | | p fi | | 228 | a | te di inquadrarlo con sufficiente esattezza nel tempo e nello spazio? 


* Ed. in «Rendiconti dell'Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche», S. VIII, 29 (1974), pp. 145-163. 1 tav., 3 figg. - Nota 
presentata dal Socio M. Guarducci nella seduta del 9 marzo 1974. 

' Sulla maiuscola «ogivale» o «slava» cf. W. LAMEERE, Aperçus de paléographie 
homérique, Paris-Bruxelles-Anvers-Amsterdam 1960, (Les pubblications de Scripto- 
rium, 4), pp. 177-181. Una accurata descrizione materiale del Salterio Uspenskij è 
| data da A. RAHLFS, Verzeichnis der griechischen Handschriften des Alten Testaments, 
2 E | Berlin 1914 (Nachrichten von der kónigl. Gesellsch. der Wiss. zu Góttingen, Phil.- 
E = hist. Klasse, 1914, Beiheft), pp. 224 sg. Descrizione più recente: E.E. GRANSTREM, 
Katalog grečeskich rukopisej leningradskich chranilišč. Y. Rukopisi IV-IX vekov, in «Vi- 

zantijskij Vremennik», 16 (1959), pp. 234 sg., nr. 72, con altra bibliografia. 
| Facsimili della sottoscrizione, per esempio, presso W. WATTENBACH, Schrift- 
tafeln zur Geschichte der griechischen Schrift, Berlin 1876-77, tav. 24; IDEM, Scriptu- 
rae Graecae Specimina, Berolini 1883, tav. X; archim. AMFILOCHU, Paleograftceskoe 
| È - | : opisanie, I, Moskva 1879, tav. II; trascrizione presso WATTENBACH, Opp. citt.; V. 
EI oO | n | GARDTHAUSEN, Griechische Palaeographie, Leipzig 1879, p. 375; IDEM, II ed., II, Leip- 
m | 218 1913, p. 428; A. PAPADOPULOS KERAMEUS, "IEo000A vu tUxr) BiBAuvoOrer, II, èv TTextpov- 
Tie 1894, p. 712. Secondo il facsimile di Amfilochij, che sembra il più fedele di 
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Da essa risulta che il Salterio fu scritto su ordinazione del vescovo di 
Tiberiade, Noà?, per mano di Teodoro, diacono della chiesa dell'Ana. 


‘stasis in Gerusalemme 5; la copia fu terminata nell'anno del mondo 


6370, indizione XI. l ۱ 
I primi studiosi che esaminarono il codice ne rapportarono la da- 


ta all'era cristiana computandola secondo l'era bizantina: il Salterio 
dunque venne (e viene) generalmente designato come il «Salterio 
dell'862» (6370 meno 5508)5. Ma nell'anno del mondo 6370 (= a. D. 
861-862) l'indizione era la X, non I'XI. La discordanza fu osservata da 
Viktor Gardthausen, il quale, nella prima edizione della sua Griechi- 
sche Palaeographie (1879), propose come più attendibile la data dell'in- 


dizione, corrispondente agli anni dionisiani 862-8636. Un'altra propo- 


quelli sopra citati, il testo della sottoscrizione è il seguente: Ev ovopani ٤75 ۵۷٥٤ 
àlyoávtov xoi twagyixtig | rouibog ` x(ax)o(o)s xal v(to)u xai | &yCov zxv(eupato)c: Eyin 
xai | £reeuo8n tò zxagóv yaljthorov. xeXevoetr Tod ålylov xoi paxagiov x(at1)o(0)s fiv Noe 
mootspou | tfjg quuoxototov peyap.oztóXeos Tifeoradog ° | Étovc xóopov: ,cto | LVÖ(LXTun- 
voc) iù ° xei Oeoódjoou eday(LoTOv) diaxo(vov) tfjg åylas | X(pioto)u ToU O(ro)u 
fiiv åvact(áoews) | "Ocot oov ÉEvruyxóvere - | eUEaode Uno tõv xajtegyacauévov xoi to- 
yaloapéveav el; ê6kav O(so)v. ^ > d Tr big 

3 Noè manca nella lista episcopale di Tiberiade fornita da M. LEQUIEN, Oriens 
Christianus, YII, Paris 1740, coll. 705-710. Sull'episcopato di Tiberiade cf. V. Lav- 
RENT, Le corpus des sceaux de l'Empire Byzantin, V, 2, Paris 1965, pp. 403 sg. (con 
bibliografia). Sul termine ×06 یموق‎ applicato a Noè si veda LAURENT, op. cit., V, 1, 
Paris 1963, p. XXXI. Tiberiade è indicata con una formula assai simile a quella di 
questa sottoscrizione nella Vita di s. Stefano Sabaita (t 794) composta dal suo di- 
scepolo Leonzio (F. HarkiN, Bibliotheca Hagiographica Graeca, 3° éd., II, Bruxelles 
1957, p. 254, nr. 1670): tfj; quVoxototov zóXeoc TReowkdos (cf. Acta Sanctorum lul, 
III, Antverpiae 1723, p. 554): sono interessanti i rapporti tra il monastero gerosoli- 
mitano degli Spudei e il vescovo di Tiberiade risultanti da questo scritto agiografi- 
co (cf. anche S. PÉTRIDES, Le monastère des Spoudaei à Jérusalem et les Spoudaei de 
Constantinople, in «Échos d'Orient», 4 [1900-01], pp. 225-231; IDEM, Spoudaei et Phi- 
lopones, in «Échos d'Orient», 7 [1904], pp. 341-348). | ! 

.* Cf. A. EHRHARD, Die griechische Patriarchal-Bibliothek von Jerusalem. Ein Bei- 
trag zur griechischen Palaeographie, in «Rómische Quartalschrift», 6 (1892), pp. 339- 
365, specialmente p. 343; M. VoGEL-V. GARDTHAUSEN, Die griechischen Schreiber des 


Mittelalters und der Renaissance, Leipzig 1909 (Zentralblatt für Bibliothekswesen, 


5 Cf. per esempio WATTENBACH, Schrifttafeln, p. 4; IDEM, Scripturae Graecae Spe- 


cimina, p. 5; AMFILOCHU, op. cit., p. 9; V. ERNSTED, Spisok datirovannych greceskich. | 
rukopisej Porfirievskago sobranija, in «Ot&et Imperatorskoj Publičnoj Biblioteki za 


1883 g.», PriloZenie II, S.-Peterburg 1885, p. 4 (ristampato in Victoris Jernstedt opu- 


| scula, S.-Peterburg 1907, p. 243); PAPADOPULOS-KERAMEUS, Op. cit., t. ران‎ p. 712; E.M. 
THOMPSON, An Introduction to Greek and Latin Palaeography, Oxford 1912, pp. 211, 


213; RAHLFS, op. cit., p. 224; ecc... 


^... * GARDTHAUSEN, Griechische Palaeographie, ed. 1879, p. 387, nota 2; cf. anche 


VOGEL-GARDTHAUSEN, Op. çit., p. 136. 
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sta fu formulata nel 1895 da Franz Rühl, il quale osservó che il con- 
trasto fra anno del mondo e indizione si sarebbe sanato se si fosse am- 


messa l'adozione, in questo caso, dell'era alessandrina, il che avrebbe 


attribuito il Salterio Uspenskij agli anni 877-878 d.C., nei quali l'indi- 


. zione era appunto l'XI”. 


. La datazione suggerita dal Rühl venne respinta da alcuni studio- 
si, accolta da altri: tra questi ultimi fu Nikos Veis, il quale segnalò un 
altro codice in cui si verifica lo stesso contrasto fra l'anno del mondo 
calcolato con l'era bizantina e l'indizione: il Meteor. Metam. 591, che 
presenta esattamente gli stessi dati cronologici del Salterio Uspenskij, 
e cioè l'anno del mondo 6370 e l'indizione XI?. Ma il ricorso all'era 
alessandrina in questo caso non é possibile, perché il manoscritto del- 
le Meteore reca un'indicazione cronologica supplementare, e cioè il ri- 
ferimento al perdurante esilio del patriarca Ignazio, che si prolungò 
dall'ottobre 858 al novembre 8679. Il codice fu dunque terminato en- 
tro quel lasso di tempo, e non lo si può far discendere, come si fareb- 
be ammettendovi l'uso dell'era alessandrina, agli anni dionisiani 877- 
878. Il Veis ritiene perciò che si sia seguita qui l'era bizantina, e spie- 
ga la discordanza fra anno e indizione con un errore, dando la prefe- 
renza alla data suggerita dall'anno, e attribuendo così il manoscritto 
delle Meteore all'861-862. o 

È certo singolare che uno studioso del valore di Nikos Veis abbia 
accettato soluzioni diverse per risolvere l'identico problema posto dai 
due codici di Leningrado e delle Meteore: la cosa si puó tuttavia giu- 
stificare se si considera l'origine differente dei due manoscritti, il pri- 
mo trascritto in Palestina, l'altro in Bitinia. Ma forse & da considera- 


. . TF, RUHL, Die Datierung des Uspenskijschen Psalters, in «Byzant. Zeitschr.», 4 
(1895), pp. 588 sg. E LM | ! 

N: CRE Griechische Palaeographie, Il ed., II, p. 147, nota 3; RAHLFS, op. 
cit., p. ر‎ | | | s 
—. ?NAA.VEIS, Un manuscrit des Météores de l'an 861/2 (avec une étude sur les ma- 
nuscrits grecs datés du IX* siécle), in «Revue des études grecques», 26 (1913), pp. 53- 
74, Specie 55, 64 sg., 71 sg. La descrizione completa e due riproduzioni di questo 
ms. si hanno oggi in N.A. VEIS, Tà xeugoygaga Tov Metewpwv, I, 'A0ijvav 1967, pp, 
621-625, 682 sg., tavv. LXVIII e LXIX. L'uso dell’era alessandrina nel Salterio Uspen- 
skij fu sostenuto anche da Daniel Serruys: cf. D. SERRUYS, De quelques éres usitées 
chez les chroniqueurs byzantins, in «Revue de philologie, de littérature et d'histoire 
anciennes», n. s. 31 (1907), pp. 151-189, specialmente 186 sg. Secondo il Serruys 
l'era alessandrina sarebbe usata anche nel cod. Oxon. Bodl. Laud. 75 (anno 6485, 
ind. VI: = a. D. 993). Della stessa opinione è R. DEVREESSE, Introduction à l'étude des 
manuscrits grecs, Paris 1954, pp. 27, 51, note 4 e 5. 

10 Il VEIS, art. cit., p. 72, dà le date 23 nov. 858-23 nov. 867: ma cf. V. GRUMEL, 

La chronologie, Paris 1958 («Traité d'études byzantines», I), p. 436. | | 
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re più attendibile la soluzione proposta, sia pur dubitativamente, dal 
P. Venance Grumel per il Salterio Uspenskij: «ne pourrait-on pas pen- 
ser à une ère byzantine commençant en mars?» ۱۱: Questa soluzione si 
attaglierebbe perfettamente anche al codice delle Meteore (che il P. 
Grumel non ebbe presente). L'anno qui indicato comincerebbe dun- 
que, secondo l'uso più antico dell'era bizantina, il 21 marzo, l'indizio- 
ne invece il 1? settembre. I termini validi per i due codici sarebbero 
perció i seguenti: "S EE " | È 


a.m. 6370 = 21 marzo 862 - 20 marzo 863 
indiz. XI = 1° settembre 862-31 agosto 863. 


Ne consegue che i due manoscritti furono terminati nel periodo 
compreso tra il 1? settembre 862 e il 20 marzo 863”. 
Dopo questa premessa sulla data del Salterio in maiuscola «ogi- 
vale», veniamo a parlare più specificamente dei fogli aggiunti. 
` Si tratta di un binione (gli attuali ff. 346-349, una volta 345-348), 
che è stato inserito nel Salterio tra il penultimo e l'ultimo foglio del 
medesimo, cioè immediatamente avanti al foglio contenente la sotto- 
scrizione (oggi f. 350, una volta 349)». L'aggiunta è avvenuta in età 
moderna, come mostra il fatto che nel verso dell’attuale f. 345 appare 
l'impronta del fregio che inquadra la sottoscrizione di f. 350: è chiaro 
che il penultimo e l’ultimo foglio del Salterio in maiuscola ogivale fu- 


11 GRUMEL, op. cit., p. 125. Sullo stesso argomento si veda anche V. GRUMEL, 
L'année du monde dans l'ère byzantine, in «Échos d'Orient», 34 (1935), pp. 319-326, 
specialmente p. 325 (qui si dà l'esempio dell'iscrizione CIG 9379, che reca la data 
16 gennaio, ind. XI, 6370, cioè indizione e anno uguali a quelli del Salterio Uspen- 
skij, corrispondenti in questo caso all'anno D. 863). | 

.. 12 Anche nel cod. Oxon. Bodl. Laud. 75, segnalato dal Serruys, si potrebbe ri- 
conoscere l’uso della primitiva era bizantina con inizio a marzo (cf. GRUMEL, La 
chronologie, p. 125): esso andrebbe cosi riferito all'anno dionisiano 977, settembre 
(infatti, cosa che il Serruys non notò, il codice presenta anche l'indicazione del me- 
se). Siamo peró in un'età posteriore di oltre un secolo a quella del Salterio Uspen- 
skij e del codice delle Meteore: è ammissibile ancora l'uso della primitiva era bi- 
zantina? Da notare tuttavia che il Laud. 75 proviene certamente dall'Italia meridio- 
nale (riproduzioni in K. and S. LAKE, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 
1200, II, Boston 1934, nr. 55, tavv. 100-102, con la data - dubitativa — 976; cf. an- 
che R. DEVREESSE, Les manuscrits grecs de l'Italie méridionale, Città del Vaticano 
1955, [Studi e Testi, 183] p. 29): la situazione periferica di questa regione nell'àm- 
bito del mondo greco medievale potrebbe forse spiegare l’uso tardivo dell'era bi- 


zantina primitiva, — | 


13 Si veda la già citata descrizione recente del manoscritto a cura di E.E. GRAN- 
STREM in «Vizantijskij Vremennik», 16 (1959), pp. 234 sg. FER 


—-——— ہہ سے - لہ ہم ہے - - - -- سے — ۔ میکس - —— ES — : —_—____—_—_—_—Tm_T—t_—_T———_—_—————aa1 Tv_‘’r@oc@@éorr»oItrreeet-il:‏ 
: ۱ 7 
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rono per lungo tempo a contatto, e che il binione di cui parliamo fu 
introdotto fra essi assai più tardi, probabilmente a cura dello stesso 
archimandrita Porfirij, che fece rilegare questi fogli isolati col Salte- 
rio. | 
La descrizione più completa e accurata del binione aggiunto è con- 
tenuta in uno studio del valente filologo e paleografo russo Viktor Kar- 
lovié Ernstedt (1854-1902), apparso la prima volta nel 1884 e poi ri- 
pubblicato, con minime differenze, nel 1891!* In esso l'autore, svi- 
luppando e correggendo alcune sommarie notizie fornite sul codice 
dall'archimandrita Amfilochij nel 1879!5, osservava che i fogli esterni 
del binione (oggi 346+349) costituiscono un bifolio a sé stante, e così 
i fogli interni (oggi 347+348). Quest'ultimo bifolio è, secondo quanto 
aveva notato l'archimandrita Amfilochij, il frammento di un altro sal- 
terio, anche esso in maiuscola ogivale, contemporaneo o di poco an- 
teriore al Salterio Uspenskij; il bifolio esterno (oggi ff. 346+349) è più 
interessante, giacché, mentre il primo foglio reca testi esemplati in una 
scrittura maiuscola di piccolo modulo, il secondo è ricoperto, sul rec- 
to e sul verso, da una rapida scrittura minuscola corsiva che è quella 
stessa i cui primi tratti appaiono nei documenti greci su papiro fin dal 
secolo IV, e che si presenta ormai pienamente formata nell'uso docu- 
mentario tra la fine del V secolo e l'inizio del VI: la corsiva bizantina!$. 

Bisogna dire che questa scrittura cosi eccezionale in un codice 
membranaceo aveva già attirato l'attenzione dei paleografi. Le dedicó 
per primo uno studio Viktor Gardthausen (1877), che ne pubblicó an- 
che un facsimile (dall'attuale f. 349) con un saggio di trascrizione, 
Due brevi articoli, uno di Spiridione Lampros 8 e l'altro del paleografo 


4 V. ERNSTEDT, Iz Porfirievskoj Psaltiri 862 goda, in «Žurnal Ministerstva Na- 
rodnago ProsvésCenija», 236 (1884) otd. 3, pp. 23-35; IDEM, Porfirievskie otryvki iz 
atticeskoj komedii, in «Zapiski ist.-fil. fakulteta S.-Peterburgskago Universiteta», 26, 
S.-Peterburg 1891, pp. 253-268 (PriloZenie II: Iz Porfirievskoj psaltiri 862 goda). 

AMFILOCHII, Op. cit., I, pp. 9-11. -‏ کا 

€ W. SCHUBART, Griechische Palaeographie (I. v. MOLLER-W. OTTO, Handbuch 
der Altertumswissenschaft, 1, 4, 1), München 1925, pp. 89-97; H. HUNGER, Antikes 
und mittelalterliches Buch- und Schriftwesen, in Geschichte der T. extüberlieferung, 1, 
Zürich 1961, pp. 88-93. Si veda anche: G. CAVALLO, La xoivý scrittoria greco-romana 
nella prassi documentale di età bizantina, in «Jahrbuch der ósterreichischen Byzan- 


 tinistik», 19 (1970), pp. 1-31, specialmente pp. 13-18, 23. | 


7V, GARDTHAUSEN, Beiträge zur griechischen Palaeographie. I. Zur ältesten Mi- 
nuskelschrift, in «Berichte über die Verhandlungen der kön. Sächsischen Gesell- 


schaft der Wissensch. zu Leipzig, philol. hist. Classe», 29 (1877), pp. 1-12, Taf 1. - 


< H Sp. P. LamPROS, 'OA(ya tivà ztepi ۷ to xaBmmtod Gardthausen ovuBoAav elg 
tiv &Avod)v yoagoyvooíav, in «'AOnvatov», 6 (1877), pp. 244-253. - er 
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austriaco Michael Gitlbauer!?, apparsi quasi contemporaneamente (al. 
la fine del 1877 e nel 1878), contengono soprattutto correzioni alla let- 
tura del Gardthausen. Quest'ultimo sarebbe tornato sull'argomento di 
li a poco, nei Mélanges Graux (1884), per segnalare un altro esempio 
della stessa scrittura in un rotolo membranaceo del Sinai, il Sinait. gr. 
59120, Ma lo studio più esauriente è, lo ripeto, quello già citato di Vik- 
tor Ernîtedt 21, Questi si giovò della diretta osservazione del codice, en- 
trato nel 1883, con tutta la raccolta di Porfirij, nella Biblioteca Impe- 


riale di Pietroburgo ?2, e poté così descrivere esattamente il contenuto - 


dei fogli aggiunti. 

` Il bifolio esterno, dunque, costituito oggi dai ff. 346 e 349, pre- 
senta, a quanto ha rilevato lo Ern&tedt, sostanziali unità e compiutez- 
za sia dal punto di vista della composizione materiale sia da quello del 
contenuto. I testi che si leggono nella prima e nella seconda facciata 
sono vergati, come si è detto, in una maiuscola di piccolo formato, le 
cui lettere sono tracciate (a dire il vero non molto accuratamente) con 


un calamo a punta piuttosto rigida e sottile, e risultano perciò pove- 
re, in genere, di chiaroscuri??. Questa scrittura, il cui modello è da ri- | 


condurre alla tipizzazione diritta della maiuscola «ogivale», si può col- 


locare cronologicamente tra la fine del secolo VIII e il secolo IX. . 


L'adozione della maiuscola nel foglio in questione si spiega con il ca- 
rattere dei testi in esso contenuti: sulle sue due facciate appaiono in- 


19 M. GITLBAUER, Palaeographische Nachlese, in | «Zeitschrift für die ósterreichi 


'schen Gymnasien», 29 (1878), pp. 813-817. 


20 V, GARDTHAUSEN, Différences provinciales de la minuscule grecque, in Mélan- 
ges Graux, Paris 1884, pp. 731-736 (con un facsimile). Descrizione del manoscritto 


. presso V. GARDTHAUSEN, Catalogus 08 graecorum Sinaiticorum, Oxonii 1886, 


p.14 - 
21 Vedi sopra, nota 14. 

2 Cf. «Ottet Imperatorskoj Publigno; Biblioteki za 1883 g.», S. Peterburg 1883, 
pp. 9-189. 

23 Un certo contrasto fra tratti sottili e tratti spessi si può constatare solo nel- 
le lettere scritte in rosso, cioè nei versus intexti del carme di f. 346v, sui quali « ci fer- 
meremo piü avanti. 

: 412 maiuscola ogivale diritta è 7 mentata nei codici in testi accessori a par- 
tire dal sec. VI circa, in interi manoscritti dal VII (cf. G. CavaLLO, Ricerche sulla 
maiuscola biblica, Firenze 1966 [Studi e testi di papirologia, 2], p. 122), Analogie 
con la grafia del nostro bifolio, di tono alquanto dimesso e corsiveggiante (vi si no- 


tila quasi completa assenza di apici) vanno ricercate, piuttosto che nel testo dei ma- 


noscritti in ogivale, nelle note marginali: si vedano ad esempio quelle del Mutinen- 
sis II G 3, attribuito al sec. IX (W.H.P. HATCH, The Principal Uncial Manuscripts of 
the New Testament, Chicago 1939, tav. LITI). Hanno carattere più calligrafico le af- 
fini grafie dei codici Par. gr. 314 (sec. VIII) e Athon. Laur. B 52 (sec. VIII o ODO (cf. 
rispettivamente HATCH, op. cit., tavv. XLe ATU: | 
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Fig. 1 - Leninopol. gr. 216, f. 346" — Carmen figuratum, metà superiore (da V. 
ERNSTEDT, Iz Porfirievskoj Psaltiri 852 goda, in «Žurnal Ministerstva Narodnago 
PIOS CORAN, 236 (1884), otd. 3, Pp. 23-35). 


fatti dei «giuochi alfabetici», e quindi l'uso di una scrittura con lette- 
re staccate era assolutamente necessario se si volevano riprodurre con 
sufficiente fedeltà le giustapposizioni di lettere e gli incroci di righe 
che costituiscono i mezzi espressivi essenziali di quella i ingegnosa let- 
teratura. 

Secondo la descrizione dello Ernitedt, la prima facciata è occu- 
pata da una duplice lista di nomi propri, corrispondenti alle genealo- 
gie di Cristo quali sono riferite, rispettivamente, nel Vangelo di Mat- 


teo 
teo?5.e in quello di Luca?, Le due liste hanno in comune l’inizio (nel 


nome di Davide, AAA), il centro (nei nomi CAAAGIHA, ZOPOBABEA)? 
ela m e (OCHE) Ne risulta così una figura 2 a quella del- 


5y Matth. 1, 6-16. 
. Lu. 3, 23-31. 75 
. ۶۶ Cf, Matth. 1, 12-13; Lu. 3, 27. 
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TE ER tino, il poeta latino di origine africana Publilio Optaziano Porfirio. 





WLER MEC RON can Im Qe uei mp siae La poesia del bifolio leninopolitano, vergata dalla stessa mano che ap- 
A UII S AU c و‎ nar xg E ea lox don وی‎ | : : Tes 
ری‎ We esa died Vento ARP TEYA Eee is ead i cm ORG xe e E pare nella pagina precedente, é composta di 35 esametri dattilici, ognu- 
TE کاو‎ NU andata, puna, x podio toe N S70 C Pines OX o e è EU i quali rende 35 lettere: ne risulterebbe u drat | 
وا‎ USA ا شر‎ Pe میس‎ BOR oot T E SOLE ہو‎ peo Lov tia t no dei quali comp n quadrato per- 
jours lO alari widow DRIED EE ONE s 7 | i ا‎ 3 fetto, se il copista avesse incolonnato esattamente le lettere delle sin- 
CS ا ایس بای‎ peie i و و جم رم کوچ‎ xoa [vio iva M Ayesta ocy A vB die > : , . 
۲ رتو مو ےر ا‎ Ce A ie Ela aser Wi Fer d اوھ‎ gole righe una sotto l'altra, e avesse interposto tra lettera e lettera la 
T: diede یا مر و ہد می‎ a p ای ا‎ oe نات‎ LICIA ری رو‎ 7 stessa distanza che corre fra rigo e rigo: avesse cioè adottato una ri- 
cop oom سی نے سیا‎ REA Ra OVS ee via; OT TO. VR ہہ و‎ p ni Cio .8 p. gi osi 1 : i i i : g 
ہجام ا یں و‎ EEE E loto ماوع ار و او‎ Te او ال‎ dn 0 gida disposizione stoichedica. Ciò non è avvenuto, come si può con- 
Cc È Cr RESA Gale PST aut: mad IE ISS De Mat MH? AI ha MS. $3 RA ا لاہ بی‎ 22 "oti d. ۰ : . La : : 2 
Bey ور تر رایت او‎ I OTE, acp 0 رو دوس‎ SEMT HEGEL d Op ngoen. statare dal facsimile parziale fornito dallo studioso russo e qui ripro- 
رہ‎ tv nv ux p A شر ور ریا وو ارچ‎ Rot EAP y od CU : ] codice, altre i larità (i 
Lohn rap Vene ae pore Oo gas UM aaa Viet d afa dotto (fig. 1). Non mancano, nel codice, altre irregolarità (inesattezze 
nio RT TR < REV PO PISTA کے را ےلت اکل و‎ CPC iS وی‎ ME M oU 3 وی‎ cati" ا‎ 7 * n . A . v 
Fe UP رہہ رر زی‎ vid بر تر‎ CE CY SUR ei X atit : di copia, errori di itacismo): lo Ernstedt le ha tutte acutamente pas- 
ار وو ہت ار ور سا‎ o pep dié e Sp poe CATASTO p o iy P vía d A Gier i do di volta in vol ici Í 
lbi Gua puli aue o EE و‎ TVER o; C ER el A o io ê UR sate in rassegna, proponendo di volta in volta felici emendamenti, co- 
t. Br d p iL ig ru Ea REA e n Ta نوا ا‎ e a br gra : : È aue 
ارتا‎ secoli ole ud forte Cà Kre Agoo Kid vimio io dix dia sì che è stato in grado di offrire una trascrizione corretta e una com- 
A. la gran ۶۴ وورکوی‎ vD ar UK A K pig GA DoE TU pos BU pr . : : PEG ; 
SU WH, A NIO T AM €N OLY O U ecaa OV V, TOTO V.8.A 0 T A.H O Qi pleta ricostruzione grafica del difficile testo (fig. 2). 
f تہ شی زیر ور تس‎ EA نی‎ EUr matot riot dy ER I versus intexti risaltano nel manoscritto per il diverso colore - il 
جو“‎ ‘oro è چا‎ y "» P. تاب‎ £ St 3; I, AA 70 X I° E è d vao, spia +91 uM x t X DI : ۰ a 
Ej را‎ O o OSL ETS es ON ê of orale elev ہاو و‎ | rosso - con cui sono tracciate le let- 
LE رز روہ رو رر ہہ‎ ERO, ین وس‎ Ur) wid 978 8, Ug; a dti . d 
i Fr Bea E e peye 6 a UP TE ELE qp uie od M n tere cue i compongono: Sono in tiia 
0 BK Apo E و‎ ago i OR OT pla asti gita و‎ sett; to gnarro esametri شر‎ più ini. 
t li a i hoa re فور‎ TRI رر‎ E V و و‎ Co x 9 تر و شر یں ری‎ zio di un quinto, e disegnano, entro 
Ri mein dote SEE AME AS ed lr dE D im i 
Li وو اھر‎ pia B d COPI a بر‎ AIAR E LE E ick p A D lo specchio quadrato del carme, una 
AT Q0 9,879 Aa dr A p یھ‎ dr aca io K. Aca C RCpil;iSe vM ayniy t 977 1 il ri 
Ri یر رر بش رت رو ہہ‎ AED lioo le سس سس ا تشمہ اچ‎ 
i ٹر شڈ‎ veu E e d Eg ied E e tas ac contaminazione tra una croce mono- 
p RI av Bo C otiose XE otre tA eal diana i Bowie I° "i ie pur Pay ] 
B EART RDL duet d poco di Kip ظا روا یر‎ AOL grammatica (f) e il monogramma 
m ui iaia LE سا یی مھ‎ DUE e aC re eo ER costantiniano (Ê). Il monogramma 
i a Op a Bri E i K xo s cx oV pp p Caa E poa TE TL : اس‎ , 
d »CáavxdpuvàucitswiiyExet(favYiuaAd wie 93 bU esprimente il nome di Cristo (XP) si 
he ii Cogit مہ‎ ag ERRE MAD TUI sine Bh ESS arricchisce infatti di un braccio oriz- 
tei i 1 
f . zontale che, attraversando perpendi- 
i 


= | ۱ TUE ۱ | colarmente la linea verticale del rho, 

iE a Fig. 2 - Carmen figuratum del cod. Leninopol. gr. 216, f. 346", secondo la rievoca visivamente l'immagine del 

i | 2 trascrizione di ERNSTEDT (op. cit.). — | | | ES patibolo su cui Cristo si immoló per 

| l | i Fig. 3. la salvezza dell'umanità??. Ne risulta 

| n una figura, in cui i singoli versi van- 

no letti, secondo l'interpretazione dello Ern&tedt, nell'ordine e nella di- 
rezione indicati qui a fianco (fig. 3). 





la cifra araba 8. Entro i due cerchi si leggono due scritte cruciformi: 
dalla prima lo Ern&tedt desume il nome proprio ’Aggixavoî, dalla se- 
conda il termine qguérova; ed egli propone di intendere il tutto come 
«le assidue fatiche di Africano». Africano fu dunque, sembra, l'autore iu sati mi i 
| della genealogia figur al di Cristo: e forse -è SPMD re lo Ernštedt che È ? Tra gli studi più recenti sui giuochi alfabetici in genere e sui carmina figu- 
avanza tale ipotesi — a lui si deve anche l’altro giuoco grafico, di im- | . Fata in particolare si vedano: A. LIEDE, Dichtung als Spiel, II, Berlin 1963, special- 
pegno assai maggiore, che occupa la facciata successiva, cioè il verso mente pp. 190-204; M. GUARDUCCI, Dal gioco letterale alla crittografia mistica, in: Auf- 


del foglio 346. | stieg und Niedergang der römischen Welt (Festschrift Vogt) (in corso di stampa). 


| | | : : ‘Il monogramma costantini liato d li izzontale è d 
.. ` È questo un carmen figuratum composto secondo la tecnica dei gramma costantiniano tagliato da una linea orizzontale è spesso do- 
: q fig | PE cumentato nelle epigrafi: cf. M. GUARDUCCI, I graffiti sotto la Confessione di San Pie- 


versus intexti, nei medesimi schemi in cui eccelse, nell'età di Costan- ~ fro in Vaticano, I, Città del Vaticano 1958, pp. 78 sg., 92, 165 sg. ` 


- 
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A tale schema grafico non è estraneo, assai probabilmente, un sim- 
bolismo trinitario: tanto più che l'epigramma che se ne deduce con. 
tiene una esplicita affermazione di fede nella Trinità divina, il Padre, 
il Verbo e lo Spirito santo, cui si rivolge ۸7ء‎ ۳۶ dei fedeli: 


Zñ AÓY0G ix RO XAftv( ۷ 'Ańpatı ا:06‎ 
eE 0۷6 77۷75 0/1۷ 7۲70٣٥0 eldoc, 
twh dvioragévore 712۸0٤ UYLOTOU aou roc 

£v Toráðog ioter, x&AXoc Oto ` à &xáxove 
۸3۸0600۷۷۱٥۱۰ 


su il Verbo (procedente) dal Padre col glorioso Spirito divino, 
da eccellente fonte illustre splendida immagine, vita per coloro che ri- 


sorgono presso il sommo sovrano nella fede della Trinità, مس‎ dil 


Dio: deh ascolta i supplici!» 3°. 
Mentre i versus intexti sono dedicati alla Trinità, ilc carme quadrato 


‘ ha contenuto cristologico: dopo una invocazione iniziale al Verbo (v. 


1: Zwodétng éqüvnc, Aóye Avooopévov éxàxove), il poeta esalta l'incar- 
nazione di Cristo, grazie alla quale l'antica maledizione fu sciolta, fu- 
rono infrante le porte dell'inferno, e le anime dei giusti ascesero, se- 
guendo il divino pastore, alla vita eterna. Questa medesima vita at- 
tende i seguaci del Verbo, lungi dalle sventure (v. 27 «9Aóyeot yaderai 
6901), dalle menzogne (v. 28 weóóza... &pyaAéa) e dalle «molte follie di 
contese» (vv. 28-29 noAXaig toldwv pavintor | pivSnv) che turbano la vi- 
ta terrena. Il carme si chiude, c così come si era aperto, con una invo- 


. cazione al Signore. 


Le analogie tra questo componimento e i carmi figurati di Publi- 
lio Optaziano Porfirio, cui già si é accennato, sono molte ed eviden- 
ti?'. II numero preferito per i versi e per le lettere componenti ogni sin- 
golo verso nei carmi کو‎ 08 020 è, come qui, il numero 35%; 


uM Per il termine 7۲171 indicante «Dio», «Dio Padre» in testi oracolari pagani di 
età imperiale così come in antichissimi testi cristiani cf. M. GUARDUCCI, L'iscrizione 
di Abercio e la «Vergine casta», in «Ancient Society», 4 (1973), pp. 271-279, special- 
mente pp. 277 sg. 

31 Per i carmi figurati di Publilio Obiazianio Porfirio si vedano le recenti ricer- 
che di Luciano Caruso e di Giovanni Polara, specialmente: L. CARUSO, La poesia Ji fi- 


.. gurata nell'Alto Medioevo, in «Atti dell'Accademia di scienze morali e politiche in Na- 
| poli», 82 (1971), pp. 313-376; G. POLARA, Ricerche sulla tradizione manoscritta di Pu- 
2: blilio Optaziano Porfirio, Salerno 1971. 


? Si vedano, nell'edizione curata da Elsa Kluge (P. Optatiani Porfyrii Carmina, 


` rec. et praefata est Elsa KLUGE, Lipsiae 1926), i carmi II, III, V, VI, VII, VIII, X, Deli 
É p XXIV. Cf. 0٤ 0 مہ‎ cit., pp. 349 sE hs nes 
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lo schema del monogramma di Cristo ricorre più volte nei versus in- - 
texti del poeta latino”; infine, specialmente calzante è il raffronto con 
il carme XXIV, dedicato da Porfirio a Cristo vincitore del peccato e 
della morte (O qui Tartareas pede fauces proteris almo...), in cui i ver- 
sus intexti, raffiguranti ancora una volta il monogramma costantinia- 
no, compongono una invocazione alla Trinità: 


Omnipotens genitor tuque o 89 mixta, 
Filius atque Pater et sanctus Spiritus unum! 
Faveas votis 3%. 


Gli artefici di versus intexti finora noti appartengono alla lettera- 
tura medievale di lingua latina?*: dopo Porfirio, che può esserne con- 
siderato l'inventore, scrisse carmi con versus intexti Venanzio Fortu- 
nato (530-600 ca.), il quale — nato nell'Italia del Nord e formatosi a Ra- 
venna — si trasferì in Gallia nel 565, e portò cosi le più raffinate tra- 
dizioni culturali del mondo latino e bizantino in contatto con la so- 
cietà rnerovingica. Ma la massima fioritura del genere si ebbe duran- 
te la rinascita carolina, e il rappresentante piü insigne ne fu Magnen- 
zio Rabano Mauro (784 ca. - 856): egli, nella sua opera principale, il 


` Liber de laudibus sanctae crucis, apportò ulteriori perfezionamenti al- - 


la tecnica dei versus intexti, fondendola con quella del calligramma, 
cioè con rappresentazioni figurate molto complesse. 

.. Quale posto assegnare, entro la storia di questo genere letterario, 
al carme greco tramandato dal nostro bifolio? La risposta non è faci- 
le. Ma la somiglianza con i carmi di Porfirio fa pensare a una inten- 
zionale imitazione, mentre il nome 'Aqouxavo?, che accompagna il 
giuoco grafico della prima facciata, potrebbe ricondurci verso le coste 
mediterranee del continente africano, verso le regioni cioè imbevute 
di cultura greca e latina cui appartenne Porfirio, come anche verso 
l'Egitto ellenizzato, terra in cui i giuochi alfabetici furono prediletti 
già in età molto antica?é. La tecnica metrica di questi esametri (non 


esenti da imperfezioni, almeno nel testo a noi giunto) non segue le 


1 » p. Optatiani Porfyri Carmina, ed. cit., carmi VIII, XIV, XXIV. 
* P. Optatiani Porfyrii Carmina, ed. cit., pp. 30 sg., [76]. 
3 Cf. CARUSO, op. cit., pp. 354-376. ` "ES 
*5 Egiziano fu assai probabilmente Theodoros, l'artefice dei complessi giuochi 


E alfabetici greci delle tabulae Iliacae; e dall'Egitto proviene la stele dedicata a Osiri- 
| de. fra il II eil III secolo d.C., da un certo Moschion, con giuochi di lettere in gre- | 
. co e in demotico. Su ciò si veda ultimamente: Maria Teresa BUA, I giuochi alfabeti- 


ci delle tavole Iliache, in «Memorie della Accademia Nazionale dei Lincei, cl. di Scien- 
ze morali, storiche e Hilologiche», ser. VIII, 16 9 pp. 3-35. | 
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norme instaurate da Nonno di Panopoli nel V secolo dopo Cristo?” 
l'affermazione di fede nella Trinità divina potrebbe riecheggiare l'at- 
teggiamento dell'ortodossia cristiana contro l'eresia antitrinitaria di 
Ario, eresia che, come è ben noto, appunto nell'Africa cristiana ebbe 
la sua culla e vi imperversò fra il 320 e il 391. Non sarebbe perciò in- 
verosimile l'attribuzione della composizione del carme ad un'epoca ab- 
bastanza antica (seconda metà del IV secolo), anche se non si può cer- 
to escludere una datazione più tardiva. E 

Ma passiamo ora ad esaminare l'altra metà del nostro bifolio, quel- 
la cioè che dal punto di vista paleografico è la più interessante, per la 
particolare scrittura in cui è vergata. 

Il recto e buona parte del verso del f. 349 sono occupati dalla pa- 
rafrasi in prosa del carme quadrato di f. 346": un testo la cui presen- 
za è indispensabile per l'intelligibilità di quel componimento, redatto 
in una lingua assai oscura. Tale parafrasi (forse dovuta, secondo lo 
Ernitedt, alla stessa mano che tracciò la maiuscola di f. 346, certo tra- 
scritta con il medesimo inchiostro) è vergata in una corsiva fortemente 
inclinata a destra, e assai ricca di legature. Nel f. 349" (tav. I) alla pa- 


rafrasi segue un tetrastico giambico che è come un commento espli- 


cativo del carme figurato di f. 346": esso è esemplato in una scrittura 
analoga a quella della parafrasi, ma un po’ meno inclinata e un po’ più 
minuta. Vi è infine un epigramma in tre versi, anche essi giambici, 


. nel quale è forse riconoscibile una terza mano (assai simile peraltro a 


quella che ha vergato il tetrastico): la corsiva qui usata è appena in- 


. . 3° Su di esse cf. P. Maas, Griechische Metrik, in A. GERCKE-E. NORDEN, Einlei- 
tung in die Altertumswissenschaft, I, 7, Leipzig-Berlin 19273, pp. 22-224. |. 


38 Questo carme, il cui testo ci è giunto in qualche punto corrotto, è stato così 


pubblicato dallo Ernitedt: | 

| 0۷ (cod. 03 Beuov) ۷ن‎ xorgávov Xprotoŭ Abyov, 
[96] thv Goonxtov àuréye ×۷۷ ×۷۰ 
oqpoyic dè Octov oŬvop’ £v otoixoLg Eri, — 
Oco0 Aóyov te 11۷٤۰٥۲٣٤ te £v dyubdare. 


«Il quadrato (è) un inno del Signore Cristo Verbo, che avvolge la solida nuova 


` creazione; (quale) sigillo è soprapposto (ëm = &reoti) sulle righe il nome divino, (so- 


no) nelle braccia (i nomi) di Dio Verbo e Spirito». » An 
Il verso 3 allude, credo, al chrismon, il verso 4 al ricordo esplicito della Trinità 


. divina nei versus intexti. Non sarà inopportuno ricordare qui che anche i giuochi al- 
fabetici delle tabulae Iliacae e della stele greco-egizia di Moschion sono accompa- 


gnati da testi esplicativi della tecnica adottata (cf. Bua, op. cit., p. 25). Quanto all'ap- 


partenenza di parafrasi e tetrastico allo stesso autore del carme figurato, già lo . - 
ا‎ notò quanto fosse difficile, in base allo stato ‘attuale dei testi, asserirla 0 
 escluderla. ا‎ l JU 2 ILU +4 n RET 
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clinata verso destra e di modulo lievemente maggiore rispetto a quel- 
la della parafrasi e del tetrastico. 

Quest'ultimo epigramma che, per quanto riguarda il contenuto, 
non presenta alcun rapporto coi testi precedenti, è il seguente: 


MR eee ica 


+ 7108110۷16 xogpov TW Bendoxw TOPOL 
TETEUXE 1۷۵۰ 3.00100۷ 0107٦ 
` Bwuãs povatwv twygagos dauaoxobev 3, 


Lo Ern&tedt fa seguire alla trascrizione del tristico il seguente com- 
mento (traduco letteralmente le sue parole): «Non ci azzarderemo a 
giudicare di quale prodotto di vetro (o di che opera su vetro?) del pit- 
tore-monaco Tommaso di Damasco qui può trattarsi. Queste tre righe 
non sono scritte con la medesima scrittura delle righe che precedono, 
ma senza dubbio anche esse sono state scritte non piü tardi della pri- 
ma metà del secolo IX, il che viene provato in modo particolare dalla 
forma del sigma e dalla legatura at. Per quale via queste righe giun- 
sero nel manoscritto di Porfirij rimarrà, con ogni probabilità, un enig- 
ma; ma poco probabilmente esse avrebbero trovato posto in questo 
manoscritto, se non fossero state copiate non lontano dal Sepolcro del 
Signore (v. 1 @enôóxw tágo), nella medesima regione donde proviene 
il Salterio dell'anno 862+0. 

Ci troviamo di fronte, dunque, a uno dei tanti casi di iscrizioni 
tràdite letterariamente, attraverso la trascrizione in un manoscritto, 
come, per esempio, quelle dei muri finestrati della navata di Santa So- 
fia, contenute in vari codici greci, tra cui il più antico è l'Ambr. A 116 
sup., del sec. XII^!. I tre versi che accompagnavano l'opera in vetro del 


ade ENTER DA Kies ہو‎ UO NUITS تہج ھو‎ 


| 39 Ho rispettato fedelmente, nella trascrizione, l'ortografia del codice. Si noti 
l'omissione quasi totale dei segni diacritici e la notazione dello iota muto (ascritto) 
solo in tagwi. Il testo, secondo le norme ortografiche odierne, si dovrebbe trascri- 
vere cosi: 


11067:0٥ ×٥۷ tà Bendoyw táquo 
TETEUXE 1۹۷6:٥ وہ02 ہام کبرم(‎ ۷۰ 
۱ Qwpds povátwv, CGoyoóqoc, ۷۰۷۰م بهھ۸‎ 


. («Tommaso monaco, pittore, di Damasco, ha fatto questa splendida opera in ! 
vetro, ornamento conveniente alla tomba che accolse Iddio»). 
. In «Zapiski ist.-fil. fakulteta S.-Petersb. Universiteta», 26 (1891), p. 268; il te- 
sto è lievemente diverso nella prima redazione («Zurnal Ministerstva Narodnago 
Prosv&tenija», 236 (1884) otd. 3, p. 35). | | : 
4 S. G. MERCATI, Sulle iscrizioni di-Santa Sofia, in «Bessarione», 38 (1922), pp. 


3% ora ristampato in S. G. MERCATI, Collectanea byzantina, Il, Bari 1970, pp. 
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monaco e pittore Tommaso di Damasco si sono conservati grazie 
all'anonimo copista che li ha aggiunti alla fine dell'attuale f. 349" del 
Salterio Uspenskij. E poiché l'opera di Tommaso era stata eseguita per 
decorare la Basilica del Santo Sepolcro, é assai verosimile — come no- 
tava lo Ern&tedt - che l'epigramma sia stato trascritto non lontano da 
quel monumento. Insomma, anche i fogli aggiunti del Salterio Uspen- 
skij sono da ritenere con ogni probabilità esemplati nella medesima 
regione in cui fu trascritto il Salterio stesso, eseguito, come si é visto, 
da un diacono della Basilica del Santo Sepolcro (l'Anastasis) su ri- 
chiesta del vescovo di Tiberiade?. . | | s 


È questo un dato assai prezioso, poiché altri esempi noti di que- 


sta corsiva adattata all'uso librario non presentano indicazioni espli- 
cite che permettano di localizzarli: tali il rotolo del Sinai segnalato dal 


"Gardthausen * e il Vat. gr. 2200, un manoscritto bombicino che gli edi- 


tori dei facsimili della Palaeographical Society attribuirono alla fine 
del sec. VIII o all'inizio del IX, e avvicinarono a ragione, dal punto di 
vista grafico, al foglio del Salterio Uspenskij e al rotolo Sinaitico*. | 


4 Porfirij Uspenskij trovò, a quanto pare, il Salterio che poi da lui prese il no- 


me nel monastero di S. Saba presso Gerusalemme: cf. PAPADOPULOS KERAMEUS, op. - 


cit., II, p. 712; RAHLFS, op. cit., p. 224. Quanto ai fogli aggiunti, il Gardthausen, dan- 
do per primo notizia della scrittura minuscola dell'attuale f. 349, ritenne che tale fo- 
glio provenisse dall'Athos, nelle cui biblioteche Porfirij aveva compiuto molte ricer- 
che (cf. GARDTHAUSEN, Beiträge zur griech. Palaeographie, p. 5); più tardi riconobbe 
(in Mélanges Graux, p. 732) di aver formulato tale ipotesi «sans raisons suffisantes», 
e ammise che i fogli aggiunti provenissero dal Sinai o dalla Palestina. La primitiva 
ipotesi del Gardthausen è criticata dallo ERNSTEDT, op. cit., in «Zurnal Minist. Nar. 


` Prosv.», 236 (1884), p. 23; in «Zapiski ist.-fil. fak. S.-Pet. Univ. », 26 (1891), p. 253. 


43 Vedi sopra, p. 168 e nota 20. | l | 

^ E. A. BOND, E. M. THOMPSON, G. F. WARNER, The Palaeographical Society, Fac- 
similes of Manuscripts and Inscriptions, Second Series, I, London 1884-1894, tav. 
126 (con riferimenti alla letteratura precedente, e in particolare al card. Angelo Mai 
e al card. Jean Baptiste Pitra, secondo i quali il codice sarebbe stato scritto nell VIII 
secolo in Egitto); gli editori si giovarono, nella descrizione del manoscritto, della 
collaborazione di T. W. Allen. Si veda inoltre: THOMPSON, An Introduction to Greek 
and Latin Palaeography, pp. 218-220. L'Allen tornò sull'argomento nel suo fonda- 
mentale articolo sull'originale della minuscola greca (T. W. ALLEN, The Origin of the 
Greek Minuscule Hand, in «Journ. Hell. Studies», 40 (1920), pp. 1-12, specialmente 
pp. 9-11). Ai tre esempi sopra elencati l'Allen ne aggiunge un quarto, il Sinait. gr. 


824, un Ottoeco bombicino: ma il facsimile visibile presso GARDTHAUSEN, Catal. codd. 
graec. Sinait. (tav. 3, 2; cf. descrizione ibid., p. 178), mostra che i caratteri grafici di 
«questo codice non sono perfettamente uguali alle più tipiche forme corsive degli al- 


tri testimoni. Bibliografia sul Vat. gr. 2200 presso P. CANART e V. PERI, Sussidi bi- 
bliografici per i manoscritti greci della Biblioteca Vaticana, Città del Vaticano 1970 
(Studi e testi, 261) p. 693; cui si aggiunga H. FOLLIERI, Codices graeci Bibliothecae 
Vaticanae selecti, apud Bibliothecam Vaticanam 1969, (Exempla scripturarum, 4), 


| PP. 21-23, tav. 12. p 
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` Al monaco-pittore Tommaso sarebbe però toccata ben presto una 
sorte singolare: quella di essere considerato un copista, e di venir re- 
gistrato come tale nel noto repertorio dei copisti greci redatto da Ma- 
rie Vogel e Viktor Gardthausen: qui si nota, rimandando allo Ernstedt, 
che questo studioso «betrachtet die Unterschrift als gleichzeitig mit 
dem Texte, wagt aber nicht bestimmt zu behaupten, dass der Schrei- 
ber Thomas den ganzen Cod. (scil. Psalterium Porphyrii Uspensky) ge- 
schrieben hat»*. Tommaso, dunque, che nell'epigramma citato risul- 
ta solo l'autore di una beXovoyia, a partire da questo momento è pre- 
sentato, nella letteratura scientifica, come un amanuense, anzi piü spe- 
cificamente come l'unico amanuense conosciuto per nome tra coloro 
che compirono il tentativo di introdurre nell'uso librario la corsiva dei 
documenti in questa particolare forma. Tale lo consideró il Lampros, 
che non dimenticó tuttavia la sua qualifica di pittore‘; tale lo consi- 
derò Paul Maas, tratto in inganno appunto dall'indicazione del reper- 
torio di Vogel-Gardthausen: anzi quel grande maestro degli studi clas- 
sici e bizantini propose di designare la singolare scrittura del foglio 
aggiunto nel Salterio Uspenskij e quella ad essa assai simile del Vat. 
gr. 2200 con il termine «Damaszenerschrift», dal luogo di origine di 
Tommaso. Questo termine, comodo e felice quanto, stricto iure, ine- 
satto, ebbe successo: lo citó, per esempio, Antonios Sigalas nella sua 
'Iotooía 11: "EXXnvuxris Foagfis ۰ L'origine damascena é stata in con- 
seguenza data come certa anche per il Vat. gr. 2200, che è il monu- 
mento piü cospicuo pervenutoci di questa rara scrittura libraria‘. 

`“ Fu uno storico dell'arte, Anatole Frolow, che segnalò a un certo 
momento l'errore commesso da Vogel e Gardthausen nel fare di Tom- 
maso un amanuense, e rivendicò per il monaco damasceno la qualifi- 


. 5 VOGEL-GARDTHAUSEN, Op. cit., p. 150, nota 2. un | 

# Sp. P. LAMPROS, Zjuuxra, in «Néoc 'EMnvopvýuwv», 6 (1909), p. 486. 

4? P. Maas, Griechische Palaeographie, in GERCKE-NORDEN, Einleitung cit., I, 9, 
Leipzig-Berlin 1927?, p. 75. Si veda anche E. A. Lowe, Two other unknown Latin li- 
turgical fragments on Mount Sinai, in «Scriptorium», 19 (1965), pp. 3-29: ivi, p. 15, 
il codice Leninop. gr. 216 è detto «written in part by Thomas of Damascus». 

#8 A. SiGALAS, "loropía tijg 'EMnvixîjs Foagîis, 006۷ 1934, pp. 210 sg. Il 


 Sigalas giunge a considerare il foglio di Leningrado come appartenente al Vat. gr. 


2200. Parlando di questo manoscritto, egli scrive infatti: 'O P. Maas ۷۱۶۷ Tò eldog 
۲0٢٥ «Sapaoxqvóv», EEL} elc tò èv Iergounéier tvaroxeipevov مننام‎ TOU KWÒIXOG 
tovtov ws ypagedg aùtod dvagtpetar Owpas tig £x Aapaoxob. Ne conseguirebbe 
dunque che anche il Vat. gr. 2200 sarebbe di mano del «copista» Tommaso di Da- 
masco. | 2 È A 1 

^ ' Cf. J. IRIGOIN, Les premiers manuscrits grecs écrits sur papier et le problème du 
bombycin, in «Scriptorium», 4 (1950) p. 198; IDEM, Les Manuscrits Grecs 1931-1960, 
in «Lustrum», 7 (1962), pp. 46 sg.; HUNGER, op. cit., p. 39. ` i 
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'ca che solo gli compete, quella di autore di una veXovoyia”. Sulla na. 


tura di tale veAovoyia il Frolow discute ampiamente, e conclude che 
questo termine — non attestato altrove - sta a indicare qui non una 
Jampada o uno smalto, bensi un musaico. Sia valida o no questa opi. 
nione - non si hanno infatti altre notizie sui musaici dell'Anastasis nel 
periodo che intercorre fra la restaurazione di Modesto (626) e la di- 
struzione di al-Hakin (1009) -, rimane provato che un artista di Da- 
masco - città celebre per la sua industria vetraria nell'antichità e nel 
medioevo - abbelli con una sua opera il Santo Sepolcro all'epoca del- 
la dominazione araba?!. | | 

I termini cronologici cui si deve ascrivere l'epigramma sono in- 
fatti abbastanza precisi: quello ante quem è dato dai caratteri della 
scrittura, che non si puó far scendere oltre la metà del IX secolo; quel- 
lo post quem, vorrei aggiungere qui, é assicurato dalla forma metrica 
dell'epigramma, nel quale sono scrupolosamente osservate le norme 
tipiche del verso giambico di età bizantina: rigido dodecasillabismo, 
parossitonesi, regolare presenza della cesura o pausa, qui sempre pen- 
temimera 52. D'altro canto la prosodia classica è rispettata con cura an- 
che nelle sillabe «dicrone»*. Ricordiamo che l'ultimo poeta il quale 
compose trimetri giambici di tipo classico fu, nel secolo. VII, Giorgio 
Pisida: l'epigramma recante il nome di Tommaso di Damasco va at- 
tribuito perciò a un'epoca posteriore — il secolo VIII o addirittura l'ini- 
zio del IX — ed è opera di un versificatore assai colto. 

Lo scritto del Frolow, uscito in anni difficili in una rivista di stu- 
di siriaci, è passato, si può dire, inosservato: non sono valse infatti a 
dargli notorietà le succinte notizie bibliografiche apparse su di esso 
nella «Byzantinische Zeitschrift»5*. Esso però è importante, oltre che 


50 A. FROLOW, Le peintre Thomas de Damas et le mosaïques du Saint Sépulcre, in 
«Bulletin d'Études Orientales de l'Institut francais de Damas», 11 (1945-46), pp. 121- 
130. Anche io ho ignorato l'esistenza di questo studio (cf. FOLLIERI, Codices graeci 
Bibliothecae Vaticanae selecti, p. 22, nota 34), fino a che esso non mi e stato segna- 
lato da mgr Joseph Nasrallah, cui sono lieta di esprimere qui pubblicamente la mia 
gratitudine. — | . | | - 

5! FROLOW, op. cit., p. 126... : ٦ l 
| 9 Si veda P. Maas, Der byzantinische Zwölfsilber, in «Byzant. Zeitschr.», 12 


. (1903), pp- 278-323. Ct. anche F. DOLGER, Die byzantinische Dichtung in der Rein- 
. Sprache, in Eùxapiotijowov Franz Dólger, Thessaloniki 1961, pp. 51-61. : | 


| * Si noti la forma 0cnóóxoc, usata in luogo del più comune 8e056xoc proprio 
per esigenze metriche. In velovpyiav lv- è lungo, come avviene generalmente nei 


poeti dell'Antologia Palatina per i derivati da alog | UeXoc (parola che in età più an- 
. tica ha Î v- breve): cf. v&Aeoc, ٥٤۸.09: DoAéexc, ecc. (cf. H.G. LIDDELL, R. SCOTT, H.S. 
. JONES, A Greek-English Lexicon, P. 10, Oxford 1940, s.v. aoc). 


% In «Byzant. Zeitschr.», 43 (1950), pp. 200 sg., a firma di V. L(AURENT), e 223, 


| a firma di F. D(OLGER). 
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per gli storici dell'arte e della civiltà, anche per i paleografi greci, non 
soltanto perché rettifica l'erronea quanto diffusa opinione che fa di 
Tommaso di Damasco un amanuense, ma specialmente per la nuova 
indicazione che fornisce sulla località dove si effettuarono alcuni dei 
primi tentativi per adattare la corsiva bizantina all'uso librario. Più 
che di Damasco si deve, mi sembra, parlare di Gerusalemme: custode 
dei più insigni monumenti cristiani, sede, a partire dal V secolo, di un 
patriarcato il cui territorio copriva le tre Palestine, ricca, entro la cin- 
ta urbana e nei dintorni, di celebri monasteri, Gerusalemme fu in- 
dubbiamente, nell'alto medioevo, un centro religioso, ecclesiastico e 
culturale di eccezionale importanza. L'instaurarsi della dominazione 
araba (638) rovinò inizialmente l'organizzazione del patriarcato, che 
tuttavia riprese vita all'inizio del secolo VIII55. In quel medesimo se- 
colo e nella prima metà del IX la contesa iconoclasta fa di Gerusa- 
lemme il centro più importante della polemica teologica ortodossa”. 
Non vi sarebbe perciò nulla di strano se proprio nell'ambiente gero- 
solimitano si fossero effettuati quei tentativi di utilizzare nei libri la 
minuscola corsiva dei documenti, che avrebbero portato all'uso delle 


| particolari forme grafiche presenti nel foglio 349 del Salterio Uspen- 


skij, nel Sinait. gr. 591, nel Vat. gr. 2200. FK 2 q 

` Inoltre, se il foglio aggiunto nel Salterio Uspenskij reca, nell'epi- 
gramma col nome di Tommaso di Damasco, una chiara indicazione 
topografica gerosolimitana, non mancano di addentellati con Gerusa- 
lemme nemmeno gli altri due esempi di corsiva bizantina adattata 
all'uso librario che abbiamo or ora citato: il Sinait. gr. 591 é conser- 
vato nella biblioteca del celebre monastero del Monte Sinai, il quale 
fino al 1099 dipese dal patriarcato di Gerusalemme”; il Vat. gr. 2200 


è scritto su carta bombicina di un tipo assai particolare”, e l'uso così 


55 Cf. LAURENT, Le corpus des sceaux, V, 2, p. 392. 

5é Su Gerusalemme cristiana in genere: H. VINCENT-F. M. ABEL, Jérusalem. Re- 
cherches de topographie, d'archéologie et d'histoire, Il, fasc. 1-4, Paris 1914-1926; per 
il periodo storico che va dal secolo VII al secolo IX cf. ivi, II, 4, pp. 930-939; sul 
patriarcato di Gerusalemme cf. CnuRvsosroMos A. PAPADOPULOS, '"lorogía tijg 
'ExxAyjo(ag 'Iepoo0A uv, 'Ev ' IegoooA0pot xal Aregavépeia 1910 (per i secoli ۷۱۷(۸ 
specialmente pp. 253-334); vedere inoltre LAURENT, op. cit., t. cit., pp. 392 sg., con 
bibliografia. Sui monasteri della Palestina in generale si veda l'elenco redatto da S. 
VALHÉ, Répertoire alphabétique des monastères de Palestine, in «Revue de l'Orient 
Chrétien», 4 (1899), pp. 512-542; 5 (1900), pp. 19-48, 272-292; LAURENT, op. Cit., f. 


` cit., pp. 407-413. . 


57 LAURENT, op. cit., t. cit., p. 408. | Iu 070 , 
` 5 IRIGOIN, Les premiers manuscrits grecs écrits sur papier..., in «Scriptorium», 4 


. (1950), p. 198. 7 ˆ 
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precoce di una carta di fabbricazione orientale in un manoscritto gre. 
co rende estremamente probabile l'ipotesi che esso sia stato copiato 
in una regione posta sotto il dominio degli Arabi”. | 

` È ovvio, d'altra parte, che i rapporti esistenti fra i vari paesi elle- 
nofoni sottomessi al dominio dei Califfi non consentono di escludere 
recisamente né l'Egitto né la Siria dal novero delle regioni dove pote- 
rono avere origine quei particolari prodotti librari. Il bifolio aggiunto 
al Salterio Uspenskij poté uscire, ad esempio, dalla penna di amanuensi 
provenienti dal monastero del Sinai, che in esso vollero conservare, 
con il testo del carme figurato in onore di Cristo, il ricordo dell'epi- 
gramma accompagnante «l'opera in vetro» di Tommaso: e appunto al 
Sinai avrebbe potuto acquisire il bifolio Porfirij Uspenskij, il quale, co- 
me sappiamo, visitó nei suoi viaggi di appassionato collezionista an- 


` che il monastero di Santa Caterina. ` ۱ 


Dopo quanto si è detto, risulta evidente l'improprietà del termine 
«scrittura damascena» coniato dal Maas. Si dovrà dunque abbando- 
narlo? È una rinuncia che, a dire il vero, dispiace. Si potrebbe forse 
continuare ad usare questa espressione che, pur prescindendo da Tom- 
maso di Damasco, ci porta in ogni modo nelle regioni bizantine sot- 
tomesse agli Arabi, con le quali certamente questa scrittura è stretta- 
mente collegata. A meno che non si voglia adottare una neoformazio- 
ne che, riferendosi all'indicazione topografica esplicita contenuta 
nell'epigramma di Tommaso, potrebbe essere, per esempio, «minu- 


| scola agiotafita» o «agiopolita». Ma queste ultime denominazioni so- 


no forse troppo limitative: ad esse puó sembrare preferibile — se pro- 
prio si vuole abbandonare il termine «damascena» - la vecchia, piü 


| comprensiva denominazione di «minuscola bizantino-araba» 0. 


< E il caso di ricordare a questo punto la ben nota polemica che ha 
diviso - e continua a dividere - i paleografi greci sulla regione ove eb- 


‘be origine la minuscola libraria bizantina, cioè quella scrittura che - 


originatasi, come la «damascena», dalla minuscola corsiva dei docu- 


menti - avrebbe avuto, a differenza di quella, un ampio successo, gra- 
. zie alle ‘sue caratteristiche di leggibilità oltre che di rapidità. La di- 


scussione si è svolta soprattutto intorno al più antico codice in minu- 
scola libraria datato, il celebre Tetraevangelo dell'835, anch'esso, per 


| un singolare destino, appartenente alla collezione Uspenskij, e acqui- 
stato sicuramente dall'archimandrita Porfirij in Palestina. Il copista 
. Nicola lo scrisse, ci si chiede, nel monastero di San Saba, là dove il 

codice fu conservato fino al secolo scorso, adeguandosi a consuetudi- 


"59 Cf. ALLEN, art. cit., in «Journ. Hell. Studies», 40 (1920), pp. 10 sg. 
_ 9 Cf. GARDTHAUSEN, Griechische Palaeographie, Il ed., IL, pp. 186 sgg. . 


tol i | 
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ni grafiche locali, o vi utilizzò la tradizione scrittoria propria del mo- 
nastero costantinopolitano di Studio, cui egli certamente appartenne, 
anche se negli anni turbinosi della persecuzione iconoclasta doveva es- 
sersene forzatamente allontanato? .  . | 

Accanto a questa, un'altra polemica è sorta più di recente: quella 
che contrappone all'origine monastica della minuscola libraria greca 
la tesi di un'origine laica, nell'ambiente della rinascenza iconoclasta, 
sostenendo la priorità, rispetto al Tetraevangelo Uspenskij, di alcuni 
manoscritti in minuscola di contenuto profano non datati esplicita- 
mente 6. 

Sono evidentemente problemi che si possono discutere all’infini- 
to, perché i dati sicuri che possediamo sono troppo scarsi. Certo, la 
minuscola libraria che vediamo già pienamente formata nel Tetrae- 
vangelo Uspenskij appare collegata, nella sua verticalità, nell'arroton- 
damento dei tratti, nella relativa penuria di legature, piuttosto con lo 
stile più rigidamente burocratico proprio dell'età bizantina, che con la 
vera e propria minuscola corsiva inclinata e ricchissima di legature83. 


La stilizzazione cancelleresca rappresentata, per esempio, dal P. Lond. - 


32% proveniente dall'Egitto e datato al secolo VIII, ne fornisce una va- 


6! Sulla bibliografia relativa a questa polemica si veda soprattutto A. DILLER, A 
Companion to the Uspenski Gospels, in «Byzant. Zeitschr.», 49 (1956), pp. 332-335; 
J. IRIGOIN, Les Manuscrits Grecs 1931-1960, in «Lustrum», 7 (1962), p. 46; O. KRE- 
STEN, Litterae longariae, quae graece syrmata dicuntur: eine begriffsgeschichtliche Un- 
tersuchung, in «Scriptorium», 24 (1970) pp. 305-317, specialmente pp. 308 sg. A mio 
giudizio, l'identificazione del monaco studita Nicola che sottoscrisse il Tetraevan- 


gelo Uspenskij con s. Nicola, abate di Studio nell'848 e morto nell'868, di cui sap- 


piamo che fu effettivamente un abile calligrafo, è solo un'ipotesi seducente, ma non 

un'assoluta certezza: il nome NuxóAaog era diffusissimo nel mondo bizantino (22 so- 

no le pagine dedicate a copisti di tale nome nel repertorio di Vogel-Gardthausen) e 

1 monaci studiti del tempo di s. Teodoro erano parecchie centinaia (J. LEROY, La vie 

du Moine studite, in «Irénikon», 27 [1954], pp. 21-50, specialmente pp.‏ سو ا 
o. 7 |‏ | ۱ ; نف تہ Sg‏ 


6&2 B. HEMMERDINGER, Essai sur l'histoire du texte de 7 hucydide, Paris 1955, pp. | 


33-41; S. IMPELLIZZERI, L'umanesimo bizantino del IX secolo e la genesi della «Biblio- 
teca» di Fozio, in «Riv, St. Biz. Neoell.», n. s. 6-7 (1969-1970), pp. 9-69, specialmente 
PP. 23-36, con altra bibliografia. Contro la tesi dell'Hemmerdinger si veda in parti- 


colare J. LEROY, Un témoin ancien des Petites Catéchèses de Théodore Studite, in «Scrip-. 
torium», 15 (1961) pp. 36-60, specialmente pp. 55-60. Si veda inoltre P. LEMERLE, Le - 
premier humanisme byzantin, Paris 1971 (Bibliothèque byzantine, Études, 6), pp. 


109-128, specialmente p. 118. : i 


" Sulle stilizzazioni cancelleresche bizantine derivate dalla corsiva cf. CAVAL- 
Lo, art. cit., in «Jahrbuch d. ésterr. Byzantinistik», 19 (1970), pp. 21 sgg. 


© * Su cui cf. CAVALLO, art. cit., p. 22 e fig. 5. Altre riproduzioni presso THOM- . 


PSON, op. cit., p. 183, facs. 42; SIGALAS, op. cit., p. 258, fig. 209. Assai simile alla scrit- 


tura del P. Lond. 32 è quella del contemporaneo P. Turajev studiato da G. ZERETE-- 
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lida prova. Accanto a questo stile, le cancellerie di età bizantina usa- 
rono però anche un'altra scrittura cancelleresca di tipo più corrente, 
«strutturata sulla vera e propria minuscola corsiva, riconoscibile so- 
prattutto dalla forte inclinazione e dal marcato allungamento delle 
aste» ®". | EE 

È con quest'ultima scrittura - che in taluni documenti assume, si 
è notato, forme così dimesse da confondersi con quelle della scrittura 
quotidiana - che si ricollega la minuscola del Vat. gr. 2200 e dei pochi 
altri esempi affini. Il «salto» dall'uso documentario a quello librario 
sembra essere attestato, per questo secondo caso, come avvenuto nei 
paesi bizantini sottomessi agli Arabi. La crisi prodotta dalla conquista 
islamica può essere stata l'elemento catalizzatore che ha se non pro- 
vocato almeno affrettato il passaggio, nell'uso librario, dalla solenne, 
lenta e costosa maiuscola alla rapida ed economica minuscola. Già 
l'Allen ha sottolineato l'importanza storica della conquista araba del- 
la Siria, della Palestina e dell'Egitto *: fu questo un evento che, a suo 
giudizio, sta a segnare la fine dell'evo antico ancor più del trionfo del 
Cristianesimo e della chiusura della Scuola di Atene voluta da Giusti- 
niano. Tra l'altro, l'Allen ricorda le disposizioni impartite dal califfo 
Walid I (705-715) contro l'uso della lingua greca nei registri pubblici 
dei rendiconti. La notizia è riportata nella Cronografia di Teofane, il 
quale aggiunge che detti libri dovevano essere scritti in arabo, ywois 
t&v YApwv, per la difficoltà di quella lingua ad esprimere pováða î 
váða Ñ toLada fj Óxto uov A tola: e questo fece si che wg onpegov 
ciot oùv ٥١آ‎ votàgror Xovotua.vot 67. Analoga notizia è ripetuta dal cro- 
nista per l'anno D. 759: all'avvento degli Abbassidi, dunque, si sareb- 
be ripetuta l'esclusione dei Cristiani dagli uffici amministrativi, ma 
per breve tempo, perché si dovette richiamarli, non potendo gli Arabi 


YodgeLv touc Wnpougs8. 


v 


LI, Beispiele griechischer Kursive kurz vor der Ausbildung der Minuskel, in «Aegyp- 
tus», 13 (1933), pp, 84-88 (con una illustrazione). | 

$5 CAVALLO, art. cit., p. 23... 

% ALLEN, art. cit., in «Journ. Hell. Studies», 40 (1920), p. 11. 

|... * Theophanes, Chronographia, ed. C. DE Boor, I, Lipsiae 1883, pp. 375, 31-376, 

7. L'intero passo suona: Toto tà ٥٤٥٥ [a. D. 707] OvaAiÀ fiprraoe thv xaðoMxiv Aa- 
paoxoŭ éywuotátqv Godmotav qUóvo tà mods Xoutruavove è &Mthorog 6ux tò brregfaA- 
ov xüAXoc too totoórov vaod * xai £xdoXvot ۴٣م‎ ہ۵٥‎ ' EXAnvuoti toc ónpootovs TOV 
hoyoðeolwv xóbvxac, ddl £v 'Apafitots aiti xapoonpatveotat, xeplc tav yipwy, 1٤ف‎ 
Uduvatov TÑ Exelvov yXo00n povada  ۂفشذە‎ fj toráða نج من‎ mov T] vola. yodqe- 


otar ° Olê xai fu ofjegóv elor oov avroîg votágiot Xouotiavot. Cf. anche GARDTHAU- ` 
.. SEN, Griechische Palaeographie, II ed., II, 192 (con erroneo rimando all'a. D. 699) — 
77.8 Theophanes, Chronographia, ed. cit., I, pp. 430,32-431,3: Tobtw të Ere [a. D. 


759] q06v« rob Xootiavods éxoXvoav "Apaßes tx Tov ónpootov xogroteotov 1006 





TOMMASO DI DAMASCO 183 


La motivazione fornita da Teofane per il successivo richiamo dei 
Cristiani agli scrinia rationum è, nota l'Allen, alquanto strana: tuttavia 
queste notizie rispecchiano, pur tra incongruenze e imprecisioni, la si- 
tuazione che si maturó gradualmente nelle regioni del Califfato già ap- 
partenenti all'Impero bizantino, allorché i conquistatori arabi venne- 
ro deponendo l'iniziale atteggiamento tollerante verso l'elemento cri- 
stiano, fino a realizzare, prima della fine del secolo VIII, la totale isla- 
mizzazione del settore politico-amministrativo. Le tradizioni biografi- 
che relative a s. Giovanni Damasceno e alla sua famiglia sono, in que- 
sto senso, paradigmatiche 99. 

Se é possibile che da questa crisi abbia avuto origine la scrittura 
definita fino ad oggi «damascena», ci si puó chiedere se alle medesi- 
me ragioni e al medesimo ambiente sia da attribuire l'origine dell'al- 
tra, più fortunata minuscola libraria, quella, per intenderci, del Te- 
traevangelo Uspenskij. La coesistenza, una accanto all’altra, delle due 
forme di cancelleresca bizantina cui abbiamo accennato non impone 
necessariamente una differenziazione geografica tra i luoghi d'origine 
delle due minuscole librarie. La fortuna che l'una ebbe rispetto all'al- 
tra deve attribuirsi non solo alle sue superiori qualità intrinseche, ma 
anche alla sua introduzione nell'ambiente costantinopolitano e alla ra- 
pida diffusione che essa vi ebbe, favorita dal rinvigorito interesse per 
la cultura che caratterizza il secolo IX, dalle esigenze «propagandisti- 
che» della lotta per le immagini e dall'esistenza di un attivissimo cen- 
tro scrittorio come quello del monastero di Studio: ed è possibile che 
quei nuovi modelli grafici fossero esportati dalla Palestina (o in gene- 
re dalle regioni ellenofone sottomesse agli Arabi) a Costantinopoli pro- 
prio in relazione con la grande contesa iconoclasta, che determinò in 
tutto il mondo cristiano un potente flusso e riflusso di uomini e di 
scritti. Ma non bisogna trascurare un altro particolare: la scrittura gre- 


‘ca della cancelleria imperiale costantinopolitana, il cui primo docu- 


mento giunto fino a noi è il famoso papiro di St. Denis, del IX seco- 
lo”, «altro non è che un'ulteriore stilizzazione», elaborata forse già al 
tempo di Eraclio, della tipica cancelleresca bizantina caratterizzata 
specialmente dalla verticalità e dall'arrotondamento dei tratti?!. Ritro- 


OMyov xoóvov, aððış åvayxaoðévreç iyx&goboww arog TÀ avrà ê TÒ pù ۸۷٥٥0 
٤01005 ٢۵۵٣٣٣۱۷ Tog wfrqovc. | ES | 
گے‎ Cf. J. NASRALLAH, Saint Jean de Damas. Son époque. Sa vie. Son oeuvre, Ha- 
rissa 1950 (Les souvenirs chrétiens de Damas, 2). | 
- CE. F. DoLGER-J. KARAYANNOPULOS, Byzantinische Urkundenlehre, München 
'' CAVALLO, art. cit., pp. 24-26. 
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CS - mo che il fondatore della tradizione calligrafica studita è il costanti- 
NEP | ‘nopolitano s. Platone, lo zio di Teodoro, nel suo monastero dell'Olim- 
i 7 po, Saccudion”?; e Platone (732-814), che il nipote Teodoro loderà, 
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UN CODICE DI ARETA TROPPO A BUON MERCATO: 
IL VAT. URB. GR. 35 | 


Fra i manoscritti posseduti da quell'appassionato bibliofilo che 
fu Areta da Patrasso, arcivescovo di Cesarea in Cappadocia (860 ca. — 
post 932), ne sono giunti fino a noi alcuni che recano ancora, alla fi- 


. ne, di pugno del loro stesso possessore, l'indicazione del prezzo!. So- 
, di pug | 


no in tutto quattro codici, terminati in un periodo di tempo compre- 
so fra l'anno 888 e il 913/914, i quali con la varietà del loro contenu- 
to testimoniano l'ampiezza degli interessi culturali del dotto bizanti- 
no: un Euclide, terminato dal copista Stefano nel settembre dell'888 
(oggi Oxon. Bodl. d'Orville 301)?; le tetralogie I-VI di Platone, copiate 
nel novembre dell'895 da Giovanni calligrafo (codice una volta a Pat- 
mo, oggi Oxon. Bodl. Clark. 39)*; l'Organon di Aristotele, senza data, 
ma trascritto dal suddiacono Gregorio per Areta ancora diacono, e 
quindi prima del 902/903, epoca dell'elezione di Areta al seggio epi- 
scopale (oggi Vat. Urb. gr. 35)*; infine un codice contenente opere apo- 


* Ed. in «Archeologia Classica», 25-26 (1973-74), Roma, «L'Erma» di Bret- 
schneider, 1975, pp. 262-279, 2 figg. | 

.! Su Areta di Cesarea rimane ancora importante la monografia di S. KUGEAS, 
‘0 Kawapelas 'AgéGac xai tò Éoyov avro, èv '۸097۷0 1913. Belle pagine, con ricca e 
aggiornata bibliografia, si leggono su Areta nell'opera di P. LEMERLE, Le premier hu- 
manisme byzantin, Paris 1971 (Bibliothéque byzantine, Etudes, 6), pp. 205-241. In 
particolare sui codici posseduti da Areta sono fondamentali: E. Maass, Observatio- 
nes Palaeographicae, in Mélanges Graux, Paris 1884, pp. 749-766 (importante spe- 
cialmente per l'esatta lettura delle note aretee); E. ZARDINI, Sulla biblioteca dell'arci- 
vescovo Areta di Cesarea (IX-X secolo), in Akten des XI. intern. Byzantinistenkongres- 
ses München 1958, München 1960, pp. 671-678. | 

? MAASS, op. cit., pp. 750-751; KUGEAS, op. cit., p. 99; ZARDINI, Op. cit., p. 673 e 
nota 19; LEMERLE, op. cit., pp. 224-225. Riproduzioni: L. TH. LEFORT-J. CocHEz, Pa- 
laeographisch Album, Leuven 1932, tav. 6; K. and S. LAKE, Dated Greek Minuscule 
Manuscripts, II, Boston 1934, ms. 51, tavv. 94 e 104. | 

3 MAASS, op. cit., pP. 751-753; KUGEAS, op. cit., p. 99; ZARDINI, op. cit., p. 673 e 
nota 20; LEMERLE, op. cit., pp. 213-214. Riproduzioni: LEFORT- COCHEZ, Op. cit., tav. 
9; LAKE, op. cit., t. cit., ms. 52, tavv. 95 e 104. | 


* KUGEAS, op. cit., p. 100; ZARDINI, op. cit., p. 673 e nota 21; LEMERLE, op. cit., - 
| P. 217. Bibliografia generale: P. CANART-V. PERI, Sussidi bibliografici per i manoscritti 
| Breci della Biblioteca Vaticana, Città del Vaticano 1970 (Studi e testi, 261), pp. 332- 


333. Riproduzioni: LEFORT-COCHEZ, op. cit., tav. 13; LAKE, Op. cit., IX, Boston 1938, 
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logetiche di vari scrittori cristiani (Clemente di Alessandria, Eusebio, 
Giustino, Atenagora), terminato dal notarios Baane per Areta ormai 
arcivescovo di Cesarea nell’anno 913/914 (oggi Paris. gr. 451)5. | 

I prezzi sono indicati da Areta in nomismi (vopiopata), termine 
con il quale i Bizantini designarono, dal secolo VIII sino alla fine dell'XI, 
la moneta aurea istituita da Costantino, il solidus (corrispondente al 
peso di 1/72 di libbra, cioè a circa 4 grammi e mezzo), che per lun- 
ghissimo tempo rimase il maggiore pilastro del sistema monetario di 
Bisanzio‘. Per l'Euclide Areta pagò 14 nomismi, per il Platone 21 (13 
nomismi per la trascrizione e 8 per la pergamena); nel codice di Ari- 
stotele, invece, si legge solo la cifra eccezionalmente bassa di 6 nomi- 
smi; infine il manoscritto degli Apologeti cristiani costó 26 nomismi 
(20 per la copia e 6 per la pergamena). Abbiamo dunque cifre tutte 
differenti una dall'altra (rispettivamente 14, 21, 6, 26 nomismi), e que- 
sto si spiega in gran parte perché i codici differiscono, come vedremo 
meglio più avanti, oltre che per la data in cui furono eseguiti, anche 
per il formato, per l'eleganza della scrittura e per il numero dei fogli. 
Resta tuttavia evidente che uno dei codici, e precisamente l'Urb. gr. 35, 
sembra davvero troppo a buon mercato*: per qual motivo? È questo 
il problema che cercheremo di risolvere qui. | 
' Prendiamo in esame, innanzitutto, i tre codici per i quali Areta 
pago, rispettivamente, 14, 21 e 26 nomismi, cioè l'Euclide di Oxford, 
il Platone di Oxford e gli Apologeti di Parigi. | 

Il codice contenente Euclide - trascritto, come si è detto, dall'ec- 


ms. 333, tavv. 606-608; H. FOLLIERI, Codices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti, apud 
Bibliothecam Vaticanam 1969 (Exempla scripturarum, IV), tav. 18. Sulla discussa 
data dell'elezione episcopale di Areta cf. LEMERLE, op. cit., p. 207, nota 8. 

* MAaSS, op. cit., pp. 749-750; KUGEAS, op. cit., p. 100; ZARDINI, Op. cit., p. 674 
e nota 23; LEMERLE, op. cit., p. 234. Riproduzioni: LEFORT-COCHEZ, op. cit., tav. 18; 
LAKE, op. cit., IV, Boston 1935, ms. 136, tavv. 230-231. = | 

$ Sul solido d'oro costantiniano e sul nomisma bizantino cf. A. SEGRÉ, Metro- 
logia e circolazione monetaria degli antichi, Bologna 1928, pp. 464-472; T. BERTELÉ, 
Lineamenti principali della numismatica bizantina, in «Rivista italiana di numisma- 
tica e scienze affini», 66 (1964), pp. 33-118; G. OSTROGORSKY, Histoire de l'état by- 
zantin, Paris 1969, pp. 68-69; E. SCHILBACH, Byzantinische Metrologie, München 1970 
(I. von Müller-W. Otto-H. Bengtson, Handbuch der Altertumswissenschaft, XII, 4), 
pp. 160-168. Importante anche lo studio di A. ANpRÉADEs, De la monnaie et de la 
puissance d'achat des métaux précieux dans l'Empire byzantin, in «Byzantion», 1 
(1924), pp. 75-115. ` ui 7 ××. 
` `." Sui prezzi dei codici di Areta in relazione con l'economia del suo tempo ve- 


| dere: L.D. REYNOLDS-N.G. WILSON, Copisti e filologi, Padova 1974? (Medioevo e . 


umanesimo, 7), p. 62. Si veda anche l'ottimo studio di K. TREU, Griechische Schrei- 
.bermotizen als Quelle für politische, soziale und kulturelle Verhältnisse ihrer Zeit, in 
«Byzantinobulgarica», 2 (1966), pP. 127-143, specialmente p. 139. - 

. :'* CE TREU, op. cit., p. 139 e nota 84; LEMERLE, Op. cit., p. 217. ^ - ». 
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clesiastico (xAnowx6c) Stefano nel settembre dell'888 i 

7. aai — consta di 3 
gli, i quali misurano oggi mm 225 x 187°. La superficie i وو‎ 
na pagina, è di mm 150 x 115. La nota relativa al prezzo aggiunta da 
Areta in maiuscole alla fine del codice, è la seguente 1: i 


Eyoóqn XELO ZTEpAvOv xÀnouo un(vi) 011٤۷009101 Lvê(ıxTunvoc) È 


ere xo(opov) | cv E: | &xtmodunv !)م۸‎ E "رر‎ 
BíBXov vo(uucuaxov) ô 9 > TOEUS TV 700000 


| Si noti che, qui come altrove, Areta fa uso di parecchie abbrevia- 
zioni per sospensione, con l'ultima lettera sovente soprascritta alla pre- 
cedente (cosi in un Feta è Soprascritto al my, in wô il delta è وم‎ 
scritto al gruppo iota-ny, in xo l'omikron è in esponente rispetto al La - 
pa). La parola qui sciolta in vo(utouátov) è indicata con la i 
del gruppo ny-omikron (NN), esprimente il plurale!!, Nelle parole ab- 
breviate non Sono quasi mai indicati accenti e spiriti. 

A «Fu scritto per mano dell'ecclesiastico Stefano nel mese di set- 
tembre della VII indizione, nell'anno del mondo 6397 [= a. D. 888]. Ac- 
quistai io Areta da Patrasso il presente libro per 14 nomismi». bg 


| Il codice di Platone, trascritto nel novembre 895, su ciditazione 
di Areta, da Giovanni calligrafo, consta di 420 fogli, ed è di formato 
assai maggiore dell'Euclide: i fogli misurano infatti, attualmente, mm 


315 x 225, la superficie scritta, a piena pagina, è di mm 195 x 1357, . 


? Non si conoscono altri ai della mano di i ۶ 
o altri m questo copista: cf. M. Vo- 
GEL-V. GARDTHAUSEN, Die griechischen Sch b i 
‘i | is er des Mittelalters und der Renaissan- 
? Trascrivo la nota servendomi dell'ottima ri ione icata in 
produzione pubblicata in LAKE, 
op. cit., II, tav. 104. Per l'esatta lettura del prezzo si vedano le e n del Maass, 
e ات‎ p. 751. Qui, come altrove, riproduco queste note autografe con la massima 
A eltà sia per quanto riguarda l'ortografia, sia per i segni diacritici, spesso omessi 
: : vine s a oi in luogo della scrittura maiuscola aretea; sepa- 
.* parole; sciolgo le abbreviazioni per sospensione con parentesi rotonde: - 
lo i i propri con la maiuscola iniziale. d 5 i سو‎ 
er questa abbreviazione cf. V. GARDTHAUSEN. Griechi 1 
Leipzig 19132, p. 349. | Moon di di 7 
2 H Giovanni calligrafo ha trascritto anche un altro dei codici di Areta, l'Elio Ari- 
sti ء‎ oggi conservato in parte a Parigi (Par. gr. 2951), in parte a Firenze (Laur. 60,3), 
non datato: cf. VOGEL-GARDTHAUSEN, Op. cit., pp. 203-204; ZARDINI, op. cit., p. 674 e 
note 27-28; LEMERLE, Op. cit., pp. 220-221. La mano di Giovanni calligrafo è stata 
riconosciuta nell Ateneo della Marciana (Marc. gr. 447), un codice mutilo al princi- 
DO jl alla fine, che 088! non porta traccia di una sua eventuale appartenenza ad Are- 
ta: ci. KUGEAS, op. cit., p. 102 e nota 3; N. G. WiLsoN, Did Arethas Read Athenaeus? 
in «Journ. Hell. Studies», 82 (1962), pp. 147-148; LEMERLE, op. cit., p. 221. . 
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della mano di Areta”: 


I nota: | 
0۰م‎ | eùtvxõs 'Agf£0at ðLaxó- 

i è Imlavvov) ۱۸۰۸.۸۷0۷ | ا٢۷6‎ co 
E سی‎ Butaviilov ôéxa x(ai) او‎ ۱ unvi 
vogulfioict Lvóvxtu voc LÔ: Eve xoopov | guò 60012۸2106 A£ovroc 


100 qulAox(ovoto)u vio 800۸200 TOU dELUVNOTOV: 


II nota: Rx E _ 
2800(m) | (وع)ہہ‎ yoagfig vo(mopata) vy vn(eo) zxeoyoun(vov) 


vo(juopata) m 


Anche qui sono presenti alcune abbreviazioni per Merc ٦ 
ancanti al solito di segni diacritici: esse sono numerose speci ات‎ 
i nella seconda nota, nella quale inoltre sono LE a z 
j j itte: il theta in £600(n), il pi in , l'et 
lizzate le letterine soprascritte in & l i ien 
ta è indicato qui, come 

in xeoyaun(vov). Il plurale vouuopa ۱ جک‎ ۱ | 
de i la ripetizione del gruppo ny-omikron (NN); nella prima nota 


invece, voutop tov è scritto per esteso. 


I nota: | | | 

«Fu scritto per mano di Giovanni calligrafo felicemente per 

` Areta diacono da Patrasso per 13 nomismi bizantini nel mese SI 

` novembre della XIV indizione, nell'anno del mondo 6404 [= E 

` 895], durante l'impero di Leone amico di Cristo, figlio di Basilio 
di perpetua memoria» ۹: 


II nota: 7 
«Furono dati per la scrittura 13 nomismi, per la pergamena 8 
. nomismi». Wo ۱ mE 


` 3 Mi attengo, nella trascrizione, alla riproduzione pubblicata dai LAKE, op. ss 
II, tav. 104. Le lettere di più difficile lettura per lo stato attuale del codice sono j 
se sicure dall'accuratissimo esame che della nota fece direttamente il MAASS, op. cit., 


= ‘3 Si allude a Leone VI, figlio di Basilio I il Macedone. Leone fu کس"‎ or | 
| 30 agosto dell'886 all'11 maggio del 912: cf. V. GRUMEL, La cid di ub 
| (Traité d'études byzantines, 1), p. 357. Cf. anche: K. TREU, Byzantinisc e ; 2 
den Schreibernotizen griechischer Handschriften, in «Byzant. Zeitschr.», 6 4h 
pp.9-10. . ہے‎ SR g m 








UN CODICE DI ARETA TROPPO A BUON MERCATO 191 


materiale usato dall'amanuense per eseguire la copia. 


Il codice Parigino degli Apologeti, copiato per Areta dal notarios 
Baane nel 913/914, comprende oggi 403 fogli, ma ne aveva in origine 
471'5. Come formato, esso dovette essere identico all'Euclide: anche se 
la superficie dei fogli è attualmente, dopo ripetute smarginature, un 
po’ diversa come misure da quella del codice di Oxford (mm 245 x 175 
negli Apologeti contro i mm 225 x 187 dell'Euclide), le dimensioni del- 


la superficie scritta sono identiche, perché anche qui essa misura mm 
150 x 115. 


Alla fine del codice Areta ha scritto, al solito in maiuscole e con 
parecchie abbreviazioni per sospensione, la nota seguente: 


٤٢0001 xeivi Baávovc vot(aguov) | "Ao£0a dox()extoxon(o) Ka- 
cagetas | Kannañoxac . ëTEL ×0۸ | Sx. | vo(uopatov) x TEQ- 
yaun(var) vo(mouatwv) ç 18, | m 


«Fu scritto per mano di Baane notarios per Areta arcivescovo 


5 Non si deve quindi inserire il codice di Euclide fra i manoscritti portanti il 
nome di Areta quale committente, come si legge presso ZARDINI, op. cit., p. 673: si 
vedano le giudiziose osservazioni formulate in proposito da LEMERLE, op. cit., pp. 
224-225. N | a 

'* Baane ha trascritto anche il Luciano oggi al British Museum (Harl. 5694), 
recante scolii di Areta ma privo di una sua nota esplicita di possesso: cf. VOGEL- 
GARDTHAUSEN, Op. cit., p. 48; ZARDINI, op. cit., p. 674 e nota 26; LEMERLE, op. cit., p. 
229. | 

'' Utilizzo per la trascrizione la riproduzione edita dai LAKE, Op. cit., IV, tav. 
231. Si vedano anche le osservazioni del Maass, op. cit., pp. 749-750. 

'* Per le integrazioni ai nomi propri abbreviati per sospensione concordo col 
LEMERLE, op. cit., P. 234 e nota 128. Ritengo peró di dover leggere voptopótov al ge- 
nitivo (genitivo di prezzo), sul modello dell'espressione aretea vououátwv Butavtiov 
êxa xal ٤٢٢۵۷ presente nella nota del Platone della Bodleiana; quanto a repyaunvai, 
optic: cf, Suidae Lexicon, ed. A. ADLER, IV, Lipsiae 1935, p. 89, nr. 1034); per la 
medesima forma cf. J. Fg. BOISSONADE, Anecdota Graeca, I, Parisiis 1829, p. 420; per 
Teoyaunvà neutro cf. Giovanni Lido, I, cap. 28 (Ioannis Laurentii Lydi, Liber de men- 


sibus, ed. R. WUENSCH, Lipsiae 1898, p. 14). 
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di Cesarea di Cappadocia, nell'anno del mondo 6422 [- a.D. 
913/914], al prezzo di 20 nomismi, la pergamena al prezzo di 6 


nomismi». 


Questa nota attesta che, come era avvenuto per il Platone, anche 


i " codice degli Apologeti fu eseguito per Areta su una precisa ordina- 


zione. La struttura della nota stessa è assai simile a quella del codice 


precedente: una prima parte in cui sono indicati il nome e la qualifi- 


ca del copista, il nome ela qualifica del commissionario, Ja data dell'ese- 
cuzione del codice; una seconda parte con l'indicazione del prezzo, 
espressa anche qui con due cifre, la prima relativa alla vera e propria 
spesa della trascrizione, la seconda indicante il costo della pergame- 


‘sia la grafia, sia il contenuto. Il nome del copista è introdotto, in tut- 


? La superficie attuale dei fogli non corrisponde esattamente a quella origi- - 


۱ 
! 
| 
i 
۲ 
| 
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Vediamo dunque, eseguiti tali calc 
ciascun manoscritto. ' | 


Nell'Euclide dell'888 pagato gl j 
S88, globalmente 14 nomismi ] - 
mena ha una superficie totale di mq 16,19; la superficie erm js 


nendo conto delle d i ; 
سرت‎ | lue facciate scritte per ciascun foglio) corrisponde 


Nel codice degli Apologeti del 913/914 (di Tomato ۷ a quel- 


lo del precedente), che fu Pagato 6 nomismi per la pergamena e 20 per 


la scrittura, la superficie totale della pergamena è assai maggiore (es- 


sendo i fogli quasi cento in più), e corrispond 
ficie scritta complessiva è di mq 16,24. TUS D آ9‎ 
Nel Platone dell’895, 


oli, cosa si può Osservare per 


IP di formato piü T TD 
IB ۱ جوا‎ grande degli altri codici, pa- 
انا‎ x na. ۱ gato 8 nomismi per la pergamena e 13 ] j T 
LA EUR Fig M . ‘ >" per la copia, la 
amt] o: Prima di procedere oltre, diamo uno sguardo comparativo alle tre una superficie totale di mq 29,76, la scrittura = $ dc ae ha 
TIGRE note. È chiaro che esse sono uscite dalla stessa penna: lo dimostrano | pa mq 22,11. 


Questi dati si possono riassumere nella tabella seguente: 





dato che tutti i manoscritti, chi più, chi meno, hanno avuto la stessa sorte. 
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martin, Praed, rtr i P 
-—— b POM: Ww má Mi ست یا ' اید اه سوا ع‎ AERA eR CUR ےہ ہ۔۔.‎ 


f l i B 
is 0 2| ti e tre i casi, dalla formula Eyan XELQ; l'indicazione della data è 
i 1 Aud î espressa in modo assai simile, anche se nei due codici più antichi es- 
SIIT ANTA E sa presenta una completezza maggiore, portando la citazione del me- | 
i | 1 | 1 ii È 8 se e dell'indizione: mE 
AP HE oc ۱ e NERONE Z PRETE | | : 
| Mi ۲ جو‎ : - Euclide: un(vi) oexteufotot wo. È ETEL xo(opov) STH | بد‎ 385 {mm 225 x 187/mm 150 x 115 mq 16,19/1mq 13,28 f 
i | ۳ R| s Platone: unvi voguotot ۷۵۸۷۰٢٢۵۷٤ LÒ ° ETEL Xóopov, si i 7 420 [mm 315 x 225 mm. 195 X 135 mq 29,76 mq 22,11 Ji 
| 7 j x  Apologeti: Évev xóopov cux. È 
| ۳ i | ` È particolarmente notevole l'indicazione dell’anno col dativo di | f. 
Hem s tempo (Ete xóopov), contro l'uso più comune nei manoscritti greci dei E ۱ 
1 T secoli IX-X, nei quali l'anno è messo in genere, al pari dell'indizione, | um = E 
p | pi ; | al genitivo (Erovc xóopov)’?. ri 0 | , Per l'Euclide, come si è visto, Areta dà solo il costo complessivo f 
MLB] i Quanto alle somme versate da Areta per ciascun codice in rela- ۰ Si può cercare di distinguere, in esso, il costo della وہس و‎ pui j 
3 H l ni zione alla pergamena utilizzata e al lavoro di copia, è chiaro che esse : lo della scrittura? | MEM بی‎ (i 
di TE non si possono confrontare fra di loro se non si ricorre, per valutare | Un tentativo in tal senso si può attuare partendo dai prezzi indi- T 
ظ۸‎ ü . materiale scrittorio e scrittura, a un'unità di misura comune. Questo cat! per la pergamena negli altri due manoscritti, e specialmente nel |; 
Hing o: ho cercato di fare utilizzando - mi si perdoni l'anacronismo - il no- | Platone, che è cronologicamente il più vicino all'Euclide. Gli 8 4 r 
1.1 i | | stro sistema metrico: ho calcolato cioè in metri quadrati la superficie | smi pagati per i complessivi quasi 30 mq di pergamena (mq 29 76) È | 
5 i complessiva sia della pergamena sia della scrittura, quali si desumo- : usati nel codice di Platone dànno il seguente rapporto tra de l ۲ 
DES ` no dalla superficie attuale dei fogli e dal numero di fogli che i singoli i gamena: ] nomisma - mq 3,72 di persamena prezzo e per- | | | 
LEES | codici dovettero avere in origine? — UM | : i E 
x. ^ 9 Si veda la citazi i vari ine di indicanti nei codici dei | naria, perc i EE کی وو کے‎ MERECE TAN s 
si secoli DX eg ٹر پیٹ‎ dii grecs, Paris ٘ ture: Teu e alle ci i. mi a n int n. | 
L . 1954, pp. 288-294, |. 1 le primitive, ma in un esame comparativo l'inconveniente مر‎ ni 
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j nte diverso è il risultato che si ottiene prendendo in con- 
01 - superficie totale della pergamena utilizzata per fa —— 
ce degli Apologeti (mq 20,19) e il prezzo pagato per essa da Areta 
nomismi). Qui si ha infatti: 1 nomisma = mq 3,56 di pergamena. — 

Nel 913/4, dunque, circa un ventennio piü tardi dell'epoca in - 
fu trascritto il codice di کت‎ (a. asa la Mm sembra al- 

i se pure in modo non troppo Sen i 

kg Porte della leggera tendenza all'aumento del eo del- 
la pergamena, si può ammettere che per 1 Euclide, il più antico dei tre 
manoscritti presi in esame, Areta pagó un nomisma per una ana 
di pelle poco maggiore dei mq 3,72 del Platone: è possibile ly C 
per l'Euclide il costo della pergamena (la cui superficie totale è 2 
mq 16,19) sia stato di 4 nomismi, mentre gli altri 10 nomismi avreb- 


a * 21 
bero compensato l'opera di copiatura”. 


. Si avrebbe così la seguente tabella: 



















pergamena scrittura 











| : prezzo . 
superficie سر ا‎ superficie | in nomismi 
Euclide (a. 888). - mq 16,19 | 4 mq 13,28 10 
Platone (a. 895) | — نے‎ mq 29,76 8 mq 22,11 OB 
‘ Apologeti (a. 913/4) — mq 20,19 6 mq 16,24 


Il lavoro di trascrizione dei tre codici sarebbe stato dunque retri- 


buito rispettivamente con 10, 13 e 20 nomismi. Tenendo conto 
dell'estensione della superficie scritta, si conclude che per 1 Euclide la 
scrittura fu pagata in ragione di 1 nomisma per mq 1,32 (equivalenti 
a circa 5 quaternioni); nel Platone si spese la stessa somma per una 
superficie alquanto maggiore (mq 1,70, equivalente a circa 4 quater- 
nioni di grande formato); negli Apologeti si pagó invece ] nomisma 
per una superficie scritta assai inferiore (mq 0,81, corrispondenti esat- 
tamente a 3 quaternioni); in altri termini, 1 mq di scrittura costó nel 


codice degli Apologeti più di 1 nomisma, i 3/4 di un nomisma invece 


21 Se per l'Euclide il costo della pergamena fosse stato identico a quello del Pla- 
tone (1 nomisma per mq 3,72), il suo prezzo totale sarebbe risultato piü vicino a 5 
che a 4 nomismi; di conseguenza, si dovrebbe calcolare il costo della copia In 9 no- 
mismi anziché in 10. Se invece la pergamena dell'Euclide fu pagata nel suo insie- 
me 4 nomismi, essa costò 1 nomisma per mq 4,04.  . w R g 


-——-—— i 
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nel codice di Euclide, e poco più di mezzo nomisma nel codice di Pla- 
tone 22. | 

Il copista piü caro risulta dunque colui che trascrisse il mano- 
scritto degli Apologeti, e cioè il notarios Baane, quello più a buon mer- 
cato Giovanni calligrafo, che esempló il grosso codice di Platone. Una 
posizione intermedia occupa, fra i due estremi, l'amanuense dell'Eu- 
clide, l'ecclesiastico Stefano. Queste diversità di costo possono aver 
avuto origine dalla concomitanza di vari fattori: innanzitutto, fra i tre 
manoscritti quello copiato da Baane è il più recente, posteriore di un 
venticinquennio circa a quello trascritto da Stefano e di un ventennio 
a quello di Giovanni calligrafo: il costo della mano d'opera aveva avu- 
to dunque il tempo di aumentare, cosi come, se pur lievemente, sem- 
bra esser divenuta più cara la pergamena. In secondo luogo, Gio- 
vanni è un calligrafo di mestiere, che vive del suo lavoro e non può al- 
lontanare con prezzi troppo esosi i suoi clienti, mentre Baane appar- 
tiene alla categoria dei notarioi, è cioè un esperto segretario, un fun- 
zionario - non sappiamo se civile o ecclesiastico (forse al servizio del- 
lo stesso arcivescovo Areta?) — che riceveva per tale attività una pro- 


2? Vale forse la pena di ricordare che nell'Edictum de pretiis di Diocleziano so- 
no registrati (cap. 7,38-40) sia il costo del quaternione di pergamena (40 denarii per 


| il quaternione di un piede quadrato, cioè della superficie complessiva, nel totale de- . 


gli 8 fogli, di mq 0,6962) sia quello dell'opera dell'amanuense (25 denarii per cento 
righe di scrittura di prima qualità, 20 denarii per altrettante righe di scrittura di 
qualità inferiore): cf. S. LAUFFER, Diokletians Preisedikt, Berlin 1971 (Texte und Kom- 
mentare, 5), pp. 120-121, 237-238. Non ho certo l'intenzione di cimentarmi nell'esa- 
me comparativo di questi prezzi e di quelli dei codici di Areta, affrontando tra l'al- 
tro la spinosissima e dibattuta questione relativa al rapporto tra oro e valore del de- 
nario nell'Editto (si veda la bibliografia fornita dal LAUFFER, op. cit., p. 278). È cer- 
to, tuttavia, che i prezzi indicati dall'Editto sono, comunque si valuti il denario (da 
un cinquantamillesimo a un centomillesimo della libbra d'oro) assai bassi rispetto 
a quelli pagati da Areta. Si vedano d'altra parte le giudiziose osservazioni dell’AN- 
DRÉADES (art. cit., in «Byzantion», 1 (1924), p. 81, nota 6) sulla relativamente scar- 
sa utilità delle indicazioni fornite dall'Editto per stabilire il potere di acquisto nell'età 
immediatamente antecedente il periodo bizantino. A parte i prezzi, vi sono tuttavia 
nell'Editto alcune indicazioni che vale la pena di tenere presenti: il pagamento del- 
la pergamena per quaternione, l'esistenza di scritture di qualità e costo differenti. 
A proposito della misura del foglio, si rilevi che essa è quella del piede romano (cm 
29,57) quadrato: una misura assai vicina, per esempio, a quella del cod. B della Bib- 
bia (Vat. gr. 1209), del sec. IV medio, i cui fogli misurano oggi mm 270 x 270 (cf. 
L. MicHELINI Tocci, 71 libro della Bibbia, Bibl. Apost. Vatic. 1972, pp. 3-4). 

23 Tra il finire del secolo IX e l'inizio del X l'Impero Bizantino attraversa un 
periodo particolarmente critico sia dal punto di vista militare (vittoriosi attacchi de- 
gli Arabi e dei Bulgari) sia nel campo della politica interna (prima la tetragamia di 
Leone Vi, poi il problema della sua successione nel 912): è verosimile che queste vi- 
cissitudirfi abbiano influito sulla situazione economica dell'Impero, determinando 
un rincaro della vita: cf. OSTROGORSKY, op. cit., pp. 282-287. 
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pria retribuzione 24. È possibile perciò che Giovanni praticasse tariffe 
più modeste di Baane, la cui scrittura, d'altronde, ha eccezionali pre- 
gi di eleganza rispetto a quella degli altri copisti dei codici di Areta?5. 
Né bisogna dimenticare che il codice degli Apologeti fu commissio- 
nato da Areta giunto al culmine della sua carriera, quando era ormai 
arcivescovo di Cesarea e poteva pagarsi gli amanuensi più costosi 26, 
Quanto al codice di Euclide, si può supporre che l’ecclesiastico Stefa- 
no l'abbia ceduto ad Areta, dopo averlo eseguito, a un prezzo lieve- 
mente più basso che se gli fosse stato espressamente commissionato: 
forse, se egli avesse trascritto il codice su ordinazione, avrebbe prete- 
so un compenso più prossimo a quello che sarebbe stato pagato a Baa- 
ne. ZEIT ۲ ! "TE 

Esaminati cosi, nei tre codici sopra citati, il tenore delle note che 
Areta vi aggiunse e l'entità dei prezzi che egli pagò per essi in rappor- 
to al materiale scrittorio e all'opera dei copisti, veniamo all'Aristotele 
del fondo Urbinate (Vat. Urb. gr. 35), il cui modesto costo (6 nomismi) 
mal si accorda con quello degli altri manoscritti acquistati dal dotto 
bizantino. | 


L'Aristotele Urbinate è un grosso codice, che contava in origine . , 


2 Sui notarioi a Bisanzio cf. J. VERPEAUX, Pseudo-Kodinos, Traité des Offices, 
Paris 1966 (Le monde byzantin, 1), p. 185,23; J. DARROUZES, Recherches sur les óggíxia 
de l'Église byzantine, Paris 1970 (Archives de l'Orient chrétien, 11), pp. 379-385. 


^5 É possibile, anzi direi probabile, che anche nel mondo bizantino cosi come : 


ai tempi di Diocleziano (vedi sopra, nota 22) vi fosse una differenziazione di tarif- 
fa a seconda della qualità della scrittura. E mE 

26 Da notare che un codice recante l'indicazione del prezzo, il quale si data al 
sec. X, il Laur. Conv. Soppr. 177, con misure totali abbastanza simili a quelle del 
codice Parigino degli Apologeti (pergamena mq 18,52 contro i mq 20,19 degli Apo- 
logeti; superficie scritta mq 18,62 contro i mq 16,24 degli Apologeti) costó com- 
plessivamente 28 nomismi, cioè 2 nomismi in piü del costo totale del ms: areteo: cf. 
E. ROSTAGNO-N. FESTA, Indice dei codici greci Laurenziani non compresi nel catalogo 
` del Bandini, in «Studi italiani di filologia classica», 1 (1893), p. 167; G. VITELLI-U. 
PaoLI, Collezione Fiorentina di facsimili paleografici greci e latini, I, Greci, Firenze 
- 1884-1897, tavv. XXXV e XLIII. Cf. anche TREU, Griechische Schreibernotizen cit., p. 
. . 139, nota 85. In un testo agiografico italogreco composto nella prima metà del se- 
colo XI, la Vita di s. Nilo da Rossano, fondatore del monastero di Grottaferrata (f 
1004) (cf. F. HALKIN, Bibliotheca Hagiographica Graeca, II, Bruxelles 19573, p. 152, 
num. 1370; l'edizione più recente è quella di G. GIOVANELLI, Biog xai stoAiteia roð 
dolov zatoóc tuv Ne(Aov toU Néov, Badia di Gottaferrata 1972), si legge che il san- 
| to, per soddisfare a un debito di tre vopiopoa, trascrisse tre Salteri del valore di un 
nomisma ciascuno, impiegando per ogni copia 4 giorni di tempo (Boç cit., capp. 
20-21: ed. GIOVANELLI, pp. 67-68). L'informazione sarebbe interessante, sia per ció 
che concerne la rapidità di trascrizione (un Salterio consta in genere di 150-200 fo- 
gli), sia per ciò che riguarda la retribuzione del copista: ma essa è veramente uti- 
lizzabile come dato reale? — ^. — "i : 
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444 fogli 27, attualmente ogni foglio misura mm 269 x 210, mentre la 
superficie scritta è di mm 130 x 90. Gli ampi margini bianchi erano 
destinati, nelle intenzioni di Areta, ad accogliere un copioso corredo 


di scolii, che egli medesimo avrebbe desunto dai numerosi commen- 


te lavoro di epitomatore e di scoliasta: le sue note infatti giungono sol- 
tanto sino alla fine del foglio 29 28, La superficie totale della pergame- 
na risulta dunque di mq 25,08; quella della scrittura di mq 10,37. Co- 
me quantità di pergamena, l'Aristotele è perció superiore all'Euclide e 
agli Apologeti, inferiore al Platone; come estensione della superficie 
scritta del testo, invece, esso è inferiore a tutti e tre gli altri codici, ap- 
punto a causa dell'ampiezza notevolissima dei suoi margini, ampiez- 
za certamente dovuta a un'esplicita richiesta del commissionario. 

La nota di Areta si trova nel verso dell'ultimo foglio scritto dal co- 
pista (oggi f. 441): ma poiché questo foglio è mutilo dell'angolo supe- 
riore esterno, la nota risulta manchevole sulla sinistra (vedi fig. 1). Es- 
sa è disposta su due righe, e si legge, oggi, così? 


] Tonyo. urr(o)Suaxo. Aot0. Saxo | 
] vo. €. | 


3 Una mano: diversa, ma non molto lontana, cronologicamente, 
dall età di Areta, ha aggiunto, dopo la cifra c, l'indicazione dei fasci- 
coli di cui risulta composto il codice: 


TeétQaó(ua) VE ; 30 ` 


" Oggi i fogli del codice Urbinate sono complessivamente 447, cioè 441 (come 


| porta un'errata numerazione moderna) + 3752.380? (dopo il f. 380 sono stati ripe- 


tuti per errore i numeri 375-380); rispetto ai 444 fogli originari, se ne perduto uno 
(1 foglio bianco, dopo l'ultimo foglio scritto del codice) e ne sono stati aggiunti 4 
(ff. 1-2 all'inizio, f. 21, f. 141). - | 
2 Cf. WILSON, art. cit., in «Journ. Hell. Studies», 82 (1962), p. 147. 
? Ho riesaminato direttamente il codice. Una buona fotografia della nota è 
pubblicata dai LAKE, op. cit., IX, tav. 608. 

. I fascicoli che costituiscono il codice sono complessivamente 55 quaternio- 
ni +2 fogli all'inizio (ff. 1-2), 1 foglio (attualmente f. 21) inserito nel 3° quaternio- 
ne (i ff. 2 e 21 con scolii di Areta), 1 foglio volante (f. 141) inserito nel 18° quater- 
nione, e un binione alla fine, oggi privo dell'ultimo foglio, certo bianco, e com- 
prendente i ff. 439-441 (vedi anche sopra, nota 27). L'indicazione dei fascicoli nel- 
la nota non è della mano di Areta, a mio giudizio, per vari motivi: il colore dell’in- 
chiostro, più scuro qui di quello un po' rossiccio usato da Areta; il modulo delle let- 
tere, alquanto più ridotto; l'inclinazione delle lettere, pendenti leggermente verso 
destra, mentre la grafia di Areta è perfettamente verticale; il tratteggio di alcune let- 
tere, specie dell'epsilon (che in Areta ha il tratto curvo continuo, mentre nella pa- 
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; dicazione di una somma relativamente esigua, quella di 6 ۷۱۷٢۰۷٢٤٢ 
| soltanto: ma è chiaro però che ciò è dovuto alla mutilazione subita dal 
codice in questo punto: mutilazione che è certamente anteriore alla fi- d 
ne del secolo XIII — inizio del XIV, periodo nel quale fu aggiunto, sul- - È 
la parte superstite del foglio (originariamente rimasto bianco sul ver- 
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Il Brandis riprodusse la nota del codice di Areta rispettandone la 
disposizione su due righe, pur senza scioglierne le abbreviazioni: 


o o o o 
rPHÎ YAIAK APE AIAK 
NN S TETPA^" NE 


Invece l'autore del catalogo a stampa dei codici Urbinati greci, 
monsignor Cosimo Stornajolo, nel descrivere l'Urbinate gr. 35, ne tra- 
scrisse la nota sciogliendone le abbreviazioni ma senza tener conto 
della divisione delle righe”: 


rPHIO(çıoç) YIl(o) AIAKO(voc) APEO(G) (sic) AIAKO(vov) NN 
(nomismata) c. TETPAAIA NE. — | di 


` A questa trascrizione si rifà uno dei più benemeriti studiosi di Are- 
ta, Sokrates B. Kugeas, il quale mutò solo in ٦۷٢٣4۲0۷ il nomisma- 
ta dello Stornajolo?*. Il Kugeas, bisogna dirlo a sua giustificazione, non 
vide direttamente né il codice Urbinate né la descrizione del Brandis, 
e non tenne presente la mutilazione del foglio recante Ja nota. Sulla 
sua scia si sono mossi altri studiosi più recenti?”, per i quali, non aven- 
do essi visto il manoscritto, il mistero di quella somma troppo mode- 
sta é rimasto insoluto. | 
Il problema è stato invece valutato esattamente da un paleografo 
inglese, Thomas William Allen, anche se le integrazioni che egli pro- 
pone non sono interamente accettabili ?. Egli notó che l'ultima pagi- 
na del codice era mutila, e che la nota in essa contenuta si era salva- 
ta solo in parte; osservó inoltre che le ultime due parole della secon- 


` da riga (TETPA" NE) erano di mano diversa dal resto della nota; sug- 


geri infine di integrare la prima riga o ëyoaya] yonyóoroc 8vixovog (sic) 
&o£0Q 8voxóvo, o yem yergi] Yonvogiov ðiaxóvov (sic). Quanto alla 


seconda riga, proponeva di leggerla Étet «óopov...vopuopótov ECC., sul 


tipo delle sottoscrizioni degli altri manoscritti di Areta raccolti dal 
Kugeas. . Lan x 8 "T1 | > # 


dopo tetga sono lette come -5a, mentre in realtà si tratta di un doppio delta, indi- 


cante il plurale. «^. | > | 


. 35 C. STORNAJOLO, Codices Urbinates Graeci Bibliothecae Vaticanae, Romae 1895, 
:. <% KUGEAS, Op. cit., p. 100. 
37 Vedi sopra, nota 8. 


i . -38 TH. W. ALLEN, Three Greek Scribes, in Miscellanea Francesco Ehrle, IV, Roma . 
. `. 1924 (Studi e testi, 40), pp. 22-33, specialmente pp. 22-25, i ^" - 
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Ora, proprio il confronto con le altre note apposte da Areta alla 
fine dei manoscritti da lui posseduti (i codici sopra esaminati di Eu- 
clide, di Platone, degli Apologeti) fornisce una traccia ben precisa per 
l'integrazione della nota mutila dell'Aristotele Urbinate. i 

È indubbio, mi sembra, che la prima riga si debba integrare, all'ini- 
zio, con la formula che apre tutte e tre le note di quei codici: yon 
yetgi. Di conseguenza, il nome del copista va letto in genitivo (si ve- 
dano di nuovo i tre manoscritti citati) e quello del commissionario in 


dativo (si vedano il Platone e gli Apologeti). la prima riga si puó dun- 
que restituire cosi: 


£yoóqn xero] Fonyo(guov) vx(o)óvxxo(vov) Ape(a) diaxo(vw) 
«Fu scritto per mano del suddiacono Gregorio per il diacono Are- 

ta». ۱ | | È i 
Quanto alla seconda riga, non mi sembra ben fondata la propo- 
sta dello Allen, di integrarvi la citazione della data. È vero che la da- 
ta appare nelle altre note di Areta: ma nei due codici commissionati 
esplicitamente dal dotto bizantino rispettivamente a Giovanni calli- 
grafo (il Platone) e al notarios Baane (gli Apologeti) la chiusa della no- 
ta finale è riservata esclusivamente all'indicazione del prezzo, espres- 
sa con due cifre, la prima relativa al costo della trascrizione, la secon- 


. H 
da (preceduta dal termine IIEPTAM) a quello della pergamena. Cosi 
nel codice di Platone le ultime due righe appaiono nella forma. 


030 
EAO 
Jt ~ oo — I H oo 
| Y IPAPHC NN IT Y IIEPTAM NN H, 
in quello degli Apologeti l'ultima riga è la seguente: 
| | 00 — : H oo — 
NN K IEPTAMNN S. 


Riterrei perciò probabile che la seconda riga della nota posta al- 


la fine dell'Urb. gr. 35 recasse anche essa in origine due cifre: quella 


riferentesi al costo della copia e quella riguardante il costo della per- 

gamena. Proporrei di conseguenza la restituzione seguente: | 
vo(uiopatwv) — meoyaun(vat) ] volprouatwv) c.?9.. - 

. . «per - nomismi, la pergamena per 6 nomismi». 


La formula finale sarebbe cosi strutturata in modo analogo a quel- 


39 Per le integrazioni voputopatov e regyaurvar vedi sopra, nota 18. | 
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la del codice degli Apologeti: la cifra superstite nel manoscritto di Ari- 
stotele, cioè l'indicazione dei 6 nomismi, si riferirebbe alla spesa per 
il materiale scrittorio; rimane invece da stabilire la cifra da attribuire 
alla spesa per la trascrizione. | | | i 

Se si rapporta la spesa di 6 nomismi alla superficie complessiva 
della pergamena usata nell'Aristotele (mq 25,08), si ottiene che con 1 


nomisma si pagarono mq 4,18 di pergamena. Nella serie dei costi del- 


la pergamena ricavati dai vari codici aretei, questo è il prezzo più con- 
veniente: infatti negli altri manoscritti con 1 nomisma si pagarono ri- 
spettivamente circa mq 4,04 di pergamena (nell’Euclide dell'888), mq 
3,72 (nel Platone dell’895), mq 3,36 (negli Apologeti del 913/4). Siamo 
comunque assai vicini ai prezzi dell'Euclide e del Platone. 

Quanto al costo della scrittura, abbiamo visto che negli altri ma- 


| noscritti aretei esso fu vario: Areta pagó 1 nomisma per mq 1,32 di su- 


perficie scritta (circa 5 quaternioni) nell'Euclide, per mq 1,70 (circa 4 
quaternioni di grande formato) nel Platone, per mq 0,81 (3 quater- 
nioni) negli Apologeti. Quale retribuzione gli avrà chiesto, per la sua 
opera di amanuense, il suddiacono Gregorio? Se egli avesse praticato 
la stessa tariffa di Stefano, il copista dell'Euclide, la sua retribuzione 
complessiva avrebbe potuto oscillare fra i 7 e gli 8 nomismi (ricor- 
diamo che la superficie scritta dell'Aristotele è inferiore, come esten- 
sione, a quella di tutti e tre gli altri codici aretei); se avesse esercitato 
la sua attività tanto a buon mercato quanto il calligrafo Giovanni (che 
copió il Platone), avrebbe potuto richiedere 6 nomismi; se avesse avu- 
to le stesse esigenze del notarios Baane, che trascrisse gli Apologeti, 
avrebbe potuto ottenere da Areta 12 nomismi. 

La cifra da integrare nella seconda riga della nota finale nell'Ari- 


stotele Urbinate per il prezzo della trascrizione potrebbe andare cosi 


da 6 a 12: un'oscillazione davvero considerevole! 

Si può tentare tuttavia di ridurre questa oscillazione entro limiti 
più ristretti. Sappiamo infatti che l'Aristotele, anche se non reca una 
data esplicita, non dové essere terminato oltre il 902/3, data della no- 
mina del suo commissionario ad arcivescovo di Cesarea‘ Areta vi è 
citato infatti non come arcivescovo, ma come diacono. È da esclude- 


| re perciò, mi pare, l'accostamento col codice più tardivo della serie, 


quello degli Apologeti, e con ciò si deve accantonare l'ipotesi relativa 


| al prezzo più alto, quello di 12 nomismi. 


Rimangono, come termini di confronto, gli altri due codici, l'Eu- 


 clide e il Platone, e l'oscillazione del prezzo della copia si ridurrebbe, 
| partendo da questi due manoscritti, fra i 7/8 e i 6 nomismi. 


. 4 Vedi sopra, nota 4. 
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Né l'Euclide né il Platone, però, sono perfettamente omologhi 
all'Aristotele: l'Euclide, ad esso alquanto anteriore nel tempo, perché 
Areta non vi figura ancora come diacono, non fu eseguito, a quanto 
sembra, su ordinazione, ma fu venduto ad Areta dopo la sua esecu- 
zione, e questo puó averne modificato il prezzo rispetto ai codici espres- 
samente commissionati; il Platone, opera di un copista di mestiere (e 
non sappiamo se anche l'amanuense dell'Aristotele, il suddiacono Gre- 


fluissero altri elementi che a noi sfuggono del tutto, come, per esem- 


pio, lo stato di conservazione e in genere di leggibilità dell'antigrafo, 


il tempo maggiore o minore impiegato dal copista nel completare il 
suo lavoro e via dicendo. ۱ | 

Certo, il suddiacono Gregorio, avviato, come risulta dal suo tito- 
lo, alla carriera ecclesiastica, doveva essere dotato di una buona cul- 
tura: lo mostra la grande correttezza ortografica del testo da lui esem- 
plato, assai superiore, per esempio, a quella dell'Euclide; inoltre, se si 


Tenendo conto di questi pregi, se fossi stata io, e non Areta, a com- 
missionare al suddiacono Gregorio la copia dell'Organon di Aristotele 
che si conserva oggi nel fondo Urbinate della Biblioteca Vaticana, non 
avrei esitato a retribuire il suo lavoro con 8, 9, forse anche 10 nomi- 
smi 41, 

. Riepilogando, la nota apposta da Areta alla fine del suo Aristote- 
le poté essere la seguente (cf. fig. 2); — 


Yo qn XELOÙ Tonyo(otov) vX(o)ótaxo(vov) Apt0(a) óuxo(vo) | 
vo(ptopuoctov) i Teoyaun(var) vo(uopatov) c 


In questa ricostruzione, l'integrazione della prima riga corrispon- 
de quasi perfettamente, come lunghezza, all'integrazione della secon- 
da. Questo potrebbe suscitare qualche dubbio sulla validità dei sup- 
plementi proposti, perché in genere Areta dispone le righe delle sue 


. Z" Tenendo conto del fatto che il codice Vat. Urb. gr. 35 consta di 55 quater- 
nioni, tale retribuzione avrebbe corrisposto, nel primo caso, a 1 nomisma per 7 qua- 
ternioni circa, nel secondo a 1 nomisma per 6 quaternioni circa, nel terzo esatta- 


mente a 1 nomisma per 5 quaternioni e mezzo. 
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note in modo simmetricamente decrescente, per cui un rigo finale più 
breve non comincia esattamente sotto l’inizio del rigo superiore, ma 
un po' spostato verso destra, così da lasciare, sulla destra e sulla sini- 
stra, un uguale spazio vuoto. In questo caso, invece, lo spazio vuoto 
sarebbe rimasto tutto sulla destra. È questo possibile? 
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| si : È 
| sa: 
ْ È un fatto assodato che lo studio archeologico del libro mano- fig ni 


scritto nelle sue peculiarità tecniche fornisce i dati più sicuri per l'iden- 
tificazione dei centri di copia bizantini. Rimangono fondamentali in 
questo campo le ricerche del professor Jean Irigoin, alcuni risultati 
delle quali furono pubblicati già una quindicina di anni or sono! e le 
indagini svolte successivamente da uno dei più profondi conoscitori 
del codice greco in pergamena, il padre Julien Leroy, la cui magistra- 
le esposizione costituisce uno dei contributi più importanti di questo 
Colloquio?, ni A | E 
. La presente relazione vuole peró intenzionalmente fermarsi su 
un solo aspetto del codice bizantino per il periodo più antico in cui fu 
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si può dire annullata. 


| siano state aggiunte alla fine della II riga non prima, ma dopo la mutilazione del 


foglio: e allora il ragionamento fatto sopra perderebbe di valore. ^ 
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1 J. IRIGOIN, Pour une étude des centres de copie byzantins, in «Scriptorium», 12 
(1958), pp. 208-227; 13 (1959), pp. 177-209 ا‎ | | 


Seguenti: per il secolo IX i mss. Ottob. gr. 373; Pal. &r. 14, 44 (a. D. 898), 49 (ff. 3- . 
176v, 183-260v), 123, 216, 428 (f. 4); Urb. gr. 35 (ante a. D. 902), 111; Vat. gr. 155, 
190, 204, 413, 460, 462, 472, 503, 738 (ff. 267-268), 1039 (fogli di guardia), 1594, 
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sti codici — per ciascuno dei quali posseggo riproduzioni fotografiche 
di una o più pagine significative eseguite nell’ottimo laboratorio foto- 
grafico della Biblioteca Vaticana - si debbono aggiungere quelli pos- 
seduti da altre biblioteche, le cui riproduzioni sono fornite dai più no- 


ti repertori di facsimili, repertori fra i quali è particolarmente utile, 
per la qualità tecnica delle fotografie, la grande raccolta dei codici in 
minuscola datati fino al 1200 pubblicata dai coniugi Lake“. 


2079, 2197, 2249; - per i secoli IX ex. - X in. i mss. Barb. gr. 87; Chis. R. VIII. 56; 
Ottob. gr. 86; Pal. gr. 325; Urb. gr. 61; Vat. gr. 1, 19 (scrittura inferiore), 90, 99, 149, 
411, 415, 437, 473, 681, 836 (ff. 136-138), 1812 (ff. 169-170v), 1916, 2053, 2084 (ff. 
186v-208v), 2102; - per il sec. X i mss. Barb. gr. 310, 330, 340, 352, 542, 549; Chis. 
R. VIII. 54 (= gr. 45), R. VIII. 60 (= gr. 51); Ottob. gr. 14, 80, 85, 250, 251, 396; Pal. 
gr. 10, 25 (ff. 1-85v, 97-120v, 133-295v), 30, 32 (ff. 37-180v), 35 (ff. 1-95v), 41; 75, 
114 (ff. a, b, 1-2v, scrittura inferiore), 220, 318, 376; Reg. gr. 1, 4, 29, 75 (ca. a. D. 
982); Pii II gr. 23; Ross. 169 (a. D. 961); Urb. gr. 15, 20 (a. D. 992), 21, 97, 105 (ff. 
56-478v), 130; Vat. gr. 73 (scrittura antica), 104, 124 (a. D. 947 ?), 156, 180, 218, 284, 
338, 399, 408, 423, 436, 448, 450, 455, 475, 479, 488 (ff. 1-144v), 511 (ff. 151-203v), 
517, 539 (a. D. 975), 540, 554, 556, 559, 560, 577, 622 (ff. 123-130v), 642 (scrittura 
inferiore), 744, 745 (ff. 1-81v), 754, 762, 807, 839, 843, 1335 (ff. 69-237v, 246r-v), 
1453, 1526, 1542, 1553, 1589, 1591 (a. D. 964), 1599, 1607, 1648, 1658, 1659, 1660 
(a. D. 916), 1667, 1669, 1671, 1673, 1709 (ff. II, 211), 1804, 1805, 1809, 1810 (scrit- 
tura inferiore, a. D. 953), 1818, 1833, 1834, 1853 (scrittura inferiore A), 1882 (ff. 78- 
88v), 1912 (ff. 4-8v, 89-110v), 1990 (ff. 1-88v, 180-280v), 2013, 2020 (a. D. 993 e 994), 


- 2022 (a. D. 953/4), 2024, 2027 (a. D. 959), 2056, 2081 (ff. 88 ss.), 2089 (ff. 151-239v), 


2119 (ff. 38-53v, 64-96v), 2138 (a. D. 991), 2155 (a. D. 981), 2195, 2254, 2342/2343, 
2369; - per i secoli X ex. - XI in. i mss. Barb. gr. 562; Chis. R. IV. 7 (= gr. 7); Ottob. 
gr. 174, 412; Pal. gr. 373; Vat. gr. 223 (scrittura inferiore), 370, 418, 511 (ff. 143- 
150v), 551, 750, 802 (ff. 233-241v), 1524, 1613, 1633, 1636 (ff. 138-189v), 1680, 1692, 
1703, 1705, 1747, 1789, 1792, 1794, 1808, 1813 (ff. 14-17v, scrittura inferiore), 1842, 
1863 (ff. 127-128v), 1901, 1915, 1920, 1926 (f. III), 1986, 1987, 2000, 2067, 2075, 
2084 (ff. 1-186, più mani), 2115 (ff. 27-69v, 109-118v). - Ritengo più tardivi, nono- 
stante le alte datazioni assegnate loro dai cataloghi e da altra letteratura, i codici 
seguenti, che sono da attribuire in genere al secolo XI (salvo diversa indicazione) e 
che quindi ho escluso dalla mia indagine: Barb. gr. 285; Chis. R. IV 13 (= gr. 13), R. 
IV. 18 (= gr. 18), R. V. 31 (= gr. 25), R. VI. 43 (= gr. 35) (ff. 42-264v); Ottob. gr. 429, 
430, 444, 450; Pal. gr. 5, 8 (sec. XII ?), 28, 230, 378 (ff. 1-218v), 382, 423; Reg. gr. 9, 
13 (sec. XII), 27, 54 (sec. XII), 144 (scrittura inferiore), 179; Pii II gr. 21, 22, 50; 
Ross. 135-138, 251; Urb. gr. 17-18 (secc. XI-XII), 19, 22 (secc. XI-XII); Vat. gr. 130, 
148, 151, 334, 337, 365, 367, 394, 512, 599, 720 (secc. XI-XII), 797, 826 (secc. XI- 
XII), 1252, 1255, 1430, 1431, 1446, 1572, 1596, 1598, 1641, 1941. - Non ho tenuto 
conto, infine, delle scritture inferiori, quasi completamente illeggibili, dei seguenti 


. palinsesti: Pal. gr. 49 (ff. 177-182v), 232; Vat. gr. 21, 316, 1743, 1827, 1847, 1866, 
1871, 1873, 1877, 1882 (ff. 97-99v, 101-104v), 1912 (ff. 18-23v, 318 r-v). | 
i 4 K. and S. Lake, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 1 200, 1-X, In- 
` dices, Boston, Massachusetts, 1934-1945 (citato più avanti LAKE). Per i codici in mi- 


nuscola dei secoli IX e X è assai utile l'album di L. Th. Lefort e J. Cochez (L. Th. 
Lerort-J.CocHez, Palaeographisch Album van gedagteekende ` Grieksche minu- 
skelhandschriften uit de IX° en X° eeuw, Leuven 1932, citato più avanti LEFORT-CO- 
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Ritengo inoltre necessario precisare attraverso quali fasi si è svol- 
to il mio esame sul materiale raccolto. Il primo momento è stato rap- 
presentato dall'analisi dell'aspetto generale; il secondo dall'analisi dei 
particolari. | sa 

Per quanto concerne l'analisi dell'aspetto generale, nulla mi è sem- 
brato meglio che attenermi alle fini osservazioni di Jean Irigoin su 
quella che egli designa come «l'impression d'ensemble»5. È necessario 
a tal fine prendere in considerazione, nella scrittura, il modulo delle 
lettere, la loro inclinazione, la loro forma, quadrata o allungata, il trat- 
teggio, angoloso o arrotondato, il ductus, più o meno corsivo, la ric- 
chezza o scarsità di legature, lo spessore dei tratti, il rapporto tra pie- 
ni e vuoti. A E | 

Quanto all'analisi dei particolari, è chiara l'opportunità di un esa- 
me accurato della forma delle singole lettere, utile per mettere in evi- 
denza la presenza di lettere di forma maiuscola introdotte accanto a 
quelle proprie del canone della minuscola, e quindi per distinguere le 
scritture in minuscola pura o quasi (con poche lettere di forma maiu- 
scola, in genere in fine di riga) dalle scritture in minuscola mista, con 
presenza di forme maiuscole pià o meno varie ed abbondanti. Accan- 
to a tale esame, va aggiunto l'esame del tratteggio di singole lettere e 
di gruppi di lettere accostate o in legatura. EMEN 

A questo proposito, vorrei soffermarmi brevemente su alcuni ac- 
costamenti e legature che presentano particolare interesse, sia ai fini 
della datazione dei codici in minuscola più antichi, sia ai fini della co- 
stituzione di famiglie omogenee di manoscritti riconducibili a un me- 
desimo tipo. Parlerò specialmente della legatura tra l'epsilon e la let- 
tera successiva; dell'accostamento tra l'alpha e le lettere dotate di un 
tratto orizzontale, specialmente tau e pi; della legatura del rho con la 
lettera seguente . | | | 

. Per l'epsilon, voglio ricordare che, nella minuscola libraria piü an- 
tica, esso si presenta — in relazione all'accostamento o alla legatura con 
la lettera successiva — in due forme: più spesso con cresta discenden- 
te, più raramente con cresta ascendente. os 

Ha cresta discendente l'epsilon isolato: in esso il tratto mediano è 
orizzontale, ed è tracciato in genere di séguito alla cresta. Lo stesso 
tratteggio si constata nell'epsilon seguito da lettere a nòcciolo circola- 
re (come alpha, omikron, omega, delta, rho) o inizianti con tratto ver- 


CHEZ), le cui riproduzioni sono però talvolta piuttosto scadenti. Ottime invece quel- 


. le pubblicate di recente da Nigel Wilson (N. WILSON, Mediaeval Greek Bookhands, 


Cambridge, Massachusetts, 1972; citato più avanti WILSON). 
| 3 IRIGOIN, art. cit., in «Scriptorium», 12 (1958), p. 224. 
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ticale (come kappa, beta, my, ny non legato), ovvero fornite di un trat- 
to orizzontale (come theta, pi, tau, psi) (fig. 1). In tutti questi casi il 
tratto mediano dell'epsilon si accosta alla lettera successiva rimanen- 
do inalterato, talvolta - quando si tratta di lettere in cui compare un 
tratto orizzontale, quali theta, pi, tau, psi - prolungandosi in tale trat- 


La cresta ascendente appare o puó apparire nell'epsilon in legatu- 

re nelle quali il tratto mediano dell'epsilon si salda con l'iniziale trat- 
to discendente della lettera successiva, o viene omesso del tutto (fig. 
- 2). Abbiamo così (o possiamo avere) cresta ascendente nelle legature 
epsilon-iota, epsilon-gamma, epsilon-chi, in quelle epsilon-ypsilon, epsi- 
lon-ny (col ny dal tratto iniziale ricurvo), epsilon-sigma, in quelle epsi- 


TN |: Tali legature coesistono in alcuni codici con gli accostamenti cor- 
be M UNS ` rispondenti, in cui l'epsilon presenta cresta discendente (per esempio 






rustico o i Sile da iii 


——9À——‏ ےہ 


ni e مد ہے‎ i بیو‎ i e جم‎ ini ri 


amna m a ANTA I A re rr e e 





Fig. 2 


Tra le legature con epsilon a cresta ascendente due sono partico- 
larmente significative: quella epsilon-ny e quella epsilon-rho (fig. 3). 
L'epsilon a cresta ascendente legato al ny con il tratto iniziale ricurvo 


è frequente nei codici antichi; esso può alternarsi talvolta con l'epsi- - 


lon a cresta discendente unito al ny con tratto iniziale diritto: comun- 
que, l'uso dell'epsilon a cresta ascendente in legatura col ny ha, dal 


punto di vista cronologico, un limite inferiore abbastanza preciso, da 


collocare alla metà del secolo X6. 





Fig. 3 
Quanto alla legatura epsilon a cresta ascendente — rho, essa, pur 


| $ Si veda quanto osservava in proposito già V. GARDTHAUSEN, Griechische Pa- 
laeographie, Il, Leipzig 1913”, p. 214. 3 
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apparendo sporadicamente in altre grafie, è uno dei tratti più carat- 
teristici di una minuscola dell'Italia meridionale, quella che è stata 
definita felicemente «en as de pique»?. 

. In genere i gruppi con epsilon a cresta ascendente tendono a ri- 
dursi col passare degli anni, e ad essere sostituiti dai gruppi corri- 
spondenti con epsilon a cresta discendente. | | | 

Per ció che concerne l'accostamento dell'alpha con pi e con tau, e 
chiaro che i copisti che usarono la minuscola si trovarono nella ne- 
cessità di distinguere nettamente tale sequenza di lettere da quelle in 
cui pi e tau erano precedute da altre lettere a nócciolo circolare, spe- 
cialmente sigma. Due sono i sistemi adottati a tal fine: l'accentuazio- 
ne e quindi il prolungamento in alto del tratto verticale dell'alpha, op- 
pure il distanziamento fra l'alpha e la lettera successiva (fig. 4). La pri- 
ma soluzione è quella preferita nei codici più antichi; ma essa ricom- 
pare più tardi, specie per l'accostamento alpha-pi, a partire dalla metà 
del secolo X. 


dw aw ou FO ee ex 


Il rho non lega mai con le lettere successive fino alla metà del se- 
colo X. I più antichi codici datati in cui il rho appare legato (fig. 5) so- 
no, per quanto so, due manoscritti del copista Efrem, il Vat. gr. 124, 
forse del 9478, e il Vatopedi 949, dell’anno 948°. La legatura si fa poi 
assai frequente nella seconda metà del secolo X. | 


. Ció premesso, passiamo all'esame diretto dei tipi riconoscibili nel- 

la minuscola libraria più antica. mE 
Nel periodo da me preso in esame (secoli IX e X) si possono di- 
stinguere, a mio giudizio, due fasi: una che abbraccia il secolo IX e, 
all'incirca, il primo quindicennio del X; l'altra che copre il secolo X. 
Alla prima fase appartengono i tipi di minuscola libraria più ar- 


RE Sulla minuscola «en as de pique» si veda quanto si nota più avanti, p. 222. 

l 8 Riproduzioni presso R. DEVREESSE, Introduction à l'étude des manuscrits grecs, 
Paris 1954, tav. XVII; IRIGOIN, art. cit., in «Scriptorium», 13 (1959), tav. 18 b; H. FoL- 
LIERI, Codices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti, apud Bibliothecam Vaticanam 


. 1969 (Exempla scripturarum, 4), tav. 16 (più avanti citato FOLLIERI). 


O LAKE, III, ms. 86, tavv. 152-153; IRIGOIN, art. cit., in «Scriptorium», 13 (1959), 
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caici, più poveri di lettere di forma maiuscola, caratterizzati più so- 
vente dall’inclinazione verso sinistra e da una certa rigidità nel trat- 
teggio; alla seconda fase appartengono i tipi più evoluti, spesso ricchi 
di forme maiuscole e dotati ora di notevole eleganza, ora di una più 
accentuata corsività. 

È tipica della prima fase quella che chiamerei minuscola an- 


tica rotonda ovvero, forse meglio, minuscola tipo Ni- 


cola:una scrittura di modulo piccolo o medio, dal tratto sottile, lie- 
vemente inclinata a sinistra, del tutto priva, salvo rare, sporadiche ec- 
cezioni, di lettere di forma maiuscola. Essa è presente, ad esempio, nel 
Tetraevangelo Uspenskij (Leninop. gr. 219), il più antico codice in mi- 
nuscola datato, risalente all'835!, cosi come nell'Omiliario Vat. gr. 
2079, attribuito al medesimo copista del Tetraevangelo, Nicola (tav. 
1)!!, e nell'Ottob. gr. 86 (contenente Cirillo di Gerusalemme) (tav. 2). 
Tutti questi codici sono accomunati, oltre che dall'aspetto generale del- 
la grafia, anche dalla presenza di accostamenti di lettere e di legature 
di tipo antico: per i primi si vedano i gruppi alpha-tau, alpha-pi; per le 
seconde la legatura dell'epsilon a cresta ascendente col ny a tratto ini- 
ziale ricurvo 4. | 

A questa scrittura è assai prossima, come aspetto d'insieme, quel- 
Ja nella quale sono esemplati grandi e celebri codici profani: gli Eu- 
clide Bodleiano dell'888 5 e Vat. gr. 190 (tav. 3), gli autori di geome- 
tria del Vat. gr. 20414, il Flavio Giuseppe del Palat. gr. 14 (tav. 4), il Pla- 
tone del Vat. gr. 155, il Luciano del Vat. gr. 90!6. I codici or ora citati 


hanno caratteri di maggiore modernità, più accentuati nel Platone e 
nel Luciano: i gruppi alpha-tau e epsilon-ny sono di tipo più recente 


(tuttavia nel Vat. gr. 190 e nel Palat. gr. 14 appare anche la legatura 


10 Riproduzione in LAKE, VI, ms. 234, tavv. 420 e 432. : 

1 Cf. FOLLIERI, pp. 23-24 e tav. 13. Per altri codici attribuiti a Nicola cf. F. J. 
LEROY, Le Patmos St Jean 742 (Gregory 2464), un nouveau manuscrit de Nicolas Stu- 
dite ( 868), in Zetesis, Antwerpen-Utrecht 1973, pp. 488-501, tavv. II-IX. 

12 Altri codici riferibili al medesimo tipo: Oxon. Barocc. 26 (Nomocanone, con 
alcuni elementi corsiveggianti, quali il theta e il gruppo epsilon-rho: cf. WILSON, tav. 
11). Si veda anche il Pal. gr. 44, dell'898 (testo dei Salmi alternato al commento, in 
maiuscola, dello Pseudo-Esichio: mancano peró qui le legature arcaiche; cf. P. FRAN- 
CHI DE' CAVALIERI-I. LIETZMANN, Specimina Codicum Graecorum Vaticanorum, Bero- 


- lini et Lipsiae 19292, tav. 7; LEFORT-COCHEZ, tav. 10; LAKE, VII, ms. 259, tavv. 458- 


460; FOLLIERI, tav. 17). Sono privi di legature arcaiche anche altri codici in minu- 


| scola pura rotonda di piccolo modulo, come il Pal. gr. 325. 


13 Oxon. Bodl. d'Orville 301 (di mano di Stefano, appartenuto ad Areta di Ce- 
sarea): cf. LEFORT-COCHEZ, tav. 6; LAKE, II, ms. 51, tavv. 94 e 104; WILSON, tav. 13. 
.. V Cf. FRANCHI DE’ CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 11. | o 
| © 15 FRANCHI DE’ CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 9; FOLLIERI, pp. 32-33 e tav. 19. 
| 16 FRANCHI DE’ CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 10. | ES MEE 
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epsilon-ny antica); nel Platone e nel Luciano sono presenti lettere di 
forma maiuscola". 

`. Accanto alla minuscola antica rotonda, esiste una minuscola 
antica oblun ga, una scrittura di modulo medio o grande, più 
o meno inclinata a sinistra, con tratteggio alquanto angoloso, visibile 
molto bene, per esempio, nella lettera ny. Uno dei codici datati più an- 
tichi riferibili a questa scrittura é il Meteora Metamorphosis 591 (a.D. 
862/3), un codice in minuscola pura trascritto in Bitinia da un mona- 
co Eustazio, e contenente omelie del Crisostomo (con l'arcaico grup- 
po alphia-tau)'5. Fra gli altri manoscritti in cui compare il medesimo 
tipo grafico si possono citare: | 

. il Mosquensis gr. 117 Vladimir, dell'880 (s. Basilio) (minuscola pu- 
ra, con i gruppi di tipo antico alpha-pi, alpha-tau, epsilon a cresta ascen- 
dente-ny, coesistenti peraltro con alpha-pi più recente e con l'epsilon 
` a cresta discendente-ny; secondo alcuni trascritto nel monastero co- 
stantinopolitano di Studio) !9; ; | RC 

il Mosquensis gr. 184 Vladimir, dell'899 (s. Giovanni Climaco) (mi- 

. nuscola pura, mancante di accostamenti e legature antichi, riferito an- 
che esso a Studio) 29; = 

| il Vat. gr. 462, un monumentale Gregorio Nazianzeno a piena pa- 
gina (qualche rara lettera di forma maiuscola, senza legature antiche); 

. il Vat. gr. 503 (s. Epifanio, in minuscola pura, senza legature an- 
tiche) (tav. 5); AEN MEE" x 
.. alcuni codici contenenti storici bizantini (Giorgio Sincello, Teo- 
fane), come il Vat. gr. 155 (tav. 6) elOxon. Christ Church Wake 5?!, in 
minuscola pura e usciti verisimilmente dalla stessa penna. 

. Si può ricollegare con questo gruppo un codice sicuramente stu- 
dita, ma un poco più tardivo, il Vat. gr. 166022, un Menologio del 916, 
in minuscola quasi pura (vi sono documentati, non regolarmente, gli 
arcaici gruppi alpha-pi, alpha-tau, epsilon-ny), e con esso il suo gemello 


17 Altri codici riferibili al medesimo tipo: Oxon. Corpus Christi 108 (Aristotele: 
cf. WILSON, tav. 12); Vat. gr. 836, ff. 136-138 (frammento contenente scritti patristi- 
ci); . gr. 1039, fogli di guardia (frammento patristico); Pal. gr. 123 (Dionigi Areo- 
. pagita). >. ا‎ ele Li a AX i È ہر‎ 
B 1 Riproduzioni presso N. A. Vers (Bénc), Tà xetoóyoaqa tiv Metedpuwv, I, 'A0fj- 
var 1967, tavv. LXVIII-LXIX. Sulla data del codice cf. ora E. FOLLIERI, in «Rendic. 

ver عم‎ Lincei», cl. sc. mor., stor. e filol., s. VIII; 29 (1974), pp. 146-148 [qui pp. 
5-166]. i "a Ve QN RATS 
.. .- 19 LEFORT-COCHEZ, tav. 5; LAKE VI, ms. 214, tavv. 374 e 384. | 

20 LEFORT-COCHEZ, tav. 11; LAKE VI, ms. 215, tavv. 375-376. | 
کے‎ ,7 WILSON, tav. 17; cf. N. G. WILSON, A Manuscript of Theophanes in Oxford, in 
` «Dumbarton Oaks Papers», 26 (1972), pp. 357-360. . 
|. * LEFORT-COCHEZ, tav. 20; LAKE, VII, ms. 260, tavv. 461-463; FOLLIERI, tav. 14. 


ttn‏ و a ramusana Ein Hear LAE DAT As ACHAIA PIG TEE in a rapi a PA DEEP ir Co PPP ng Tope Eaa‏ ج7ی ۔۔ کر 


ian اود‎ a 


cet € وی ےد‎ RS i ھ‎ 


LA MINUSCOLA LIBRARIA DEI SECOLI IX E X 213 


Vat. gr. 1669 (tav. 7). La minuscola antica oblunga si potrebbe perciò 
anche dire studita (si noti l'origine bitinica del codice delle Meteore, 
e la forte probabilità della provenienza da Studio per i due codici di 
Mosca). Ma è meglio astenersi da una definizione così limitativa, per- 
ché certamente questa scrittura non fu la sola usata a Studio, né fu 
usata solo a Studio. Sarebbe piuttosto preferibile ricorrere al nome di 
uno dei copisti che usarono la minuscola antica oblunga, per esempio 
quell'Eustazio che trascrisse il Crisostomo delle Meteore: si potrebbe 
parlare così di minuscola tipo Eustazio? 

Una esasperazione dei caratteri della minuscola antica oblunga si 
trova in un gruppo di codici collocabili tra la fine del IX e l’inizio del 
X secolo. Uno di essi è il Par. gr. 1470, un Menologio datato all'890 e 
firmato da Anastasio ?*; per comodità quindi questa tipizzazione si può 
designare come tipo Anastasio. Le lettere vi presentano un 
tratteggio rigido, angoloso; i tratti paralleli di beta kappa my ny pi so- 
no estremamente ravvicinati. 2 

Il tipo Anastasio appare, oltre che nel citato Par. gr. 1470 e nel suo 
gemello Par. gr. 147625, nell'Omiliario oggi diviso tra l'Ottob. gr. 85 e 
il Vat. gr. 1990 (tav. 9), tutti in minuscola quasi pura, ad eccezione del 
lambda. Sono, questi, codici di grandi dimensioni, scritti su due co- 
lonne. Lo stesso tipo grafico si trova anche in codici di formato mi- 
nore, questa volta ovviamente a piena pagina, come il Vat. gr. 473 (s. 
Gregorio di Nazianzo) (tav. 10) e l'ultima parte del Vat. gr. 2084 (ff. 
186v-208v, s. Gregorio di Nazianzo), entrambi in minuscola pura. Non 
sarà inutile ricordare che le caratteristiche codicologiche riconduco- 
no, per la maggior parte di questi manoscritti, agli scriptoria dell'Ita- 


2 Altri codici in minuscola antica oblunga, o minuscola tipo Eustazio: Laur. 
28, 18 (Teone e Pappo, Commento all'Almagesto: cf. LEFORT-COCHEZ, tav. 3, ridotta 
rispetto all'originale; nello stesso codice si trovano anche forme piü arrotondate: cf. 
G. VITELLI-C. PAOLI, Collezione Fiorentina di facsimili paleografici greci e latini, I, Fi- 
renze 1884-1887, tav. XLVI; LEFORT-COCHEZ, tav. 2); Glasgov. V. 3. 5. 6, dell'899 (co- 
pista Ignazio monaco, forse studita? Omelie di s. Basilio; cf. LEFORT-COCHEZ, tav. 
12); Oxon. Barocc. 217 (Fozio; cf. WILSON, tav. 15); Oxon. Barocc. 235 (Catena ai Sal- 
mi: cf. WILSON, tav. 16); Mosqu. Bibl. Univ. 1 (dell'a. 911 ca., contenente scritti pa- 
tristici: cf. LEFORT-COCHEZ, tav. 16). Forme intermedie tra rotonde e oblunghe ap- 
paiono in alcuni codici in minuscola pura, come il Palat. gr. 49 (s. Giovanni Clima- 
co, s. Massimo il Confessore), ove si alternano due mani contemporanee, A (ff. 3- 
176v, 203v-260v) e B (tav. 8) (ff. 183-203v), il monumentale Vat. gr. 460 (s. Grego- 
rio Nazianzeno), il s. Basilio del Vat. gr. 415, l'Isocrate dell'Urb. gr. 111, la collezio- 
ne di vite monastiche dell'Ottob. gr. 373 (con iniziali policrome aggiunte tardiva- 
mente), il Pal. gr. 216 (s. Basilio, Metrofane di Smirne), il Vat. gr. 1916 (s. Giovan- 
ni Crisostomo). | d" WE C 1 MM 

^ LAKE, IV, ms. 134, tavv. 226-228. .. 

.. 25 LAKE, IV, ms. 135, tav. 229. - 
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lia meridionale: ci si può solo chiedere se una tale provenienza sia co- 
mune a tutti i codici esemplati nel tipo Anastasio. 

Tra le tipizzazioni della minuscola libraria del secolo IX occupa 
un posto a sè la scrittura che appare nei codici di una celebre «colle- 
zione filosofica», quella segnalata dallo Allen?” e poi studiata ed ar- 
ricchita dal Diller e dall'Irigoin?*. Nei numerosi manoscritti apparte- 
nenti a tale collezione, collegati dall’uso di particolari segni diacritici 
e da speciali caratteri codicologici, scribi diversi adottarono una mi- 
nuscola pura caratterizzata da rigonfiamenti terminali: si vedano, ad 
esempio, il Marc. gr. 246 (Damascio)? e il Vat. gr. 2197 (Proclo) (tav. 
11). Un nuovo codice ricollegabile con questa collezione e stato sco- 
perto e segnalato dal R. P. Julien Leroy, il Vat. gr. 2249 (tav. 12a), con- 
tenente gli scritti di un filosofo cristiano, Dionigi Areopagita. Anche 
qui è presente la grafia dai rigonfiamenti terminali, in un modulo estre- 
mamente ridotto. Ad essa si avvicina moltissimo, fino a farci sospet- 
tare di trovarci davanti al medesimo copista, la scrittura di uno dei co- 
dici greci più belli del secolo IX, il Tolemeo Vat. gr. 1594 (tav. 12b) 30, 


* Altri esempi del tipo Anastasio: Coisl. 28, foglio volante (LAKE, IV, ms. 164, 
tav. 281); Vat. gr. 475 (s. Gregorio Nazianzeno); Vat. gr. 1805 (s. Gregorio Nazian- 
zeno); Vat. gr. 2053 (s. Basilio). I Vaticani gr. 475 e 2053 sono sicuramente italo- 
greci. | 

?' T. W. ALLEN, A group of ninth-century greek manuscripts, in «Journal of Phi- 
lology», 21 (1893), pp. 48-55. | | 
* A. DILLER, The Tradition of the Minor Greek Geographers, Lancaster-Oxford 
1952 (Philological Monographs, 14), pp. 3-5; J. IR1GOIN, L'Aristote de Vienne, in «Jahr- 
buch der Oesterr. Byzant. Gesellschaft», 6 (1957), pp. 5-10; IDEM, Survie et renou- 
veau de la littérature antique à Constantinople, in «Cahiers de civilisation médiéva- 
le», 5 (1962), pp. 287-302, specialmente pp. 299 s. 

? Facsimile fornito da Ch. E. RUELLE, Notice du codex Marcianus 246 conte- 
nant le traité du philosophe Damascius sur les premiers principes, in Mélanges Graux, 
Paris 1884, pp. 547-552, di fronte a p. 551. Riproduzioni degli altri manoscritti del 
gruppo: Par. gr. 1807 (cod. A di Platone): H. OMONT, Fac-similés des plus anciens ma- 
nuscrits grecs... de la Bibliothéque Nationale, du IV* au XII siècle, Paris 1892, tav. 
27; IDEM, Platonis codex Parisinus A. Fac-similé en phototypie, 2 vol., Paris 1908. — 
Palat. Heidelberg. gr. 398: Parthenii Nicaeni quae supersunt, ed. E. MARTINI, Leipzig 
1902, tav. fuori testo; DILLER, The Tradition ..., di fronte a p. 32; R. MERKELBACH-H. 
VAN THIEL, Griechisches Leseheft, Göttingen 1965, num. 9, tavv. 19-20. — Marc. gr. 
196: Olympiodori philosophi in Platonis Phaedonem commentaria, ed. W. NORVIN, 
Leipzig 1913, tav. fuori testo. - Marc. gr. 258: in «Byzant. Zeitschr.», 50 (1957), tav. 
li illustrazione di: K. OEHLER, Zacharias von Chalkedon über die Zeit, ivi, pp. 31- 
> ? Facsimile in Claudii Ptolemaei Opera, ed. J. L. HEIBERG, II, Lipsiae 1907, tav. 
fuori testo. L'appartenenza del codice al grande erudito del secolo IX, Leone il Ma- 
tematico, fondata su una nota marginale, TOU &otoovouwxotétov A£ovtoc h BífAoc, 
(cf. ultimamente P. LEMERLE, Le premier humanisme byzantin, Paris 1971, nel capi- 


tolo dedicato a Leone, pp. 148-176, che è la più valida e completa trattazione su 
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Si potrebbe definire questa scrittura m i nuscola della col. 
lezione filosofica, oppure pre-bouletée, con riferi- 
mento alla tipica scrittura a ispessimenti terminali che fiorirà ne] se- 
colo X e su cui ci intratterrà il professor Irigoin. Un esempio di forme 
intermedie si puó additare nel Teofrasto dell'Urb. gr. 61, prima mano 
attribuibile alla fine del IX o all'inizio del X secolo 31, l 


Allo stesso periodo, posto a cavaliere tra IX e X secolo, si posso- 


te, in genere di piccolo modulo e piu o meno inclinata a destra. Ta- 


po, il più antico dei quali è il Vindob. Phil. gr. 314, del 925, contenen- 
te anche esso testi filosofici 32, Questo filone grafico si prolungherà poi 
ampiamente nei decenni successivi ad opera di un folto stuolo di co- 


curve inferiori (specie in alpha, ny, my, kappa, ypsilon) si potrebbe de- 
finire - come mi suggerisce monsignor Paul Canart — quadrata. 
La minuscola quadrata può presentare asse verticale (un 


esempio ne offrono i codici di Giovanni calligrafo, copista di Areta, 


quali il Platone della Bodleiana, dell'895, e l'Aristide diviso tra Parigi 
e Firenze, del secolo X ineunte 34), o asse obliquo. In minuscola qua- 


quella eccezionale personalità, specialmente p. 169 s.), è stata di recente messa in 
dubbio da Nigel Wilson, il quale attribuisce la nota in questione al secolo XIII ed 
esclude che si possa riferire a Leone il Matematico: cf. N. G. WILSON, Three Byzan- 
tine Scribes, in «Greek, Roman and Byzantine Studies», 14 (1973), pp. 223-228. 

?! FRANCHI DE’ CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 5]. > و وو‎ | 

3? LAKE, V, ms. 204, tavv. 350-352. i 

3 Notevoli affinità col Barb. gr. 87 presenta la grafia del Vat. gr. 1335 (ff. 69- 
237v, 246r-v), contenente Senofonte (FRANCHI DE! CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 54) e at- 
tribuibile, a mio giudizio, al secolo X. Al Vindob. Phil gr. 314 si può riavvicinare la 
prima mano documentata nel Vat. gr. 218 (ff. 1-2v, frammento di Antemio). | 

. * Per il Platone (Oxon. Bodl. Clark. 39) cf. LEFORT-COCHEZ, tav. 9: LAKE, II, ms. 

52, tavv. 95 e 104; WILSON, tav. 14; per l'Aristide (Par. gr. 2951+Laur. 60, 3) cf. LEFORT-. 
COCHEZ, tav. 15. Sulla data di quest'ultimo cf. LEMERLE, op. cit., pp. 220 s. La mano 
di Giovanni Calligrafo è stata riconosciuta anche nell'Ateneo della Marciana (Marc. 
gr. 447), un codice mutilo al principio e alla fine, che oggi non porta traccia di una 
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216 ۱ BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


drata inclinata è trascritto, per esempio, Urb. gr. 35, contenente l'Or- 
ganon di Aristotele ed eseguito dal suddiacono Gregorio verso la fine 
del secolo IX ancora per Areta di Cesarea35. Quest'ultima tipizzazio- 
ne, particolarmente adatta a far risaltare un testo destinato ad essere 


accompagnato, nei margini, da un commento trascritto in grafia ver- 


ticale, riappare piü tardi, nel secolo X, nel Pal. gr. 220 (Tetraevangelo 


con scolii) (tav. 15) e nel Pal. gr. 75 (s. Gregorio Nazianzeno). 


Ci affacciamo cosi al secolo X - la seconda fase del nostro itine- 
rario - e veniamo subito in contatto con un fenomeno grafico che ca- 
ratterizza questa epoca: l'apparizione e l'uso di forme assai ricercate 
nel campo della minuscola libraria. Abbiamo visto or ora l'estrema ele- 
ganza della minuscola quadrata; basterà aggiungere soltanto la cita- 
zione delle due grandi scritture «d'apparato» che entreranno in uso 
nei codici di lusso, nel corso del secolo, prima l'una, piü tardi l'altra, 
coesistendo anche per un pezzo fianco a fianco, e dando luogo perfi- 
no a forme ibride?* la bouletée, su cui ci intratterrà in partico- 
lare il professor Irigoin, elaPerlschrift, studiata due decenni or 
sono dal prof. Hunger”, | EAE 

L'avvento di tali particolari scritture trova la sua spiegazione nel 
fatto che in questa epoca scompare ormai dall'uso, per i manoscritti 
di lusso, la maiuscola (a parte il caso eccezionale dei codici liturgici), 
quella maiuscola che ancora era stata utilizzata ampiamente, per in- 
teri codici, durante il secolo IX e fino all’inizio del X. In un mano- 
scritto sontuoso come il Giobbe Marciano (Marc. gr. 538)38, del 904/905, 
il testo è scritto in maiuscola alessandrina allo scopo di farlo adegua- 
tamente risaltare accanto all'ampio commento in minuscola: ma il 
commento è scritto in una minuscola rotonda, verticale, molto legata, 
nella quale si avverte già il presentimento della Perlschrift39, 


eventuale appartenenza ad Areta: cf. N. G. WILSON, Did Arethas Read Athenaeus?, in 
«Journal of Hellenic Studies», 82 (1962), PP. 147 s., tav. XI; LEMERLE, Op. cit., p. 221. 
` ` 5 LEFORT-COCHEZ, tav.13; LAKE, IX, ms. 333, tavv. 606-608; FOLLIERI, pp. 28-32, 
tav.18. . .— | l mE ۱ M 
<- ** Vedi sotto, fine della nota 42 e tav. 19... ce i | Te o 
37 Si veda, rispettivamente: J. IRIGOIN, Une écriture du X* siècle: la minuscule 
bouletée, in 
dien zur griechischen Paláographie, Wien 1954 (Biblos-Schriften, 5), pp. 22-32: Die 
Perlschrift, eine Sti richtung der griechischen Buchschrift des 11. Jahrhunderts; cf. an- 
che IDEM, Antikes und mittelalterliches Buch-und Schriftwesen, in Geschichte der Textü- 


berlieferung, I, Zürich 1961, p. 96. 


, 4,1 LEFORT-COCHEZ, tav. 14; LAKE, II, ms. 43, taw.. 78-79 (indicato qui per erro- 


re col num. 540: cf, LAKE, Indices, p. 5, nota 2). 


ni e Altri esempi di una minuscola che si può definire una pre -Perlschrift 


| sono forniti dalla scrittura tondeggiante del Var. gr. 1671, Menologio studita dei pri- 
mi decenni del sec. X (LAKE, IX, ms. 334, tav. 609; FOLLIERI, pp. 25 s., tav. 15). Si 


La Paléographie greque et byzantine, cit., pp. 191-199; H. HUNGER, Stu- - 
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esempi desunti da codici Vaticani: 


il Reg. gr. 29 (Atti degli Apostoli ed Epistole) (tav. 16), in minu- 
scola pura databile all’inizio del secolo X, verticale, estremamente po- 
sata (si noti, nei gruppi eta-ny, epsilon-xi l'accostamento delle lettere 
anziché la vera e propria legatura). È una forma che annuncia la bou- 


letée, quale si manifesta ad esempio nel codice Athen. B.N, 2641 (già 


Suppl. 641, una volta a Serre in Macedonia), del 913/914, contenente - 


libri dell'Antico Testamento: qui però per la presenz 
scolo la scrittura appare più nettamente tipizzata. 
Perla bouletée verae propria citeró: 


a del ny maiu- 


l'Ottob. gr. 14, un omiliario monumentale; 

l'Urb. gr. 15, un s. Gregorio Nazianzeno di gran lusso (tav. 17). 

PerlaPerlschrift,che fala sua comparsa, come è noto, ne- 
gli ultimi decenni del secolo X, voglio segnalare un paio di manoscritti: 


il Vat. gr. 2155 (s. Giovanni Crisostomo), uno dei più antichi codici in - 


Perlschrift datati, del 981, trascritto a Costantinopoli, nel monastero 


vedano anche il Vat. gr. 437 (commenti a s. Gregorio Nazianzeno); il Vat. gr. 149 


. (Eusebio, Vita Constantini etc.), il Vat. gr. 2254 (Galeno, Ippocrate). 


^ LEFORT-COCHEZ, tav. 19; LAKE, I, ms. 32, tavv. 58 e 63. | 
41 FRANCHI DE’ CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 15; LEFORT-COCHEZ, tav. 54; LAKE, VII, 
ms. 265, tavv. 470-471; FOLLIERI, pp. 35 s., tav. 21. Us | 
| 4 Tra gli esempi diPerlschri ft presenti nei codici Vaticani non datati si 
possono citare: per il secolo X il Chis. R. VIII. 60 (= gr. 51) (Dionigi di Alicarnasso), 
il Pal. gr. 25 (s. Gregorio Nazianzeno), l'Urb. gr. 21 (s. Giovanni Crisostomo), i Vat. 


gr. 284 (Galeno, Dioscoride), 399 (Eusebio), 479 (s. Gregorio Nazianzeno), 540 (s. 


Giovanni Crisostomo), 762 (Catena alle epistole paoline); per i secoli X ex.-XI in. 
l'Ottob. gr. 412, ff. 32-91 (s. Gregorio Nazianzeno), il Pal. gr. 373 (s. Giovanni Cri- 


| Sostomo), i Vat. gr. 418 (s. Basilio), 551 (s. Giovanni Crisostomo), 750 (Giobbe con 


catena), 1705 (s. Giovanni Crisostomo), 1794 (Profeti). Assai ricca la serie dei ma- 
noscritti attribuiti al secolo XI: il Pal. gr. 28 (s. Giovanni Crisostomo), il Reg. gr. 9 
(Vangelo di s. Giovanni con catena), il Reg. gr. 27 (s. Gregorio Nazianzeno), il Pii 7 
gr. 50 (Atti degli Apostoli, Epistole, Apocalissi), l'Urb. gr. 19 (s. Giovanni Crisosto- 
mo), i Vat. gr. 337 (Libri poetici dell'Antico Testamento), 365 (Vangeli), 367 (Atti de- 


gli Apostoli ed Epistole), ecc. Tra i codici Vaticani datati, oltre al già citato Vat. gr. 


21 99, sono da ricordare l'Urb. gr. 20, del 992 (s. Giovanni Crisostomo: cf. FRANCHI 
DE CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 18; LEFORT-COCHEZ, tav. 65; LAKE, VII, ms. 267, tavv. 
473-474; FOLLIERI, PP. 36 s., tav. 22) e il cosiddetto Menologio di Basilio II, data- 
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Oltre che in eleganti grafie posate, la minuscola libraria del seco- 
lo X si presenta, si capisce, in una grande ricchezza di grafie piü ra- 
pide, ricche di legature sovente deformanti. Sono scritture ad asse ver- 
ticale, come quella, assai bella, di Baane, copista di Areta, fiorito 
nei primi decenni del secolo‘, o ad asse obliquo, fra cui emerge per 
eleganza e regolarità quella del monaco E fr e m , attivo soprattutto 
intorno alla metà del secolo, che annuncia in modo assai sensibile l'av- 
vento della Perlschrift ^. Nei codici da lui trascritti — i più antichi dei 
quali esplicitamente datati sono, pare, il Polibio del 947 (Vat. gr. 124) 
e il Tetravangelo del 948 (Vatopedi 949) — si hanno, come ho già det- 
to, i primi esempi datati di una nuova legatura, quella del rho con la 
lettera successiva, legatura che sarà normale nella Perlschrift ^^. Efrem 
usa talvolta anche gli arcaici accostamenti alpha-tau e alpha-pi, che sa- 
ranno essi pure adottati nella Perlschrift più antica. Alla mano di Efrem 
si possono attribuire, o almeno avvicinare, molti codici Vaticani: l'Urb. 
gr. 130 (contenente vari trattati retorici) (tav. 21), l'Urb. gr. 97 (Plu- 
tarco), il Rossiano 169 (già gr. 5) (s. Giovanni Crisostomo), trascritto 
nel 961 da un monaco Basilio (tav. 22)4$, il Barb. gr. 562 (s. Giovanni 
Crisostomo), il Vat. gr. 156, mano A (la' Iotooía véa di Zosimo). Si può 
dunque parlare di un tipo Efrem”. | S 


bile tra il 976 e il 1025 (Vat. gr. 1613; cf FRANCHI DE' CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 21; 
LAKE, VII, ms. 279, tavv. 501-503 e IX, ms. 279, tav. 621; FOLLIERI pp. 33-35 e tav. 
20). Come esempio di forme ibride tra pre-Perlschrift e bouletée si 
puó segnalare la minuscola quasi completamente pura del Barb. gr. 542 (s. Giovan- 
ni Crisostomo) (tav. 19), e quella con rare lettere di forma maiuscola del Vat. gr. 450 
(s. Gregorio Nisseno, s. Giovanni Crisostomo). Mm Si» a 
43 Furono trascritti da Baane, per Areta, il Luciano della British Library (Lon- 
din. Bibl. Brit. Harl. 5694, non datato: cf. LEFORT-COCHEZ, tav. 17; LAKE, II, ms. 65, 
tav. 117) e il Codex Apologetarum di Parigi (Par. gr. 451, del 913/4: cf. LEronT-Co- 
CHEZ, tav. 18; LAKE, IV, ms. 136, tavv. 230-231). Su questi manoscritti cf. ultima- 
mente LEMERLE, Le premier humanisme, p. 229, 234. Si può riavvicinare alla mano 
di Baanes quella del copista che trascrisse, nei ff. 3-202v del Vat. gr. 218, Pappo Ales- 
` 4 Su Efrem e il suo scriptorium si veda l'importante trattazione di J. IRIGOIN 
in «Scriptorium», 13 (1959), pp 181-195, dove si trovano tutti i riferimenti alla bi- 
bliografia precedente, —— | © E ES | 
. 4 Vedi sopra, p. 210 e note 8-9. | 
/. .* Su questo codice, in cui una mano del XII secolo ha scritto la nota di pos- 
sesso del monastero costantinopolitano del Prodromo di Petra, cf. J. Bick, Die 
Schreiber der Wiener griechischen Handschriften, Wien-Prag-Leipzig 1920, num. 2, 
pp. 18-19 e tav. II; LEFORT-COCHEZ, tav. 35; E. D. KAKOULIDI, ‘H 700700007 tis Movis 
Ilpoópóuov-IHétpag otv KwvotavtivoWoAn, in «' EXinvixk», 21 (1968), pp. 3-39, spe- 
ciamentep.8. . . در‎ a ? n | ۱ ! 


| ^! Altri manoscritti Vaticani non datati del t i po Efrem sono, per il X se- ` 
. colo, i Vat. gr. 408 (testi patristici), 436 (Commentarii alle omelie di s. Gregorio Na- 
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| la paleografia greca in un certo senso privilegiato, per la relativa faci- 


. sta Ilarione; LAKE, I, ms.16, tavv.35 e 44); il Par. gr. 497, del 966 (s. Basilio e s. Gio- 
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Per il secolo X possediamo una ricca documentazione relativa agli 
scriptoria provinciali dell’Italia meridionale. È questo un dominio del- 


lità di identificare i manoscritti di siffatta provenienza, per la loro con- 
siderevole concentrazione in alcune grandi biblioteche, e anche per la 
copia degli studi che già sono stati dedicati a tale argomento. 

È stato più volte notato che nei codici italioti appaiono, accanto 
alle tipizzazioni locali della minuscola, alcuni tipi grafici che sono co- 
muni alle altre regioni del mondo bizantino. Così, per esempio, il Vat. 
gr. 1591, dell'anno 9644, e il Meteora Metamorphosis 565‘, del 969, 
contenenti rispettivamente Vite di santi e scritti di s. Giovanni Clima- 
co, presentano una minuscola antica rotonda inclinata a sinistra, con 
poche o punte lettere di forma maiuscola, in cui direi che sono assenti 


zianzeno), 745, ff. 1-81v (Olimpiodoro, commento à Giobbe); per il sec. X ex. o XI 
in., i Vat. gr. 511, ff. 143-150v (Gregorio arcidiacono, De Christi imagine Edessena), 


1680 (s. Giovanni Crisostomo), 1901 (Antico Testamento). Fra i codici datati della ` 


raccolta Lake si possono citare - oltre all'Aristotele di Efrem (Marc. gr. 201[780], del 
954; LAKE, II, ms. 44, tavv. 80-81,85) - vari altri mss.: il Par. gr. 668, del 954 (s. Gio- 
vanni Crisostomo, copista Giovanni; LAKE, IV, ms. 139, tav. 236; nelle tavv. 237-238 
e riprodotta una mano seriore, quella del restauratore del codice, a. D. 1141/2; cf. 
anche LEFORT-COCHEZ, tav. 33); il Patm. 136, del 962 (s. Giovanni Crisostomo, copi- 


vanni Crisostomo, copista Niceta; LAKE, IV, ms. 140, tavv. 239-240, sotto l'anno 970, 
che è invece quello in cui il codice venne donato); l'Ambr. B. 106 sup., del 966 ca. 


(Salterio con. commentario; mancando la sottoscrizione, la data è ricavata 


dalle tavole pasquali; LAKE, III, ms. 125, tavv. 211-212; LEFORT-COCHEZ, tav. 40): il 
Marc. gr. 53 (454), del 968 (s. Basilio, secondo copista - il solo che adotti la minu- 
scola tipo Efrem - Atanasio; LAKE, II, ms. 45, tavv. 83 e 85; la tav. 82 riproduce la 
mano del I copista, anonimo; cf. anche LEFORT-COCHEZ, tav. 41); il Par. gr. 438, del 
992 (Dionigi Areopagita; LAKE, IV, ms. 144, tavv. 245-247). | 

48 Copista Basilio monaco: cf. FRANCHI DE' CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 14; LEFORT- 
CocHEZ, tav. 37; LAKE, VII, ms. 263, tavv. 466-467, 469; FOLLIERI, pp. 44-46 tav. 29. 

49 Copista Daniele: cf. LAKE, X, ms. 400, tavv. 754 e 757. Assai simile a questa 
è la grafia del Vat. gr. 2024 (italo-greco, Ascetica di s. Basilio), non datato. Il codi- 
ce delle Meteore è il più recente codice datato in minuscola pura che si conosca: 
ciò fu notato, indipendentemente, da Nigel Wilson (N. G. WILSON, Notes on Greek 
Manuscripts, 3: The Duration of the Pure Minuscole Hand, in «Scriptorium», 15 
(1961), p. 317) e dalla scrivente (E. FOLLIERI, La reintroduzione di lettere semioncia- 
li nei più antichi manoscritti greci in minuscola, in «Bullettino dell'Archivio paleo- 


. «grafico italiano», III s., 1 (1962), pp. 15-36, specialmente p. 27). Né io né il Wilson, 


peró, abbiamo allora messo in relazione questa caratteristica del codice con la sua 
origine italo-greca. Si vedano però le ben fondate osservazioni di Jean Irigoin sulla 
rarità di lettere di forma maiuscola fino ad epoca piuttosto tardiva nella minusco- 
la dell'Italia meridionale (J. IRIGOIN, Structure et évolution des écritures livresques de 
l'époque byzantine, in Polychronion, Heidelberg 1966, pp. 253-265, specialmente p. 


263; IDEM, in «Annuaire de l'École pratique des Hautes Études», 1965-1966, p. 158; 
«Annuaire...» 1967/1968, p. 165). i | | 0900 ٦ 
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220 ` BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


puculiarità locali, e solo l'aspetto arcaico della grafia, in contrasto con 
la data piuttosto tardiva, concorre, con altri elementi, ad assicurarci 
dell'origine italiota dei due manoscritti 5: la stessa osservazione vale 
per il Patm. 33, del 941 (s. Gregorio Nazianzeno), esemplato in una 
minuscola antica oblunga?!; e ancora, il Vat. gr. 1673, di contenuto 
agiografico-omiletico, datato erroneamente al 902, ma in realtà riferi- 
bile alla fine del secolo X, presenta un bell'esempio di Perlschrift, e la 
sua provenienza dall'Italia meridionale è provata da altri particolari*, 

Nella seconda metà del secolo, due sono le tipizzazioni grafiche 
veramente caratteristiche, a mio gudizio, dell'Italia meridionale: 

i)iltipo della cosidetta «scuola niliana», fa- 
cente capo a Nilo da Rossano, il futuro fondatore di Grottaferrata, vis- 
suto fra i primi decenni del secolo X e il 1004 53, 

2)iltipo detto «en as de pique». 

A Nilo da Rossano si attribuiscono, con buone probabilità, alcuni 
codici oggi a Grottaferrata, i Crypt. B. a. XIX (ff. 1-83), B. a. XX e B. 
P. I, trascritti intorno al 965 54: in quell'anno Nilo si trovava ancora in 
Calabria. Solo poco prima del 980 egli lasció, con i suoi discepoli, il 
monastero calabrese di S. Adriano, e si rifugiò in terra longobarda, a 
Capua, per poi accettare l'ospitalità dell'abate di Montecassino nel mo- 
nastero di S. Michele di Vallelucio, dipendente dall'abbazia cassinese. 
Quivi egli rimane fino al 994, quando si trasferi, con parte dei suoi, a 
Serperi presso Gaeta e poi, finalmente, sui Colli Albani 55. Perciò i co- 


cessivo. - | 
51 LAKE, I, ms. 15, tavv. 28-34. Descrizione moderna del codice: A. D. KOMINIS, 
"O véoc xatáAoyog tiv 7٤0۸/9٥۷٥۸۷ tig év Hát ‘Tepûç Movig 'Iwávvov to ©O£046- 
yov, in «Zipperxta», 1 (1966), PP. 17-34, specialmente pp. 22-34. | 
©. 52 LAKE, IX, ms. 332, tav. 605. Un'altra testimonianza sull'uso della Perl- 
Schrift nell'ambiente italogreco é fornita dal Vat. gr. 554 (sec. X, s. Giovanni 


. Crisostomo). : | 


. 3 Sulla scuola niliana si veda specialmente: S. GASSISI, I manoscritti 
autografi di S. Nilo Iuniore, in «Oriens Christianus», 4 (1904), pp. 308-370, partico- 
larmente pp. 332-353. . ` NE > » کو‎ 

` 5% Riproduzioni in LAKE, X, ms. 379, tavv. 713-714; ms. 378, tavv. 712 e 730; 
ms. 381, tav. 717. Per il Crypt. B. a. XX cf. anche LEFORT-COCHEZ, tav. 38. Sui codi- 
ci trascritti da Nilo cf. GASSISI, art. cit., specialmente pp. 308-332; cf. inoltre R. DE- 


VREESSE, Les manuscrits grecs de l'Italie méridionale, Città del Vaticano 1955 (Studi | 


e testi, 183), pp. 27 s. | 3 | n uu MN 0 
, 5 Di questi avvenimenti dà notizia il Bios di s. Nilo (Biblioth. Hagiogr. Grae- 
ca , num. 1370), per il quale si può oggi consultare l’edizione curata dallo ieromo- 
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pisti dellascuola niliana (il più illustre dei quali è Paolo) ope- 
rarono prima in Calabria, poi in Campania, e infine si stabilirono alle 
porte di Roma. Sulle orme di Nilo, essi usarono una minuscola di pic- 
colo modulo, rotonda, verticale o appena inclinata a destra, con per- 
centuali non alte di lettere di forma maiuscola (specialmente lambda, 


kappa, pi), sovente ricca di abbreviazioni, alcune delle quali caratteri- 


stiche. | 

Il solo codice firmato da Paolo e i] Crypt. B. a. I, del 985 (Lettere 
di Isidoro di Pelusio)5"; ma gli si debbono attribuire anche i mss. Lon- 
din. Bibl. Brit. Add. 18231, del 971/972 (scritti patristici vari)?5, il Var. 
gr. 1658, ff. 9-65 (S. Giovanni Crisostomo)”, Angel. gr. 41, ff. 2-55y 60, 
È notevole, in tali codici, il forte uso di abbreviazioni*!, - | 

Non dissimili da quella di Paolo sono la mano di Arsenio (Ottob. 
gr. 251, opere di S. Teodoro Studita, tav. 23(“, e quella dell'anonimo 
copista di parte della Vita ignaziana del patriarca Niceforo nel Vat. gr. 


18093, Alla stessa «scuola niliana» si debbono a mio parere attribui- 


naco criptense Germano GIOVANELLI, Boç xoi zoAueío to óoíov ratos uv NeíAov 
109 véov, Badia di Grottaferrata 1972: vedere ivi i capitoli 72-99 (pp. 111-134). Si ve- 
da anche la corrispondente versione italiana, con commento: G. GIOVANELLI, Vita di 
S. Nilo, Badia di Grottaferrata 1966, pp. 88-116. | | 

 Identificabile, probabilmente, con il successore di Nilo nell'egumenato, e an- 
che con l'omonimo innografo criptense: cf. GASSISI, art. cit., P. 333; IDEM, /nnografi 
italo-greci. Poesie di S. Nilo Iuniore e di Paolo Monaco, Abbati di Grottaferrata, in 
«Oriens Christianus», 5 (1905), pp. 26-81, specialmente pp. 46-51. i 

7 LEFORT-COCHEZ, tav. 51 (la tav. 50, desunta dallo stesso codice e attribuita a 
Paolo, è dovuta in realtà a una mano diversa, che ha trascritto i ff. 6 col. destra — 8 
col. sinistra); LAKE, X, ms. 382, tavv. 718-719. | e | 
l * LEFORT-COCHEZ, tav. 44; LAKE, II, ms. 66, tavv. 118-120 e 136. . 

°° FOLLIERI, pp. 48-50 e tav. 31. | > xi D 

% The Palaeographical Society, II s., 1, London 1884-1894, tav. 85. 

."' Sono inoltre verosimilmente di Paolo i ff. 83v-86 del cod. Crypt. B. a. XIX 
(ncl quale i ff. 1-83 sono dovuti alla mano di s. Nilo) e i ff. 88-89v aggiunti a un co- 
dice latino della Biblioteca Vallicelliana in Roma (Vallic. D 43), segnalati per la pri- 
ma volta da T. W. ALLEN, Notes on Abbreviations in Greek Manuscripts, Oxford 1889, 
pp. 33 s. È | 
*? L'attribuzione ad Arsenio di questo codice è stata resa possibile dall'identi- 
ficazione della mano che l'ha trascritto con quella cui si deve il ms. Casin. 431 (vec- 
chie segnature 277, 413), contenente vari testi ascetici ed omiletici, e recante in fi- 
ne il nome del copista Arsenio inserito in un epigramma: cf. E. FOLLIERI, Ciriaco ن‎ 
peaos, in Zetesis, Antwerpen-Utrecht 1973, pp. 502-528, specialmente pp. 507s.e 
nota 16. [qui pp. 136-138]. Una riproduzione del Casin. 431 è pubblicata ivi, tav. 1. 
Dell'Otrob. gr. 251 (e dell'altro codice della «scuola niliana» Ortob. gr. 250) mi sono 
Occupata in particolare in un articolo pubblicato nella Miscellanea dedicata a Giu- 
lio Battelli (Due codici greci già Cassinesi oggi alla Biblioteca Vaticana: gli Ottob. gr. 
250 e 251) [qui pp. 273-336]. رٹ‎ SP 

"! Vat. gr. 1809, ff. 222v-255v. Questo amanuense non sembra identificabile con 
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Lii re alcuni codici trascritti certamente in Campania, come quelli dovu- i sata, di alcuni fogli (ff. 1-194v, 197-213) del Vat. gr. 1809, contenenti وج‎ ۱ 
i | ti al copista Ciriaco di Capua (Vat. gr. 2020: Massimo il Confessore e j s. Massimo il Confessore (tav. 24); la scrittura c orsiveggiante inclina- IM | 
Ale 7 Anastasio Sinaita), talvolta caratterizzati da grafia di modulo mag- ; ta verso destra di parte del Vat, gr. 2084 (s. Massimo il Confessore)“ TAB 
aptus giore e di più accurato tratteggio, in relazione con l'intento di confe- 1 Infine, non si dimentichi la caratteristica comune a molte pagine dei 2ھ‎ 
aub i rire a determinati manoscritti un carattere di particolare sontuosità, i codici in «asso di picche», e cioè l'altern anza di tipizzazioni diverse H ; 
EINE come avviene nell'Evangeliario Vat. gr. 21385. : ١ della minuscola nella stessa facciata, per cui a righe scritte nel tipo ad 3 
RU | i Sulla minuscola detta «ad asso di picche» esiste, come | asso di picche succedono righe esemplate in una minuscola normale Do S 
; AUPERU ا‎ é noto, un importante studio di monsignor Paul Canart, che ha esau- | in genere arcaizzante (Barb. gr. 330, s. Giovanni Damasceno) 5, ٦ i | 
id ا‎ 2. rientemente messo in evidenza le particolarità di questa scrittura, la | A conclusione di questa rapida rassegna delle principali forme gra- i n | 
dee Sii quale unisce forme posate a forme corsive: raddoppiamento dei tratti | fiche della minuscola libraria bizantina piü antica vorrei porre due os- i 
Ke bij È 8771 i verticali in iota, kappa, eta, psi; ny di forma maiuscola legato sulla si- | servazioni. La prima riguarda il rapporto fra tipo di scrittura e conte- ld 
IA dt nistra all'epsilon e all'alpha; caratteristica legatura di epsilon-rho (don- | nuto del codice: un rapporto che è carico di significati — come ben ha ip 
Bip | HE de il nome di asso di picche),elegature analoghe di epsilon- ١ mostrato la relazione Cavallo - nel caso dei codici in maiuscola, ma diu 
Sed i xi ed epsilon-pi; rho aperto a sinistra“, Questi tratti, presenti più o me- | che sembra esser presente, se pure su scala minore, anche nei mano- e 
w^ W IP: no al completo in un buon numer o di manoscritti che 00 dalla metà i scritti in minuscola. Qui infatti si può constatare che certe tipizzazio- j I D | A 
LH ri . il& del X alla metà dell'XI secolo, si accompagnano a notevoli variazioni | ni sono riservate a determinate categorie di scritti: si pensi alle grafie de 
nae Ne ld nell'aspetto generale della pagina scritta. Basterà citarne qui alcuni | in cui sono esemplati testi filosofici, quali la minuscola a rigonfiamenti pedem 
ppp d esempi: la scrittura fortemente corsiveggiante, con lettere r otonde, del | terminali e la minuscola corsiveggiante; si pensi al carattere esclusi- E 
۷ fa Vat. gr. 1553 (s. Giovanni Damasceno)“; l'elegante grafia, molto po- vamente monastico delle opere trascritte nella minuscola della «scuo- out 3 
tur 1 1 | | | | | la niliana»o in quella «ad asso di picche». Il fenomeno si può spiega- dE il. 
H 07 B ) | re, certo, anche con il riferimento di tali prodotti librari a determina- ; È L P 
E TH | Y E Paolo, nonostante la proposta in tal senso avanzata da monsignor Canart: cf. P. Ca- | ü ambienti, contrassegnati da Sp eciali interessi culturali o da precise U i i ۲ i ; 
ti : AA f 1 NART, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1 962, in Bibliotheca Vaticana 1970, p. ; esigenze pratiche: ma non 81 puo escludere che anche qui giuochi un b وا‎ | E 
TT ^. il I 177. E ۱ n a | ruolo la concezione della scrittura come segno in assoluto. Bu 
i 7 " | i N 9 noi. T id ries Savina il g ibi. 2 ca 3 di | | La seconda osservazione concerne la difficoltà di localizzare i ma- Pp 
d | di | " sis, p. 512-516 [qui pp. 141-146]. Riproduzioni del codice presso LEFORT-COCHEZ, | 0 del medioevo 2080ھ‎ soltanto s base alla grafia: Si riconfer - 7 : ES È i ۱ : 
I i È E i: tavv. 66-67; LAKE, VII, ms. 268, tavv. 475-476. | | ; ma, cioè, la necessità di un esauriente studio codicologico, studio che وو اور‎ 
H ned 1 4" Oo. * Su di esso cf. FOLLIERI, art. cit., in Zetesis, pp. 502-511 [qui pp. 132-141]. Ri- | solo — associato all'esame della scrittura — può fornire i più validi ele- ا الات‎ 
ا‎ i WE : I " produzioni: FRANCHI DE' CAVALIERI-LIETZMANN, tav. 17; LEFORT-COCHEZ, tav. 60; LAKE. menti per la collocazione nel tempo e nello spazio dei manufatti li- ji 1 جو‎ s 
Ri dd VII, ms. 266, tav. 472; FOLLIERI, tav. 32. Altri codici della «s c u ola niliana», : brari bizantini. رت‎ 
11 1 Ha È: risalenti alla fine del secolo X sono il Crypt. B. a. IV (s. Massimo il Confessore: cf. | | Per fini if "i 7 کہ‎ a | i HE f l 1 
وی‎ NE 1 LAKE, X, ms. 383, tavv. 720-726), il Crypt. B. a. VI (s. Basilio Magno, di più mani “i er ھت‎ Vorrei tormulare un voto: e BOE es eseguano, su PIS I 
; i i i t) کت‎ ii coeve: cf. LAKE, X, ms, 380, tavv. 715-716); l'Oxon. Rawlinson G. 156 (s. Giovanni scala sempre piu ampla, riproduzioni fotografiche dei codici greci pos- È i i : È i | i 
i f | | 1 pi b Crisostomo: cf. WILSON, tav. 28). Fra i codici non datati della Biblioteca Vaticana | seduti dalle varie biblioteche del mondo. Abbiamo già degli ottimi re- i ۱ | : . dii 
RAG zio. d v sono da ricordare, oltre ai già citati Ottob. gr. 250 e 251, il Barb. gr. 352 (Tetrae- nos gs 
i y a n 3 vangelo), i Vat. gr. 1526 (s. Giovanni Crisostomo), 1542 (Salterio), 1912, ff. 89-110v | | | cv od ۱ ا وا‎ 
i TE HE | (s. Massimo il Confessore). Alla fine del X — inizio dell'XI secolo si possono attri- mE $$ Ff. 6, 26-26v, 27, 37-80v. Aspetto analogo presenta la scrittura della terza del- 7 i : n ; 
n BIT | ! buire il Chis. R. IV. 7 (= gr. 7) (Diadoco di Fotica, Giovanni Climaco, Doroteo) e il le tre mani documentate nell'Omiliario Crypt. B. a. XIV (cf. FOLLIERI, art. cit., in Mi- T | HIE 
THE TES EOM Vat. gr. 1808, dovuto a più mani (s. Basilio Magno). | on scellanea G. Cencetti, pp. 97-99 e tavv. VII-VIII [qui pp. 118-120 e tavv. p. 128s.]). C£. Tob dos È 
| ا‎ Gp p E scri] CANART, Le problème du style d'écriture dit «en as de pique» dans les ma- anche il cod. Chis. R. IV. 18 (= gr. 18), ff. 43-238v (LAKE, VII, ms. 282. tavv. S08*: LIE 
| si (8: i nuscrits italo-grecs, in Atti del 4? Congresso Storico Calabrese, Napoli 1969, PP. 53- 5099-5) che è peraltro da attribuire al sec. XI in. (terminus ante quem a. D. 1030). ' i i È 
Á ZA 69. Sulla bibliografia più antica si veda E FOLLIERI, Un nuovo codice «ad asso di © Questo codice si deve aggiungere alla lista provvisoria dei manoscritti Vati- Ti 
j r picche»: il Crypt. B. a. XIV, in Miscellanea in memoria di Giorgio Cencetti, Torino i l E 
1973, pp. 89-100, specialmente pp. 89 s. [qui p. 111s.] E TE. | Un altro manoscritto mancante in tale lista e il Vat. gr. 448 (s. Gregorio di Nissa). : 


cani «en as de pique» pubblicata nel 1969 da mgr CANART (art. cit., p. 68). f 
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: | 6? Riproduzioni presso R. DEVREESSE, Les manuscrits grecs de l'Italie méridio- | La stessa alternanza di scrittura è stata segnalata dal P. Marco PETTA nel Crypt. B. z | : ; | 
| - nale, tav. II (di fronte à p. 34); FOLLIERI, tav. 33. i e «. XI, in «Boll. Badia gr. Grottaferrata», n. s. 29 (1975), pp. 73-84, tavv. I-IV. || : - 
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pertori di riproduzioni, specialmente di codici datati; abbiamo anche 
‘parecchi codici riprodotti per intero: ma della grande massa di ma- 
noscritti non datati non sono accessibili le immagini se non in casi ec- 
cezionali e dopo lunghe ricerche bibliografiche o dopo estenuanti at- 
tese di un invio di fotografie da parte di laboratori fotografici sovrac- 
carichi di lavoro. Sarebbe invece desiderabile che ogni grande biblio- 
teca eseguisse a mano a mano un completo repertorio fotografico dei 
codici posseduti, fotografando, per ciascuno di essi, in grandezza na- 
turale, una o due delle pagine più significative. L'ideale sarebbe che 
tali repertori venissero pubblicati per intero: ma già la loro semplice 
esistenza e possibilità di consultazione — anche in unica copia — pres- 
so ciascuna biblioteca renderebbe servigi di estrema importanza agli 
studiosi. Ciò avviene in parte già alla Bibliothèque Nationale di Pari- 
gi, per un ristretto numero di manoscritti, in particolare quelli arric- 
chiti di miniature. Sono lieta di poter annunciare che qualcosa del ge- 
nere si sta facendo anche alla Biblioteca Apostolica Vaticana, dove è 
MN in corso di realizzazione un progetto inteso ad apprestare un reperto- 
i" E Fai ` rio fotografico di agevole consultazione, che offra un panorama com- 
1 | ii [ 2 | pleto del patrimonio codicologico custodito nella Biblioteca dei Pa- 
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Tav. 1. — Vat. gr. 2079, f. 109v.. 
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ca ue Low A | .  .?pesidero ripetere qui i miei più fervidi ringraziamenti al R. P. Julien Leroy 
Jp P . E | eamonsignor Paul Canart i quali mi hanno fornito, con incomparabile generosità, 
Bobo s c 7/5: . molte notizie sui manoscritti Vaticani, nonché a Sever Voicu, che ha messo a mia 
AR mE . disposizione numerose fotografie di codici crisostomici; così come voglio espri- 

i sa A . mere la mia gratitudine al Prefetto della Biblioteca Apostolica, P. Alfonso M. Stick- 

ler, al vice-Prefetto, monsignor José Ruysschaert, e al personale tutto delle sale di 
lettura, dei magazzini e del laboratorio fotografico Vaticani, che con le loro grandi 
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2350 — BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Ma il Calliergi ha compiuto opera di pioniere anche nel settore dei li- 


bri liturgici - l'abbiamo sentito dal prof. Politis -, stampando già nel 
1509, a Venezia, un Horologion?. E mi sembra assai suggestiva l'ipo- 
tesi che sempre Zaccaria, e non un oscuro Nicolò, sia stato l'iniziato- 
re della stampa di testi in greco demotico, con l'Apokopos del 1519. 
Ma vediamo come questa ipotesi si può inquadrare nella sua opero- 
sità conosciuta. | 

L'Horologion del 1509 doveva essere il primo volume dell'intera 
collezione dei libri liturgici usati dalla Chiesa greca come Zaccaria stes- 
so dichiara nella prefazione*. Questo suo programma rimase però in- 
terrotto certamente dalla crisi economica che colpi la Serenissima Re- 
pubblica in seguito alla sconfitta infertale dalla Lega di Cambrai (bat- 
taglia di Agnadello, 15 maggio 1509). Le difficoltà per la stampa in Ve- 
nezia schiusero tuttavia al Calliergi le vie di Roma: già nel 1511 l'uma- 
nista di Iesi Angelo Colocci pensava di invitare Zaccaria a Roma per 
affidargli la stampa di libri greci. 


Questa notizia, con altre assai interessanti sulle attività editoriali . 


in greco fiorite a Roma tra il 1515 e il 1523, è contenuta in un recen- 
te studio di Francesco Barberi e Emidio Cerulli, dedicato in partico- 


- lare alle edizioni della tipografia annessa al Ginnasio Mediceo al Qui- 


rinale (detto allora Monte Cavallo, dal celebre gruppo dei Dioscuri che 
tuttora adorna la piazza sulla sommità del colle). Non è un caso che 
l'operosità delle tipografie greche in Roma corrisponda quasi esatta- 


mente al periodo del pontificato del papa umanista Leone X (1513- 


1521). | | 

|. Zaccaria Calliergi è presente nella Città Eterna certamente all'ini- 
zio del 1514, poiché il 15 febbraio di quell'anno egli partecipa - se- 
condo il documento felicemente ritrovato e pubblicato dal prof. Ma- 
nussacas - all'udienza concessa da Leone X ai primi alunni del Gin- 


3 Sul Calliergi stampatore di libri liturgici della Chiesa greca cf. GEANAKOPLOS, 
op. cit., p. 212; A. RAES, Les livres liturgiques grecs publiés à Venise, in Mélanges Eugè- 
ne Tisserant, III, Città del Vaticano 1964 (Studi e testi, 233), pp. 210-11; N. TOMA- 


. DAKIS, ‘H £v Tralla ExS001s پچھیں ریغ‎ éxxAnowaotixaiv BiBAlwv, in La Chiesa greca in 
Italia dall'VIII al XVI secolo, II, Padova 1972 (Italia Sacra, 21), pp. 694-97. 


^ Cf. LEGRAND, op. cit., I, pp. 96-97; GEANAKOPLOS, op. cit., p. 212; TOMADAKIS, 
Op. cit., p. 696. | | : 
`. 5 Cf. V. FANELLI, Il Ginnasio greco di Leone X a Roma, in «Studi romani», 9 


. (1961), pp. 380-81; GEANAKOPLOS, Op. cit., p. 213. 


/- $ Cf, BARBERI-E. CERULLI, Le edizioni greche «in Gymnasio mediceo ad Caballi- 


num montem», in Atti del Convegno di studi su Angelo Colocci, Iesi 1972, pp. 61-62. 


Sulla venuta del Calliergi a Roma cf. anche GEANAKOPLOS, Op. cit., pp. 213-20. 
M.L MANUSSACAS, ‘H ztapovoíaon &zó tóv 'Iavó Aóoxagn TOV صن‎ uaüntáóv 
tov'EMnvixod l'uwvaatov tîiç * Pd otòv Ibra A£ovra P, in «ʻO ’Epaviotig», 1 (1963), 


| PP. 161-72. Cf. anche BARBERI-CERULLI, op. cit., pp. 74-76. .. | 
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nasio greco, in qualità di loro maestro; contemporaneamente egli ope- 
ra come tipografo a spese di Cornelio Benigni, la cui marca (il cadu- 
ceo) si accompagna all'aquila bicipite dello stampatore cretese?: nel 
1515 esce il Pindaro’, nel 1516 il Teocrito'?, nel 1517 due repertorii 
delle forme lessicali e grammaticali appartenenti al più puro dialetto 
attico!!, | | : | 
Rientra, a mio giudizio, in questo filone classicista anche il li- 
bretto, uscito nel 1516, contenente la versione in greco antico del Pic- 
colo Ufficio della Madonna (Horae in laudem beatissimae Virginis...) 2 
già pubblicata da Aldo a Venezia, un libro che appartiene tutto all'Oc- 
cidente, con il suo singolare connubio tra formule liturgiche latine e 
lingua greca classica, e che deve aver avuto, mi sembra, un fine al- 
meno altrettanto didattico che devozionale!3, 

A Roma il Calliergi pubblicherà più tardi, dopo un intervallo di 
alcuni anni, altri libri destinati ai cultori del greco antico: nel 1522, 
pare, un'edizione degli Erotemata del Crisolora!^, nel 1523 il Lessico 
di Guarino Favorino!5. | i 

Si può conciliare con queste edizioni di testi in greco classico la 
stampa da parte del Calliergi, nella Roma di Leone X, di due libri gre- 
ci di carattere affatto diverso, cioè l'Apokopos del 1519, in lingua de- 
ھت‎ e uno dei libri liturgici della Chiesa greca, l'Ottoeco, uscito nel 

520 16; | | | 


8 Per l'appartenenza al Benigni della marca del caduceo cf. J. RUYSSCHAERT 

T rois recherches sur le XVI° siècle romain, in «Archivio della Società romana di sto- 
na patna», III s., 25 (1973), pp. 11-29, specialmente pp. 19-23; BARBERI-CERULLI, op. 
cit., p. 62. Riproduzioni delle due insegne tipografiche si vedano presso LEGRAND 
Op. cit., I, p. 129; RUYSSCHAERT, op. cit., p. 20. | 
° LEGRAND, op. cit., I, pp. 129-31; GEANAKOPLOS, op. cit., p. 214; BARBERI-CERULLI 

Op. cit., p. 62. | ۱ 


10 LEGRAND, Op. cit., I, pp. 134-36; GEANAKOPLOS, op. cit., pp. 217-18; BARBERI- 
CERULLI, op. cit., L cit. ۱ 

'' Le "ExAoyat át0(60c dialéxtov di Tommaso Magistro (LEGRAND, op. cit., I, pp. 
150-53, num. 52) e l ExAoyi artiXdIv Ónuátov xai óvouártov di Frinico (LEGRAND, op. 
cit., I, p. 153, num. 53); cf. anche GEANAKOPLOS, Op. cit., pp. 218-19. 

` V LEGRAND, op. cit., IH, Paris 1903, pp. 210-11. | | 

La prima edizione delle Horae greche stampate da Aldo apparve a Venezia 
nel 1497: cf. A.A. RENOUARD, Annales de l'Imprimerie des Alde, Paris 1834 3, p. 15; LE- 
GRAND, op. cit., I, pp. CIII-CIV. Ho visto una edizione seriore di questo raro volumet- 
to, apparsa nel 1518 a Hagenau, per i tipi di Thomas Anshelm, e riproducente l'edi- 
zione aldina (cf. la dedica con l'intestazione "AA60c tot oxovóatoic eU xo&tteuv a p. 


a?) (Roma, Biblioteca Vaticana, R G. Lit. VII 22). 


: LEGRAND, op. cit., I, p. 174, num. 67; GEANAKOPLOS, Op. cit., pp. 219-20. 
x LEGRAND, op. cit., I, pp. 174-78; GEANAKOPLOS, Op. cit., p. 220. | 
. ‘°° CÊ, rispettivamente, LEGRAND, op. cit., III, pp. 249-50, num. 217; IDEM, op. 
cit., I, pp. 172-73, num. 64. i í 
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abbozzato già nel 1509 a Venezia, dell'Ottoeco. 
É un peccato che sia l'Apokopos del 1519 sia l'Ottoeco del 1520 
siano, per cosi dire, dei libri fantasma, attestati s] con sicurezza in an- 


1? LEGRAND, op. cit., I, pp. 159-62, num. 56; BARBERI-CERULLI, Op. cit., p. 67. 
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ID RATE uS Ù La mia risposta è affermativa, ed essa si basa sulla considerazio- | tichi elenchi di biblioteche, ma non reperibili oggi??: sarebbe assai in- 131 
gud is | ne che nel 1517 cominciò in Roma la sua attività la tipografia del Gin- i teressante poterne esaminare le caratteristiche grafiche, per confron- | n 
biu Gili nasio Mediceo, sorto per iniziativa di Giano Lascaris e per la munifi- i tarle con quelle dei testi IN lingua greca dotta pubblicati da Zaccaria. di 
lel ln cenza di Leone X. Il Calliergi ebbe gran parte in questo collegio poi- i Chiuso poi definitivamente il Ginnasio e con esso l'annessa tipografia b 
jay p H ché - l'abbiamo già ricordato - ne fu il primo maestro: ma nelle edi- o forse già sul finire de 15192 Zaccaria Calliergi avrebbe curato di nuo- IN 
dip | K ü zioni che ne uscirono (nel 1517 gli scolii ad Omero!”, nel 1518 i com- ! vo libri appartenenti al filone classicistico, quali gli Erotemata del Cri- E 
Sid (do, mentari a Sofocle !8 e le questioni omeriche di Porfirio ۱۶, intorno al solora e il Lessico di Guarino Favorino. | 
Por ESTERE DE ct l do i : : | 1 
| [atn Mp ۶۰ 1519 due raccolte antologiche?°) il nome di Zaccaria Calliergi non com- | IU 
۶ 2: vid . li | pare. Vi sono invece i nomi dei dotti preposti alla direzione del Gin- i h | 
| ا‎ E : n nasio: nelle prime tre edizioni è citato Giano Lascaris, nelle due suc- ; ? L'Apokopos è citato nel catalogo della biblioteca di Michael Maittaire, pub- | 
0 و‎ 0 7 cessive Arsenio Apostolio. È perciò verosimile che, mentre nel Ginna- i blicato a Londra nel 1748-49 (cf. LEGRAND, Op. cit., III, pp. 249-50, num. 217): l'edi- IHE 
EE È AT. i: I sio Mediceo si curavano edizioni in lingua antica, Zaccaria, sospesa la i tore vi RIO p Nixóñaog dra "on d aqu LL 
I EET € 7 TES ‘4: : e e. : e ° e E assal verosimi e che Si tratti di un errore. O€CO € regis Tato ne repertorio di li- SÉ. 
B E E i 1 stampa di testi in greco classico, si vd dedica to a quella di testi DISC | bri greci redatto da Andreas Papadopulos Vretòs (A. PAPADOPULOS-VRETÒS, NeogAAÀn- 22 
| ye d. oi di carattere diverso, forse costrettovi dai privilegi concessi alla tipo- : vixi) Paodoyia tori KaráAoyoc tiv amò arwoewg Tîk, Bvtavnviiz avtoxpatopias u£ypi di 
( Tat rs ixl grafia di Monte Cavallo, forse per spontanea elezione, nella conside- ; éyxaðiðpúoewg tig év '5۸۸44۱ BaorAetag ٣۷۰۷۰0۵۴۰۷۲۳٣۵۰۷ ۱۸۷م‎ xag’ ' EAÀávov, I, £v "Abi 38 
i li HE 1 > [d im . * $9 i è è : E ۴ 3 . . A . ' : a 
| Ln 3 d. | | 1 razione che a Roma due contemporanee iniziative di stampa di libri Í VULS 1854, p. 2): di qui lo trasse il LEGRAND (op. cit., I, pp- 172-73, num. 64). L esi- i 
RO Ni iid greci classici erano troppe?! | : stenza di questa edizione è confermata dagli inventari dei libri a stampa già posse- i 
i ru I Si Dotrebb alti I i duti dal principe Alberto Pio di Carpi (t 1531): nel più antico elenco del 1531-1537 
i vi 4i M r PORRI SE OSE SPIELE Aa: puoDMUCaziOne CH SPOS POSTA | l'opera è segnata semplicemente come Octoechus (cf. MERCATI, Codici latini Pico Gri- 
i Dj dk gua popolare e, a proseguimento del programma di edizioni liturgiche f mani Pio..., p. 221; sulla data di questo elenco cf. ivi, p. 59); una indicazione meglio 


particolareggiata è fornita dall'elenco più recente, inedito per questa parte, conte- 
nuto nel cod. Vat. Barb. lat. 3108, relativo allo stato della Biblioteca Pio dopo la mor- 
te del cardinale Rodolfo Pio (1564), che dallo zio Alberto l'aveva ereditata: ivi a f. 
54v il volume in questione è indicato: Othocum (sic) in Ott(avo) cum tavole in 
cor(ame). Roma 1520 (il libro era cioè rilegato in cuoio). Su questo inventario cf. 
MERCATI, op. cit., pp. 64-65. L'assenza dell'edizione romana dell'Ottoeco dalla bi- 
blioteca in cui più che altrove ci si aspetterebbe di trovarla, cioè dalla Vaticana, si 
può spiegare col fatto che la biblioteca pontificia subì grosse perdite in stampati e 








manoscritti al tempo del Sacco di Roma del 1527: cf. J. BIGNAMI-ODIER, La Bi- 
bliothèque Vaticane de Sixte IV à Pie XI, Città del Vaticano 1973 (Studi e testi, 272), 
pp. 30-31. D'altronde - e probabilmente per lo stesso motivo - delle varie edizioni 


!8 LEGRAND, op. cit., I, pp. 164-66, num. 60; BARBERI-CERULLI, op. cit., pp. 67-68. 
1° LEGRAND, op. cit., I, pp. 163-64, num. 59, BARBERI-CERULLI, op. cit., p. 68. 
20 LEGRAND, Op. cit., I, pp. 166-68, num. 61; pp. 169-71, num. 62; GEANAKOPLOS, 
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Op. cit., pp. 184-86; BARBERI-CERULLI, op. cit., pp. 70-71. Per le altre due edizioni at- - 


tribuite al Ginnasio Mediceo dal LEGRAND (op. cit., I, pp. 162-63, numeri 57-58) si 
vedano le giustissime riserve di BARBERI-CERULLI, op. cit., p. 7l. ۱ | 


23 La saldatura cronologica fra l'operosità editoriale relativa a testi greci clas- ۔‎ 


sici del Calliergi € quella del Ginnasio Mediceo é stata notata già dai due beneme- 
riti studiosi piü volte ricordati (BARBERI-CERULLI, op. cit., pp. 62-63), i quali hanno 
messo in risalto il fatto che le edizioni del Ginnasio Mediceo appartengono a un pe- 


romane del Calliergi sono oggi presenti nella Vaticana solo copie entratevi piü o me- 
no tardivamente con collezioni private, da quelle di Fulvio Orsini (1602) e di Ange- 
lo Mai (1854) a quelle di Gianfrancesco De Rossi (1921), dei marchesi Ferrajoli 
(1926) e di Tammaro De Marinis (tra il 1950 e il 1960). Potrebbero fare eccezione 
solo una copia di Tommaso Magistro e una di Frinico, legate insieme e conservate, 
almeno a partire dal 1608, nella «Raccolta Prima», cioè nell'antico fondo degli stam- 
pati della Biblioteca Apostolica (segnatura attuale R.I.V. 954, 1-2; cf. BIGNAMI-ODIER, 
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Li | riodo (1517-1519) che si inserisce esattamente fra i due momenti a noi noti dell'at- Op. cit., pp. 82, 233, 262; sulla « Raccolta Prima », i libri in essa contenuti e i rela- Ls s 
E mE tività editoriale svolta a Roma nel settore della grecità classica da Zaccaria Callier- tivi cataloghi cf. P. PETITMENGIN, Recherches sur l'organisation de la Bibliothèque Va- i ji 
if j 7 | Bi (1515-1517, 1522-1523). Zaccaria avrebbe dunque sospeso la sua attività nel mo- - ticane à l'époque des Ranaldi (1547-1645), in «Mélanges d'archéologie et d'histoire BE 
I" juu mento in cui entrava in funzione la tipografia del Ginnasio e l'avrebbe ripresa solo de l'École francaise de Rome», 75 (1963), pp. 561-628, specialmente p. 622): Hia an | dorso 
EI BT dopo la chiusura del Ginnasio medesimo e dell'annessa stamperia. Secondo la mia che questi due volumetti, copiosamente annotati ai margini da una mano occiden- eop pal e 
SIE te ipotesi, invece, Zaccaria non sarebbe rimasto inattivo durante gli anni in cui fun- tale, debbono essere stati di proprietà di privati prima di giungere alla Vaticana. ik E 
A M fk: zionò la tipografia di Monte Cavallo, ma avrebbe curato la stampa di testi greci per M Cf. BARBERI-CERULLI, op. cit., p. 71. Arsenio Apostolio, in una lettera del 1534 desi pk 
$ Fafa i Greci: testi che forse potevano trovare un mercato anche nella Roma di papa Leo- ca. a Giano Lascaris riconnette il tramonto del Ginnasio Mediceo alla morte di Leo- i PIE 
ETE | ne, particolarmente aperta in quegli anni verso il mondo greco non solo antico, ma ne X (a. 1521): cf. M.I. Manussacas, "Agaevíov ۸۷۷۶/۸٥٤٦٣ TOU 'ATOOTOAN er iusti 
dq 0 0 ےب‎ anche contemporaneo (e il Ginnasio Mediceo ne è una delle testimonianze più elo- atolat dvéxdotot, in «'Exetnoic toò Meoawvixoŭ "Apyeiov», 8/9 (1958/) (volume usci- quc E 
ہر ارہ را‎ ote Jun. quenti). میں‎ p dpa MM و‎ I to nel 1961), pp. 5-59, precisamente p. 32, linee 13-15. | اک‎ qoos 
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2. Demetrio Zeno. 


La morte di Leone X e l'avvento al soglio papale dell'austero Adria- 
no VI (1522-1523) troncarono il promettente esordio della stampa el- 
lenica in Roma. A questo punto l'interesse per il libro destinato all’el- 
lenismo contemporaneo si trasferisce a Venezia, ormai risollevatasi 
dalla precedente crisi. È assai verosimile, mi sembra, l'ipotesi del prof. 
Politis che a diffondere tale interesse siano stati proprio alcuni di co- 
loro che avevano studiato nel Ginnasio Mediceo, alla scuola del La- 
scaris, di Arsenio Apostolio, di Zaccaria Calliergi, e avevano preso con- 
fidenza con l'arte della stampa nell'officina di Monte Cavallo. 

Una personalità che si distingue nelle imprese veneziane di edi- 
toria neogreca e greco-liturgica è, come ha ben messo in risalto il prof. 
Politis, lo zantiota Demetrio Zeno. Egli appare associato in qualità, po- 
tremmo dire, di consulente letterario, ad altri solerti promotori della 
stampa di libri greci per i Greci: i tipografi Nicolini da Sabbio per la 
parte tecnica, Damiano di Santa Maria da Spici per quella economi- 


ca. Demetrio Zeno sembra l'erede degli interessi librari che si erano. 


annunciati in Zaccaria Calliergi: non escluderei che egli sia stato fra 
gli allievi del Ginnasio romano ^, al pari del suo conterraneo Nicola 


Lucanis, la cui parafrasi dell'Iliade rappresenta il secondo volume neo- 


greco pubblicato a Venezia nella tipografia dei Nicolini da Sabbio 5. 
Giustamente il prof. Politis ha notato che è assai verosimile l'ipotesi 


che lo Zeno non sia stato estraneo a quella edizione. Io andrei più 


avanti, e non escluderei che lo Zeno abbia addirittura proposto al Lu- 


canis il rimaneggiamento della vecchia parafrasi di Costantino Ermo- - 


niaco, al fine di poter pubblicare in forma divulgativa il poema prin- 
cipe della letteratura greca. Certo, non è affatto indegno degli antichi 
alunni del Ginnasio Mediceo, dalla cui stamperia erano usciti nel 1517 
gli scolii a Omero e nel 1518 le questioni omeriche di Porfirio, non è 


affatto indegno, mi pare, il lessico di voci omeriche con i corrispon- 


^ La cronologia non vi si opporrebbe: Zeno dovette nascere nel 1503 o nel 
1504, poiché, secondo uno dei documenti pubblicati di recente da Fani Mavroidi, 
egli risulta aver 23 o 24 anni nel 1527: cf. F. MAvROIDI, «Inquisitio» patriarcale so- 
pra un Orologio greco (1524-1527), in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 27 (1973), 


. pp. 43-53, specialmente p. 51. Inoltre la sua collaborazione con le imprese editoriali 

«di Damiano da Spici ebbe inizio tra il 1522 e il 1524: e il Collegio Mediceo era or- 
mai stato chiuso nel 1519 o al piü tardi nel 1521 (vedi nota precedente). | 
c 25 LEGRAND, op. cit., I, pp. 188-92, num. 75; E. FOLLIERI, Su alcuni libri greci 


stampati a Venezia nella prima metà del Cinquecento, in Contributi alla storia del li- 
bro italiano. Miscellanea in onore di Lamberto Donati, Firenze 1969, pp. 119-26 [qui 


ly 
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denti vocaboli di uso comune aggiunto all'lliade di Lucanis. Del resto, 
parafrasi di un testo considerato omerico é la Batracomiomachia in 
versi politici, composta dallo stesso Demetrio Zeno e pubblicata pro- 
babilmente nel 1539?6, È interessante notare che il dialogo tra ملظ‎ 
٣٥٥٢۹۲ e BiBAortwAng il quale precede, a mo’ di presentazione, questa 
operetta?", riecheggia (non nella forma metrica e linguistica, ma nel 
contenuto) il dialogo tra Priouang, BuBAvortdAng e (Aog composto da 
Arsenio Apostolio per una delle ultime pubblicazioni del Ginnasio Me- 
diceo, il cosiddetto I'Éoag ozáviov?s. 

La rivalutazione della personalità di Demetrio Zeno, per troppo 
tempo mortificata dall'ingiusto giudizio del Legrand, mi sembra uno 
dei più notevoli successi raggiunti di recente dagli studiosi della lette- 
ratura neoellenica: e di questo va dato merito al dott. David Holton, 
come ha giustamente messo in rilievo il prof. Politis. Il riconoscimen- 
to della mano dello Zeno nel manoscritto della Teseida usato nella ti- 
pografia dei Nicolini da Sabbio??, per me assolutamente sicuro, è una 
scoperta di grande interesse, perché ci permette di constatare de visu 
quale fosse l'intervento dello Zeno sui testi demotici che egli prepara- 
va per la stampa, sottoponendoli a una minuta opera di correzione; 
opera di cui egli stesso ci dà del resto un'idea, come ha ben mostrato 
il prof. Politis, nei versi che accompagnano l'edizione dell'Alessandro, 
di tre mesi anteriore a quella della Teseida ?9. | 

Si noti che nell'edizione della Teseida non appare in nessun luo- 
go il nome dello Zeno, che pure aveva avuto un merito cosi cospicuo 
nella preparazione del libro, da lui trascritto e rielaborato per intero, 
e poi corretto nelle bozze di stampa. Lo stesso silenzio è nell'Iliade di 
Lucanis e, pare, in altre edizioni di testi sia liturgici sia demotici per 
cui non è improbabile la collaborazione dello Zeno?!. Negli altri libri 


| 26 LEGRAND, op. cit., I, pp. 235-36, num. 100. 
2? Ripubblicato presso LEGRAND, op. cit., I, p. 236. 
. 28 LEGRAND, op. cit., I, pp. 166-68, num. 61; il dialogo è pubblicato ivi, p. 168. 
. ? Il codice Vat. Pal. gr. 426, ff. 1-64 (mutilo): su di esso cf. FOLLIERI, op. cit., 
pp. 136-45 e figg. 8-9 [qui pp. .76-83, 106-107]. | 
| 3° LEGRAND, op. cit. I, p. 205, num. 83. Il carme con cui Demetrio Zeno ac- 
compagnò tale operetta si può leggere presso LEGRAND, op. cit., I, pp. 287-89 (dall’edi- 
zione dell'Alessandro del 1553). l | 
| ?'Perilibri liturgici si veda la serie dei Menei da Settembre a Febbraio, usci- 
ta presso i Nicolini dal 1526 al 1536 (cf. più avanti, note 79 e 80); tra le edizioni in 
lingua popolare sono da citare l'’AxoAAdvios del marzo 1534 (Legrand, op. cit., I, p. 
219, num. 91) e la Taóágov Aixov xt ddovrtods óufynow dpala del 1539 (LEGRAND, op. 
cit., I, pp. 234-35, num. 98). Si veda quanto osserva in proposito il prof. Politis (L. 
POLITIS, Venezia come centro della stampa e della diffusione della prima letteratura 
neoellenica, in Atti del II Convegno Internazionale di Storia della Civiltà Veneziana, 
II, Firenze 1977, pp. 443-482. | | 
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popolari al IIév6oc Gavétov, del 1524, l'Alessandro, del settembre 1529, 


la Batracomiomachia, del 1539) il nome di Demetrio Zeno è inserito, 
quasi timidamente, nei carmi che accompagnano il testo 2. Invece in 
molti libri liturgici (il Salterio del 1524*, l'Horologion dello stesso an- 
no34, il Pentecostario del 1525* , l'Apostolo del 1534*, il Triodio del 
1538)?” il nome di Zeno ha un posto di maggior risalto, nel colofone, 
accanto al nome del finanziatore della stampa e a quello del tipografo 38, 

`. Quanto alla biografia dello Zeno e ai suoi precisi rapporti con l'edi- 
tore Damiano di Santa Maria e i tipografi Nicolini, sono veramente il- 
luminanti i documenti pubblicati di recente da Fani Mavroidi #, che 
concernono l'inchiesta indetta nel 1527 dal patriarca di Venezia sull'Ho- 
rologion uscito dai torchi di Stefano Nicolini nel 1524, a cura di De- 
metrio Zeno e a spese di Damiano *. Da questi documenti, e special- 
mente dalla deposizione di Stefano da Sabbio ‘!, si apprendono molte 
nuove notizie sull'origine del sodalizio fra Andrea Cunadis, Damiano 
di Santa Maria, i tipografi da Sabbio e Demetrio Zeno. Andrea, mer- 
cante greco da Patrasso, aveva sposato una figlia di Damiano, ed abi- 
tava col suocero in contrada S. Giovanni Crisostomo. Damiano era di 


mestiere filatore *?, era cioè, direi, il proprietario di una filanda piut- 


32 Per il IJévOoc Gavátov cf. LEGRAND, op. cit., I, p. 179, num. 69; il carme è pub- 
blicato ivi, pp. 239-40, dalla seriore edizione del 1543. Per l'Alessandro vedi sopra, 
nota 30; per la Batracomiomachia vedi sopra, note 26 e 27. 

S LEGRAND, op. cit., I, pp. 179-80, num. 70. Per la ristampa del 1534 cf. IDEM, 
op. cit., III, p. 348, num. 333; N.A. VEIS (Béns), Tà xeipóyoaga ۲۵۷ ۸۷۷۲۰۵9۷۰ ۰ 
1967, p. 190. P s 

, 3 LEGRAND, Op. cit, I, pp- 181-82, num. 71. Per la ristampa del 1538 (non regi- 
strata dal Legrand) cf. Vers, op. cit., p. 200. 

. 3 LEGRAND, op. cit., III, pp. 298-99, num. 270. 

36 LEGRAND, Op. cit., III, p. 349, num. 334; N.P. DELIALIS, KaráAoyog évrümov An- 
0٥٥۷7 BufAvoOrjxng Kotávnc, I, £v OcoooXovixn 1948 دوہ وس‎ ADONIS Bı- 


. 0مم‎ Kotüvnc, 1), pp. 28-29, num. 106. 


. -: 37 LEGRAND, op. cit., I, pp. 233-34, num. 96. 
38 Nell'edizione greco-latina della liturgia di s. Giovanni Crisostomo del 1528 
lo Zeno figura come editore insieme al socio Menandro Nucio di Corcira: cf. LE- 
GRAND, op. cit., I, P. 202, num. 80; T. DE MARINIS, Il Castello di Monselice, Verona 


. 1941, pp. 44-45, 


.39 MAVROIDI, op. cit. sopra a nota 24. Una prima segnalazione dell ‘episodio e era 


| stata fornita da G. FEDALTO, Ricerche storiche sulla posizione giuridica ed ecclesiasti- 
‘ca dei Greci a V ena nei secoli XV e XVI, Firenze 1967 IR veneziana, 1, Saggi, 


17), pp. 64 e 86-87. 

9 LEGRAND, op. cit., I, pp. 181- 82, num. a 

: M MAVROIDI, Op. cit., pp. 50-53. 1 نوم | .قب‎ y 

i CE l'espressione D. Damiani de S, Maria da Spici Filatoio, dhe appare nell Ho- 


rologion del 1524, e le forme filatoio, filatorius nei documenti i pubblicati dalla MA- 
VROIDI, op. cit, Pp. 51-53. 
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tosto che un semplice operaio, data la buona disponibilità di denaro 
che gli permette di essere mercator e editore^. Nel 1520 o nel 1521 An- 
drea si rivolse a Stefano da Sabbio — allora lavorante, con i suoi fra- 
telli, presso Andrea Torresani da Asola - proponendogli di farlo «mai- 
stro» se avesse voluto accordarsi con lui per la stampa di alcune ope- 
re greche «le qual voleva che finalmente fussero stampite» 44, Queste 
opere erano anzitutto — come si vedrà subito - i libri liturgici della 
Chiesa greca: e liniziativa del Cunadis era certamente opportuna, in 
un periodo in cui sembravano farsi sempre piü fondate le aspirazioni 
della comunità ellenica di Venezia a costruirsi un proprio edificio di 
culto 4. Concluso l'accordo, fu cominciata la stampa del Triodio 4, e 
si programmò quella di altri libri: ma, iniziata appena la stampa del 
secondo volume, Andrea Cunadis mori^: prima però presentò a Ste- 
fano Dimitri (cioè Demetrio Zeno), un giovane greco dimorante pres- 
so il cappellano dei Greci di Venezia, il quale doveva assumere la re- 
sponsabilità di redattore e correttore per tutti i volumi in lingua gre- 
ca; il suo salario sarebbe stato corrisposto da Andrea. Morto quest'ul- 
timo, l'impresa fu finanziata da messer Damiano, e fu questi che pagò, 
d'allora in avanti, il correttore. Quando, poi, nell'edizione dell'Horolo- 
gion del 1524 l'autorità ecclesiastica rilevò aliquid hereticum contra Ita- 
los (si parla nell'accusa di quedam deprecationes ad Virginem Mariam 
contra latinos, predicantes processionem Spiritus Sancti procedere etiam 
a Filio, ut illos destruat^?) , sia Stefano che Damiano, adducendo come 
scusa la loro ignoranza dell'idioma ellenico, riversarono tutta la re- 
sponsabilità su Demetrio, il quale aveva voluto aggiungere, alla fine 
dei testi contenuti in una precedente edizione dell'Horologion presa 
come modello 4۶, i passi poi incriminati, desumendoli da un Horolo- 


c. 4 Cf. MAVROIDI, Op. cit., pp. 53 e 45. 
44 MAVROIDI, Op. cit., p. 51. ۱ | 
. 5 Si vedano le bolle pontificie di Leone X in data 18 maggio 1514, 3 giugno 


1514, 18 maggio 1521, e il documento emanato da Clemente VII il 5 settembre 1526: 


cf. GEANAKOPLOS, op. cit., pp. 64-65; FEDALTO, op. cit., pp. 44-58, 126-28. 
. . % Uscito nel marzo 1522: cf. LEGRAND, op. cit., I, p. 173, num. 66; IM, pp. 273- 


` 74, num. 242. 


47 Cf. doc. IL, presso MAVROIDI, op. cit., p. 51, righe 45-46. Il secondo volume è 
forse la Paracletica, che reca peraltro la stessa daia del Triodio (cf. LEGRAND, op. cit., 
I, p. 173, num. 65), oppure il Salterio, del 31 maggio 1524 (cf. LEGRAND, op. cit., I, 
pp. 179-80, num. 70), in cui il nome di Andrea è sostituito da quello di Pietro Cu- 


nadis. Andrea mori dunque nel 1522 o nel 1523: quest'ultima data è Hue prope: 


sta dalla MAVROIDI, op. cit., p. 46. 


.v* 8 Preferirei leggere destruat e non, come nell'edizione MAVROIDI, P. 50, desti- 
nat. 


f Certamente quella del 1523, 0۶ da Giovanni Antonio Nicolini da Sab- 
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gion manoscritto 5°. Cosa abbia detto in sua discolpa Demetrio e qua- 
le sia stata la conclusione del processo, non sappiamo, perché la rela- 
tiva documentazione non ci è giunta: certo, il patriarca di Venezia (il 
rigido e autoritario Girolamo Querini?!), non mancò di insistere sulla 
gravità dell'episodio, di cui dette notizia anche al pontefice Clemente 
VII in una lettera personale del 12 gennaio 152852, Comunque, una 
condanna grave non vi fu, perché negli anni seguenti Damiano, Ste- 
fano e Demetrio continuano nella loro attività di editori e di tipogra- 
fi (pur se con qualche limitazione, almeno all'inizio, come vedremo 


. meglio più innanzi): è perciò probabile che anche questo caso sia sta- 


to risolto nella composizione di tutte le questioni esistenti tra il pa- 
triarca di Venezia e i Greci grazie all'intervento del legato pontificio 
Gian Pietro Carafa nell'ottobre del 152853. - | 

Quali furono i testi che provocarono l'inchiesta patriarcale? L'edi- 
zione dell'Horologion incriminata, una copia della quale fu esamina- 
ta dal Legrand nella biblioteca privata del principe Maurocordato 54 
mi è stata inaccessibile: essa manca nelle biblioteche di Roma, com- 
presa quella del Collegio greco di S. Atanasio 35, così come manca nel- 
la Biblioteca Universitaria di Padova, nonostante il diritto di stampa 
sulle edizioni veneziane che tale biblioteca godeva®. Dai documenti 
relativi all'inchiesta patriarcale del 1527 pubblicati di recente si ap- 
prende, come si è visto, che si trattava di preghiere rivolte alla Ma- 
donna contro gli eterodossi latini; le deposizioni di Stefano e di Da- 
miano precisano che i passi incriminati consistevano in quidam ver- 
sus contra Italos. Sulla base di queste indicazioni, la Mavroidi con- 
gettura che si trattasse «di versi che difendevano il rito greco»57, — 

Sul tenore di detti versi si possono ricavare indicazioni più preci- 


se da un documento ancora inedito, ma citato già dal Fedalto tra quel- 


bio e fratelli a spese di Martino Locatelli: cf. LEGRAND, op. cit., II, Paris 1885, p. 155, 


num. 235; MAVROIDI, op. cit., P. 52, righe 66-68 e p. 47, nota 27. 


. 9 V. MAVROIDI, op. cit.; doc. IL pp. 52-53 e p. 47. | 
5! Sulla personalità del patriarca Girolamo Querini cf. FEDALTO, op. cit., pp. 58- 


| ** Cf. FEDALTO, op. cit. P. 63, cf. anche la lettera del papa al nunzio a Venezia 


64-65. | 
| 5 C£. FEDALTO, op, cit, p. 66. 
„`. %* LEGRAND, op. cit., I, p. 182. 


‘Altobello Averoldi in data 13 aprile 1528, pubblicata ivi, pp. 130-31; cf. anche pp. 


2E > 55 Peri libri greci antichi posseduti dal Collegio greco cf, M. FoskKoLos, Tà za- 
Aad &nvixà BiBila roo EAAgvixob KoMeylov tob Aylov 'A0avaaíov tig ' Pause, in 


«O 'Epaviothg», 9 (1971), P. 49, p. 11 estratto. ۱ ۱ ZEE 
— - * Cf. G.S. PLUMIDIS, Tà gy Haóoón rada £AAnvixà BiBAla, in «Onoavolopata», 


..5 (1968), pp. 204-48, specialmente p. 208. 
` 0-59 MAVROIDI, op. cit., p. 47. - E 
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li conservati all'Archivio Storico Patriarcale di Venezia, nella cartella 
Scritture antiche e recenti della Chiesa dei Greci di Venezia raccolte 
l'anno 1762 per comando e cura di Mons. Giovanni Bragadin Patriar- 
ca?*; tale documento conserva la versione latina dei testi posti sotto 
accusa, eseguita, per incarico del patriarca, dal prete Egnazio (l'uma- 
nista veneziano Giovanni Battista Cipelli, vissuto tra il 1478 e i] 155659), 

versione che reca la data del 12 marzo 1528 9$». Il documento, che pub- 
blico in appendice*!, è certamente una copia contemporanea dell'ori- 
ginale scritto dall'Egnazio, poiché qui manca il testo greco, il quale in- 
vece era stato certamente trascritto dall'umanista veneziano: infatti il 
foglio 36 (ora 73), all’inizio del quale il testo greco è annunciato, è ri- 
masto in gran parte in bianco. 


dicato alla Vergine da Giovanni Zonara, cronista e canonista bizanti- 


no del secolo XII 83; l'originale greco, nell'edizione di Jean Baptiste Co- 
telier, è il seguente: 


TroXot. Zxextáootc, à IHTaoféve, toiuvnv ۷ oiv 

xai ۵٥٥۷٥ 0٥٥0010016 aioéoedog 
۲00۷ 'ItaAQv, 
duo pêv &pxàc éni tic LAG 
óoyuatuiCóvrov (pUOEQC, ! 
IIvebjtaoc 6٥٤٢۵ dè tob TAVTOVOYOD | 

 Aeyóvtov Éxtopebosic, 
&ÉvaG xai dovvibwe: 

۵۷:9 ج۲۹‎ ۸041۴ nudi ۸٥٢0نہ‎ ®4, 


° Su questa cartella cf. FEDALTO, op. cit., p. 21, nota 1. 

® Su lui cf. FEDALTO, Op. cit., p. 64, nota 1. 

^ Scritture antiche cit., fasc. B, ff. 36-37, nuova paginazione ff. 73-74. L'anno 
è certamente il 1528, e non il 1527, che pure sarebbe più verosimile per un docu- 
mento che sembra essere il naturale antecedente dell'inguisitio dell'agosto 1527: ma 
l'indicazione del giorno della settimana (giovedi) per il 12 marzo 1528 (festa di s. 


: Gregorio Magno) non lascia adito a dubbi. E questa evidentemente la registrazione 


ufficiale di un documento considerato importante per il processo non ancora con- 


l'unico inno liturgico attribuito a Zonara: cf. C. ÉMEREAU, Hymnographi 
byzantini, in «Échos d'Orient», 23 (1924), p. 199. Il tropario in questione è l'ultimo 
dell'inno (di modo IV pl., ode I, irmo AppatnAótny tapað, cf. trad. dell'Egnazio Cur- 
rus ascesorem Pharaonem), | | 


“J.B. COTELERIUS, Ecclesiae Graecae Monumenta, III, Luteciae Parisiorum 1686, 
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Per gli altri due tropari non ho ritrovato gli originali greci tra il 
materiale edito e inedito a me noto: è assai probabile che abbia ra- 
gione l'Egnazio nel considerare tali componimenti il prodotto di un'età 
tardiva. Del tropario che comincia Mens impia e che, come il prece- 
dente, è rivolto alla Madonna, si può ritenere che fosse stato aggiun- 
to al canone di Zonara*; l'altro, di estensione maggiore, è indirizzato 
a Cristo e sembra un tropario a sé stante, composto secondo un mo- 
dello metrico-melurgico proprio, il cui incipit é indicato nella versio- 
 nedell'Egnazio con la frase Audi puella virgo: si tratta forse di una stro- 
- fe modellata sull'irmo mariano "Axove, xóon xao0£ve? È questo però, si 
noti, l'irmo dell'ode VIII di un canone del modo IV$5; né è ben chiaro 
il riferimento a Lazzaro contenuto alla fine del tropario (Servator, La- 
zari servi tui precibus...): tale riferimento, se interpretato come un'al- 
 ]usione al ben noto personaggio evangelico, ci ricondurrebbe al Saba- 


pp. 465-72. Il Cotelier, che ignoró l'Horologion veneziano del 1524, utilizzó l'attua- 
le cod. Par. gr. 1310, del sec. XV (antiche segnature 1334, 3118): cf. COTELERIUS, op. 
cit., III, p. a?? (verso la fine del Syllabus opuscolorum). Già precedentemente, però, 
era apparsa una versione latina dell'inno (mutila tuttavia, si noti, proprio dell'ulti- 
mo tropario), ad opera del benedettino Gilbert Génébrard, vescovo di Aix (1537- 
1597): cf. G. GENEBRARDUS, in MARGARINUS DE LA BIGNE, Sacra Bibliotheca Sancto- 
rum Patrum, IV, Parisiis 1575, pp. 102-03; COTELIER, op. cit., III, col. 657. Si veda 
- anche: D. DE NEssEL, Catalogus... codicum... Bibl. Caesareae Vindobonensis, I, Vin- 
dobonae et Norimbergae 1690, pp. 395-96, ad cod. Vindob. Theol. gr. 289, ff. 31-33; 
P. LAMBECIUS-A. F. KOLLARIUS, Commentaría de... Bibliotheca Caesarea Vindobonen- 
si, V, Vindobonae 1778?, col. 340. Vedi anche sotto, pp. 261-262. Dal Cotelier ri- 
produsse il canone jl MIGNE (Patr. Gr. 135, Parisiis 1864, col. 413-21). | 
| $ Per esempio nell'inedita innografia antilatina composta da 'Itpó0toc nel sec. 
XIII, da me vista nei codici Vat. gr. 1879, ff. 342v-354 e Vat. gr. 1892, ff. 145v-153, 
su cui cf. P. CANART, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962, I, in Bibliotheca 
Vaticana 1970, pp. 465-66 e 534. 
“ Meno legittimo è il sospetto dell'Egnazio sull'autenticità del tropario zona- 
. riano. Esso rientra infatti nell'acrostico del canone ("Yotatoc foc Uotaoxov mAéxer ué- 
106), che qui, nell'ultima strofe, esige un sigma. Si noti però che nei codici Vat. gr. 
1879 e 1892, che contengono lo stesso canone (il primo ai ff. 340-342v, il secondo 
. ai ff. 196-198v) e che sono datati, per i fogli relativi, rispettivamente al sec. XIV e 
al 1428 ca., il tropario comincia 'Exloxewyat, ITag8Éve..., e perciò non si accorda più 


con l'acrostico: ma ciò è dovuto probabilmente all'opera di un rifacitore tardivo che : 


ha voluto sostituire alla dotta forma dell'ottativo Zxex&oauc (da oxerdtw) un più di- 
messo imperativo "Erioxeyai (da &uvox£rtopat), così come più avanti ha soppianta- 
to l'altro ottativo &xoothoatg con diva. Ma l'ottativo è un modo prediletto dal pu- 
rista Zonara: nello stesso canone si legge ad esempio elm (ode III), ġvoðelnpev (odi 
IV e IX), ovvtnonbein (ode V), ovepecoau (ode VI). SES : 
od o L'ultimo stico, qui te pie laudamus, sembra risalire a uno stico tovc evot(Xoc 
-0E ٣۶۷۵0۸0۷0۷۲0٤۰ che ben si accorda con l'irmo dell'ode IX di quel canone (inc. 'Eğé- 
otn tri toúto obpavéc: cf. H. FOLLIERI, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, I, Città 
. del Vaticano 1960 [Studi e testi, 211], pp. 487-88). dE | | 
. i Per la bibliografia relativa cf. FOLLIERI, Initia cit., I, p. 73. 
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to prima della Domenica delle Palme, che da Lazzaro prende il nome. 

Le tre strofe dovevano essere state pubblicate nell'Horologion ve- 
neziano una dopo l'altra, senza testi intermedi: di ció dà conferma 
quanto scrisse il benedettino: Gilbert Génébrard alla fine della sua ver- 
sione del canone di Zonara®. Il Génébrard (latinamente Genebrardus), 
cultore di studi ebraici e patristici, tradusse in latino nel 1574 alcune 
operette bizantine, e le versioni furono inserite nella Bibliotheca Sanc- 
torum Patrum edita a cura di Marguerin de La Bigne?. Nella prefa- 
zione premessa a tali traduzioni il Génébrard dichiara di aver attinto 
i testi greci partim e Bibliotheca regia, partim e codicibus Cretensibus 
et Venetianis. Nell'indice che segue immediatamente si specifica che 
l'Officium de Angelis et Sanctis, il Canon... contra haereses praecipuas 
e il Menologium sive Calendarium sanctorum totius anni sono desunti 
ex horologio Graecorum, mentre altri testi derivano, rispettivamente, 
gli uni e Cretensi codice, gli altri e Bibliotheca Regia. Ne consegue che 
l'aorologium Graecorum va identificato con i codices Venetiani indica- 
ti nella prefazione, cioè, a mio giudizio, con un'edizione a stampa usci- 
ta a Venezia piuttosto che con un libro manoscritto?!: e mi sembra as- 
sai verosimile che il testo utilizzato dal dotto benedettino sia stato pro- 
prio l'Horologion del 1524, dal quale egli tradusse, tra l'altro, il cano- 
ne di Giovanni Zonara sotto il titolo Canon de sanctissima Virgine Do- 
mini Ioannis monachi Zonarae. Est autem poema contra omnes prope- 
modum haereses. Per l’ultima. ode di questo, il Génébrard dà la tradu- 
zione dei due soli primi tropari, dopo dei quali aggiunge 7: Hic seque- 
bantur tres contra Latinos censurae contra Spiritus sancti e filio pro- 
cessionem, sed honoris Graecorum causa vertere noluimus. Mi pare sia 
evidente il riferimento ai tre tropari posti sotto accusa nel 1527-1528. 

Restano da fare alcune considerazioni sui precedenti e sulle con- 
seguenze dell'inquisitio sull'Horologion del 1524. Innanzitutto, si de- 
ve rilevare l'audacia del tentativo operato da Demetrio Zeno per in- 
trodurre nei libri liturgici greci a stampa pubblicati a Venezia com- 
posizioni ispirate da un chiaro spirito polemico antilatino: un'audacia 
cosciente, poiché, come si apprende dalla deposizione di Stefano da 
Sabbio nel corso dellinchiesta, lo Zeno prescrisse ai tipografi di ag- 


6 Vedi sopra, nota 64. 

1 DE LA BIGNE, op. cit., IV, coll. 69 ss. 7 

7! Si sa che nel sec. XVI codex e liber valgono indifferentemente sia per il libro 
manoscritto sia per il libro a stampa. Si potrebbe è vero, pensare anche al mano- 
scritto donde lo Zeno trasse i tropari antilatini, o a un testo affine: ma credo che in 
tal caso la provenienza veneziana del codice non sarebbe stata così evidente per il 
Génébrard. 

72 Op. cit., p. 103. 
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giungere, ai testi già impressi nella precedente edizione dell'Horolo- 
gion, il canone di Zonara e i tropari poi incriminati, contenuti in un 
manoscritto”. In questo richiamo a una più genuina professione 
dell'ortodossia greca contro ogni deviazione dottrinale, compresa quel- 
la cattolica, cogliamo un altro aspetto, e non il meno importante, del- 
la personalità dello Zeno, e insieme avvertiamo l'eco dei contrasti e 
delle polemiche vecchie e nuove che imperversarono in Venezia tra la 
comunità ellenica e l'autorità ecclesiastica latina nella prima metà del 
Cinquecento. . | 
In secondo luogo, non si puó non constatare l'efficacia dell'inter- 
vento patriarcale per quanto riguarda i testi condannati come eretici: 
essi non furono da allora più ristampati nei libri liturgici greci. Nelle 
successive edizioni dell'Horologion appaiono, sì, alla fine, alcuni com- 
ponimenti a carattere devozionale, aggiunti dopo la serie dei testi piü 
strettamente collegati a precisi momenti dell'ufficiatura: tali l'acolutia 
dell'Acatisto, quella della Comunione, un canone «catanittico» a Cri- 
sto, uno o due canoni di supplica alla Madonna, un altro agli angeli e 
ai santi": ma l'inno mariano di Giovanni Zonara contro gli eretici non 
sarà piü riprodotto, neppure nelle moderne edizioni di Costantinopo- 
li e di Atene?5: al suo posto troviamo invece i già citati canoni para- 
cletici (il «piccolo», inc. IIoAXoic ovvexóuevoc zteupaoyotc/5, e il «gran- 
de», inc. TOv Avrtnoóv لہج‎ xeuétovov?), in cui il fedele si rivolge 
alla Vergine chiedendone il soccorso nelle avversità spirituali e mate- 
riali con accenti assolutamente generici. — 2 ME 
: Si è già detto che sulla precisa conclusione dell'inquisitio patriar- 
cale nei confronti degli accusati non siamo informati: abbiamo peró 
notato che non dovette seguirle una grave condanna, perché l'attività 
tipografico-editoriale di Damiano, Stefano e Demetrio Zeno continua 


iviap.47) ROTE QN 

.— ," Questo corpus di testi accessori, cui si aggiungono anche il calendario in sti- 
cheri di Cristoforo Mitileneo e le tavole pasquali per un certo numero di anni mi è 
noto a partire da un Horologion attribuibile al 1545 e, mi pare, non registrato nel 
Legrand (alla Vaticana con la segnatura R. I. VI 234: cf. E. FOLLIERI-I. DuJĞEv, Il ca- 


.- ` 3 Si vedano i documenti pubblicati dalla MAVROIDI, op. cit., p. 52 (commento 


|. lendario in sticheri di Cristoforo di Mitilene, in «Byzantinoslavica», 25 (1964), pp. 1- 


n p. ٤ p. 3, nota 16; altre edizi 
-12). | 


15 Per esempio: Tò u£ya "92002.00۷, iv KovotavtvovróAet 1900; *ooAóytov tò 


oni dell'Horologion sono elencate ivi, pp. 


| pêya, èv 'A0fjvauc 1898 ca. 


. nei manoscritti — è stato stampato 
1962 (Studi e testi, 213), p. 342. 


| 348. 


NEUE 6 . s Jo . "i ^ a , i 
.. ^ Peri vari libri della Chiesa Greca in cui questo inno — assai frequente anche 


, c£. FOLLIERI, Initia cit., III, Città del Vaticano 


T Vedi FOLLIERI, Initia cit., IV, Città del Vaticano 1963 (Studi e testi, 214), p. 
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negli anni posteriori al 1527-28, come risulta dalle successive edizio- 
ni che recano il loro nome. | 

` Tali edizioni sembrano tuttavia riflettere una certa cautela nella 
scelta dei testi, che si cercó fossero tali da non suscitare nuove accu- 
se: né può escludersi che vi fosse stata in tal senso qualche esplicita 
diffida. Ancora nell'agosto del 1528 Demetrio Zeno figura quale coe- 
ditore, con Menandro Nucio, dell'edizione greco-latina della Liturgia 
di s. Giovanni Crisostomo, uscita dalla tipografia dei Nicolini?*: un'edi- 
zione destinata, come giustamente ha osservato nella sua relazione il 
prof. Politis, non all'uso liturgico, ma ai circoli dei dotti. Dopo di al- 
lora, la tipografia dei Nicolini sospende per un certo tempo la stampa 
dei libri liturgici greci, orientandosi piuttosto verso testi in greco de- 
motico: nel 1529 escono due romanzi profani, l'Alessandro e la Tesei- 
da (entrambi con la collaborazione redazionale di Demetrio Zeno) e 
un libro edificante di contenuto religioso, l’ "Av0og ۲۵۷ yapitwv, che 
però è del più chiaro stampo latino, essendo una versione dall'origi- 
nale italiano «Fiore di virtù». Tra il 1529 e il 1532 Stefano Nicolini 
stampa a Verona, per il vescovo Gian Matteo Giberti, opere di Padri 
greci. Solo nel 1533 nella tipografia veneziana di Stefano riprende la 
stampa dei libri liturgici bizantini, con il Meneo di Gennaio”, quinto 
volume della serie che si era interrotta, col Meneo di Dicembre, nel lu- 
glio 152899. Il nome di Demetrio Zeno riapparirà nel colofone di un li- 
bro liturgico nell'aprile del 1534, sull’Apostolo8!; lo ritroveremo poi nel- 
le ristampe dell'Horologion e del Triodio, entrambe del ا1538‎ 


78 LEGRAND, Op. cit., I, p. 202, num. 80. 
^. P LEGRAND, op. cit., III, p. 342, num. 327. 
^^: 8 Del Meneo di Dicembre, non citato in Legrand, si conserva una copia nella 
Movij Merapooqooeoc alle Meteore: cf. VEIS, Tà xeupóyoaqa tiv Metewgwy cit., I, p. 
499, num. 495. Per i primi tre volumi (Settembre del luglio 1526, Ottobre del set- 
tembre 1527, Novembre del gennaio 1528 - nello stile veneto 1527 -) cf. rispettiva- 
mente LEGRAND, op. cit., III, pp. 305, num. 279, 311-12, num. 285, 312, num. 286. 


In questi volumi,.a quanto pare, non figura il nome di Demetrio Zeno, ma solo so- 


no citati, nel colofone, gli stampatori da Sabbio (Stefano o Giovanni Antonio) e l'edi- 
tore Damiano di Santa Maria (cf. LEGRAND, op. cit., ll. citt.): così almeno è certa- 
mente nel volume di Febbraio, uscito nel settembre 1536 (LEGRAND, op. cit., HI, p. 
362, num. 351), il solo che ho potuto vedere direttamente. Comunque, è assai pro- 
babile che lo Zeno, correttore greco per le edizioni di Damiano, abbia curato anche 
questi volumi. . | e s TJ TÉ sui 
: 8! LEGRAND, op. cit., III, p. 349, num. 334, e specialmente DELIALIS, KatáAoyog 
évrúnwv Anpotuxij; BuBAvoOrjxng Kotkvng cit., I, pp. 28-29, num. 106. if 
` . € Per l'Horologion del 1538, ignoto al Legrand, cf. VEIS, op. cit., p. 200, num. 


170; per il Triodio, cf. LEGRAND, op. cit., I, pp. 233-34, num. 96. | 
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3. Arsenio Apostolio e la tipografia da Sabbio. 


Al ritorno alle edizioni di libri liturgici greci da parte dei Nicolini 


(sempre con la collaborazione economica di messer Damiano e quel- 


la redazionale di Demetrio Zeno) puó darsi che non siano stati estra- 


nei i rapporti che essi annodarono, intorno al 1532, con Arsenio Apo- 
-stolio, «il tanto contrastato, discusso e discutibile arcivescovo di Mo- 


nembasia»8?. Il dotto e irrequieto cretese — che nel 1494 aveva curato 
l'edizione della Galeomiomachia di Teodoro Prodromo presso Aldo 
Manuzio? , nel 1519 aveva fatto uscire a Roma le due ultime edizioni 


del Ginnasio Mediceo? e nel 1525 aveva curato l'Aristofane con com- 


mento per la tipografia fiorentina dei Giunta“ — fra il 1532 e il 1535 
pubblica, presso i Nicolini da Sabbio, opere di Psello (e altri)”, i ver- 


| si di File?? e il trattato di Alcinoo sulla filosofia di Platone... 


. In questi ultimi anni della sua vita (egli morirà a Venezia il 30 


aprile del 1535) Arsenio é in rapporto con molte personalità ecclesia- 
` stiche e politiche”: grazie all'appoggio del Consiglio dei Dieci egli rje- 
| Sce, a quanto pare, a ottenere l'incarico di predicatore nella chiesa di . 


S. Giorgio dei Greci e l'incombenza di segnalare i cappellani greci per 


83 Così lo definiscono felicemente F. BARBERI ed E. CERULLI, op. cit., p. 70. Su 


` Arsenio cf. specialmente GEANAKOPLOS, op. cit., pp. 167-200. 
8 LEGRAND, Op. cit., I, pp. 18-19, num. 9; GEANAKOPLOS, op. cit., p. 171. I rap- 


porti fra Aldo e Arsenio si guastarono però irrimediabilmente tra la fine del 1498 e 
l'inizio del 1499, per questioni finanziarie: cf. GEANAKOPLOS, op. cit., pp. 173-76. 

85 Vedi sopra, nota 20. 

86 LEGRAND, Op. cit., II, pp. 156-57, num. 236; GEANAKOPLOS, op. cit., p. 187. 

87 LEGRAND, Op. cit., I, pp. 209-11, num. 86 (Psello, Bd, Pachimere); PP. 
212- 15, num. 88 (Psello); GEANAKOPLOS, 0p. cit., p. 193. du 
` 88 LEGRAND, Op. cit., I, pp. 215-18, num. 89; GEANAKOPLOS, op. cit., p. 194. 


8° LEGRAND, op. cit., I, pp. 224-25, num. 93; GEANAKOPLOS, op. cit., p. 199. Il de- 
.. dicatario di quest’ ‘opera (II. "PeviA c, scrive Arsenio) non è il fantoniatico Pao- 
. lo Renaldus di cui parla il Geanakoplos, ma il nobile inglese Reginaldo Pole, vissu- 


to tra il 1500 e il 1558, una delle più suggestive figure della storia culturale, spiri- 


| tuale ed ecclesiastica cinquecentesca. Dotto conoscitore di Platone e di Aristotele - 
... si veda la testimonianza in tal senso del suo maestro patavino, Nicola Leonico To- 

.. meo, citata da W. SCHENK, Reginald Pole cardinal of England, London 1950, p. 9 -, 
|» il Pole ben meritava che a lui Arsenio si rivolgesse nella sua prefazione come ad uno 
E ETOYELQOTAGTOJVL (LEGRAND, op. cit., I, p. 225). Vorrei ricordare qui che uno dei co- 
^ dici appartenuti al Pole, l'Oxoniensis New College 143 (prima parte), è di mano di 
.. ., Arsenio Apostolio (cf. E. LOBEL, Cardinal Pole's Manuscripts, in «Proceedings of the 
S3 British Academy», 17 (1931), pp. 97-104, precisamente p. 98 nota 1); e ad Arsenio 

| appartenne anche l'attuale Vat. Ottob. gr. 56, poi passato al Pole (cf. LOBEL, op. cit., 
| pp. 97-98): un'altra prova delle relazioni che esistettero fra l'erudito greco" e il no- 

‘ . bile inglese, finora, mi pare, trascurate dai rispettivi biografi. | ; 


| " CE GEANAKOPLOS, op. cit., pp. 190-200; FEDALTo, , 0p. cit. p 2 73: 
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la medesima chiesa”. La comunità greca in realtà non provava alcu- 


na simpatia per Arsenio, troppo amico alla Repubblica e alla Chiesa 
romana: ma é possibile che appunto in virtü di tali sue relazioni l'Apo- 
stolio abbia contribuito a che i tipografi Nicolini e i loro associati su- 


perassero completamente le conseguenze del processo del 1527-28; né - 


si deve trascurare la possibilità, cui si è accennato sopra, che Arsenio 
già conoscesse il redattore delle stampe greche dei Nicolini, Demetrio 
Zeno, forse fin dall'epoca del Ginnasio Mediceo. 

Se i rapporti diretti fra Arsenio e la tipografia dei Nicolini hanno 
inizio nel 1532, si deve notare che un incontro fra un personaggio 
dell'entourage di Arsenio e Stefano Nicolini aveva avuto luogo già al- 


. cuni anni prima. Ne dà notizia lo stesso Stefano, nella lettera dedica- 


toria al doge Andrea Gritti premessa al manualetto pratico quadrilin- 
gue intitolato Corona Preciosa, da Stefano medesimo composto e pub- 


| blicato nel 1527”. Qui Stefano dichiara di aver fatto ricorso nel suo 
lavoro, specialmente per ciò che concerneva la traslitterazione dallal- 
| fabeto greco in quello latino e viceversa, allo «opportuno agiuto di mis- 
ser Pietro Borrane da Bersago, del Lago Maggiore, huomo dottissimo 
de l'una e de l'altra lingua, discepolo et famigliare del Reve. Monsi- - 
.. gnore Arsenio Apostoli, arcivescovo di Malvasia»? Così la scuola di 


Arsenio venne in aiuto alle intraprese di Stefano nel settore dell’edi- 


toria neoellenica a carattere divulgativo: premessa di una collabora- 


zione a un livello culturalmente più impegnato, che si ta svilup- 


pa qualche anno più tardi. 


: 4. Stefano Nicolini da Sabbio. 


Qualche altra — vorrei infine dedicare a Stefano dei Nicolini 


o da Sabbio, il più notevole rappresentante di quella famiglia di tipo- 


98 cE GEANAKOPLOS, op. cit., pp- 196- 97; EEDA; op cit., L cit. 


. `: 9 LEGRAND, op. cit., I, pp. 199-202, num. 79. Sul manualetto cf. i Su al- | 
de libri greci cit., p. 128 e nota 15 ivi, bibliografia) [qui pp. 71-72 e nota 15]. 


` 93 Su Giovan Pietro Borrani, appartenente ad un'antica famiglia di Brissago 


(presso Ascona, sul Lago Maggiore), si veda la voce Borrani, Borrana, de Borranis, 


a firma di C. TREZZINI, in Historisch-Biographisches Lexikon der Schweiz, II, Neuen- 


burg 1924, p. 315. Di qui risulta che Giovan Pietro studiò a Bologna e fu poi pro- 


fessore di greco nell'Università di Bologna e in quella di Parma. Nel 1540 fu nomi- 
nato cavaliere dal vescovo di Maiorca; il bolognese Giovan Battista Campeggi, ve- 


| scovo tra 1532 e il 1558 (cf. G. FANTUZZI, Notizie degli scrittori bolognesi, III, Bolo- 


gna 1783, pp. 36-41; C. EUBEL, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, III, Mo- 
nasterii 1923, p. 233); nel 1572 ricevette dal duca Ottavio Farnese una ricca pen- 


E sione. 
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grafi trasferitisi a Venezia dalla nativa Sabbio presso Brescia all'inizio - 
del sec. XVI. La vocazione ellenica di quest'uomo operoso sembra già 
annunciata nel suo grecizzante nome di battesimo: e di questo nome 
augurale egli chiaramente si compiace, intitolando, nel 1527, Corona 
Preciosa (nel titolo greco 2۲0۷۰ yonooc) il suo manualetto ideato 
«per imparare, legere, scrivere, parlare et intendere la lingua greca vol- 
gare et literale, et la lingua latina et il volgare italico con molta fãci- 
lità e prestezza sanza precettore (cosa molto utile ad ogni conditione 
di persone o literate o non literate)»?*. Accanto alle numerosissime 
grammatiche del greco dotto, è questo il primo sussidio a stampa nel 
-settore del greco parlato. Da notare che l'operetta è concepita soprat- 
tutto per comodità di chi usa il volgare italico (l'ordine alfabetico del 
| vocabolario è appunto secondo tale lingua), ma tiene ampio conto an- 
che delle esigenze degli ellenofoni, perché non solo vi sono traslitte- 
rate in alfabeto latino le parole greche, ma sono anche rese in carat- 
| teri greci le parole italiane e latine. | | 
f Stefano Nicolini fece ricorso all’etimologia greca 4 del suo nome an- 
che quando ideò la sua marca tipografica personale, presente in alcu-. 
ni dei libri stampati da lui senza il concorso dei fratelli (per esempio 
. il San Basilio del 1535%, il Vangelo del 1539%, il Teodoreto uscito a 
. Roma nel 1547”): una insegna nella quale una corona (otéqavoc) con 
. la scritta SABIO sovrasta un ponte, simbolo, credo, del paese di ori- - 
gine della famiglia, situato nella Val Sabbia, presso il Hume Chiese 
(ig. 1, p. 272). | 
| « . L'attività tipografica di Stefano da Sabbio ماف ات‎ uno ó studie 
accurato. Si é già visto quale fu il suo contributo alla stampa del libro 
. neogreco; ma nel secondo venticinquennio del 1500, quando piü vio- 
- lento divampa il contrasto fra la Chiesa di Roma e i movimenti rifor- 
. matori, Stefano esercita la sua opera di tipografo esperto in testi gre- 
ci anche in relazione con gli ambienti più vivaci della riforma cattoli- . 
' ca: dai suoi torchi escono le edizioni promosse dal vescovo Gian Mat- .. 
. teo Giberti di Verona (il commento di s. Giovanni Crisostomo a s. Pao- 
< lo nel 152955, il De fide orthodoxa di s. Giovanni Damasceno nel 15319, 
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escerti da vari padri nel 1532!99) e le opere ascetiche di s. Basilio, de- 
dicate al cardinale veneziano Gaspare Contarini (1535)10L Più tardi 
Stefano parteciperà in Roma all'impresa editoriale del cardinale Cer- 

. vini'?, pubblicando in greco tre Dialoghi di Teodoreto contro le ere- 
sie! e tre discorsi apologetici di s. Giovanni 088٤ contro gli 
iconomachi!°%. 

Una ricerca approfondita su Sno dovrebbe tener conto: natu- 
ralmente, non solo dei prodotti librari usciti dalla sua officina, ma an- 
che dei documenti d'archivio: da questi ultimi ~ ancora pochissimo 
esplorati — si potranno ottenere informazioni preziose sulla storia del- 
la stampa in Venezia. Si pensi ai numerosissimi documenti, in gene- 
re privilegi di stampa concessi ad autori e tipografi, conservati negli 

archivi di Venezia e anche nell'Archivio Vaticano (giacché assai spes- 
so i tipografi veneziani chiesero privilegi, nonostante il divieto della 

. Serenissima Repubblica, anche alla Sede di Roma!%). Abbiamo inol- 
tre già visto qual messe di notizie si sia potuta ricavare dai documen- 
ti conservati nell'Archivio Storico Patriarcale di Venezia. Voglio se- 
gnalare. qui in aggiunta le ricerche ancora inedite — e speriamo che 
non lo siano per molto — condotte negli archivi di Roma da un giova- 
ne e promettente studioso, Valentino Romani: tali indagini hanno por- 
tato alla scoperta di numerosi documenti relativi a «Stephanus de Ni- 
colinis stampator». La sua presenza nell'Urbe è attestata fino al 1561: 
in quell'anno, al 23 luglio, tra i pagamenti emessi dalla Camera pon- 

. tificia sotto il pontificato di Pio IV Medici, il nome di Stefano figura 
in un gruppo di mandati straordinari, quando vengono pagati «Stepha- - 
no Nicolino de Sabio Impressori librorum scuta centum ... quae idem 
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100 GIULIARI, op. cit., p. 51, num. XVII. 
| 101 Vedi sopra, nota 95. 
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193 Nel gennaio 1547: cf; P. PASCHINI, Un cardinale editore: Marcello Cervini, in 
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‘ze 1952, pp. 383-413; ristampato in P. PASCHINI, Cinquecento romano e Riforma cat- 
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demia degli Arcadi», 11 (1927), pp. 47-62; ristampato in nanere romano cit., 
` pp. 219-36, specialmente pp. 226-28. | 
im 408 Nel marzo 1553: cf. PASCHINI, Cinquecento romano cit., pp. 212-136 e pP. 229- E 
ut 105 CR ricerca in tal senso fu eseguita quasi un 0 fa dal Fulin (R. FULIN, 
| Documenti per servire alla storia della tipografia veneziana, in «Archivio Veneto», 12 
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268 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


S.mus D.N. illi iussit dono dari in suam suaeque subventionem»!0s, 
Giustamente il Romani vede qui la documentazione di una SOVven- 
zione eccezionale con la quale Stefano fu, probabilmente, liquidato, 
notando una significativa coincidenza: nel medesimo registro di man- 
dati e alla identica data del 23 luglio 1561 si trovano due pagamenti a 
Paolo Manuzio, l'erede della gloriosa marca aldina, al quale la Chiesa 
Romana affida ora i ben più gravosi impegni editoriali della Contro- 
riforma!??, | 
. Bastino questi brevi accenni a un Soggetto interessante, sl, ma 
estraneo al nostro convégno. Un poco di più vorrei dilungarmi solo 
sull'edizione del s. Basilio del 1535. | | B 
. ll prof. Politis ha ottimamente illustrato la cura usata da Deme- 
trio Zeno nella preparazione per la stampa del manoscritto dell'Ales- 
sandro. Analoga paziente e minuta opera di correzione è ampiamen- 
te documentata, si è detto, nel manoscritto della Teseida. Tale corre- 
zione non intende essere un rifacimento arbitrario dell'originale, ma 
solo una sua sistemazione, al fine di mettere a disposizione dello stam- 


patore prima e del lettore poi un testo pienamente comprensibile. È 


molto istruttivo, e già l'ho segnalato, il metodo seguito, nella stessa 
équipe editoriale, per l'editio princeps delle opere ascetiche di s. Basi- 
lio nel 1535. Ritorno ancora una volta su questo episodio dell'editoria 
veneziana, per notare che i codici utilizzati in quella occasione sono 


mont! e del gesuita Francois Joseph Leroy!%, I'anonima prefazione 
latina con cui si apre il volume (il Gribomont afferma giustamente che 
é il tipografo, Stefano da Sabbio, che prende la responsabilità dell'ope- 
ra e quindi scrive la prefazione) é indirizzata al cardinale veneziano 
Gaspare Contarini (1483-1542), umanista e diplomatico: a lui gli edi- 
tori attribuiscono il merito dell'edizione dell’ Aoxmuxóv di s. Basilio 
(contenuto nel volume insieme con lo scritto De virginitate, i tre libri 
Contra Eunomium e altre opere minori): infatti proprio grazie ai suoi 
buoni uffici gli editori poterono servirsi di tre antichi manoscritti ap- 
partenenti alla Biblioteca Pubblica di Venezia, cioè la Biblioteca Mar- 
ciana. Un quarto codice venne fornito dal monastero benedettino di 
S. Giustina in Padova, per intercessione di Reginaldo Pole, il futuro 
cardinale. Quest'ultimo incaricò familiarem suum, optimum iuvenem, 


1% Archivio di Stato di Roma, Camerale I, 906, f. 198. 
107 Archivio di Stato di Roma, Camerale I, 906, f. 109. | 
^... I5 J, GRIBOMONT, Histoire du texte des Ascétiques de S. Basile, Louvain 1953 (Bi- 
bliothéque du Muséon, 32), pp. 326-29. | 
|. PF, J, LEROY, La tradition manuscrite du 


«Orient, Christ. Period.», 38 (1972), pp. 195-208, specialmente pp. 199-201. 


«de virginitate» de Basile d'Ancyre, in 
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di preparare un quinto manoscritto, servendosi dei quattro codici ci- 
tati: e da questo ultimo manoscritto fu desunta l'edizione. Il testo in 
essa adottato, dichiara la prefazione, non ha nulla di arbitrario: gli edi- 
tori infatti non hanno mai seguito, nei supplementi o nelle correzio- 
ni, proprium sensum, ma solo exemplariorum ... fidem atque consen- 
sum, limitandosi a ricorrere, nei casi disperati, al consiglio di uomini 
eruditi ed esperti della vita religiosa. 

Il Gribomont ha identificato i tre codici marciani e quello patavi- 
no: i primi tre, tutti Bessarionei, sono gli attuali Marciani graeci Z 62, 
63 e 64; quello di Padova è l'attuale Par. gr. 504110, J] Leroy ha segna- 
lato a sua volta che per il testo del De virginitate fu utilizzato un altro 
codice, l'attuale Par. gr. 969-111. Quanto all'optimus iuvenis che eseguì 
la copia su incarico di Reginaldo Pole, il Leroy lo ha identificato in 
Bernardino Sandro di Cremona, un servitore del futuro cardinale, 
esperto però anche nel copiare codici greci e latini. Il Sandro, in due 
lettere scritte nell'ottobre 1535 a Thomas Starkey, elemosiniere di En- 
rico VIII in Inghilterra, dà notizia del progresso della stampa del Ba- 
silio eseguita sulla copia da lui medesimo trascritta, e tale copia offre 
in vendita allo Starkey, avendo bisogno di denaro!!?, Di questo ma- 
noscritto, usato evidentemente nella tipografia, che Bernardino San- 
dro dichiara essere «di bella carta fabriana grande», si sono perse og- 
gi le tracce. Fu poi acquistato dallo Starkey? O riuscì a ottenerlo il no- 
bile e dotto veneziano Alvise Priuli, grande amico del Pole, il quale, ri- 
ferisce Bernardino, lo desiderava per sé ۱۱۹۶ Non lo sappiamo. Sappia- 
mo peró che alla mano di Bernardino Sandro sono dovuti parecchi co- 
dici appartenuti al Pole, oggi alla Bodleiana!!4- in uno di essi, una ca- 
tena ai Salmi, un fascicolo è di mano di Demetrio Zeno!!5. 


'? Rispettivamente indicati dal GRIBOMONT (op. cit., pp. 17, 21 49, 23 e 327) 


con le sigle V 10, V 8, N 10, V 7. 

''' LEROY, op. cit., pp. 199-200. 

!? LEROY, op. cit., p. 200 e note 2-3. 

' LEROY, op. cit., p. 200 e nota 3. Su Alvise Priuli «il giovane» (primi anni del 
1500-1560) si veda la monografia di P. PAScHINI, Un amico del card. Polo: Alvise Priu- 
li, Roma 1921 (Lateranum, 2). mM 

''* Cf. LOBEL, Cardinal Pole's Manuscripts, pp. 98-99. I codici scritti dal Sandro 
sicuramente appartenuti al Pole sono i mss. Oxon. New College 41, 146, 147, seconda 


| parte del 143, parte dell'attuale Brit. Mus. Royal 16 C. XIX (già New College 248). La 


scrittura di Bernardino Sandro è sicuramente identificabile grazie al Par. gr. 2554, 
in cui egli si firma Bepvagdivoc ò Závópos û Kpepovatoc. | 

''5 È il cod. Bodl. Auct. E. 1. 5, in cui i ff. 47-68 sono di mano di Bernardino 
Sandro, e che appartenne probabilmente al Pole: in esso i ff. 289-306 sono di ma- 
no di Demetrio Zeno (copista anche del cod. Bodl. Auct. E. 2. 11): cf. LoBEL, Op. cil., 
P. 98 e nota 4; P. CANART, Scribes grecs de la Renaissance, in «Scriptorium», 17 (1963), 
pp. 56-82, precisamente p. 62. 








T Puma A 


. ای‎ AD ams 
Poe gerer ca 


we 


à i رہ دہ‎ ' too c 
R^ س ہےر رموصعہ‎ as dia محصسووٴ‎ 
Te NBI سم‎ mna Lr UY OUT Arme ہے وھ‎ 
cem a 


neam chi 
-— 





nile e 0m 2: 


Re invaire x‏ سی مہہ ہے ہد — a ng‏ سے ا 
: سی رس UNA E‏ 


Acc — 


dict 

۱ 1. Pea 

pre: 

e [ E 
(LIES "rd 
RITE fle 

è 5 oar "d 

zl ai: 

f S EE com d 
ATIS Ie 

i R 

e 

ES 
FEIN oii 
f 
رہ بے او"‎ 

1 d F = 

۲ 1 od 
E i 
nai I 
E y E x 

4 07 ۱ i 

pra nile - 

] : zs ic 
یں وہ‎ 
OL یا‎ zie 
وہ ےہ رہ‎ 
fg 2r i 1 
' EET) : Y X Lom 
اف‎ b? Tus d ۱ 
mU D D 
(IE رر‎ 
T 7 i 
"E ES NS C ۶ i l 
وت‎ (RE, ao 

iii 

BE ES | 1 

WW WADE 
DE LUE SS b 

BIER QOEM 

Fd di à 

|: EA È 

P5 LE j | 

E i UM 

| ti pi ii 

s È 

Y 
ei 


DPI 
0. 20 tt vit ا‎ ERA 


ہپ 2M n morta inier‏ 
5 یبای سے یی یا یس ہار atten‏ 


1 Nie ۰ 


pra‏ + ے 
t t y i - |‏ ۰ 
وا کر ا رو Je ei in‏ 


4 دو یھ‎ 
^ iter NIMMT T4. IE E ow ^ 
- Meo» trt eos ` 
; BEST 
vens یں‎ ia 
Ae ما‎ m È 
addi M E. 
5 ———————— rs 
TITIPU a mm : D dne D 
rS "mo ان سے‎ d وج‎ - ' + . t 


dcn ss E veng cenere iv 
NN دم دی بر ہو‎ AA ya al aree ga M 






77+2 : 
rf.‏ پا روک راہ 


4 


A SS py 

1 tu! 5 PU 1 

i Did ; 

3 LI ry 

I3 Pu i 

TA. 
E 











MITT AE uiu 


od sb کے‎ 


cene se تد‎ ves نے‎ intelli ہے۔‎ _ 


سے سے سو و اہ 


n_ 
à i, 2 

oT. pc سج‎ 
AREP m ہا رن‎ 


lt.‏ ہے ہے ا ی ا ا ہے ہاج 
; : ےی 


sw‏ 4مم رو 


LENS 


ہم al‏ را نیدی پت ga‏ 
وا رڑھے اس ھ۰" d SRO‏ 
کی یی کم 2 FANTI,‏ 


Ys‏ ا p‏ ^ ا 


Lr Zend یب خی‎ accedi $ 
pta 5 


ہے سد تند 


n ق‎ m rm و‎ mac a a ادو ا و 99:0 ۴09ر‎ 


+ EA 
"ne. 
€ ad ہے سے‎ 
ا ای‎ nea 


o. پیا‎ n 
e ey 
ue — Al : 
JU ےا ہے مہ ہر تر مسے> سے‎ "TA 


خر LRQ ide‏ سم ےک : 


0س ہی ہر رر ber‏ 


r* 


. . Reds 
Mr) tT VA wed " - Fas یو دو‎ ours su ce PS م“ يط‎ 
e دھوں‎ RD مم ہے عم‎ a ںیھپوْ‎ ¬ - 


LE 





se nt a f 
` = 
=" 
tw 
1 ir - 


viae مب‎ tenu Y^ 
diuque quA 
Letti P 





LP 


e 
جج‎ viri 4rd uri vna) asta ae ہے‎ 
mid تع‎ mo 
ت‎ nua 
Di 


ma a ma سی ی‎ ta - را‎ a سا ود‎ 


ALA Mampi 


Ke‏ ٣او‏ ہمد 


Aur cimi. ہہ هنت‎ 
rmm rr 
m mL «e maim mmt نود یر ہم‎ vam 


dm phun paolina‏ سنہ 


-—— li 
۳ 
سہت مہ ےم‎ ' 
è 


ax * "mr ۰ ا‎ - è o 
و رہاب و ای‎ zn ےم‎ "ar "m 6 10 Livre kay. V. TT I 
UA tree enis روم سی سس‎ 77 m 
ی ی د‎ i t یہ‎ 
- 
7 € "T 


zavorra 
4 A pere 
"ue 


—Ó— 
c3 





et 
v 
Tee 





veti 
Tot سود‎ vit 
ma 


P ps » - 3 * aan 
Celio otti Se 
rag emer 


^j Devi PET M 


seri. 


Leod 





5 m LI . 
xn. 


yo. 


سے 


SITA aas اہ وسر‎ 
Miei 0 کا‎ mon 
cede. 
c. S 


sen 
e. 
P ex 
یی جج‎ À Á— س‎ 
T سد کے و‎ CCS 


اح جج 


دک 


à 
* 
3 8 
LI $ n 
۾‎ d 
1 si 
7 i 
L Li 
` t 5 
. y 
"u A pi 
. . m 
È t e 
* * 7 
ip E 
: i H 
eT". . RE, 
Ea 4 
LI è mr 
H 
` ۰ 1 
» 4 
4 ۴ E 
0-0 
: n 
' P n 
H p 
u ê 
E E ` um 
i A te 
da É 
۰ DE í 
È 23 A 
» c r 
x : 
. * LI 
. s , 
« ik. 
sd 1 7 
aha کا‎ 
کے کے‎ 
Vubu پر‎ 
"LI t- 
TF ‘ 
a 
¥ LI -*t 
. k E 
2 
CX 
و ا کا اج‎ h 
^ a t 
t , 7 * 
-+ pa 
t z 
کے‎ cu at 
* E GA. A 
7 01 ` 
x à , 
d^ 2): 
PS m 
۱ ` ۲ 
(Pd 
سو تج‎ ue) 
D: à 1 : 
EM to 
. anc v 
t 
tge? . 
La TED A. 
© È. 
, ^ ۶ 


$ LE STE ade RI 
n - . " È 


S UB. 
.سم‎ hi i 
3 ta È 
L] ut i P 

E pM i 5 
ا‎ 
M p 
didis 


Tel PUT nT کو‎ ea. ou amane جم جوم سے‎ res 


Tv ore 


Malti camere 


DELETE 


rue. 
TA È 
ST) 
: o» 


i e ine de ا‎ 
peg c ۔ ۔ ہے سحے‎ 


ہے مسرہنے Mal‏ سے SIAT S rds Art manui‏ ےد 
وھ mapaa‏ — ` 





270 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Ancora una volta possiamo così constatare quanto fossero fitti i 
rapporti fra umanisti, amanuensi, tipografi nella Venezia della prima 
metà del Cinquecento. 


APPENDICE 


Venezia, Archivio Storico Patriarcale, Scritture antiche e recenti della chie- 
sa dei Greci di Venezia raccolte l'anno 1762 per comando e cura di Mons. Gio- 
vanni Bragadin Patriarca. Cancelliere Spiridione Talù, fasc. B, ff. 73-74 (già 36- 
37). | | E m 


£73 m Iesus 


Ex Horologio graeco Venetiis excuso anno Domini 1524, mense Augusto, 
in aedibus Stephani, Damiani vero de S. Maria impensis. Sic igitur graecae 


(reliquum folium vacuum relictum) 
f. 73v Haec latine verti commode sic possunt. 
Regulae in sanct.mam Dei genitricem. Hanc Ioannes monachus cognomento 
Zonaras composuit. Hi sunt autem haereses fere omnes. Prima Cantio. 


Currus ascesorem Pharaonem. 
Itali | T 


Tuere Virgo gregem tuum, et averte a gravi tetraque Italorum haeresi, qui 
duo principia in una statuunt natura dupplicesque» Sancti Spiritus omnia fa- 


+ 


cientis processiones. Quod novum et inusitatum sit, a quorum errore nos re- 


| dimito. 


. Eorundem 


- Mens impia furensque procedere Spiritum Sanctum a Filio ex professo 


۱ Christo contraria praedicare praessumit”, nobis etiam insultans: quos destrue, 
| Dei genitrix, nos servans, qui te pie laudamus. - Ca PX 


.. ldem, ad cantionem incipientem «Audi, puella virgo». 


Omnia audentes Itali, divinis tuis eloquiis, Christe, suscipientes linguam 


. contrariam ac moventes maria certe haereseon profundunt. Ab hisce gregem 


^ lege graece. — | 
lege duplicesque. . 
ni lege praesumit. 
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hunc tuere nostrum integrum et securum, quoniam noster hic grex aversatpr 
eos et cottidie clamat: Servator, Lazari servi tui precibus depone audacias et 
temeritatis novae deceptiones. mE | 


Qua in re, illud est sciendum, hoc singulis diebus in templis a sacerdoti- 
bus usurpari, hoc omnium etiam prophanorum instillari auribus, atque hoc 
ipsum, quod ad nos attinet, non a Zonara, viro alioquin inter illos erudito, qui 
trecentesimum et amplius abhinc vixit annum, sed ab imperitissimo hoc sa- 
cerdotum genere excogitatum, quale apud eos in universum hodie agit, sicque 
fontem omnis in nos odii ad? hoc potissimum capite emanare. 

Haec iussit* mandatoque antistitis et Patriarchae nostri Hieronymi Quiri- 
ni, Egnatius, bonarum artium Venetiis professor, et manu scripsit sua, et in la- 
tinam vertit linguam. | 
M.D.XXVIII°, Divi Gregorii lucef. 


f. 74 Die Iovis XII mensis Martii 1528. In patriarchali palatio. 


Constitutus personaliter coram R.™ in Christo patre et D. D. Hieronymo 
Quirino, miseratione divina Patriarcha Venetiarum, nec non mei notarii et can- 


. cellarii infrascripti, testiumque infrascriptorum praesentia, R dus utriusque lin- 


guae professor, D. Ioannes Baptista Ignatius, hospitalis S. Marci Venetiarum 
prior, et manibus propriis praesentavit scripturam ultrascriptam, lingua grae- 
ca et latina, ut asseruit, eius manu propria scriptam, rogando me coram in- 
frascriptis testibus ut de huiusmodi sua praesentatione facere debeam notam 
publicam, ad perpetuam rei memoriam. Quam quidem scripturam praefatus 


 R."'*5 p. Patriarcha acceptavit, et mandavit mihi cancellario ut de illa registrum 


tenere debeam in cancelleria patriarchali. 
Actum Venetiis in patriarchali palatio, die et millesimo suprascriptis, in- 


. dictione vero prima, praesentibus presbitero Antonio quondam Thomasii nun- 


tio iurato, cn. patriarchalis, et Francisco de Quincianis vincentino, clerico et 
familiare dicti R.Mi D, Patriarchae, testibus vocatis et rogatis. 


d lege ab. 
* lege iussu : ۱ ۲ 
scilicet die XII mensis Martii (vide etiam infra). 
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DUE CODICI GRECI GIÀ CASSINESI 
OGGI ALLA BIBLIOTECA VATICANA: 
GLI OTTOB. GR. 250 E251! ۔-‎ 


1. Premessa. — 2. I manoscritti greci un tempo Cassinesi oggi alla Vaticana. — 3. 

L'Ottob. gr. 250. — 4. L'Ottob. gr. 251. — 5. Il Casin. 431 e i suoi rapporti con l'Ot- 
tob gr. 251. — 6. I fogli di guardia in Beneventana. — 7. Per la storia degli Ottob. 
gr. 250 e 251. - 8. Conclusione. 


1. Premessa. 


Mi sia decis aprire gueto scritto con un ricordo den quel- 
lo della mia prima visita all'abbazia di Montecassino, nella primavera 
del 1961, durante una gita organizzata per gli allievi vecchi e nuovi 
della Scuola Vaticana di Paleografia e Diplomatica, e guidata dal di- 


-rettore della Scuola stessa, il professor Giulio Battelli. Rivive, nella mia 


memoria, l'emozione con cui varcai la soglia dell'insigne cenobio be- 


nedettino, risorto allora già quasi per intero dalle rovine della guerra; 
.e certo con non minore, se pur diversa, emozione varcò quella soglia 


Giulio Battelli, ricordando i terribili mesi del 1943 e del 1944, quan- 


do con grande coraggio e abnegazione egli aveva adempiuto alla mis- 
` sione affidatagli dalla Santa Sede, visitando biblioteche ed archivi ec- 
‘clesiastici delle zone via via minacciate dall'atroce conflitto, per orga- 


nizzare il trasporto e la preservazione dei loro preziosi cimeli e entro le 


i mura ospitali della Biblioteca Vaticana. 


` * Ed. in Palaeographica Diplomatica et Archivistica. Studi in onore di Giulio Bat- 
telli, 1, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1979 (Storia e Letteratura. Raccolta 


di Studi e Testi, 139), pp. 159-221, 8 figg. 


. * Desidero ricordare qui : coloro che mi hanno fornito indicazioni e 07 


- ti sui vari problemi che sono venuta via via affrontando nel corso di questo lavoro: 
| anzitutto monsignor Paul Canart, i reverendi padri D. Tommaso Leccisotti, D. Fau- 
| stino Avagliano e D. Julien Leroy, il reverendo ieromonaco Marco Petta; quindi Ri- 


no Avesani, Augusto Campana, Guglielmo Cavallo, Hartmut Hoffmann, Adriana Ma- 
rucchi, Agostino Paravacini-Bagliani, Armando Petrucci. A tutti il mio > grazie più vi- 


2 Cf. A. M. ALBAREDA, prefazione a Biblioteche ospiti della Vaticana nella secon- 
da, guerra 000 Città del Vaticano 1945, PP. 5-6. ` 
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274 ` BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


| Nell'alone di questi ricordi ho pensato perciò di offrire all'illustre 


festeggiato uno scritto in cui si tratterà, in onore suo, di alcuni ma- 


‘noscritti Vaticani provenienti da Montecassino. 


2. I manoscritti greci un tempo Cassinesi oggi alla Vaticana. 


Già nel 1910 Giovanni Mercati, il futuro cardinale, dimostrò quan- 
to fosse infondata la vecchia tradizione secondo cui la Biblioteca Va- 
ticana si sarebbe arricchita grandemente a spese di quella cassinese*: 


. in realtà tra i codici presenti oggi nei vari fondi vaticani quelli prove- 


nienti sicuramente dalla biblioteca di Montecassino sono in numero 
assai esiguo, una dozzina o poco più *. Fra essi vi sono due soli codi- 
ci greci, gli Ottoboniani graeci 250 e 251. 


Questi due manoscritti, entrambi di alto pregio per l'antichità (sec. - 


X ex.), sono tutt'altro che sconosciuti agli studiosi: ma le affinità che 
intercorrono fra di essi sia dal punto di vista grafico e decorativo, sia 
per ciò che ne concerne la storia attraverso i secoli, hanno spesso trat- 


to in inganno coloro che se ne sono occupati, a partire dagli autori del - 


catalogo dei codici Ottoboniani greci, cui invero si deve addossare la 
responsabilità di parecchie inesattezze che si son venute ripetendo fi- 
no a oggi sui due manoscritti in questione 5. Bisognerà perciò rettifi- 
care anzitutto tali erronee opinioni. . شر ٹن‎ ef, 


Gli autori del catalogo dei codici Ottoboniani, dunque, osservan- 
do la comune provenienza dei due codici dal monastero cassinese, at- 


. testata nell'uno e nell'altro da esplicite indicazioni di possesso e da fo- 


gli di guardia in beneventana, e basandosi altresì sul fatto che uno dei 
due codici, l'Ottob. gr. 250, è mutilo all’inizio, mentre l'altro, il 251, è 


| mutilo alla fine, ritennero di poter affermare che essi facevano parte 


di un unico manoscritto, il quale però già nella biblioteca cassinese 
era stato diviso in due, e in parte si era perduto, conservandosene so- 


E | lo i fascicoli 1°-13° (= Ottob. gr. 251)e 20° (in parte), 21°-30° (= Ottob. 


3G. MERCATI, Due supposte spogliazioni della biblioteca di Montecassino, in Mi- 
©. scellanea di studi in onore di Attilio Hortis, Trieste 1910, pp. 967-980; ristampato in 
.. G. MERCATI, Opere minori, III, Città del Vaticano 1937 (Studi e testi, 78), pp. 159- 


Hd... 


Li STA MERCI 0p. cil, pp. 976971 (rstasups pp. 167-168); cf. anche L Suma, De. 
FM s pe Cti LANA pa pp. 167-168); cf. anche I. SAIDAK, De 
E Li fra f 2. کت‎ Krakowie 1912, pp. 74-75, A. CAMPANA, Per il 
20005, 4E8AHAS EVangeui» donato nrico II a Mont | : | i 
- 5. Bibliofilia», 60 (1958), pp 34-47. © S ^^ MO VAL Ottobon, lat. 24), in «La 


„+ ^. E. FERON-F. BATTAGLINI, Codices manuscripti graeci Ottoboniani Bibliothecae 


si Vaticanae, Romae 1893, pp. 141-143... 
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gr. 250) 6. I due tronconi superstiti non venivano tuttavia esplicitamente 


attribuiti a un unico copista: anzi sembra si possa desumere dal cata- 


logo che l'amanuense dell'Ottob. gr. 250 fosse considerato altra perso- - 


na da quello dell'Ottob. gr. 251: quest'ultimo è identificato con il Gio- 


vanni citato nei giambi posti in fine alla Catechesi breve di s. Teodo- 


ro Studita”, mentre per il copista dell'Ottob. gr. 250 si nota che egli ap- 
partenne alla scuola di s. Nilo di Grottaferrata, se non fu s. Nilo me- 
desimo*. . m et 1 m Du an. duds 

Di tutte queste affermazioni, l'unica che si avvicina al vero e, in 


| parte, l'ultima: il copista dell'Ottob. gr. 250, infatti - e lo vedremo me- 


glio più innanzi - appartiene (come del resto quello dell'Ortob. gr. 251) 
alla cosiddetta «scuola niliana» (ma non si può identificare, si badi be- 


me, con s. Nilo, cui con ben altre probabilità sono attribuiti codici ca- 
ratterizzati da una grafia notevolmente diversa)?. Per contro, i due Ot- 


toboniani non facevano parte in origine di uno stesso manoscritto, poi- 
ché, come osservó giustamente il card. Mercati, oltre a contenere au- 


` tori differenti, essi sono chiaramente di mani diverse e con diverso nu- 
`` mero di righe per pagina"; per di più, la parte iniziale dell'Ottob. gr. 
250 è stata riconosciuta dallo stesso card. Mercati in un manoscritto 


di Madrid, il Matrit. O 74 — anche esso proveniente da Montecassino 
- mutilo alla fine in modo tale che puó saldarsi perfettamente all'Ot- 


E toboniano citato !!; senza contare che la rigatura e la scrittura del Ma- 
| tritense, note attraverso i bei facsimili di Graux-Martin, risultano as- 


] | solutamente uguali a quelle dell'Ottob. gr. 250. - 


| | 6 FERON-BATTAGLINI, op. cit., p. 142. 


|. 5? FERON-BATTAGLINI, op. cit., p. 143: «Fol. 97v sequuntur aliquot versus, qui tri- 


. buendi videntur scriptori huius codicis». GG 
|. © 8 FERON-BATTAGLINI, Op. cit., p. 142: «Manus calligraphi saeculi X se prodit, e: 


schola S. Nili Cryptensis, sin potius eiusdem sancti viri dicenda sit». > <:> . 
`. 91 codici Crypt. B. a. XIX, B. a. XX e B. §. I (descrizione presso A. ROCCHI, Co- 
dices Cryptenses, Tusculani 1883, rispettivamente pp. 98-101, 101-104, 137-138; ri- 


` produzioni presso K. and S. LAKE, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 


1200, X, Boston 1939, rispettivamente tavv. 713-714, 712 e 730, 717). Lo studio più 


` importante su questi manoscritti rimane quello di S.. Gassısı, I manoscritti auto- 
grafi di s. Nilo Juniore, fondatore del monastero di S.M. di Grottaferrata, in «Oriens 
. Christianus», 4 (1904), pp. 308-370. Si veda anche R. DEVREESSE, Les manuscrits grecs 

`` de l'Italie méridionale, Città del Vaticano 1955 (Studi e testi, 183), p. 27 e note 2-3, 


5». G, MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci di Genova, di varie badie basi- 
| liane d'Italia e di Patmo, Città del Vaticano 1935 (Studi e testi, 68), p. 201. si 
` ` 1 G, MERCATI, Per la storia..., ibidem. بت‎ . > IN. | 


i 0: ‘12 Ch, GRAUX-A. MARTIN, Facsimilés de manuscrits grecs d'Espagne, Paris 1891, 
` A Planches, tav. VII, numm. 21-23. Più precisamente, nei facsimili suddetti si ricono- . 
© sce la mano del copista principale dell'Ottob. gr. 250, il copista A. TH 
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Quanto all'identificazione del copista dell'Ottob. gr. 251 con il Gio- 
vanni citato nel carme giambico, essa non si può accettare, poiché ta- 
le carme è spesso presente nella tradizione manoscritta della Catechesi 
breve di s. Teodoro Studita, e ha origine certo più antica del codice 
Ottoboniano!3.. | 

I] catalogo dei manoscritti Ottoboniani greci ha fatto tuttavia te- 
sto per molti anni, anche dopo le osservazioni del cardinal Mercati: 
così, spesso si è continuato a considerare i due Ottoboniani come fa- 
centi parte di un unico codice !5, li si è attribuiti al copista Giovanni 15 
o alla mano di s. Nilo !9, affermazioni tutte che, lo si è già detto, van- 
no respinte come inesatte. © .. A | se 

Sgombrato così un poco il terreno, passiamo ad esaminare più da 
vicino i due codici. | | 


3. L'Ottob. gr. 250 (tav. I). 


L'Ottob. gr. 250, attribuito generalmente al secolo X exeunte", è 
un codice membranaceo misurante mm 253 x 184, composto oggi di 
88 fogli (+ un bifolio all'inizio e un altro alla fine, desunti da un mar- 
tirologio in beneventana) 5. I fogli sono riuniti in quaternioni, nume- 


13 Cf. E. AUVRAY, Sancti patris nostri et confessoris Theodori Studitis praepositi 
Parva Catechesis, Parisiis 1891, pp. LXVI e Lxxv. Si vedano anche i codici Vaticani 
delle Catechesi (Vat. gr. 2094, del sec. X-XI, f. 118; Vat. gr. 2112, del sec. XI, f. 41v). 
Cf. inoltre P. SPECK, Theodoros Studites, Jamben, Berlin 1968 (Supplementa byzan- 
tina, 1), p. 104 e nota 4. 

14 GASSISI, Op. cit., p. 367; SAJDAK, op. cit., p. 75, nota 7; K. WEITZMANN, Die by- 
zantinische Buchmalerei des 9. und 10. Jahrhunderts, Berlin 1935, p. 86; A. GRABAR, 
Les manuscrits grecs enluminés de provenance italienne (IX*-XI* siècles), Paris 1972 
(Bibliothèque des Cahiers Archéologiques, 8), p. 40, num. 22. Molto giustamente in- 
vece il P.J. Gribomont ha messo in evidenza - indipendentemente dal card. Merca- 
ti — l'inesattezza della supposizione contenuta nel catalogo Ottoboniano in merito 
all'unità originaria dei due manoscritti: cf. J. GRIBOMONT, La tradition manuscrite de 
saint Nil. I. La correspondance, in «Studia monastica», 11 (1969), pp. 231-267, spe- 
cialmente p. 234; tuttavia è un po’ troppo affermare, come egli fa, che i due mano- 
scritti «nont vraiment rien en commun». . BUS 

1S GASSISI, op. cit., l. cit.; M. VOGEL-V. GARDTHAUSEN, Die griechischen Schreiber 
des Mittelalters und der Renaissance, Leipzig 1909, p. 210 (con un punto interroga- 


. tivo). 


i GASSISI, op. cit., L cit.; VOGEL-GARDTHAUSEN, Op. cit., p. 328; M. G. MALATESTA 
ZILEMBO, Gli amanuensi di Grottaferrata, in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 
19 (1965), pp. 47-48. 7 ویو سج‎ PE 

P" FERON-BATTAGLINI, Op. cit., p. 141; G. MERCATI, Due supposte spogliazioni... in 
Opere minori, III (Studi e testi, 78), p. 167; SAIDAK, OD. cit., p. 75 nota 7; GRIBOMONT, 
Op. cit., pp. 233-234. . pA او‎ ear | Em cet d 

5 Sui fogli in beneventana vedi sotto, pp. 296-297. 
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rati in lettere greche nell'angolo superiore destro della prima facciata. 


`- Il codice è mutilo dell’inizio: i quaternioni superstiti portano i nu- 
meri da 21 (xa, f. 3) a 30 (A, f. 83): i fascicoli sono però in realtà un- 
dici, e non dieci, perché il numero 25 (xe‘) è ripetuto due volte. Il pri- 
mo quaternione presente per intero nel manoscritto è preceduto da 
due fogli appartenenti al quaternione 20 (x), l'ultimo è composto og- 
gi di 6 soli fogli (ff. 83-88), perché i due fogli finali del fascicolo, ri- 
masti verosimilmente in bianco, sono stati tagliati!9. 
Come spesso avviene nei codici greci dell’Italia meridionale, i fa- 
scicoli cominciano dal lato pelo e la rigatura, a secco, è incisa sul la- 
to carne (secondo lo schema Lake II, 1, f). Le righe sono regolarmen- 
te 39 per pagina. La superficie scritta misura mm 180/182 x 128/132; 
la scrittura, pendente dal rigo, è disposta su due colonne (larghezza di 


una colonna mm 60/63). 


Sono presenti nel codice due mani: una ha vergato la quasi tota- 
lità del manoscritto (copista A: tav. Ia-b); l'altra, affine alla prima, si 
sostituisce ad essa per poco più di una dozzina di fogli (ff. 31 b 29-44v 
a 12, corrispondenti ai fascicoli 24, f. 5٠-252, f. 2°) (copista B: tav. I c). 

. La decorazione è modesta. Fregi a intrecci mettono in evidenza 
l'inizio di testi ai ff. 1v e 38 (tav. Ia, c). I colori usati sono il rosso, il 


violaceo; il giallo. Gli stessi colori appaiono nelle lettere iniziali. Fra 


queste, le iniziali maggiori si presentano o nella piü tradizionale or- 
namentazione bizantina ad anelli (ff. 1v, 2v, 3: tav. I (2۹, o in forme 
che si rifanno piuttosto a coevi modelli latini, con motivi a intrecci e 
con teste di cane (f. 38: tav. I c)?! Le iniziali minori, tracciate in dop- 
pio tratto a penna, sono campite nei soliti colori (ff. 1v, 2, 2v, 3, ecc.: 
tav. I a-b). I titoli sono a penna, in maiuscole di tipo ogivale, con pen- 
nellate in giallo sovrapposte (tav. I c); solo nel f. 1v il titolo è in rosso 
(tav. I a). | | 

`. J] codice contiene vari scritti attribuiti a s. Nilo di Ancira, asceta 
fiorito tra il IV e il V secolo: il f. 1 (il manoscritto, come si è detto, è 
fortemente mutilo all’inizio) contiene la fine della settima ed ultima 
narrazione relativa alla strage dei monaci del Monte Sinai?2. Nei ff. 1v- 
88 segue una collezione delle epistole di s. Nilo, corrispondenti alle 


i | | | |i j| 
... P Esso ha dunque lo schema | 


2 Cf, anche WEITZMANN, op. cit., p. 86 e fig. 89. . .- m s | 
- :*^ Cf. anche WEITZMANN, op. cit., l. cit. e tavola XCII, fig. 593. L'iniziale si tro- 


va nella parte vergata dal copista B. | 


? F. HALKIN, Bibliotheca Hagiographica Graeca, 3? ed., II, Bruxelles 1957 (Sub- 
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epistole I 3, 1, 2, 4-333; II, 1-333; HI 1-32 dell'edizione di Leone Allacci 
(1668) ristampata in Migne, P.G. 79, coll. 81-388; questo corpus di epi- 


stole figura, nel ms. Ottoboniano, come appartenente al II libro (che : 


corrisponde all'intero I libro della P.G. e alle epistole 1-42 del IT) e al 
III (P.G., libro II 43-333; libro III 1-32). A f. 88 é aggiunta, di una ma- 
no piü tardiva (sec. XI), parte dell'epistola III 33 dell'edizione Allacci 
(fino a P.G. 79, col. 388 C 7). A f. 88v si legge un testo latino, esem- 
plato in una scrittura cancelleresca del secolo XIV: è l'inizio dell'ome- 
lia di Paolo Diacono «In annuntiatione Beatae Mariae vel potius in Ad- 
ventu Domini» inc. «Vos, inquam, convenio o Iudei ...» (Migne, P.L. 
95, 1470 C-1471 C 12); des. «... in Evangelio». 

La prima parte del manoscritto è l'attuale Matrit. O 74, del quale 
fin dal 1880 Charles Graux aveva segnalato la provenienza dalla bi- 
blioteca di Francisco de Mendoza y Bobadilla, cardinale di Burgos”. 
Nato nel 1508, vescovo di Coria nel 1536, cardinale nel 1544, Franci- 
sco de Mendoza y Bobadilla fu un buon conoscitore del greco e rac- 
colse una ricca biblioteca, in gran parte acquistata in Italia, che alla 
sua morte (18 nov. 1566) subì varie peripezie 24: un centinaio dei suoi 
manoscritti si trovano oggi alla Biblioteca Nazionale di Madrid, dove 


il Graux li ha identificati, confrontandoli anche con l'inventario re- ` 


datto dopo la morte del cardinale”. 

Prima di venire in possesso del cardinale di Burgos, anche il co- 
dice di Madrid, come l’Ottob. gr. 250, era stato nella biblioteca di Mon- 
tecassino: lo attesta la nota Est sac. mon. Casin. sig. N. che si legge sul 
primo foglio?5, e che è identica a quelle presenti nei codici Ottob. gr. 
250 (v. tav. I b) e 251, delle quali tratteremo con maggiori particolari 
più avanti” | E 


sidia Hagiographica, 8a), p. 126, num. 1307 (opera più avanti indicata con BHG?). 


Nel codice Ottoboniano sono contenuti solo i periodi corrispondenti a MIGNE, P.G. 


79, Parisiis 1860, col. 692 A-B 9. de 


, 23 CH. GRAUX, Essai sur les origines du fonds grec de l'Escurial, Paris 1880 (Bi- 


bliothéque de l'école des hautes études, 46), pp. 75 e 423 
2 GRAUX, Essai cit., pp. 43-56, 60-79. i$ | a: 
.?5 Edito dal GRAUX, Essai cit., pp. 417-427. Cf. anche G. MERCATI, in Opere mi- 
nori, I, Città del Vaticano 1937 (Studi e testi, 76), p. 141, nota 2. Bibliotecario del 
cardinale di Burgos fu, negli anni 1538-1546, il fiammingo Arnoldo Arlenio, cui spet- 
ta certo gran parte del merito per la costituzione della biblioteca del cardinale: su 
di lui cf. G. MercaTI, Un indice di codici greci posseduti da Arnoldo Arlenio, in «Stu- 
di bizantini», 2 (1927), pp. 111-120; ristamp. in G. MERCATI, Opere minori, IV, Città 
del Vaticano 1937 (Studi e testi, 79), pp. 358-371; cf. ivi specialmente p. 364, nota 2. 
26 CH. GRAUX-A. MARTIN, Fac-similés de manuscrits grecs d'Espagne, Paris 1891, 


. Texte, p. 47; E. MILLER, Bibliothèque royale de Madrid, Catalogue des manuscrits grecs 


(supplément au catalogue d'Iriarte), in «Notices et extraits des manuscrits de la Bi- 
bliothéque Nationale et autres bibliothèques», 31,2 (1886), p. 100... 
. 71 Vedi sotto, pp. 310-311. ہے‎ gu s a 
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. . Il codice matritense (da me non visto direttamente) è descritto sia 
nel catalogo di E. Miller ®, sia nel commentario che accompagna i fac- 
simili dei manoscritti greci di Spagna pubblicati da Ch. Graux e A. 
Martin”. Attualmente esso risulta formato di 159 fogli? e contiene 
nella prima parte una collezione di 7 discorsi ascetici posti sotto il no- 
me di s. Nilo?!, nella seconda, a cominciare da f. 137 e sino alla fine 
le narrazioni della strage dei monaci del Sinai 32, Le riproduzioni for- 
nite da Graux-Martin** permettono di constatare senza ombra di dub- 
bio che il frammento matritense é uscito dalla medesima penna cui si 
deve, per la massima parte, il manoscritto Ottoboniano. 

L'unità originaria dei due manoscritti è ulteriormente conferma- 
ta da ció che sappiamo sui colori dell'ornamentazione del Matritense 
(rosso, violaceo, giallo)?* e sulle sue dimensioni (m 0,25 x 0,18 secon- 
do Graux-Martin?*: per l'Ottob. gr. 250 abbiamo dato mm 253 x 184). 

Ci si può chiedere quando e perché il codice fu diviso in due par- 
ti. Lo smembramento era un fatto compiuto già nella biblioteca cas- 
sinese, perché entrambi i tronconi, il Matritense e l'Ottoboniano, re- 
cano sul primo foglio la nota di possesso del monastero %. A mio giu- 
dizio, la divisione in due parti del grosso manoscritto originario, che 
contava complessivamente 31 quaternioni, cioé 248 fogli, deve essere 


molto antica, e non accidentale: essa fu eseguita, probabilmente, per 


un'esigenza pratica: quella di rendere fruibili per la lettura contem- 
poraneamente la prima e la seconda parte del codice. É opportuno ri- 
cordare a questo punto le prescrizioni delle regole monastiche greche, 
e in particolare quella della ‘Yrotirwotg studitana, secondo cui nei 


28 MILLER, Op. cit., pp. 99-100. | 
...... 9 GRAUX-MARTIN, Op. cit., Texte, pp. 47-53. P 
>. 3° Corrispondenti a 19 quaternioni più 7 fogli. Poiché nell'Ottob. gr. 250 il pri- 
mo fascicolo intero superstite, il 21° (xa), è preceduto da due fogli, nel codice Ma- 
tritense risulterebbe presente un foglio in più rispetto a ciò che ci aspetteremmo: 


| questo può dipendere però o da una irregolarità nella numerazione o dalla presen- 


za di qualche foglio di guardia numerato, o da qualche altra particolarità nella com- 
posizione dei fascicoli non controllabile a distanza. | 
31 Sono riconoscibili fra quelli editi, per esempio, il primo (ff. 1-30v, = MIGNE, 

P.G. 79, coll. 720-809), il secondo (ff. 30v ss., = MIGNE, t.cit., coll. 968-1060), il ter- 
zo (ff. 56v-63v, = MIGNE, t.cit., coll. 1061-1093), il quarto (ff. 63v ss., = MIGNE, t.cit., 
coll. 812 ss.), il quinto (ff. 102 ss., = MIGNE, t.cit., coll. 696-712). 

. 5 BHG? 1301-1307, = P.G. 79, coll. 589 ss. O 

. . 33 GRAUX-MARTIN, op. cit., Planches, tav. VII, 21-23 (dai ff. 30v, 63v, 121v): ve- 


B di Sopra, p. 275 e nota 12. “e | 


.. 5 GRAUX-MARTIN, op. cit., Texte, pp. 49, 50, 51. - 
سج‎ GRAUX-MARTIN, op. cit., Texte, p. 49, .. NO 

| e Si noti che il numero d'inventario, presente di regola nei codici latini di Mon- 

tecassino, manca sia qui sia nei due Ottoboniani (per i quali vedi sotto, pp. 310 s.). 
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giorni di astensione dai lavori manuali tutti i monaci, a un dato se- 


gnale, dovevano presentarsi in biblioteca e prendere un libro ciascu- 
no, da leggere durante la giornata finché, prima di vespro, un nuovo 
segnale non li avesse riconvocati in biblioteca per la restituzione dei 
libri?". Si capisce dunque come fossero più comodi per tale uso due 
codici di piccole dimensioni piuttosto che un solo grosso manoscrit- 
to. A convalidare tale ipotesi concorre anche l'osservazione del punto 
dove si è effettuata la divisione rispetto al testo e alla composizione 
materiale del codice: infatti il testo delle epistole niliane contenute nel 
secondo troncone, il ms. Ottoboniano, comincia ivi a f. 1v, mentre a 
f. 1 sono contenute solo le ultime frasi della settima Avfjynot sui mo- 
naci del Sinai; nel primo troncone (il codice di Madrid) restano riu- 
niti i discorsi ascetici e le narrazioni sui monaci sinaiti, l'ultima delle 
quali mutila in fine. Inoltre la scissione del manoscritto è avvenuta 
all’interno di un fascicolo (il ms. Ottoboniano comincia, come abbia- 
mo visto, con i due ultimi fogli del fascicolo 20°), appunto perché il 
testo delle epistole aveva inizio nel penultimo foglio di detto fascico- 
lo: mentre una divisione per cause, diciamo, naturali, comportanti la 
slegatura del codice, difficilmente avrebbe diviso un fascicolo a metà, 
conservandone per di più i fogli staccati?*. | 2 
Il Graux indugió alquanto nella descrizione delle caratteristich 

grafiche del manoscritto di Madrid, la cui scrittura egli definisce «une 
trés jolie minuscule classique, fort fine, avec esprits carrés ordinaire- 
ment très purs». Allo stato attuale delle nostre conoscenze, è evidente 


che i copisti del codice si debbono inquadrare nella cosiddetta «scuo- 


la niliana», cioé nell'ambiente dei copisti di origine calabro-greca ope- 
rosi ai tempi e nell'entourage di s. Nilo da Rossano, colui che alla vi- 
gilia della morte (1004) avrebbe fondato il monastero di Grottaferra- 
ta“, Questi amanuensi fiorirono negli ultimi anni del X secolo e nei 
primi dell'XI, e trascrissero codici, al pari di Nilo, in una grafia mi- 
nuscola con lettere di piccolo modulo, dalle forme assai arrotondate, 
relativamente pura (cioé con pochi elementi di forma maiuscola), so- 
vente ricca di abbreviazioni, in generale impaginata su due colonne“. 
La mano del copista A del codice Matritense/Ottoboniano si distingue 
per l'uso di marcati apici alle estremità dei tratti orizzontali (nel the- 


37 Cf. یہہ ہلا‎ xataotáoews TAG povis vv Ztovdiov, in MIGNE, P.G. 99, Pa- 
risiis 1860, col. 1713 AB. - a | 
38 Si tenga presente che, degli altri codici qui presi in considerazione, il Casin. 


431 contava in origine 80 fogli (oggi 79), l'Ottob. gr. 251, pare, 106 (oggi 104) 


Ns GRAUX-MARTIN, Op. cit., Texte, p. 47; vedere anche pp. 51-55. E 
iu 40 Sull abilità di copista di s. Nilo vedi sopra, nota 9, sotto, p. 324. 
' 4 Sui codici della «scuola niliana» vedi sotto, pp. 324-326. 2 
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ta, nel pi, nel tau): tale fenomeno é presente anche nei codici del co- 
pista Ciriaco, attivo a Capua sul finire del secolo X^, dei cui rappor- 
ti con i codici Ottoboniani parleremo diffusamente piü avanti. 


4. L'Ottob. gr. 251 (tavv. II-III, IV b). 


` Alla «scuola niliana» dovette appartenere anche lamanuense 
dell'altro codice del fondo Ottoboniano greco oggetto del presente stu- 
dio, cioé l'Ottob. gr. 251. Qui pure é presente la solita minuscola rela- 
tivamente pura, di piccolo modulo, rotondeggiante, disposta su due 
colonne: ma la mano non é identica né a quella del copista A né a quel- 
la del copista B del cod. Ottob. gr. 250. Anche lOttob. gr. 251 è in ge- 
nere attribuito alla fine del sec. X*^*. E un codice membranaceo misu- 
rante oggi mm 260 x 188, composto attualmente di 104 fogli (preci- 
samente ff. 102 + 15-19), cui si deve aggiungere all'inizio un bifolio in 
scrittura latina beneventana. Anche qui i fogli sono riuniti in quater- 
nioni numerati in lettere greche nell'angolo superiore destro della pri- 
ma facciata 5. 7 | 
Il codice è mutilo alla fine: i quaternioni superstiti sono i primi 

13 del manoscritto: ma la lacuna finale sembra essere assai limitata, 


. perché il contenuto del codice, enunciato nel zíva& dei ff. 18-1° (inti- 


tolato iva. ۲4۵:۶ éotiv êv 16:۰ ti iA) cita, come ultimo testo, la 


4 Sono oggi i Vatt. gr. 2138 e 2020. Su Ciriaco cf. E. FOLLIERI, Ciriaco ò uedatos, 
in Zetesis. Door collega's en vrienden aangeboden aan prof. dr. Emile de Strijcker, 
Antwerpen-Utrecht 1973, pp. 502-528 [qui pp. 131-161]. Sulle riproduzioni dei due 
codici vedi ivi, pp. 503 nota 2, 512 nota 32 [qui pp. 132, 142]; alla bibliografia ivi 


citata aggiungere GRABAR, op. cit., pp. 36-38, tavv. 29-31, figg. 103-114. ~; ` 


.:. 4 Vedi sotto, pp. 287, 321-323. مم رد‎ | 

. * FERON-BATTAGLINI, Op. cit., p. 142; MERCATI, Due supposte spogliazioni..., in 
Opere minori, III (Studi e testi, 78), p. 167; SAJDAK, op. cit., p. 75 nota 7; A. EHRHARD, 
Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der grie- 
chischen Kirche, III, Leipzig 1952 (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der 
altchristlichen Literatur, 52), p. 1029 nota 3; P. SPECK, Humanistenhandschriften und 
frühe Drucke der Epigramme des Theodoros Studites, in «Helikon», 3 (1963), pp. 41- 


110, precisamente p. 42; IDEM, Theodoros Studites, Jamben, p. 17. Sul bifolio in be- 


neventana, vedi sotto, pp. 298-310. 
. 5 In seguito alla smarginatura del codice i numeri nei due primi quaternioni 
sono scomparsi. Il quaternione 7? (ff. 47-54) ha la seguente composizione: 
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TS povis tàv Zrovdiov (f. 1°), che si legge oggi, ai ff.‏ ٥ہ‏ ث1 ہلا 
101-102v, per un'estensione superiore alla metà del testo edito. Deve‏ 
mancare quindi un foglio o poco più (probabilmente bastava, alla fi-‏ 
ne, un semplice bifolio a contenere l'ultima parte della ' Yxorózootc e‏ 
una eventuale sottoscrizione). Questo, naturalmente, vale se il Tivat‏ 
corrispondeva esattamente al contenuto del manoscritto, il che talvol-‏ 
ta (come constateremo nel Casin. 431) può non verificarsi.‏ 

I fascicoli cominciano (diversamente dal cod. Ottob. gr. 250, e se- 
guendo la più generale consuetudine del mondo greco medievale) dal 
lato carne; la rigatura, a secco, è incisa sul lato carne, secondo lo stes- 
so schema dell'altro codice Ottoboniano (Lake, II, 1 f). Il numero del- 
le righe per pagina varia da un minimo di 42 (ff. 39-46) a un massi- 
mo di 47 (ff. 47-49, 51-54); più frequentemente sono 45 (ff. 1-38) e 44 
(ff. 55-64, 69-79, 81-84, 86-102). La superficie scritta misura mm 
188/198 x 132/137; la scrittura, pendente dal rigo, è su due colonne 
(larghezza di una colonna mm 62). 2 | 

L'ornamentazione è un poco più ricca che nel cod. Ottob. gr. 250. 
Fregi a intrecci si trovano nei ff. 1, 1°v (tav. II a), 90 e 101; le iniziali 
maggiori (in genere si tratta di alpha) presentano quasi sempre una de- 
corazione zoomorfa (pesci, uccelli, teste di cane)‘ (tavv. II c, III a, c). 


I colori adottati nei fregi sono il bianco, l'azzurro, il rosso, il giallo, il 


viola; nei ff. 90 e 101 si nota anche l’uso di un colore rosso particolar- 
mente brillante, che può dare l'impressione di una doratura 47, Le ini- 
ziali maggiori, tracciate a penna, sono colorate in rosso, azzurro, gial- 
lo. Gli stessi colori si trovano nelle iniziali minori, a doppio tratto. I ti- 
toli sono a penna, in lettere maiuscole che si avvicinano più alle forme 
curvilinee della maiuscola alessandrina che non alla rigidità dell'ogi- 


vale (tavv. II a, c, IM a, c); ad essi si sovrappongono pennellate gialle. 


Il contenuto dell'Ortob. gr. 251 consiste in un corpus di opere di s. 


Teodoro Studita o di scritti a lui relativi. Dopo l'indice del contenuto 
. (ff. 18-1١ e stato trascritto (ff. 1*v-90) il testo delle 134 «Piccole Cate- 
chesi», cioè dei brevi sermoni composti dal celebre egumeno di Stu- 


dio“; nei ff. 90-92v si legge il così detto «Testamento» di s. Teodoro 


** Iniziali decorate con pesci si trovano ai ff. 4۷, 12v, 13v, 18v, 23v, 26v, 34, - 
. 39v, 59v, 83v; con uccelli ai ff. 9, 9v (tav. II c), 18v, 21, 24, 30, 35, 42v, 44, 50v, 58v 
. (tav. III a), 64, 65v, 70v, 76v, 80v; con teste di cane ai ff. 3, 15, 31, 36v, 45v, 48, 56v, 


37, 64v (tav. III c), 67v, 82v, 101, | l : 
^  * Ma né questo manoscritto, né l'Ottob. er. 250, né il Matrit. O 74 presentano 


. in realtà tracce di oro, come ebbe ad affermare non esattamente il DEVREESSE, Les 
| MSS grecs..., p. 31. | 


* Ed. AUVRAY, op.cit., pp. 1-471; rispetto all'edizione il sermone 53 e al posto 


del 43 e viceversa. 
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Studita ®. Seguono: l'«Enciclica di Naucrazio» (ff. 92v-97v) 59; il carme 
in versi elegiaci sulla detta «Enciclica» e il carme giambico composto 


. dal monaco Giovanni sull'opera di Teodoro (f. 97y)*5t quindi l'epitome 


della vita (o «epigramma») di s. Teodoro Studita (ff. 97v-98) 52. poi (ff. 
98-101) una scelta degli epigrammi giambici composti da Teodoro5:; 
infine, ai ff. 101-102v, l'Hypotyposis monasterii Studii, mutila dell'ulti- 
ma parte 54, 

La mutilazione finale del codice ha provocato ovviamente la per- 


dita delle indicazioni - se pur ve ne furono - contenute in una even- 


tuale sottoscrizione relativamente al copista, al luogo, all'epoca della 
trascrizione. Ciò nonostante, il nome del copista dell'Ottob. gr. 251 si 
può dedurre dal confronto tra questo manoscritto e il cod. Casin. 431, 
opera quest'ultimo — come risulta dai carmi che vi si leggono alla fi- 
ne, a f. 78 - del monaco Arsenio. 


5. Il Casin. 431 (tavv. V-VI) e i suoi rapporti con l'Ottob gr. 251. 


Il cod. Casin. 431 (già 277 e 413) è un manoscritto membranaceo 
di 79 ff., attribuito nella letteratura alla fine del secolo X o all'inizio 
dell'XI55*. I fogli misurano Oggi ca. mm 245/247 x 183/187. I fascicoli 
sono tutti quaternioni, meno l'ultimo, che conta oggi 7 fogli, e sono 
numerati con lettere greche (assai spesso scomparse nella smargina- 
tura del codice) collocate nell'angolo superiore destro della prima pa- 
gina (cf. e‘, = 5°, a f. 33). | | 

Come nell'Ottob. gr. 251, i fascicoli cominciano dal lato carne, e 


dallato carne vi é incisa la rigatura, secondo il medesimo schema (Lake 


II, 1, f). Il numero delle righe per pagina varia da un minimo di 41 (ff. 
65, 75) a un massimo di 46 (f. 18). La superficie scritta misura mm 


. * BHG? 1759; MIGNE, P.G. 99, coll. 1813-1824. 
°° BHG? 1756; MIGNE, P.G. 99, coll. 1825-1849. 
. 31 BHG? 1756a; editi presso AUVRAY, op. cit., p. LXVI. | 
| ? BHG? 1758; MiGNE, P.G. 99, coll. 105-108. M 
. 5 Carmi 1-53, 35-60, 94, 97-101, 106, 103, 95, 123 della citata edizione di P. 
SPECK, Theodoros Studites, Jamben (cf. ivi, p. 18). P | r 
?* MIGNE, P.G. 99, coll, 1704-1713 B: des. ... Aevtovoyn (sic) è x ptofireooc (sic). 
questa la redazione primitiva della regola di Studio, conservata solo in mano- 


. scritti italogreci: cf. J. Leroy, La vie quotidienne du Moine studite, in «Irénikon», 27 


(1954), pp. 21-50, specialmente p.24enota5,. i m D 

5 Buona notizia presso F. DIEKAMP, Hippolytos von Theben, Texte und Unter- 
suchungen, Münster i.W. 1898, p. xviit; descrizione dettagliata presso SAJDAK, op. 
cit., pp. 20-32, e presso E. MIONI, Catalogo di manoscritti greci esistenti nelle Biblio- 
teche italiane, I, Roma 1964 (Minist. Pubbl. Istruz., Indici e Cataloghi, 20), pp. 203- 
205. Si veda anche B. DE MONTFAUCON, Palaeographia Graeca, Parisiis 1708, p. 511; 


A. CARAVITA, / codici e le arti a Montecassino, 1, Monte Cassino 1869, pp. 127-130. 
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i. 194/203 x 135/140; la scrittura pende dal rigo ed è disposta su due co- per alcuni di essi il rapporto con il cenobio costantinopolitano di S. 


~ 
ہے کیں۔ 


lonne (a eccezione del f. 1v, scritto a piena pagina); la larghezza di una Giovanni Battista di Studio sembra evidente: infatti il codice di Cas- 


"IS 
^ uL m: 


pai rtm d aer ith Er 


1 singola colonna é di mm 62/65. sino contiene, oltre alla Passio del «Precursore», anche l'opera di s. 
٢ L'ornamentazione consiste in fregi a intrecci premessi ai testi (f. Doroteo, uno degli autori preferiti da s. Teodoro Studita, il quale ne 
dn | 1, f. 1v, f. 41 ecc.). Particolarmente notevole è la decorazione delle due difese l'ortodossia contro coloro che lo confondevano con un omoni- . 
| j pagine che seguono alla sottoscrizione metrica: su esse ci fermeremo mo monofisita**, L'ambiente culturale e spirituale nel quale furono tra- 

j il più avanti 56, scritti i due codici, l'Ottoboniano e il Cassinese, fu dunque certamen- 
H k Le iniziali maggiori sono a intrecci o a motivi zoomorfi (tavv. VI, te il medesimo: un ambiente tutto permeato da quegli influssi studi- 
7 V). I colori usati nei fregi sono il rosso, il giallo, l'azzurro, il mattone; tani così fecondi nel monachesimo italo-greco, e che sarebbe stato a 
ہے‎ | le iniziali maggiori sono colorate in rosso, giallo, azzurro; quelle mi- sua volta il veicolo di diffusione della spiritualità monastica bizantina 


nori sono toccate di giallo. I titoli principali sono in maiuscole colo- 
rate in rosso; i titoli secondari sono scritti a penna in maiuscole di pic- 
colo modulo e sopralineati in giallo. | 
Come si vede, le affinità intercorrenti fra il Casin. 431 e l'Ottob. 
gr. 251 sul piano codicologico sono considerevoli. Per ciò che concer- 
ne il contenuto, mentre il codice Ottoboniano è dedicato per intero al 
grande riformatore del monachesimo greco, s. Teodoro Studita, il co- 
dice Cassinese comprende opere ascetiche e mistiche assai diffuse nel 
mondo monastico bizantino, come gli scritti di s. Doroteo di Gaza (ff. 
1v-50) e del monaco libico Talassio (ff. 50-57v), accanto a testi di ca- 
rattere agiografico e omiletico, quali l'escerto dalla cronaca di Ippoli- 
to Tebano sulla cronologia della Vergine Maria (ff. 57v-58v), la Pas- 
sione di s. Giovanni Battista (ff. 58v-60), uno dei discorsi di Cosma Ve- 
stitor sulla traslazione delle reliquie di s. Giovanni Crisostomo (ff. 60- 
64), una anonima vita breve per il medesimo santo (ff. 64-64v), il Aóyoc 
lovogixóc del monaco Alessandro sull'Invenzione della Croce (ff. 64v- 
78) 57. Una collezione di testi di varia natura, dunque, che figurano tut- 
ti molto bene nella biblioteca di un monastero: e sl può far notare che 


? V. sotto, pp. 288-296. ۱ | ` | 
37 Molti fra gli editori dei testi sopraelencati hanno conosciuto e utilizzato il 


(cf. SAJDAK, op. cit., pp. 20-21; forse = MIGNE, P.G. 61, Parisiis 1862, coll. 755-758), 
che in realtà manca nel ms. cassinese (qui alle opere di Doroteo seguono, come si 
è visto, quelle di Talassio). Su ciò vedere più avanti, nota 66. e i 


nell'Occidente latino 59, 

Ma i due codici, l'Ottoboniano e il Cassinese, non ebbero solo in 
comune l'ambiente e lo scriptorium: essi sono dovuti, indubbiamente, 
come già ho accennato, allo stesso amanuense. Ne fornisce la prova 
più certa l'esame della scrittura. Si osservino in essa alcune delle for- 
me più caratteristiche, come il segno abbreviativo esprimente la con- 
giunzione xaí, dalla curva inferiore assai più sviluppata della superio- 
re e piuttosto schiacciata; la lettera phi, dall'occhiello superiore mol- 
to ampio, e specialmente la legatura ovc, frequente soprattutto in fine 
di rigo, in una forma relativamente rara (Ottob. gr. 251, f. 64v, col. I, 
righe 9 dall'alto e 4 dal basso; Casin. 431, f. 41, col. II, righe 12 e 24: 
cf. tavv. III b-c, VI)®, 


58 Si vedano: L. REGNAULT-J. DE PRÉVILLE, prefazione a Dorothée de Gaza, Oeuv- 
res spirituelles, Paris 1963 (Sources chrétiennes, 92), pp. 91-92; D. STIERNON, Doro- 
teo di Gaza, in Bibliotheca Sanctorum, IV, Roma 1964, coll. 826-828. Sui rapporti di 
dipendenza fra il testo di Doroteo del manoscritto cassinese e quello di un mano- 
scritto esemplato da s. Nilo di Grottaferrata si veda più avanti, pp. 287-288. 

°° Cf. J. GRIBOMONT, Histoire du texte des Ascétiques de S. Basile, Louvain 1953 
(Bibliothèque du Muséon, 32), p- 223 nota 10; J. LEROY, La réforme studite, in Il mo- 
nachesimo orientale, Atti del Convegno di Studi Orientali..., Roma 1958 (Orient. 
Christ. Analecta, 153), pp. 181-214, specialmente pp. 212-213; T. MINISCI, Riflessi 
studitani nel monachesimo italogreco, ibidem, pp. 215-233; A. PERTUSI, Rapporti tra 
il monachesimo italo-greco ed il monachesimo bizantino nell'alto medio evo, in La 
Chiesa greca in Italia dall'VIII al XVI secolo, II, Padova 1972 (Italia sacra, 21), pp. 


Si ricordi che la più antica versione latina di s. Doroteo di Gaza è stata‏ .473-520 ۔ 


compiuta nell'XI secolo da un monaco di Montecassino: si tratta di alcuni fram- ` 
menti contenuti nel cod. Casin. 143, pp. 466-487, editi in Bibliotheca Casinensis, III . 
2, ex typographia Casinensi 1877, pp. 317-329 (cf. REGNAULT-DE PRÉVILLE, op. cit., - 
pp. 85-86; A. SIEGMUND, Die Überlieferung der griechischen christlichen Literatur in 
der lateinischen Kirche, München 1949 [Abhandlungen der bayerischen benedikti- . 
ner- Akademie, 5], p. 179). l wa i 97 

| * Fra i codici greci dello stesso periodo e dello stesso ambiente sono in grado - 
di segnalarne ben pochi in cui sia presente il gruppo ovs in una forma simile: il Vat. 
gr. 1815, scritto dal copista Giona nel 1022/23 (cf. carme giambico a f. 280 e sotto- . 


Scrizione a f. 298v; riproduzioni presso LAKE, Op. cit., VII, Boston 1937, tav. 498) e - 
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Il copista del Casin. 431 ha indicato il suo nome - l'ho già detto 
sopra - nei carmi da lui aggiunti alla fine del codice stesso, a f. 78: 
cinque epigrammi in tutto, scritti in maiuscole, i primi tre e il quinto 
in giambi, il quarto in esametri. I cinque epigrammi, con i versi Op- 
portunamente separati fra di loro e con grafia e interpunzione corret- 
te, sono i seguenti: 


1. XQLOTÊ, tapóoyov tüvóe ٤۵۷ zÓvov xügw ۔‎ 
xai ue xoinoov GEtov ts ٤۰۷ 
touqfis ۷۵۱۲ ztápevouv áylwv ófuot. 


2. T@®@Etoavu 6000 ۹۸:۰ tv 660۷ 
’Agueviw &ógavet xai tpuoaALo, 
oxfua povatwv (sic), ۲۸10۵6 qogoAóyo, 
© dvab xóvtov, vépe rolag ehas. = 


3. Puiaé ٣٢۷٣٣۵, Xototé, tà OXLÖEUXOTL 
| "Apoevio tà XOG xai «xo»Avzttatoro. 


4. "Agoévtoc ò ztoAb0qaA toc u£poy dvayivboxovtac 
«atei ٥٥۷۸۸۲۷ tò Beiov dxpóoxornov &vütw 
Biov ùs &CvE, uova óqurámv éuxatov uera 11۰ 


5. Ada xal xpdtoc, alvoc, ebyapiotia 
ooi TA ootíjgt Xouotà tl Tog al@vace!, 


. Ho già avuto occasione di commentare altrove questi versi, meri- 
tevoli di più di una osservazione dal punto di vista lessicale, gramma- 


il Crypt. B. a. VI, contenente le Regulae breves di s. Basilio Magno (copista, anoni- 
mo, dei ff. 1-44v, 58v-59, non identificabile, comunque, con l'amanuense dell'Ottob. 
gr. 251: vi si notino la forma della lettera psi, la legatura delta-iota, l'uso di non le- 


| gare epsilon e xi (facsimile dei ff. 28v-29 presso LAKE, op. cit., X, tav. 715). 


°1 I carmi furono pubblicati per la prima volta da Bernard DE MONTFAUCON, Pa- 
laeographia Graeca, pp. 511-512; nel 1879 li trascrisse SP. LAMPROS, che li pubblicò 
in «NÉoc" EJÀnvouvti v», 0 (1913), pp. 343-344. Altre trascrizioni, con qualche va- 
riante e qualche imprecisione, dànno nei loro cataloghi il SAJDAK (op. cit., p. 30) e 
il MionI (op. cit., p. 203). Una trascrizione diplomatica si veda presso FOLLIERI, Ci- 
riaco è ueAaioc cit., pp. 507-508 [qui pp. 136-137]. Una traduzione italiana potreb- 
be essere la seguente: 1. O Cristo, concedi(mi) ricompensa per queste fatiche / e 
fammi degno delle delizie di là / ove sono le schiere dei santi. - 2. Al servo che ha 
scritto questo libro, / Arsenio, debole e tre volte misero, / di abito monaco, ma in 
verità esattore, / o sovrano dell'universo, accorda tali preghiere. — 3. Sii custode, o 


| Cristo, al copista / Arsenio, umile e molto peccatore. - 4. Arsenio, uomo molto pec- 


catore, ai lettori / chiede di supplicare Iddio (perché gli conceda) di compiere una 
vita irreprensibile / come monaco, e di riposare nelle dimore dei giusti dopo la mor- 
te. - 5. Gloria e potenza, lode, ringraziamento / a te salvatore Cristo nei secoli. 
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ticale e metrico €?, Basterà qui ricordare che tre degli epigrammi di Ar- 
senio (quelli corrispondenti ai numeri 1, 3 e 5) sono uguali a carmi 
posti alla fine dell'Evangeliario trascritto nel 991 da Ciriaco, monaco 
e prete in Capua (oggi Vat. gr. 2138): la fedeltà con cui Arsenio ha ri- 
prodotto questi epigrammi rende verosimile l'ipotesi che egli li ab- 
bia desunti dal codice stesso di Ciriaco, o da una fonte comune. Che 
sia più accettabile la prima ipotesi piuttosto che la seconda è dimo- 
strato dalla presenza di rapporti strettissimi fra l'ornamentazione dei 
codici di Ciriaco (i Vaticani greci 2020 e 2138) e quella dei codici di 
Arsenio (l'Ottob. gr. 251 e il Casin. 431), argomento su cui ci dilun- 
gheremo più avanti. Basti qui far rilevare il confronto forse più signi- 
ficativo, quello che si può istituire tra la croce a intrecci del Vat. gr. 
2138, £. 20, e la croce solo disegnata a penna, ma non colorata, dell'Ot- 
tob. gr. 251, f. 48v (tav. IV)“. La somiglianza fra il disegno presente 
nel codice Ottoboniano e quello del Vaticano é tanto notevole, nono- 
stante la lieve semplificazione di alcuni particolari, che mi sembra si 
possa affermare che Arsenio, copista e miniaturista del codice Otto- 
boniano, ha avuto come modello proprio il manoscritto di Ciriaco 65. 
Anche Arsenio, dunque, operò, come Ciriaco, nella zona di Capua, in 
età a lui contemporanea o di poco successiva. a 5 

Se è innegabile la relazione esistente fra i due copisti Ciriaco e Ar- 
senio, non si può sorvolare sul nesso che intercorre fra uno dei testi 
copiati da quest'ultimo nel Casin. 431 e un testo trascritto da s. Nilo 
da Rossano nel Crypt. B. a. XX, datato al 965 ca. Gli ultimi editori del- 


6 FOLLIERI, op. cit., p. 508 e nota 15 [qui p. 137]. Per ciò che concerne po- 
00۸010٤, vorrei ricordare il commento del MONTFAUCON, op. cit., p. 512: «Arsenius 
Vero se (oQoAÓyov, sive exactorem... vocat, quia fortassis antequam saeculo nuncium 
remitteret et monachus esset, exactoris munus gesserat. 000001 sive exactores 
vocantur etiam daemones apud medii infimique aevi Graecos». E 

$ Salvo qualche variante minima, come la sostituzione del nome Arsenio a 
quello di Ciriaco nel carme 3, e qualche svista, come Avrrraloto in luogo dell’origi- 
nario to\vrtaloto nello stesso carme. | | 

“ Questa croce è stata collocata da Arsenio nel margine del codice Ottobonia- 
no in corrispondenza della fine della catechesi 73 e dell'inizio della 74, per segnare 
la separazione in due parti della raccolta della Piccola Catechesi di s. Teodoro, se- 


Parazione marcata nei codici ancora più nettamente con segni divisori a partire. 


dall'XI secolo: cf. J. LEROY, Les Petites Catéchéses de s. Théodore Studite, in «Le Mu- 
séon», 71 (1958), pp. 329-358, specialmente pp. 347-349. | 

$ A mio giudizio il calligrafo Arsenio è autore sia della trascrizione sia dell'or- 
namentazione dei codici Ottoboniano e Cassinese: egli disegnava a penna le inizia- 
li nel Inomento stesso in cui veniva copiando il testo, e solo piü tardi le arricchiva 
di vari colori: lo prova il fatto che le iniziali si inseriscono armonicamente entro la 
scrittura. Si veda anche l'alpha iniziale solo disegnata, e non colorata, nel cod. Ot- 
tob. &r. 251, f. 58v, in un passo trascritto per errore e poi cancellato (tav. III a). 
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le opere di s. Doroteo:di Gaza hanno infatti constatato che dal testo 
autografo di s. Nilo derivano i codici Casin. 431 e il coevo Vat. Chis. 
R IV 755. È un altro particolare che riconferma la fondamentale unità 
spirituale e culturale del monachesimo greco presente nella Longo- 
bardia minore sul finire del secolo X, intorno alla grande figura del 
futuro fondatore del cenobio criptense*'. : T | 

` Su un'ultima particolarità del codice Cassinese vorrei ora soffer- 
marmi, e cioé sulla Croce iscritta di f. 78v. 

Le due ultime pagine scritte del codice, i ff. 78v e 79, presentano, 
nella metà superiore, una cospicua ornamentazione, piü volte descrit- 
ta e riprodotta: nel f. 78v essa consiste sostanzialmente in una Croce 
greca iscritta inserita entro un cerchio decorato a intrecci e fiancheg- 
giato da due pavoni ®; nel f. 79 vi è un arco doppio, al disopra del qua- 


6 REGNAULT-DE PRÉVILLE, op. cit., p. 99 e nota 4, Sul codice Chigiano cf. P. FRAN- 
CHI DE' CAVALIERI, Codices Graeci Chisiani et Borgiani, Romae 1927, pp. 6-8, num. 7. 
Il copista di quest'ultimo codice ha avuto come modello certamente i codici di Ni- 
lo non solo per s. Doroteo, ma anche per i «Capitoli» di s. Diadoco di Fotica (Chis. 
R IV 7, ff. 1-18), derivanti dal codice niliano Crypt. B. a. XIX (nel Chigiano è tra- 
scritto anche l'epigramma acrostico di Nilo che chiude, nel codice Criptense, quel 
testo: cf. FRANCHI DE' CAVALIERI, op. cit., p. 6). Meno evidente è la dipendenza diret- 
ta da Nilo del Cassinese: certo, l'ordine delle Dottrine doroteane è identico, in que- 
sto codice, all'ordine dei testi nel codice niliano. Si puó tuttavia supporre, sulla ba- 
se dell'indice con cui si apre il ms. Cassinese (vedi sopra, nota 57), che il suo anti- 
grafo portasse, dopo gli scritti di Doroteo, l'omelia attribuita al Crisostomo regi to 
èpaeoóvtTOS eic toUc Anotàg (forse = MIGNE, P.G. 61, coll. 755-758?), al posto della qua- 
le poi il copista ha trascritto altri testi (Talassio ecc.); ora, nel codice di s. Nilo, a 
Doroteo segue, si, un testo di s. Giovanni Crisostomo, ma si tratta di uno scritto di- 
verso (TOU tv &yíoic xatoóc tuv 'Imávvov àgxtex. Ka. tod Xovoootóuov ٣ ماہ ۸ہ اہ‎ Ba- 
GtÀ.urfis óvvaotetag xai ۱300100 xal vtegoxris xoóc povayòv ovtõvta trj dAnbeotaTtn xal 
xatà Xpuotòv مب ہہم۸م)‎ = MIGNE. P.G. 47, Parisiis 1863; coll. 387-392; cf. ROCCHI, 
Codices Cryptenses, p. 104). Quanto al luogo dove è stato trascritto il codice Chi- 
giano, il Franchi de' Cavalieri propose, dubitativamente, il cenobio criptense (op. 
cit., p. 7); invece il Martin, notandone le somiglianze nella decorazione con il Vat. 
gr. 2138, osservó che esso si puó considerare del pari un prodotto della regione ca- 


puana del X secolo tardo (J. R. MARTIN, The Illustration of the Heavenly Ladder of ` 
John Climacus, Princeton 1954, p. 184). L'alternativa si può risolvere proponendo 


come luogo di origine del codice il monastero di S. Michele di Vallelucio, dipen- 
dente da Montecassino, dove s. Nilo fu ospitato coi suoi monaci fra il 980 e il 994 
circa (vedi sotto, pp. 323-324). E | 
,-. °" Il Rocchi propose di identificare il copista Arsenio con l'omonimo che fu il 
sesto abate di Grottaferrata verso la metà dell'XI secolo (A. Rocchi, De Coenobio 
Cryptoferratensi eiusque Bibliotheca, Tusculi 1893, pp. 20, 281): ma si tratta solo di 
un'ipotesi, della cui validità personalmente dubito. Quanto al Vat. gr. 2138, sarà op- 
portuno ricordare che esso venne ben presto in possesso del cenobio criptense: ne 
fa fede una nota del sec. XII a f. 52, con il nome del monastero di Grottaferrata (cf. 
FOLLIERI, op. cit., p. 510) [qui p. 140]. | -7 ZEE | 
." Al di sotto della Croce, nello spazio rimasto bianco nella parte inferiore del 
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` le appare il busto del Cristo benedicente; in ciascun arco è inserita, in 


alto, una mano (una volta stimmatizzata, un'altra benedicente); dagli 
epistili pendono lampade; in basso, sotto gli archi, sono disegnate due 
belve asimmetriche 99. 

La Croce di f. 78v presenta, sui quattro bracci, un'iscrizione: i quat- 
tro segmenti di cui tale iscrizione è composta, corrispondenti ciascu- 
no a uno dei bracci, hanno in comune la lettera iniziale, l'epsilon, po- 
sta al centro della Croce; a questa lettera ogni volta si deve ritornare 
per leggere la scritta di ciascun braccio. 

L'epigrafe appare dunque nella forma 


H 

N 

E 

Ix. 
YOEOKEYPEMA 


Log» 


ed è stata così letta dal Montfaucon e dal Sajdak: ' Eħévy £x وہ‎ £UpE- 
ua 6170, | 
L'ordine seguito dai due studiosi nella lettura dei bracci e stato 


| perciò il seguente 


4 


` La medesima Croce iscritta appare anche in altri codici greci: per 
esempio nel Laur. XI, 9, dell'anno 1020/1021, scritto nell'Italia meri- 
dionale da più copisti alternantisi (due di essi, Luca e Isaia, hanno po- 


la pagina, una mano diversa da quella del testo, e a mio giudizio alquanto più tar- 
diva, ha aggiunto l'elenco dei giorni infausti rivelati da Dio al profeta Esdra: ripro- 
duzione dell'intera pagina presso A. MuRO2, L'Art Byzantin à l'Exposition de Grotta- 


ferrata, Rome 1906, p. 84, fig. 54; D. M. INGUANEZ, La mostra bibliografica di Monte- 


cassino, in Primo Congresso Mondiale delle Biblioteche e di Bibliografia, Atti, VI, Ro- 


. ma 1933, pp. 413-421, tav. 2. Trascrizione del testo presso SAJDAK, op. cit., p. 32. 


... 9 Riproduzioni presso Muñoz, op. cit., p. 86, fig. 55; WEITZMANN, op. cit., tav. 
XCI, fig. 572; GRABAR, op. cit., tav. 69, fig. 285. ` 
"® MONTFAUCON, op. cit., p. 377; SAJDAK, Op. cit., p. 31. 
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sto il nome nel manoscritto)”!, e nel Vat. Barb. gr. 462, attribuito al 

sec. XI, di provenienza orientale, dovuto alla mano del monaco Basi- 

lio Anzas?2. Nel codice Laurenziano - che contiene varie Vite di santi 

e alcune omelie di s. Giovanni Crisostomo - la Croce appare a f. 282, 
` e l'iscrizione vi figura nella forma seguente: 


Y 
O 
E 
O 
K 
HOOAEYPEMA 
A 
E 
N 
H 


I Lake hanno letto la scritta £8c01 ex Oeov evpeua chevy”, ponen- 


do dunque i bracci nell'ordine 


7 G. VITELLI-C. PaoLI, Collezione Fiorentina di facsimili paleografici greci e lati- 
ni, I, Firenze 1884-1897, tav. XXXVII; LAKE, op. cit., X, ms. num. 369, tavv. 690-696. 
Non è esatto, a mio giudizio, quanto notato in VITELLI-PAOLI, secondo cui le sotto- 
scrizioni di Isaia e di Luca sarebbero della stessa mano: le tavole dei Lake sono in 
parte della mano di Isaia (tavv. 690, 694 - con la sottoscrizione —, 695, 696), in par- 
te di quella di Luca (tavv. 691, 692, 693, quest'ultima con la sottoscrizione). De- 
scrizione del codice (con disegno della Croce iscritta) presso A. M. BANDINI, Catalo- 


. gus codicum manuscriptorum Bibliothecae Mediceae Laurentianae, I, Florentiae 1764, 


pp. 502-507. ad SR, | | | 
. ^ 72 Cf. S. Y. RUDBERG, Études sur la tradition manuscrite de saint Basile, Uppsa- 


` la 1953, pp. 148-150; S. G. MERCATI, Nota sul codex Hauniensis 1343, in Mélanges 


Carsten Hoeg («Classica et Mediaevalia», 17, 1956), pp. 109-118; ristampato in S. G. 
MERCATI, Collectanea Byzantina, Il, Bari 1970, pp. 79-86. Le stesse parole (eioepa tx 


- 80ل نام‎ EAévnc) appaiono, con una diversa disposizione e accompagnate da altre 

frasi, in un contesto rivestito di una forma metrica piuttosto approssimativa, ai la- 
: ti dei bracci di una croce premessa a un Tetraevangelo di scrittura assai simile a 
| quella di Ciriaco, l'Athen. gr. 74 (Gregory m 788). Debbo questa segnalazione alla 


dottrina e alla cortesia del R. P. Julien Leroy. 
`. "D LAKE, Op. cit., X, p. 10. 3 
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Il Bandini l'aveva letta invece ’Eò60n tüposua ' ہف‎ x ©0074, 


secondo lo schema 


4 


3 


Nel codice Vat. Barb. gr. 462, contenente opere ascetiche di s. Ba- 


silio, la croce «in forma di lettere» si presenta così (f. 277): 


PIO ZIO 


H@®OAEK@OEOY 


Py >4 


>Zm 


S. Y. Rudberg e S. G. Mercati ne dànno la trascrizione ‘ EMÉvng x 


0:00 evpeua £6000^, leggendo i bracci nell'ordine 


3 


-. Quale lezione e quale disposizione sono però quelle originarie? 
Vorrei far notare anzitutto che la presenza della Croce iscritta si 
giustifica, più che negli altri manoscritti, nel codice Cassinese, dove 
essa segue, come si è visto sopra, al \6yog Lotopixòg del monaco Ales- 
sandro sull'Invenzione della Croce. In tale contesto, la Croce con la 


| scritta alludente al ritrovamento operato da Elena per concessione di- 
vina ha una logica collocazione, che manca nei codici Laurenziano e 


Barberiniano: in questi ultimi l'iscrizione non puó avere che un gene- 
rico valore devozionale. | | 


^ BANDINI, Op. cit., I, p. 506, nota 3. ©. 7 
15 RUDBERG, Op. cit., p. 149; MERCATI, op. cit., in Collectanea Byzantina, II, p. 81. 
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Quanto alla disposizione della scritta cruciforme, si puó osserva- 
re che lo schema documentato nel Casin. 431 richiama alla memoria 
i ben pià complessi giuochi alfabetici greci delle tavole iliache, basati 
sul principio del ye&ppa péoov, e studiati di recente da Maria Teresa 
Bua”: erano, queste, iscrizioni che si ripetevano su un'ampia superfi- 
cie (quadrangolare o anche riproducente varie immagini, come quel- 
Ja di un'ara o di una figura geometrica a 12 lati) irraggiandosi dalla 
lettera centrale verso i quattro lati e lungo le diagonali. Tali giuochi si 
continuarono a usare anche nel Medioevo greco e latino: in particola- 
re si può ricordare un distico cruciforme attribuito — pare senza buon 
fondamento - a Venanzio Fortunato (VI-VII secolo): 


Crux mihi certa salus, Crux est quam semper adoro, 
Crux mihi refugium, Crux Domini mecum ۰ 


Nella Croce disegnata da questi versi, il primo emistichio si legge 
lungo il braccio verticale, partendo dal centro e verso l'alto, il secon- 


do sullo stesso braccio, dal centro verso il basso; il terzo e il quarto 


sempre partendo dal centro, rispettivamente sul braccio sinistro e su 
quello destro. La lettura si sussegue perció, a partire dalla lettera C 
centrale, secondo lo schema seguente: | 


1 

2 
Iscrizioni cruciformi appaiono anche nei «carmina figurata» di 
Rabano Mauro (784 ca.-856)75, presso il quale le scritte sulla Croce si 


leggono prima lungo la traversa verticale, dall'alto in basso, poi lungo 
quella orizzontale, da sinistra a destra, nell'ordine ! 


76 M. T. Bua, I giuochi alfabetici delle tavole iliache, in «Memorie dell'Accad. Na- 


zionale dei Lincei, Cl. di Scienze morali, storiche e filologiche», s. VIII, 16 (1971), 


pp. 3-35. | 


. " Bua, op. cit., pp. 34-35; edito anche in MIGNE, P.L. 88, Parisiis 1850, col. 95. 

Su questo «calligramma» cf. L. CARUSO, La poesia figurata nell'Alto Medioevo, in «At- 
ti dell'Accad. di scienze mor. e polit. in Napoli», 82 (1971), pp. 313-376, precisa- 
mente pp. 357 s. | | 
. A? Si vedano i carmi II (MiGNE, P.L. 107, Parisiis 1851, coll. 155-156), IV (P.L. 
cit., coll. 163-164), V (coll. 167-168), XXIII (coll. 239-240), XXVI (coll. 251-252); piü 
ua gli esempi rappresentati dai carmi XXVII (coll. 257-258) e XXVIII (coll. 
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Come si vede, prevale nel mondo medievale latino l’uso di legge- 
re prima l'epigrafe dei bracci verticali, poi quella dei bracci orizzon- 
tali. Letture procedenti nello stesso ordine sono documentate anche 
nel mondo bizantino ?: nei monogrammi della magistrissa Maria di- 
sposti in croce nella rilegatura dell'evangeliario del Tesoro di S. Mar- 
co (seconda metà del sec. IX)9?, nella Croce di argento dorato oggi 
conservata a Montecassino (risalente agli anni 1028-1034)8!, nella 
Croce bizantina di Bagà in Catalogna (forse del sec. XII), nella Cro- 
ce degli Zaccaria (fine del sec. XIT) 8, nella Croce di Notre Dame (XIII 
o XIV secolo)*^. Ma a Bisanzio la lettura di epigrafi cruciformi può av- 


79 Affinità tra mondo greco e latino in questi particolari che potremmo dire di 
tecnica epigrafica sono tutt'altro che rare nel Medioevo: si veda ad esempio liden- 
tico ordine secondo cui si leggevano le iscrizioni inserite sui lati di un quadrilatero 
a Bisanzio e presso Rabano Mauro: 


] 
| 
4 


———M— 


Per Bisanzio cf. E. FOLLIERI, L'ordine dei versi in alcuni epigrammi bizantini, in «By- 
zantion», 34 (1964), pp. 447-467 [qui pp. 49-66]; per Rabano Mauro cf. MIGNE, P.L. 
107, coll. 139-140. Per la corrispondenza tra epigrafi dialogate greche e latine in 
rappresentazioni iconografiche, cf. B. BiscHorr, Ein lateinisches Gegenstück zur In- 
schrift der Santissima Icone des Doms von Spoleto, in Miscellanea in memoria di Gior- 
gio Cencetti, Torino 1973, pp. 381-388. b 
. A. GRABAR, Legature bizantine del Medioevo, in H. R. HAHNLOSER, ll tesoro di 

San Marco, II, Firenze 1971, pp. 47-48, tav. XXXIII; V. LAURENT, Monogrammes by- 
zantins pour un hommage, in «'Exet. ‘Etaio. But. 20006 ر۷‎ 39-40 (1972-73), pp. 
325-329. | 

| 8! Cf. CARAVITA, Op. cit., I, pp. 393-398; A. FROLOW, La relique de la Vraie Croix, 
Paris 1961 (Archives de l'Orient chrétien, 7), pp. 266-268, num. 205. 

. 9 FROLOW, op. cit., p. 363, num. 407. a | 

83 S, G. MERCATI, Sulla croce bizantina degli Zaccaria nel tesoro del Duomo di 
Genova, in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 13 (1959), pp. 29-43; ristamp. in 
S. G. MERCATI, Collectanea Byzantina, II, pp. 520-533. 

84 FROLOW, op. cit., pp. 483-484, num. 661. 
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venire anche secondo un ordine differente, che sembra comune spe- 
cialmente in età piuttosto antica: 


4 


Così si leggono, ad esempio, l'epigrafe della Croce reliquiario di 
Reichenau (fine IX - inizio X secolo?)55, gli epigrammi della staurote- 
ca di Maestricht (sec. X-XI)86 e della coeva stauroteca eburnea di Cor- 
tona®, i monogrammi incisi sul rovescio della Croce pettorale oggi al 
vescovado di Stoccolma (sec. XI-XII) °. TT 

Nella lettura della scritta sulla Croce dei nostri codici si dovreb- 
bero perciò tenere specialmente presenti gli schemi succitati, cioè quel- 
lo in cui l'ordine è l | 


1 
3 4 
2 
e l'altro che ka l'ordine 
1 
2 3 
4 


Ma si deve tener conto anche di un altro elemento, e cioè dell'as- 


` sai probabile carattere metrico dell’epigrafe. 


È infatti una consuetudine molto diffusa, quella di obbligare en- 


. tro un preciso schema metrico le epigrafi figurate: l'artificio grafico 


85 A HEISENBERG, Das Kreuzreliquiar der Reichenau, in «Sitzungsberichte der 
Bayer. Akad. d. Wissenschaften, Philos.-philol. und histor. Klasse» 1926, I; FROLOW, 
Op. cit., pp. 205-206, num. 75, 3 (altra datazione: sec. XII o XIII). 

86 S. G. MERCATI, La stauroteca di Maestricht ora nella Basilica Vaticana e una 
presunta epigrafe della Chiesa del Calvario, in «Atti della Pontificia Accad. Romana 


di Archeologia», s. III, Memorie 1, 2 (1924), pp. 45-63; ristamp. in S. G. MERCATI, - 


Collectanea Byzantina, II, pp. 425-457; FROLOW, op. cit., pp. 231-233, num. 134. 

* A. GOLDSCHMIDT-K. WEITZMANN. Die byzantinischen Elfenbeiskulpturen des X.- 
XIII. Jahrhunderts, Il, Berlin 1934, p. 48, fig. 23; FROLOW, op. cit., pp. 239-241, num. 
146 5. یی و‎ oT mrs t. da E Li 

. A. M. AMMANN, Eine neue Variante der Darstellung des bekleideten Christus am 
Kreuz, in «Orient. Christ. Period.», 21 (1955), pp. 21-35; FROLOW, op. cit., p. 300, 
num. 278. کڈ‎ | | | . EE "M 
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che è alla base di questi «giuochi alfabetici» ben si accorda con l'arti- 
ficio strutturale imposto da una determinata forma metrica. Per esem- 
pio, hanno forma metrica i giuochi alfabetici imperniati sul gramma 
meson nello schema più completo del quadrato attestati da codici gre- 
ci medievali (il Par. gr. 922 e i] perduto, Tetraevangelo Meerman 117, 
già Claromontanus 54), che sono entrambi dodecasillabi bizantini. 
Ora, l'epigrafe della Croce presente nel Casin. 431 e nei mano- 
scritti Laurenziano e Barberiniano e costituita da 12 sillabe, e questo 
avvalora il sospetto che l'autore della Croce iscritta abbia voluto con- 
ferire all'epigrafe lo schema metrico piü diffuso a Bisanzio, quello del 
cosiddetto «dodecasillabo bizantino», derivato dall'antico trimetro 
giambico. Senonché, secondo qualsiasi ordine si leggano le scritte dei 
singoli bracci, il verso che ne risulta presenta delle forti irregolarità, 
sia nella prosodia (immancabile presenza di sillabe brevi in sedi che 
esigono una lunga) sia nella posizione della cesura (che ricorre inva- 
riabilmente nella sede «mediana», cioè divide il dodecasillabo in due 
parti perfettamente uguali, contro la norma generalmente seguita in 
età bizantina, per cui, in relazione alla presenza di una cesura pente- 
mimera o eftemimera, i due emistichi del dodecasillabo possono con- 
tare 5 e 7 (oppure 7 e 5) sillabe”, Si può tuttavia ritenere che l'auto- 
re dell'epigrafe cruciforme non sia riuscito a conciliare perfettamente 
le esigenze dello schema grafico con quelle dello schema metrico; di 
conseguenza il dodecasillabo che egli ha composto si adegua solo 
approssimativamente alle norme del verso bizantino, rispettandone il 
numero delle sillabe e, forse, l'obbligo della parossitonesi finale. Se 
quest'ultima regola — così severa presso i giambografi dal secolo VIII 
d. C. in poi” - è stata qui rispettata (come è verosimile), si deve esclu- 
dere la possibilità che l'epigrafe si concluda con le parole eipeua op- 
pure £x Beod. 
Rimane dunque più accettabile, tutto considerato, la disposizione 
dell'epigrafe cruciforme attestata nel codice di Montecassino, con la 
lettura Montfaucon-Sajdak nell'ordine | | 


® Cf. Bua, op. cit., pp. 32-33. | | 
.9 a) Eùdoxtag i) 6£Xtoc Avyovotng ×2۸: - b) Eùayyehotõv Bela vate ٤۰٢۲۸00۰۷۰ 
^?! P. Maas, Der byzantinische Zwólfsilber, in. «Byzant. Zeitschr.», 12 (1903), pp. 


278-323. 


. CÊ I. HILBERG, Ein Accentgesetz der byzantinischen Jambographen, in «Byzant. 
Zeitschr.», 7 (1898), pp. 337-365, specialmente pp. 346-347. ` 2 
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È questa assai probabilmente la redazione originaria della Croce 
iscritta, successivamente modificata in vario modo.. 

Non sarà inopportuno ricordare, a conclusione di questa parte, 
che a una siffatta epigrafe cruciforme si fa risalire la misteriosa se- 
quenza di quattro epsilon (e ٤ ٤ €) che, associata talvolta ad altri acro- 
stici, accompagna, in tardive epigrafi cristiane o in manoscritti greci 
seriori, la rappresentazione della Croce 93. Le quattro epsilon si spie- 
gano appunto come le lettere iniziali delle parole disposte sui quattro 


bracci della Croce, e con il loro carattere arcano figurano assai bene 
in filatterii. EE 


6. I fogli di guardia in Beneventana. 
a) Nell'Ottob. er. 250. 


I fogli di guardia aggiunti, al principio e alla fine, all’Ottob. gr. 250 
consistono in due bifolii (ff. I-II, III-IV), che provengono da un codi- 
ce cassinese, attribuito dal Lowe al periodo Desideriano ( 1058-1087), 
cioé all'epoca in cui lo scrittorio del monastero raggiunse il suo mas- 
simo fulgore. Il codice era un bel martirologio, corredato ampia- 
mente di note necrologiche. Oltre ai quattro fogli uniti all'attuale Ot- 
tob. gr. 250, se ne conoscono altri otto che si trovavano a Montecassi- 
no, dove erano stati utilizzati dapprima come fogli di guardia al Re- 
gesto di Pietro Diacono, poi furono conservati a parte, con la nuova 
segnatura Compactiones n. XVI. © 


Lo smembramento del codice dovette avvenire dopo il 1476: in- 


3 Per epigrafi cristiane, rispettivamente del Peloponneso, delle Meteore e di 
Kastoria, cf. K. G. ZISIU, in «Butavite», 1 ( 1909), p. 132; N. VEIS (Béns), ibidem, p. 
578; A. K. ORLANDOS, in ۱۸0۷ء‎ Butovt. Mvnusiov tg ' EAM660c», 4 (1938), pp. 69- 
70. Tra i manoscritti si vedano i codd. Vat. gr. 1902, parte VIII, f. 78, del sec. XVI, 
e Vat. &r. 1922, degli anni 1608-1610, f. 15: cf. P, CANART, Codices Vaticani Graeci. 
Codices 1745-1 962, I, in Bibliotheca Vaticana 1970, pp. 591, 684; II, in Bibliotheca 
Vaticana 1973, pp. LIX, | | 

** Cf. E. A. LOEW (LOWE), The Beneventan Script, Oxford 1914, pp. 73 e 366. 

| °° Anche questi ultimi sono segnalati dal LOWE, op. cit., p. 353. | 
p: 294 Su questi frammenti del martirologio si veda: M. INGUANEZ, Frammenti di un 
necrologio cassinese del secolo XI, in «Miscellanea Cassinese», 11 (1932), pp. 17-24; 
riproduzione di una facciata dei fogli di Montecassino ívi, tav. IV. Il fascicolo Com- 
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fatti questa è la data della più recente nota obituaria, aggiunta sotto 
il giorno 3 luglio: «Obiit in monte cassino frater baptista sacerdos et 
monachus cassinensis». Fino a quell'epoca dunque il codice non era 
stato ancora disgregato e si trovava a Montecassino’. 

Nei due bifolii Ottoboniani (ff. I-II, III-IV) sono contenute le com- 
memorazioni per i giorni seguenti: | ` 


f. I 3 febbr. -11 febbr.; 

. 1 28 febbr. - 8 marzo; 
«|. £II 27 gennaio - 2 febbr. 
f. IV 9 marzo -17 marzo. 


Essi appartenevano dunque a un medesimo fascicolo, assai pro- 
babilmente un quaternione, in cui si inserivano secondo il seguente 
grafico: | 


0:00 foglio perduto 
i Ottob. f. III 

i Ottob. f. I 

۱ Casin 

i L Casin. 

| Ottob. f. II 
Ottob. f. IV 
a foglio perduto 


Il bifolio esterno del fascicolo & andato perduto; quello interno, 
per i giorni 11 febbraio (in parte) — 27 febbraio, si conservava tra i 
frammenti superstiti a Montecassino 98, Tra questi frammenti si erano 


salvati altresì i due bifolii interni del fascicolo seguente (comprendenti 


complessivamente le commemorazioni dal 10 aprile al 10 maggio) e il 
solo bifolio centrale del fascicolo ancora successivo (per i giorni 25 


giugno - 12 luglio): infatti le lacune esistenti fra le tre sezioni un tem- 


po superstiti del martirologio (la sezione Ottoboniano-Cassinese com- 
prendente il periodo 27 gennaio - 17 marzo, le due altre Cassinesi com- 
prendenti i periodi 10 aprile - 10 maggio e 25 giugno - 12 luglio)” si 
possono far corrispondere rispettivamente a 3 e as fogli. | 


24, nota 1.. l 
* INGUANEZ, op. cit., p. 18. 
|. ” Cf. INGUANEZ, op. cit., p. 18. 


° INGUANEZ, op. cit., p. 17; la nota obituaria in questione è pubblicata ivi, p. 
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b) Nell'Ottob. gr. 251 (tav. VII). 


Mentre i fogli di guardia in scrittura beneventana presenti nell’Ot- 


tob. gr. 250 sono ben noti agli studiosi di quella insigne manifestazio- 


ne grafica del Medioevo latino!%, i due fogli di guardia prefissi al cod. 

Ottob. gr. 251 sono passati fino ad oggi inosservati: eppure la loro esi- 

| stenza era già stata segnalata nel 1893 nel catalogo dei codici Ottobo- 

niani greci!!! e fu poi di nuovo rilevata nel 1935 dal card. Mercati, che 

ne parlò come di un «frammento d'un ms. in scrittura beneventano- 

cassinese»!°2, I due fogli non sono segnalati né nell'opera fondamen- 

tale del Lowe! né nelle successive pubblicazioni che a quell'opera: 
hanno portato aggiunte e integrazioni!®. Varrà dunque la pena di de- 

dicare qualche parola a tali fogli, i quali, come si vedrà, presentano un 

` certo interesse sia per la scrittura sia per il contenuto. 

| Si tratta in effetti di un bifolio, i cui due fogli sono oggi quasi com- 


pletamente staccati. La loro originaria unità è provata tuttavia da un- 


esiguo lembo, verso la parte piü alta della piegatura mediana, nel qua- 


le i fogli risultano tuttora congiunti. Il lato carne è sulla faccia este- 


riore, e su esso è incisa la rigatura. ا‎ 


La misura attuale dei fogli è di mm 260 x 190; la misura attuale 


della superficie scritta, su due colonne, é di mm 230 x 145 (larghezza 
una colonna mm 60/65). Le dimensioni verticali erano peró in origi- 


ne maggiori, perché i fogli sono mutili in basso, con la perdita di due 


intere righe di scrittura, alla fine della pagina: tenendo conto anche 
dell'ampiezza del margine inferiore, bisogna calcolare che nella forma 


originaria il foglio misurava almeno 5 cm in più in altezza (in totale - 
mm 310), e la superficie scritta, a sua volta, circa 2 cm in più (in to- 


 tdemm250. |. ^ 


. `. H testo comincia, privo di titolo, a f. Ir, e termina, senza altre la- 


i | 19 [ loro contenuto è stato riavvicinato da Hartmut Hoffmann a quello del وع‎ 
.  lendario di Leone Marsicano: cf. H. HOFFMANN, Der Kalender des Leo Marsicanus, in 


. ` «Deutsches Archiv für Geschichte des Mittelalters», 21 (1965), pp. 82-149, special- 
mente کر ا پا کے لک تو‎ e suu Eure, a Cu Eu x ا‎ 
٠ 1ھ‎ FERON-BATTAGLINI, Op. cit., p. 142: «... notandum est: Folia a, b praevia ha- 


v bere ex scriptura pariter longobardica, saec. XL.». °° 


.. V? G, MERCATI, Per la storia... (Studi e testi, 68), p. 200. 
|. 103 Lowe, The Beneventan Script, cit. ES | 


. ` 1% Le principali sono: E.A. LowE, A New List of Beneventan Manuscripts, in Col- .۔.‎ 


|. lectanea Vaticana in hon. A. M. card. Albareda a Bibliotheca Apostolica edita, II, Città 


$ del Vaticano 1962 (Studi e testi, 220), pp. 211-244; M. Hucro, Liste complémentai- 
«re de manuscrits bénéventains, in «Scriptorium», 18 (1964), pp. 89-91; M.C. DI FRAN- 


aal COV. JEMOLO-R. AVESANI, Nuove testimonianze di scrittura beneventana in bibliote- 
| che romane, in «Studi medievali», s. 3%, 8 (1967), pp. 857-881... 


|. che peculiarità cancelleresca per dare 

. rattere documentario di questo scritto. - re 4 
F Il testo contenuto nel nostro bifolio, infatti, è una lettera, o alme- 
no vuol presentarsi come tale: si tratta dell'Epistula monachorum S. 


n. x = monastice (f. Iv b, linea 15). , کہ‎ 
E o (f. IIb, linea 13: cf. tav. VII); xpi (f. Ilv a, linea 11). تو"‎ 
p | AG. G. CENCETTI, Lineamenti di storia della scrittura latina, Bologna 1954, pp. 7 
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| cune all'infuori di quelle provocate dalla smargi ; 
lus ment: D ode ginatura nel lat E 
riore, alla fine di f. IIv. L'ultima riga dell'ultima colonna è Sp iden 


|. inorigine, quando il foglio era integro, le righe lasciate in bianco nell’ul 
. tima colonna erano tre.. ۱ BÉ 


|. L'iniziale del testo è delineata a penna a doppio tratto ed è ca 
pita in oro e azzurro, con profili in rosso. Modeste dorature ado a 
no alcune altre iniziali (sempre quella del nome Benedictus) Poni 
ziali minori, tutte a penna, sono messe in evidenza con pennellat di 
colore (rosso, verde, giallo) che ne riempiono gli occhielli s 
La scrittura è una beneventana attribuibile al secolo XI: si i 
l'abbreviazione ancora arcaica di omnis (omia, omium)5 Las 
generale potrebbe ricondurre ad un ambiente provinciale ules ; he 
al monastero Cassinese, il quale ultimo è caratterizzato, inquest Ed 
riodo, da manifestazioni scrittorie di grande sontuosità. Un. sic ا‎ i 
re fa spicco nella scrittura: la presenza di un occhiello che ni . 
compagna i legamenti cf 10; sp 107, g1108, xp (nel nomen رت‎ Que. 


| sta particolarità, assente, che io sappia, nella beneventana libraria, si 
? . 


ricollega piuttosto con forme grafiche cancelleresche, tipiche soprat- 


... tutto della minuscola diplomatica dei secoli IX-XII!!0- gi | 
. pio il diploma di Berengario I del 23 luglio 912111 o a + lesa 
. IN del 5 agosto 1053112 e dell'11 novembre 105513, Nell'Ttalia meri. 
. dionale un parallelo assai calzante è rappresentato da un documento 
in beneventana diplomatica non pura, emanato nel 1108 da Roberio 


I principe di Capua!!4, dove sono presenti legamenti st intrecciati. Si 


può pensare che chi ha vergato queste pagine volesse riprodurre. un 


modello in scrittura cancelleresca, oppure intendesse utilizzare qual- 
un sigillo di autenticità al ca- 


i Cf, i: e Beneventan Script, pp. 210-213. x ii EE | 
nectaris (f. Ib, li : j % dalla ELE 
Ilv b, linea 2). ( | 0 es (i; Tb; m 15: cf. tax: VID; Benedicto (f. 
7 respersit (f. Ib, linea 1); speciali (f. IIv b, linea 1)) 0° "LM 


e » F. STEFFENS, Lateinische Paláographie, Berlin-Leipzig 19292, tav. 67. 
| S STEFFENS, Op. cit., tav. 72. OR E | 


| Di " i " Diplomi imperiali e reali delle cancellerie d'Italia, Roma 1892, av pi 
mec E. ni, MAZZOLENI, Le pergamene di Capua, I, Napoli 1957, pp. 23-25, num. IX, 
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Remigii ad fratres casinenses 1S, una lettera cioè che sarebbe stata in- 


viata dai monaci del monastero benedettino di S. Remigio di Reims1!6 


ai monaci cassinesi per comunicare loro il testo di un'epistola man- 
data da s. Benedetto a s. Remigio, e rimasta sconosciuta a Montecas- 


sino ancora a cinque secoli di distanza dalla morte del grande fonda- 
tore. Questa indicazione, fornita dall'Epistula stessa!"", ne data la com- 


posizione alla metà circa del secolo XI!5. Quanto al motivo che ha 
provocato, anzi quasi imposto, la redazione dell'Epistula, esso va ri- 
cercato in un episodio contenuto nella Vita di s. Remigio scritta in- 
torno all'878 da Incmaro, vescovo di Reims !*. | 

' Incmaro, per riscrivere la biografia del suo illustre نت‎ 
utilizzò una precedente Vita attribuita, erroneamente, a Venanzio For- 


tunato!?9, rielaborandola liberamente, e più o meno consapevolmen- | 
te, secondo la consuetudine degli agiografi medievali. Ora, tra i mira- 


coli di s. Remigio narrati dallo pseudo-Fortunato ve ne è uno relativo 
a una fanciulla indemoniata in cui il vescovo di Reims mostra la sua 


| santità coll'operare una miracolosa guarigione là dove altri prima di 


lui avevano fallito. I genitori avevano condotto la fanciulla a Roma, al 
sepolcro di S. Pietro, dove quidam dei servus cum auxilio sacri corpo- 
ris plurima implebat signa virtutis *!. Questi però non riuscì a sanare 
Ja fanciulla: poté solo ottenere che il demonio, divini nominis obse- 
cratione constrictussdichiarasse che non sarebbe stato scacciato se non 
per opera del vescovo Remigio. I genitori, allora, corroborati dalle pa- 
role (adfatibus suffragati) et ipsius benedicti et Alarici regis Gothorum... 


| 115 Socm BOLLANDIANI, Bibliotheca PRADA 71 II, Bruxelles 1900- 1901 


| (Subsidia Hagiographica, 6), p. 1041, num. 7167-7168 (opera più avanti indicata 
| con la sigla BHL); edizione in Monum. Germ. Hist., Scriptores rerum Merovingica- 


rum, III, Hannoverae 1896, pp. 347-349 (a cura di B. KruscH); commento del bol- 


.. Jandista C. SUYSKENS in Acta SS. Oct., I, Antverpiae. 1765, PP. 72-75; KRUSCH, ed. cit., 
. p.347. - | 


. "6 Il monastero di Reims fu indai prima del 533; i Benedettini vi si stabili- 


l rono nel 790: cf. L. H. COTTINEAU, Répertoire topo-bibliographique des abbayes et 
prieurés, II, Macon 1937, coll. 2436-2437. ^ " 
117 KRUSCH, ed. cit., p. 348: Miramur admodum, fratres gloriosi, jui emensis 
annorum curriculis iam pene quingentis ex quo pretiosus Deo et hominibus commu- 
nis pater noster sanctus Benedictus mundum hunc nequam devicit atque sempiternae 
| tocunditatis delicias intravit, epistolam illam memorabilem transcribere neglexistis... | 


^.^ 118 La data di morte di s. Benedetto si colloca al 547 ca.: cf. A. LENTINI in Bi- 


| bliotheca Sanctorum, II, Roma 1962, col. 1125, s. v. Benedetto di Norcia. 


‘119 È questa la data cui l’attribuisce il KruscH, che la pubblicò i in M. G.H., Scrip- 


pu tores rerum Meroving., II, pp. 250-341 (= BHL 7152-7159). 
"peo HS BHL 7150; ed. B. KRUSCH in M. G.H., Auctores 70" IV, 2, Berolini | 
e pp. 64-67. - | 


121 Ed. KRUSCH, M. G.H, Auct: antiquissimi 2۷ 2 p. 66. 
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ad sanctum Remedium antestitem pervenerunt: e Remigio compie non 
uno, ma due miracoli, liberando prima la fanciulla dal demonio e poi 
richiamandola in vita da improvvisa morte. 

Nel racconto dello pseudo-Fortunato le parole ipsius badia si 
riferiscono all'anonimo dei servus che viveva in Roma presso il sepol- 
cro di S. Pietro!?. Incmaro invece trasforma l'attributo benedicti in un 
nome proprio; e perció dopo aver detto che i genitori avevano con- 


dotto la fanciulla ossessa a Roma, al sepolcro di Pietro, aggiunge: 


In Eisdem namque babo erat tunc vir vitae venerabilis, gratia et no- 
mine Benedictus, plurimis effulgens virtutibus. Cuius famam audientes ipsius 
puellae parentes, ad eundem Dei servum illam perduxerunt”. 


Vani essendo riusciti gli scongiuri di Benedetto, il demanio (con 


` le stesse parole che si leggono nello pseudo-Fortunato) dichiara che 


non avrebbe ceduto se non a s. Remigio. I genitori si diressero allora 
verso Reims, portando con sé una lettera del medesimo uomo di Dio 


| Benedetto (Tunc parentes eius cum ipsius viri Dei Benedicti litteris hanc 


Remorum civitatem adire coeperunt); e ricevute anche missive e am- 
basciatori da Alarico re dei Goti e sovrano delle Gallie, si presentaro- 


` no al santo, il quale operò — ‘come nel racconto dello "٣*0 ۶ 
to - il doppio miracolo. . 


. Incmaro ha - è evidente - adornato di più z accesi colori lai narra- 
zione dello pseudo- Fortunato, che gli sembrava forse troppo sbiadita: 


| l'anonimo servus Dei diviene — complici le parole ipsius benedicti del 
| testo più antico — il grande Benedetto, che vive in eisdem partibus, non 


dunque proprio a Roma, presso il sepolcro di Pietro, ma nei dintorni, 

poiché è ammissibile che Cassino possa sembrare posta nei dintorni 
di Roma per chi scrive a Reims, nella Francia del Nord; i conforti ora- 
li offerti ai genitori dell'ossessa dal sant'uomo di Roma e dal re Alari- 
co si trasformano in piü concrete lettere e ambasciatori. Sono ritoc- 
chi che appartengono alla tecnica agiografica medievale, e non so se 


. latrasformazione dell'anonimo servo di Dio nel fondatore dell'Ordine 
| benedettino sia stata escogitata intenzionalmente da Incmaro, in re- 

. lazione con la sua personale politica ecclesiastica, per sminuire s. Be- 

| nedetto e il suo ordine di fronte al vescovo di Reims!^*, Certo, un epi- 


- 


oam !In Acta ss. Oct. Lp . 74, i bollandista Suyskens cita, aderendovi, l'ipotesi 
del Mabillon, che propose di riconoscere in questo personaggio innominato quel s. | 
Abbondio o Aconzio mansionario di S. Pietro di cui pana s. سو 0ھچ"‎ nei da 


` suoi Dialoghi (III, 25).. 


23 Ed. KRUSCH, M.G.H., di rer. A WO BE: Il, p. 285. | 
. «124 Sulle tendenziose falsificazioni di Incmaro si veda KRUSCH, : in M. 46: H., cene n 
tores rer. "7 III, PP. نو می‎ 285 nota 1, 347. NE. zogen EL 
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Pd PUB IP M R ‘1° ANY "Le. i B 
T. n E sodio di questo genere non poteva che colpire sfavorevolmente un let. Il Krusch utilizzò, nella costituzione del testo, tre manoscritti: due HEU 
"EET 0 | tore o un ascoltatore appartenente all'Ordine benedettino: di qui ha della Biblioteca Nazionale di Reims, uno della Biblioteca Reale di i5 2 
A 0 : origine l'Epistula monachorum S. Remigii, la quale persegue un du- Bruxelles (in quest ultimo però il 20 dell'epistola è mutilo) 129. Il co- AE ri 
ci "RS plice scopo: vuole colmare una lacuna nella tradizione delle opere di dice più antico è il Remensis 1402130, del secolo XI exeunte, Passiona- " | 
bo ری‎ s. Benedetto, ricuperando una lettera la cui esistenza era attestata, per rio invernale donato alla chiesa di S. Maria in Reims tra il 1076 e il | ۲ mE 
EHE dir cosi, dal racconto di Incmaro!?5; e soprattutto intende riaffermare 1096131; della fine del secolo XII è il Remensis 1417, appartenuto al ۳ Tr 
RE | 3 1 ii la grandezza della santità di Benedetto, fornendo una motivazione tut- monastero di S. Nicasio in Reims 2ا‎ il mutilo Bruxellensis 7487-91 è "Hans 
SEN SIEHE ta spirituale di quella che poteva sembrare una prova della sua infe- del sec. XIII, ed appartenne alla Biblioteca dei Bollandisti, i quali lo 4i | - o 
E | i riorità rispetto a s. Remigio, e fu invece una manifestazione di umiltà. utilizzarono, negli Acta Sanctorum, unitamente al Vat. lat. 3542 133, Ri- EI | a 
9 | i Y Accenti di umiltà infatti usa Benedetto nella lettera indirizzata a Re- mase ignoto al Krusch un altro codice di Reims, il Remensis 14 10, un E í 4 E ua 
pue migio e trascritta nell'epistola dei monaci di Reims, e all'umiltà di Be- Leggendario ad uso della chiesa di St-Thierry, del sec. XII per il testo iili 
: nedetto attribuisce qui il miracolo finale lo stesso spirito maligno, escla- che ci interessa! Ora, è interessante notare che la trasmissione del- IE I ci 
mando, per bocca dell’ossessa: le due epistole — quella dei monaci di s. Remigio e quella, dai mede- IE 201: 
simi citata, di s. Benedetto — assume nei codici di Reims una forma uie s 
۱ O sacerdos Christi Remigi, noli adversus Benedictum gloriari, quia non particolare: mentre nel bifolio in beneventana premesso al codice Ot- dii: 
Di propter tuum imperium, sed propter eius humilitatem exire cogor 126, toboniano l'epistola dei fratres Remenses congloba, per cosi dire, l'epi- i idi 
dua i tiny 
icr. | "En; 10:72 stola di s. Benedetto, in quanto fa precedere ad essa la narrazione وت‎ RI 
وع‎ T ch ids Pid _- pui "inge Hirt کک‎ MN dell'antefatto che la provocò, e le fa seguire la conclusione dell'episo- : | a E 
È : che 2. e A lizione o n کت‎ a Le LS Mc dio, nei codici di Reims figura prima la parte che contiene la missiva iD i | 
ا او‎ i pus SIOE p PEE 0, 8 die js dun iih ni 3 تی‎ di s. Benedetto, sotto il titolo Epistola B. Benedicti ad beatum patrem y e "| 4 x 
SN UA : I جس‎ N Br > Be La E haod ET Remigium !*; segue il testo dell'epistola dei monaci di Reims, col tito- | È, È a 
BH" i M. j n 5 no ni it > nei 6 m سد ا‎ lo Epistola fratrum Remensis cenobii ad fratres monasterii in Monte Ca- | TP 
Lin UA TIE E id 63ت‎ 56 p ae sino constituti V, La divisione dei due testi appare tuttavia artificiosa ہر کے‎ 
lr HI | del secolo XII !28: ma l’attribuzione del nostro bifolio al secolo XI (co- la] dis Banedetto.33 uito 3 
PiE iil M: Bal dell'Epistulz in slt itti dell | e maldestra, perché al primo testo, la lettera di s. Benede to, rimane bp S LZ 
ji PIRA M "se anche la presenza dell Epistula in altri ۷6 و‎ pS; attaccata la parte finale della lettera dei monaci di Reims !?', e la sus- x | ےت‎ 
itl Jj riodo cui accenneremo or ora) fanno escludere subito tale possibilità. EIE Ls | > ا‎ Sj 
PUE ; i 1 Vediamo dunque se appare più attendibile l'attribuzione dello scritto E E foi | " 
is tnb. T j A . A A $ j . » : ۱ i o E o ]. T 
P d al monaci di Reims. 129 KRUSCH, £. cit, p. 347 | E 7 i i 
Pun a 13 Dal KruscH indicato col n. 1146 e con la sigla 3b: cf. M.G.H., t. cit., p. 246. j ظط"‎ 
; BI CE. KRUSCH, t. cit., p. 246; H. LORIQUET, Catalogue général des manuscrits des ago 
| ےت‎ j ۱ ibli 1 , XXXTX, Reims, II, 1, Paris 1904, logi dr È 
125 È interessante notare il metodo con cui questo recupero viene effettuato: i B genie Kg publiques de France, PER e l | b. a CE 
monaci di Reims (o chi per essi), non volendo che i loro confratelli cassinesi resti- i 132 Dal KRUSCH designato col n. 790.771 e con la sigla 3b* (cf. M.G.H., t. cit., p. urge i : 
E 5 (PIRA lungo PESI della letter A di s. Benedetto, la scrivono e la trasmettono ps 246), e giudicato «multo deterior» del precedente: cf. LORIQUET, op. cit., pp. 656-659. و کت‎ i m 
M | Ché sia inserita in quello che noi potremmo dire il corpus delle opere del santo non Sul monastero «S. Nicasii Remensis» cf. COTTINEAU, op. cit., II, coll. 2434-2435. ہر تہ‎ 
BEES O eisdem per omnia verbis, eiusdem tamen rationis vestigiis innitentes. Il solo elemen- 13 Cf. Acta SS. Oct. T p. 73; ei (olim 0. Ms. 4) anche i f | (fs 
: | | to dunque che gli autori dell'Ep istula monachorum S, Remigii possedevano sulla let- in HAGIOGRAPHI BOLLANDIANI Catalogus codd. hagiographicorum Bibl. Regiae Bruxel- Hor o d4 P 
I. i tera era la notizia della sua esistenza, desunta dal racconto di Incmaro: partendo lensis, I, II (Subsidia hario 23 hica, 1), Bruxellis 1889, pp. 70-76; KRUSCH, op. cit, me 
E ٢ dato, ci costruiscono una lettera quale, a loro giudizio, verosimilmente Di P 246 (sigla 3c) glographica, 1), Sn , | کت‎ 
fa | s. benedetto avrebbe scritto (senza notare, fra l'altro, che la qualifica che il santo si ido e = | | 03 : : e 
DE Piana raf Sh á -643. stero di Saint-Thierry (Theodori- do ہک‎ È 
U attribuisce nella formula iniziale — cenobialis vitae institutor — è tutt'altro che con- cub X E E و : امت‎ = oll 99012907 my ( VN dr Li E: 
DOR Less oos È رر‎ eines ef per questo, le osservazioni del Suyskens in !5 Così nel cod. Remensis 1402 e nel 1417; nel 1410 si legge: Epistola S. Bene- dece ٦ 
ha E a 55. Oct., I, pp. 74-75). | | "e dicti SI | i ےت رم تو‎ dE s ue 
si 126 "a | icti ad S. Remigium. 5 E ٢ی‎ A2 23 A ox و‎ 
a^ * s 127 ii vide Meroving., MI, p. 349. 75 Così nei codd. 1402 e 1410; nel 1417 si legge qui sunt invece di monasterii. روا‎ : Li 
iw S B ` 18 B.C Li Petru È ii Pea LIE 347. | Falsch Berlin 137 Questo almeno si può affermare con certezza per il codice più antico, il Re- . Fu "d | : 
| | ٰ | | 1909, p. 24, naso ^ | وش ات‎ PIHS SE SARA mensis 1402, per cui il catalogo del Loriquet dà l'incipit e l'explicit: cf. op. cit., p. i i ii i | ; 
P È r ا و وہ‎ 
jore 3 chto de ct 
fù ہے‎ SD! 2 E 





سے Ridi‏ —— 
-— سے سد tit‏ ہک ہے _ سے Ar^ rut‏ < 





CITES HEN: 
دو دو ہے‎ e Sic E UU O 
iR 


È 


mA 7‏ سم سر وم HAC‏ او رم ق میلس سس tM‏ 
a‏ 


EREA ٠ 
dr ا ا‎ 
ہیں‎ Aa RR a e 


کو ےگ ELERE‏ 


ant vu 
بی نے‎ 

-—Ü y 
€— یچ‎ 


é- san n 


ہ بر ہے ہر میت SO n‏ موسر اده MER‏ 
wem AA‏ 


Ta LEM سو‎ 


jit 


ditto ھی‎ > rd 


Lat 
- sad سم‎ 
cit. ane nt ~ 


177 

-- wu ہے‎ EE] 

ڈو م ی د - 

—— «T ہے پپسیے۔ لیو‎ Y "Jor x 


Mr 


AeA aree PTT سے‎ LLL. سوب‎ 553 t ^ rd . ^ 
ہے ےہ‎ e ^ ‘vari ono. se, ra. dp موہ دا‎ o odst Ot ۰ پک یا‎ 1 
7 o» — vasta dM گا‎ PR 
مر مب یسیو ر*‎ UTR" jng foo * an 7٣ et MV OC. ...مھ ۔‎ ue ^ cu .. ٠ق‎ 
xaa PINTO, M stila - 


aso. ee - 
- 


dr 


«ti da 


"ism oram 
TT rar 


+ 


سے سے یم ter‏ 
گاج ون بی eese ra‏ 


$. 
T 
d 


1ی 
li‏ 
ds.‏ 
ii‏ 
JN:‏ 
Cun‏ 
sile;‏ 
of‏ 


ur * 
- , i 
g^ i Ter Mnt i لا‎ 





Xa DTE ER ax. 


o 

M sh ا‎ 
IS مت سس لہ‎ 
RIPARA 82 





M t€ M ——9N 


ce otto پر ممیت‎ LN سے‎ A uq کر‎ 


LE 
5.. 

à "a " 
a e 


304 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


seguente lettera dei monaci di Reims termina con l'annuncio della let- 
tera di s. Benedetto: ... atque in modum pitacioli haec verba beato con- 
scripsit Remigio. Il Krusch si rese perfettamente conto di tale incon- 
gruenza, tanto è vero che nella sua edizione egli pubblicò l'epistola di 
s. Benedetto non a parte, ma inserita entro la lettera dei fratres Re. 
menses, secondo la disposizione che, fra i codici da lui utilizzati, era 
documentata solo nel mutilo e più tardivo codice di Bruxelles 138, La 
medesima disposizione (che potremmo sintetizzare con la sigla RBR 
- Remenses Benedictus Remenses - contro l'altra BRR — Benedictus 
Remenses Remenses - e la più semplice e tardiva BR — Benedictus Re- 
menses —)!5? dovette apparire nell'antigrafo di un codice di sicura pro- 
venienza italiana, il Vat. lat. 3542, un manoscritto in beneventana del 
sec. XII, appartenuto al cardinale bibliotecario Antonio Carafa (t 
, 1591)!*. Alla fine del manoscritto (che contiene l'antica versione lati- 
na delle Regulae Pachomii, Serapionis, Macharii etc.) si legge, ai ff. 16- 
16۷, di mano seriore (che usa una gotica del sec. XIV) una parte dell'Epi- 
stula edita dal Krusch, sotto il titolo Epistula quam misit beatus Be- 
nedictus sancto Remigio Remensi episcopo pro liberatione cuiusdam 
puelle demoniace. Il testo comincia con le parole Contigit eodem tem- 
pore..., cioé omette i primi quattro periodi della Epistula fratrum Re- 
mensium, e introduce direttamente la narrazione dell'episodio della 
fanciulla indemoniata; ma è evidente che questo piü tardo copista ha 
tenuto presente, come si diceva, un testo del tipo RBR 4!, 


378. Nel Par. lat. 2498, del XIV secolo, ai ff. 62-62v & contenuta solo la lettera di s. 
Benedetto seguita dalla parte finale della lettera dei fratres Remenses (cf. Hacio- 
GRAPHI BOLLANDIANI, Catalogus codicum hagiographicorum latinorum antiquiorum 
saeculo XVI qui asservantur in Bibliotheca Nationali Parisiensi, I, Bruxellis 1889 [Sub- 
sidia hagiographica, 2], pp. 129-130; trascrizione alle PP. 130-131): si tratta di una 
più tardiva forma assunta nei codici dal documento in séguito all'eliminazione de- 
finitiva del troncone contenente la parte iniziale dell'Epistu 
"igit: è una forma abbastanza comune, che è passata anche in MiGNE, P.L. 66, Pa- 


| risiis 1847, col. 935 A-B, fra gli scripta supposita di s. Benedetto. - 


. 158 Cf. KRUSCH, 
SS. Oct., I, p. 73. | 

15° Su quest'ultima vedi Sopra, nota 137. ^ ,ك‎ 

‘4° Il Vat. lat. 3542 è segnalato presso Lowe, A New List cit., p. 238. Sul cardi- 
nale Alfonso Carafa e la sua biblioteca cf. J. BIGNAMI ODIER, La Bibliothèque Vatica- 
i SE d à Pie um Città de] Meroe 1973 (Studi e testi, 272), specialmente pp. 

» Per altre citazioni cf. ivi 1 ili 
bi si i ivi, Index, P. 9 11 i fu utilizzato, SA 
. M! Da quest'ultima recensione deriva il testo lievemente parafrasato contenu- 
to in un codice della fine del sec. XV, appartenuto all’inizio del XVI a S. Vitale di 
Ravenna, In cul sono raccolti vari scritti relativi a s. Benedetto e alla Congregazio- 
ne cassinese: è il cod. Lat. Oct. 200 della Preussische Staatsbibliothek di Berlino, ff. 


Op. cit., pp. 246 e 347; Hagiogr. Bolland., Catal. cit., p. 72; Acta | 


n وت‎ (descritto in Mitteilungen aus der Königlichen Bibliothek hrsg. von der Gene- 
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Si può, da quanto si è detto, desumere che l'Epistula monachorum 
S. Remigii fu composta in Italia, forse proprio a Montecassino, e non 
a Reims? Per esserne certi, sarebbe necessaria un'indagine più ampia 
sulla tradizione manoscritta di questo testo: ma forse è già abbastan- 
za significativa la presentazione che esso assume nei codici di Reims 
finora noti, contro quella fornita dai testimoni manoscritti di sicura 
provenienza italiana: a Reims, è messa in evidenza la lettera scritta da 
s. Benedetto al patrono locale, s. Remigio, e la lettera dei fratres Re- 
menses viene in secondo piano; nei testimoni italiani, la lettera di s. 
Benedetto è inclusa nella lettera dei monaci di Reims, che ne fornisce 
la motivazione. | | | 

Altri due particolari giuocano in favore dell'origine italiana del te- 
sto in questione: l'ottima conoscenza che vi si rivela della posizione di 
Montecassino rispetto a Roma, e la bontà del testo documentato nel 
bifolio in beneventana premesso al cod. Ottob. gr. 251. 
|. L'Epistula monachorum S. Remigii narra che i genitori della fan- 
ciulla indemoniata tandem Romana menia visitarunt. Dopo aver cer- 
cato invano la guarigione della giovinetta per sanctorum monasteria, 
vengono a sapere de sanctissimo monachorum patre atque signifero Be- 
nedicto. Quid multis immorandum? continua la lettera: 


Romanis moenibus ocius dorsa dedentes, spe non cassanda Casinum!*€ 
sub omni agilitate redarum subeunt udisque luminibus arrepticiam illam sanc- 
ti patris obtutibus sistunt... o 


La corsa della carrozza che, lasciatasi Roma alle spalle, si affret- 
ta verso Cassino ha un rapporto assai più stretto con la realtà dei luo- 
ghi che non le vaghe parole della corrispondente narrazione di Inc- 
maro (In eisdem... partibus erat tunc vir vitae venerabilis...) 143, 
Quanto al testo tramandato dal bifolio Ottoboniano, esso appare 
in più luoghi preferibile a quello documentato nei codici usati dal 
Krusch, anche se non è ovunque completamente accettabile ۱4. Il luo- 


ralverwaltung, Il, Neue Erwerbungen der Handschriftenabteilung, 1, Lateinische und 
deutsche Handschriften erworben 191 1, Berlin 1914, pp. 45-60). Il testo in questione 
vi é intitolato «Qualiter Puella quaedam demonica genere frisone Cassino liberari 
non potuit, sed patris Benedicti epistola accepta, Remigium Remensium pontificem 
adijt, ibique eiusdem Benedicti patris merito et humilitate curatur. Ex quadam cro- 
nica Cassinensi antiquissima». Inc. «Contigit tempore quo incomperabilis pater Be- 
nedictus sole fulgentior in Cassino monte miraculis corruscabat...»; des. «... qui ui- 
derunt et audierunt deum magnificauerunt» (Mitteilungen, cit., p. 48). ۱ 
“۱ے‎ Casinum è la lezione del bifolio Ottoboniano; Cassino si legge nell'ed. 
KRUSCH, M.G.H., Scriptores rer. Meroving., III, p. 348, linea 25. A 

19 Ed. KRUSCH, t. cit, p. 285, linee 14-15. ^... RR 

1 Lezioni deteriori del bifolio Ottoboniano sono, per esempio, clientibus (ed. 
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: È Ars go più notevole in questo senso si trova all'inizio dell'Epistula mona- Cavensis 2 (ex 23), originario di Benevento, dei secoli VIIUIX; il Par. H 5 ' ۲ 
Zr chorum S. Remigii: qui il bifolio Ottoboniano permette di sanar t. 7530, originario di Montecassino, del 778-797; il Casanat. 641, an- AER 
K . . do gi È : p e una a 8 . ; ; : BREMEN 
xb corruzione dei codici di Reims e di Bruxelles, colmandone una lacuna. che esso di Montecassino, del sec. IX ineunte; l'Ambros. H 150 inf., del t i ub 
| E L'edizione Krusch è, in questo punto, la seguente 145: secolo IX) la memoria di s. Remigio manca!5, Essa è invece presente | TN 
E ; um nei martirologi dell'età in cui il cenobio cassinese raggiunse la sua mas- ا‎ A 
: d 5 1 : 5 » a ». * . ہے‎ . * I y “ite 1 : 
E E ccastonem autem eiusdem epistolae in primis placuit prelibare, quasi sima fioritura: tali i martirologi «storici» contenuti ad esempio nel Vat. JR M 
| ne aliquo, quod absit, tanti auctoris thema interrumpatur, quod omnium theo- del iodo 1058-1087151 IN 1 E 
ھ٦‎ sophorum iudicio ipsi Tulliano stilo iure meritoque praefertur. lat. 4958, SIA O Dien سی‎ his C 4, del 1087- THERE 
E 1094155 e i più succinti martirologi del Par. Mazarin. 364, cioè il Bre- A AE 
* | Ma i codici non presentano la lezione quasi ne, bensì, come nota viario dell'abate Oderisio (a. 1099-1105)!53 e del Vat. Borg. lat. 211, cioè | | Pd a 
È | \ in apparato il Krusch, quasi in, e la correzione ne è opera sua. In ef. il calendario di Leone Marsicano, databile al 1100 ca!5. Il giorno sot- i 
B. fetti la frase risulta monca e oscura. to cui la commemorazione di Remigio compare è il 1? ottobre: il gior- | | med 
Tali manchevolezze e oscurità sono sanate dalla lezione del bifo- no cioè in cui la festa di Remigio è registrata nei martir ologi di Be- lid td 
lio Ottoboniano, dove l'inizio del passo in esame si presenta nella for- j da'^5, di Floro ^6, di Adone!57, A quest'ultimo in particolare sembra ri- le l cia 
ma seguente 146; | collegarsi la notizia dei martirologi storici cassinesi: si veda ció che poe 
۱ ۱ i ۱ i ta sotto il 1° di ottobre (Kalendis Octobris) il Vat. lat. 4958, £. 73: DIE E 
,  Occasionem autem eiusdem epistolae in primis placuit prelibare, qu a - | "m | | 2 jg 
tinus t rcu eius liberius liceret commemorare, F Kalendis Octobris. In Casino dedicatio ecclesiae S. Benedicti. Remis ci- i È | X : 
qu a i da ignum valde ducimus siin aliquo, quod absit, tanti | vitate natalis sancti Remigii episcopi et confessoris, viri clarissimae virtutis et Ww m 
auctoris thema interrumpatur... - ۱ | sanctitatis, temporibus Theoderici et Anastasii imperatorum; qui septuaginta peggio 
۱ ۱ ۱ | et eo amplius in episcopatu explens annos, inter cetera etiam miracula puel- 1 
| Con questa integrazione il periodo ormai corre perfettamente 7, | lam a morte corporis suscitavit 158, ات‎ k 
: Se si vuole ammettere per l'Epistula monachorum S. Remigii un'ori- | a | i | 24 
gine italiana, forse addirittura cassinese o delle immediate vicinan- d کک‎ o r 
ze, bisogna compiere qualche indagine sulla presenza della comme- | .: ? Sui primi tre si veda E. A. LOEW (= Lowe), Die ältesten Kalendarien aus Mon- | ia 
morazione di s. Remigio nei calendari dei monasteri benedettini d'Ita- te Cassino, München 1908 (Quellen und Untersuchungen zur lateinischen Philolo- m DIT 
lia, e sulla trasmissione nella Penisola della Vita itta da I gie des Mittelalters begr. von L. Traube, III, 3); sul quarto cf. G. MORIN, Les quatre | جج‎ LI 
Nei più antichi calendari تم" ; : ۱ کیو‎ a » سس یت‎ plus anciens calendriers du Mont-Cassin (VIIÉ et 1X* siécles), in «Revue Bénédicti- ; | TAR 
p ichi calendari (o meglio martirologi)!*9 cassinesi (il codice ne», 25 (1908), pp. 486-497. L 28 | : 
کت‎ ۱ l 5! LOWE, The Beneventan Script, pp. 72 e 364; IDEM, Scriptura Beneventana, II, i | Du cy 
Oxford 1929, tavv. LXXII e XCI. e mns 
uc | S. i o | 152 LOWE, Scriptura Beneventana, II, tav. LXXVI. ipe کے‎ 
KRUSCH, t. cit., p. 348, 1. 2 cluentibus); more (ed. cit., p. 348, 1. 17 vigore); verendus °° Lows, Scriptura Beneventana, I, tav. del frontespizio e II, tav. LXXIX; V. LE- - dob quu 
(ed. Cit, p. 348, 1. 28 venerandus). | | | ROQUAIS, Les Bréviaires manuscrits des bibliothèques publiques de France, II, Paris - ہیں‎ 
14 T. cit, p. 348, Il. 12-13. 1934, pp. 398-403. | کر و وہ‎ 
De Ottob. gr. 251, f. Ib, 11, 11-17. کا‎ Edito da H. HOFFMANN, op. cit. (v. sopra, nota 100), pp. 100-126. ۶پ‎ i 
0 Altre lezioni del bifolio Ottoboniano superiori a quelle dei codici usati dal °° CE. H. QUENTIN, Les martyrologes historiques du moyen age. Étude sur la for- ac ox 
m 3 sch sono, mi pare, le seguenti: Transacto itaque (KRUSCH, ed. cit., p. 348, 1. 20 mation du Martyrologe romain, Paris 1908, p. 55. | ےچ‎ | È 
PM a ine (ed. cit, p. 348, 1. 25 Cassino); exhiberi (ed. cit., p. 348, ]. 29 /55 QUENTIN, op cit, p. 242. m x 
"3 í LI hospites suos his verbis consolando alloquitur (ed. cit., p. 348, ll. 32-33 ho- | کے‎ QUENTIN, op. cit., p. 628. | | 1C | pua e 
EN spitibus Ben haec verba consolando intulit); totum (ed. cit., p. 349, l. 6 tutum, totum 158 Le notizie sulla durata dell'episcopato di Remigio e sul miracolo della fan- ; A | e A 
H i corr toris); Cumque et miserabilis (ed. cit., p. 349, ]. 19 Cumque miserabilis). ciulla risuscitata derivano in Adone da Gregorio di Tours, Liber de gloria confesso- | T i-e 
È 70 sa edizione dell'Epistula monachorum S. Remigii il bifolio Ottoboniano rum, cap. 79 (MIGNE, P.L. 71, Parisiis 1849, coll. 885-886; = BHL 7151): cf. QUENTIN, TES È 
| | ovrà d nane esser tenuto presente, — - "AE op. cit., p. 628. Si noti che il martirologio di Usuardo - al quale il grande studioso dust a 
۶۲ EE 1 ricordi che la scrittura e specialmente l'ornamentazione del bifolio Otto- dei martirologi storici, Henri Quentin, ricollega specialmente il martirologio bene- i UA 
ni i Pluttosto un ambiente provinciale: vedi sopra, p. 299. ventano, e quindi anche il presente codice, che ne è uno dei testimoni (op. cit., p. 4 | لوہ‎ 
i : ul termini martirologio e calendario si veda: R. AIGRAIN, L'hagiographie: ses 691) - pone la commemorazione principale di s. Remigio sotto altra data, cioè sot- CERI 
" den ii son histoire, Poitiers 1953, pp. 11-12; B. DE GAIFFIER, De l'usa- u to il 13 gennaio, lasciando al 1° ottobre solo il ricordo di una traslazione: cf. J. Du- pra ib 
Mur 2 la lecture du martyrologe. Témoignages antérieurs au X siécle, in «Analecta . BOIS, Le martyrologe d'Usuard, Bruxelles 1965 (Subsidia Hagiographica, 40), pp. 159- ZEE C E | E 
H 1 oltandiana», 79 (1961), pp. 40-59, - E c9 Nu 1. | | 160, 312-313. se سو‎ E 
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Il culto di s. Remigio era dunque penetrato a Montecassino, gra- Remigio nella penisola italica, mette in evidenza i successivi viaggi del 


—— no 
5 


- zie ai Martirologi compilati nelle Gallie, almeno alla metà del secolo papa dopo quella data, in Lombardia, nella regione di Benevento, a 
n XI. Ma come giunse a Montecassino la Vita di s. Remigio scritta da Montecassino !6?, | | | 

x Incmaro, il solo testo cioè che è all'origine dell'Epistula monachorum Inoltre, nel cenobio cassinese non ci si accontentó di possedere il 
È S. Remigii? corpus di scritti relativi a s. Remigio nel codice in carolina: se ne ese- 
Lei 


` La risposta a tale quesito può venire, forse, da un codice ancora . 
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oggi conservato nella biblioteca dell'abbazia cassinese, il Casin. 4 
un manoscritto in carolina del secolo XI, contenente la Vita di s. Re- 
migio scritta da Incmaro (BHL 7155-7162), l'anonimo racconto della 
traslazione delle sue reliquie a Berceto, sul monte Bardone, presso 
Parma, ad opera di s. Moderanno (BHL 7165), la narrazione dei mi- 
racoli di Remigio composta dal monaco Rotgario (BHL 7166), e infi- 
ne l'ufficiatura per s. Remigio con note musicali in notazione coma- 
sca!9?, Questo manoscritto è dunque un prezioso testimonio dei rap- 
porti esistenti nel Medioevo fra i monasteri dell'Italia settentrionale e 
quelli della Francia del Nord. La notazione comasca si riattacca alla 
notazione di Metz, e Como ne divenne centro di diffusione da quan- 
do il vescovo Alberico stabili, nel 1013, dei monaci di Metz nel mona- 
stero di Sant'Abbondio. Se poi la tradizione sulla dipendenza dell'ab- 
bazia di Berceto da S. Remigio di Reims, su cui insiste il testo BHL 
7165, deriva da un falso compilato nella prima metà del sec. X nello 
stile delle falsificazioni di Incmaro, per accrescere il raggio di influenza 
del monastero vescovile di Reims, è indubbio che rapporti fra Berce- 
to e S. Remigio di Reims esistettero realmente: ne é prova appunto il 
passaggio in Francia della legenda s. Moderamni, avvenuto per il tra- 
mite di Raduino, prima canonico a Berceto e poi preposito a S. Re- 
migio di Reims all'inizio del secolo IX!®, Proprio grazie a tali rapporti 
le tradizioni agiografiche relative a s. Remigio si diffusero in Italia nel 
corso del secolo 5114۱: senza contare che a metà di quello stesso seco- 
lo un'occasione particolarmente favorevole per la fortuna di s. Remi- 
gio in Italia fu rappresentata dal viaggio del papa Leone IX (già ve- 
scovo di Toul) in Gallia e in Germania, viaggio durante il quale il pon- 
tefice consacró a Reims la nuova basilica dedicata a Remigio (1049). 
Giustamente il P. J. Hourlier, studiando la diffusione del culto di s. 


159 M. INGUANEZ, Codicum Casinensium manuscriptorum catalogus, III, 1, Mon- 
tis Casini 1940, pp. 129-130. | i 

/ Su ciò si veda la voce Moderanno a cura di R. VOLPINI in Bibliotheca Sanc- 
. torum, IX, Roma 1967, coll. 513-517; | S 

161 Si veda in proposito: J. HOURLIER, Extension du culte de Saint Remy en Ita- 
lie, in «Études Grégoriennes», 1 (1954), pp. 181-185. Non condivido tutte le ipotesi 
presentate in questo studio, ricco peraltro di informazioni utilissime specialmente 
sui codici contenenti testi relativi a s. Remigio conservati in biblioteche italiane. 





guirono per tempo anche delle trascrizioni, come quelle dell'odierno 
Casin. 41319 e del Casin. 149, entrambi del sec. XI!&*, In questi codi- 
ci, si noti, come del resto nel Casin. 494, manca l'Epistula monacho- 
rum S. Remigii: ma nella prima metà del secolo XII essa ormai era ben 
nota nell'ambiente cassinese, perché Pietro Diacono (t 1140) ne estrae- 
va l'epistola di s. Benedetto, per inserirla tra le opere del santo fonda- 
tore dell'abbazia!$5, E m 

Ció che si conosce, dunque, sulla diffusione nell'ambiente mona- 
stico cassinese della Vita di s. Remigio composta da Incmaro non si 
oppone all'ipotesi che l'Epistula monachorum S. Remigii abbia avuto 
origine appunto in tale ambiente. Tale ipotesi, anzi, puó venire corro- 
borata da un caso che presenta qualche analogia con il nostro, pur nel- 
la profonda diversità di circostanze e motivazioni: quello della copia 
del falso privilegio di Benedetto VIII scritta, nel secolo XI, sul bifolio 
di guardia premesso al sontuoso codice del Vangelo donato da Enri- 


| colla Montecassino 5, Anche qui la scrittura presenta un aspetto sin- 


golare, più rimarchevole ancora che nel bifolio premesso all'Ottob. gr. 
251: si tratta infatti di una minuscola libraria ordinaria, certo ecce- 


162 HOURLIER, op. cit., pp. 184-185. 

163 Cf. Lowe, The Beneventan Script, p. 350; INGUANEZ, Codd. Casin. cit., HI, 1, 
pp. 15-17; il contenuto delle pp. 40-241 di questo manoscritto in beneventana sem- 
bra corrispondere perfettamente a quello del Casin. 494. 

164 Cf. Lowe, The Beneventan Script, p. 345; INGUANEZ, Codd. Casin., cit., I, Mon- 
tis Casini 1915, pp. 238-239; nelle pp. 1-12 il ms. contiene excerpta della vita scrit- 
ta da Incmaro. 22 d 

; 15 Se ne veda la trascrizione nel cod. Casin. 257, che si considera per la mag- 


glor parte autografo di Pietro Diacono, pp. 71-72: cf. INGUANEZ, Codd. Casin., II, 1, 


Montis Casini 1928, pp. 68-71. Di qui l'epistola & stata pubblicata in Bibliotheca Ca- 
sinensis, V, ex typographia Casinensi 1894, p. 13. Si veda anche l'opera dello stesso 
Pietro Diacono dal titolo De viris illustribus Casinensis Archisterii opusculum, cap. 
I (ed. J. A. FABRICIUS, in Bibliotheca Ecclesiastica, Hamburgi 1718, 2, p. 165), dove 
l'Epistola ad Remigium Rhemensem Archiepiscopum è citata fra gli scritti di s. Be- 
nedetto subito dopo la Regola. Una copia seriore dell'Epistola a s. Remigio è rap- 
presentata dal cod. Casin. 449, del sec. XV exeunte, pp. 293-295 (cf. INGUANEZ, Codd. 
Casin. cit., III, 1, p. 75). | | | ud | 

‘6 Oggi Ottob. lat. 74. Il bifolio di guardia, successivamente staccato dal ma- 


- noscritto cui apparteneva, fa oggi parte del cod. Vat. lat. 6198 (ff. 42-43), dove lo ri- 


conobbe, con il consueto acume, Augusto Campana, illustrandolo poi da par suo. 
Si veda: CAMPANA, Per il «textus Evangelii»... cit. (v. sopra, nota 4). 
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zionale a Montecassino «dove era di uso generale, se non esclusivo, la 
minuscola beneventana» ۱۹۹: forse ciò avvenne per «una scelta inten- 
zionale, quasi per ricordare, con l'aspetto esotico, la provenienza ester- 
na del documento» ۱۹۹. L'amanuense ha dunque seguito qui un crite- 
rio grafico non dissimile da quello che suggeri al copista del nostro 
bifolio l'adozione di alcune caratteristiche cancelleresche. | 

In conclusione, il bifolio Ottoboniano risulta essere un testimone 
importante della Epistula monachorum S. Remigii: essa vi & traman- 
data in una forma particolare, atta — sia per la sua autonomia mate- 
riale rispetto a qualsiasi testo librario, sia per alcuni aspetti grafici - 
a metterne in evidenza il carattere di documento. In un eventuale rie- 
same globale dei problemi relativi all'origine e alla trasmissione 
dell'Epistula, al bifolio Ottoboniano è riservato indubbiamente un ruo- 


lo di primissimo piano. 


7. Per la storia degli Ottob. gr. 250 e 251. 


Torniamo ora, dopo questa troppo lunga digressione dedicata a s. 
Remigio e a s. Benedetto, ai nostri due manoscritti greci del fondo Ot- 
toboniano, e cerchiamo, per finire, di delinearne la storia. Parleremo 


| prima di quella più recente, che è relativamente meglio documentata; 


passeremo poi — ci si consenta questo Uotepov ztpótepov — alla più re- 
mota. 

I due codici erano dunque insieme a Montecassino - e con essi il 
Matrit. O 74 — certo sul finire del sec. XV (quando il martirologio cas- 
sinese poi smembrato per fornire i fogli di guardia all'Ottob. gr. 250 
era ancora in uso)!9, probabilmente ancora nei primi decenni del sec. 
XVI. La loro appartenenza alla biblioteca cassinese è documentata dal- 


‘le note di varie mani presenti nei codici stessi, e precisamente: 


| Nell'Ottob. gr. 250, nell'alto del I foglio di guardia, si legge la scrit- 
ta: «SU Nilus ex Monte Cassino | Continet epistulas variarum rerum. 
n? 869.5!79: a f. 2, fra le due colonne, è notato: «est sac’ mon’ casin sig. 
N» (il numero manca) (tav. I 7ار(‎ 


16? CAMPANA, OD. cit., p. 41. 
168 CAMPANA, OD. cit., p. 42. bee 
. 9 Hl 1476 è ivi infatti la data della più recente nota obituaria: vedi sopra, pp. 
296-0975. | | DOE casado 
.. . V? Cf. MERCATI, Per la storia... (Studi e testi, 68), p. 200. TFT ب7‎ 
i71 Cf, MERCATI, Due supposte spogliazioni..., in Opere minori, III (Studi e testi, 


78), p. 167. Si noti che l'ex libris, presente quasi identico nell'altro codice Ottobo- 


niano, è un po’ diverso, come formula e come mano, da quello tipico di Montecas- 
sino, per cui cf. Lowe, The Beneventan Script, p. 66. 
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Nell’Ottob. gr. 251, nel margine superiore del I foglio di guardia, 
si legge: «Theodori institutio ad discipulos cum multis a... ex monte 


` cassino. N° 874» (corretto, pare, da «872»)!7;; a f. 2, fra le due colon- 


ne, come nell'altro Ottoboniano: «est sac' mon' casin', signat. N.» (il 
numero manca)!?3. 

Intorno alla metà dal secolo XVI i due codici escono dalla biblio- 
teca Cassinese, cosi come ne esce un terzo codice, il futuro Matrit. O 
74. Quest'ultimo viene in possesso del cardinale di Burgos, Francisco 
de Mendoza y Bobadilla (t nel 1566)!” e non avremo piü ad occu- 
parcene. Gli altri due manoscritti entrano invece nella collezione del 
cardinale Marcello Cervini, colui che sarà papa solo per una ventina 
di giorni col nome di Marcello II, e morirà il 1? maggio del 1555. Pro- 
babilmente al periodo in cui i due codici appartennero al Cervini ri- 
salgono i numeri 869 e 874 scritti sui fogli di guardia rispettivamente 
dell'Ottob. gr. 250 e 251175, 

Alla morte di Marcello II, un cospicuo gruppo dei suoi manoscritti 
passó nella biblioteca di Guglielmo Sirleto, prima custode della Bi- 
blioteca Vaticana (1554-1557), poi cardinale bibliotecario (1572-1585). 
Sul problema delle modalità di questo passaggio e del numero dei co- 
dici che ne furono oggetto si è discusso a lungo. I nostri due codici 
erano certamente fra tali manoscritti: nell'Ottob. gr. 250 appare anco- 
ra oggi, sul I f. di guardia, il numero <1>23 che esso portava nel ca- 
talogo dei codici del Sirleto compilato da Giovanni di Santa Maura!7?; 


. quanto all'Ottob. gr. 251, esso è riconoscibile nel num. 51 dei codici 


teologici di quell'elenco, per quanto nel manoscritto oggi tal numero 
non appaia, e vi si legga invece, nel margine sinistro del I foglio di 


guardia, un numero 21, che non si sa a quale inventario riferire!?8, 


Morto il Sirleto, la sua biblioteca passò (1588) al cardinale Asca- 
nio Colonna (t 1608), quindi al duca d'Altemps (1611). La biblioteca 


| Altemps fu acquistata dal papa Alessandro VIII Ottoboni nel 1690, e. 


finalmente la collezione Ottoboni fu comprata dal papa Benedetto XIV 


172 Cf. MERCATI, Per la storia..., p. 200. 

73 Cf. MERCATI, Due supposte spogliazioni..., pp. 167-168. L'ex libris «Est sac. 
mon. Casin. sig. N.» si legge anche nel codice di Madrid: cf. MILLER op. cit., p. 100; 
GRAUX-MARTIN, op. cit., Texté, p. 47. Vedi anche sopra, pp. 278-279. 

174 Vedi sopra, p. 278. n 


.. V5 Cf. MERCATI, Per la storia..., pp. 200-202; CAMPANA, Per il «textus Evangelii»... 
p. 47 e nota 4. - | 


"E Mrd status quaestionis è lucidamente indicato presso BIGNAMI ODIER, op. cit., . 
P 7 È z 4, ۲ E | 7 i 


| Il cod. Vat. lat. 6163, f. 82v: cf. MERCATI, Per la storia..., p. 200 e nota 5. 
7* Cf. MERCATI, Per la storia..., pp. 200-201 e nota 1 a p. 201. 
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per 7 Biblioteca Vaticana nel 1748 179; è in questo fondo che si deve 
cercare la maggioranza dei manoscritti appartenuti in origine a Mar- 
cello Cervini, come gli attuali Ottoboniani greci 250 e 251190, 
Queste, nelle grandi linee, le vicende che hanno portato i due co- 
dici dalla biblioteca dell'abbazia cassinese alla biblioteca dei Papi. . 
Qualche altra notizia si può aggiungere sulla conoscenza che di 


questi manoscritti ebbero gli eruditi del secolo XVI e dei successivi, e 


sull'uso che essi ne fecero. 

‘L'attuale Ottob. gr. 250 fu adoperato da Leone Allacci (1588- 1669) 
nella preparazione dell'edizione in quattro libri delle epistole di s. Ni- 
lo, che uscì a Roma, a sua cura, nel 1668!!, e più tardi fu ristampata 
nella Patrologia Graeca del Migne, vol. 79, coll. 81-581. L'erudito chio- 
ta utilizzò in quella circostanza più codici, oltre all'editio princeps del 
Poussines, pubblicata nel 1657. Il metodo da lui seguito è stato illu- 
strato ottimamente dal R. P. J. Gribomont!8?: in sostanza l'Allacci tra- 
scrisse nella prima parte della sua compilazione (comprendente com- 
plessivamente 1061 lettere) tutto il contenuto del codice oggi Ottobo- 
niano (che egli indica però come appartenente alla biblioteca Altem- 
psiana!83, giacché tra il 1611 e il 1690 il manoscritto, come già si è vi- 
sto, fece parte appunto di quella collezione): il materiale che nell'an- 
tico codice figurava come costituente il libro II formò presso l'Allacci 
il libro I (epistole 1-333)!84 e parte del II (epistole 1-42); il libro III di- 
venne II 43-333 e III 1-32. L'epistola III 33 dell'edizione Allacci deriva 
pure, con qualche modifica, dall'epistola aggiunta di seconda mano al- 
la fine del codice allora Altempsiano. Dopo di essa, l'Allacci trascrisse 
le collezioni contenute nei Vat. gr. 653, 1746, 710, 703, desumendo 
qualche testo isolato e molte varianti da altri manoscritti ancora: la 


` documentazione di questo complesso lavoro editoriale è fornita dall'at- 


tuale cod. Vat. Barb. gr. 590 (già VI 29), che é la copia 4+ dall'Al- 
lacci e da lui inviata in tipografia pers la stampa". ۳ 


da CE Bid ur 7 cit., pp. 54- 55, | 
18° BIGNAMI ODIER, op. cit, p. 54. | 
181 Su Leone Allacci si veda C. J ACONO, Bibliografia. di Leone Allacci (1588-1669), 


. Palermo 1962 (Quaderni dell'Istituto di Filologia greca della Università di Palermo, 


2); sull'edizione allacciana delle Epistole di s. Nilo cf. ivi, p. 40 e inoltre, special- 


. ` mente, GRIBOMONT, La tradition manuscrite de saint Nil cit., in «Studia monastica», 
- 11 (1969), pp. 231-267: | | 


. £ GRIBOMONT, OD. cit., ماع‎ pp: 232- 239, 261-262. e 3 
. `. : 183 Cf, la dedica a Rinaldo d'Este, premessa all'edizione Allacci (riprodotta in 
MIGNE, P.G. 79, coll. 57-60). Del pari nel cod. Vat. Barb. gr. 590 CH cui vedi più avan- 


ti) si legge; a f. 1: Ex codice Bibliothecae Altempsianae. 


.-. |^ Il cambiamento nell'ordine delle prime tre lettere operato dall'Allacci è spie 
gato assai acutamente dal p. GRIBOMONT, op. cit., pp. 235 e 261. | 
NL. ; GRIBOMONT, Op. cit., Pp. 232-233. Che il manoscritto sia la copia usata in ti- 
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All'Allacci si deve, dunque, se l'edizione di gran parte delle epistole 
niliane contenuta nella Patrologia Graeca del Migne (i libri I e II per 
intero, il I per le psi Ó- 32) riproduce il contenuto del cod. Ottob. 
gr. 0 

L'altro codice Ottoboniano, l'Ottob. gr. 251, contenente una colle- 


` zione delle opere in prosa e in versi del grande riformatore del mona- 
 chesimo bizantino, Teodoro Studita, attirò l'attenzione di bibliofili e 


di dotti già nel secolo XVI, allorché apparteneva al Sirleto (t 1585), se 
non fin da quando era fra i libri del Cervini (t 1555). Il codice, infat- 
ti, fu allora trascritto in due copie, una parziale e una intera (ad ec- 
cezione del frammento finale), per la biblioteca dei Papi. La copia par- 
ziale è l'attuale Vat. gr. 635 ۱۹, di mano di quel Giovanni Onorio da 
Maglie, «librorum graecorum instaurator», che fu uno dei più fecon- 
di ed eleganti copisti della Rinascenza. In essa l'Onorio, che lavorò per 
la Biblioteca Vaticana nel corso di quasi un trentennio, dal 1535 al 
1562'?7, trascrisse solo le 134 Catechesi di Teodoro Studita: ma che il 
contenuto dell’antigrafo da lui usato fosse più ricco è provato dal fat- 
to che nell'indice premesso alle Catechesi (ff. 1-5v) al titolo della ca- 
techesi 134 seguono le indicazioni relative al testamento di Teodoro 
(to avtod datum), all'epistola di Naucrazio (109 óotov matoòg fiov 
Navxoaríov £u otoAn) e alla’ Yxotumooic di Studio (° Yzxorünxootg ١16 
uovric tv Zrovòtov), proprio come nell'indice premesso all'Ottob. gr. 


` 251. Giovanni eseguì la sua copia correggendo qua e là direttamente 


nell'apografo alcuni luoghi in cui l'originale presentava errori eviden- 


` ti di ortografia, ma facendo a sua volta nuovi errori, specialmente là 
E dove la scrittura dell'antigrafo si presentava danneggiata!#. 


d Qa l'anno esatto in cui fu 0293+ questa trascrizione; la 


pografia? è provato o dalle annotazioni a matita relative all' تو و می‎ e dalle mac- 


chie di inchiostro tipografico. 
.' 18 Descritto presso R. DEVREESSE, Codices Vaticani Graeci, tI, Codices 604-866, 
in Bibliotheca Vaticana 1950, p. 51. L'ipotesi della sua dipendenza dall'Ottob. gr. 


. 251 è stata proposta dal card. MERCATI, Per la storia.. » P- 201 nota 3 ed è confer- 
. mata dal confronto tra i due codici. | 


(187 Cf; R. DE Maro, La Biblioteca ia Vaticana sotto Paolo IV e Pio IV 
(1555-1565), in Collectanea Vaticana in honorem Anselmi M. card Albareda, I; Città 
del Vaticano 1962 (Studi e testi, 219), pp. 265-313, specialmente pp. 299 e 312-313. 

^ "* La scrittura dell'Ottob. gr. 251 è sovente poco leggibile per la cattiva ade- 


| renza dell'inchiostro sul lato carne della pergamena: si vedano i ff. 1*, 3, 5, 9, 13, 


15, 39, 41, 45 ecc.; nelle trascrizioni di questi luoghi (spesso più tardi in parte ri- 


EA. calcati) la copia di Giovanni Onorio è sovente difettosa, e presenta molte correzio- 

- ni appostevi successivamente da Leone Allacci, il quale utilizzò il Vat. gr. 634, cita- 

|. ` to da lui esplicitamente nel Vat. gr. 635, in margine al f. 77 (cf. DEVREESSE, وت‎ 
8 ایت‎ Graeci, m, P. 51). 
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manuel Provataris, p. 211 e nota 106, . 
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prima registrazione del codice Vaticano appare infatti in un elenco re- 
datto dopo il 15591859: è possibile che essa sia stata voluta da colui che 
allora possedeva il prezioso, antico manoscritto greco delle opere di s. 
Teodoro, Marcello Cervini, cardinale bibliotecario dal 1550 al 1555, e 
preposto di fatto alla direzione della Biblioteca papale fin dal 1548!%, 
non si può escludere però che l'iniziativa di dotare la Biblioteca Apo- 
stolica di una copia delle Catechesi di Teodoro sia stata presa più tar- 
di, dal successivo possessore del manoscritto cerviniano, Guglielmo 
Sirleto, custode della Vaticana negli anni 1554-1557, in un periodo cioè 
durante il quale Giovanni Onorio era ancora assai attivo come copi- 


L'altra copia, intera (o quasi), costituisce la seconda parte dell’at- 
tuale Vat. gr. 700!?!, ed è dovuta all'abile penna di un altro «scriptor» 
della Biblioteca Vaticana, Francesco Siropulo, che lavoró per la Vati- 


cana tra il 1556 e il 1567, anno della sua morte!??, In questo mano- . 


scritto cartaceo la prima parte (ff. 1-141) é della mano del copista cre- 
tese Emanuele Provataris, e contiene scritti di Nicola Cabasila, di s. 
Gregorio Nazianzeno e di Eustazio di Antiochia; la seconda (ff. 142- 
238), caratterizzata da una filigrana rappresentante un santo inginoc- 
chiato davanti a una croce!%, contiene le opere di Teodoro Studita nel- 


lo stesso identico ordine in cui appaiono nell'Ottob. gr. 251: l'indice ge- 


nerale, le 134 «Piccole Catechesi», il «testamento», l'enciclica di Nau- 
crazio, il carme elegiaco, il carme giambico di Giovanni, l'«epigram- 
ma» su s. Teodoro Studita, e infine la medesima silloge di epigrammi 


che appare nel cod. Ottoboniano. Manca solo l'' Yrotirwotg, la quale, 


come si é detto, nel codice Ottoboniano é mutila in fine: tuttavia, si 
noti, alla fine dell'indice copiato prima del testo nel cod. Vat. gr. 700 
(a f. 144) l 'Yxoróxoots è citata: il copista, pur sopprimendo questo 


189 Cf, R. DEVREESSE, Le fonds grec de la Bibliothèque Vaticane des origines à 
Paul V, Città del Vaticano 1965 (Studi e testi, 244), pp. 444-469, specialmente p. 469 
num. 567. : 3 o - ] a s UU 

190 BIGNAMI ODIER, op. cit., p. 324. - : | 

19! Cf. DEVREESSE, Codices Vaticani Graeci, III, pp. 177-179; P. CANART, Les ma- 
nuscrits copiés par Emmanuel Provataris (1546-1570 environ), in Mélanges Eugène 
Tisserant, VI, Città del Vaticano 1964 (Studi e testi, 236), pp. 173-287, specialmen- 
te p. 248. La dipendenza del Vat. gr. 700 dal codice Ottoboniano è stata dimostra- 
ta, per i carmi di Teodoro Studita, da P. SPECK, Humanistenhandschriften..., in «He- 
likon», 3 (1963), pp. 46-53. UA 0-7 LTL CRA, فص‎ 

. 192 Cf. DE MAIO, op. cit., pp. 302-303; CANART, Les manuscrits copiés par Em- 


0 198 Cf. Zonghi's Watermarks, Hilversum 1953 (Monumenta chartae papyraceae 


. ` historiam illustrantia, III), n. 1690; cf. CANART, Les mss copiés par Emmanuel Pro- 


vataris, p. 285, num. 41. 





DUE CODICI GRECI GIÀ CASSINESI OGGI ALLA VATICANA 315 


scritto, non si é curato (come d'altra parte aveva fatto, su scala ancor 
più ampia, Giovanni Onorio) di eliminarne la registrazione nell'indi- 
CC: 

La trascrizione del Siropulo, nonostante la bellezza della grafia, è 
eseguita in modo affatto passivo e risulta in sostanza spesso poco ac- 
curata. Il Siropulo, ad esempio, omette sistematicamente l’indicazio- 
ne dei numeri dei capitoli sia nell'indice (ff. 142-144) sia nel testo; a 
differenza dall'Onorio, non esegue se non pochissime correzioni orto- 
grafiche, e le aggiunge per lo più in margine!?*, Le iniziali, in rosso, 
talvolta sono tralasciate. In genere gli errori di ortografia dell'origina- 


‘le sono riprodotti fedelmente, e ve ne sono aggiunti non di rado altri 


di nuovi: la copia del Siropulo é quindi in complesso assai piü scor- 
retta di quella di Giovanni Onorio. l 

Nemmeno la copia del Siropulo è datata: si può solo notare che 
la filigrana qui adoperata figura in uso, presso un altro «scriptor» va- 
ticano contemporaneo, Emanuele Provataris, fra il 1555 e il 1559!%; è 
possibile perciò che la copia del Siropulo sia stata eseguita a pochis-' 


` sima distanza di tempo da quella di Giovanni Onorio. Perché poi si 


sia pensato di far ricopiare due volte, da «scriptores» vaticani, lo stes- 
so manoscritto, se pur una volta per intero (o quasi) e l’altra parzial- 


mente, rimane un mistero: forse una delle due copie aveva in origine 


una diversa destinazione? E se così non fu, il fatto avvenne casual- 
mente o intenzionalmente? Non possiamo per ora rispondere a que- 
ste domande. Certo, poco dopo la metà del secolo XVI??6 la biblioteca 
dei Papi possedeva l'uno e l'altro manoscritto derivato dall'antico co- 
dice Cassinese. | È 

Qualche decennio più tardi, nel 1582, quest'ultimo codice doveva 
essere oggetto di attento esame ad opera di un dotto belga, Jan Lie- 
vens (latinamente Iohannes Livineius), nipote dell'umanista Laevinus 


Torrentius (Liévin van der Beke)!?", Già noto per aver pubblicato, nel - 
testo greco e in traduzione latina, due trattati sulla verginità, quello di 


1% Per esempio, a f. 143v la forma xo0tgew del testo (sic nell'Ottob. gr. 251, f. 
15v) è corretta in xa0aiperv nel margine. | 
155 CANART, Les mss copiés par Emmanuel Provataris, p. 272 (filigrana num. 41). 
. 1% Ricordiamo che Giovanni Onorio morì nel 1562, e Francesco Siropulo nel 
1567. 
^. W Su Jan Lievens, vissuto tra il 1546 (o 1547) e il 1599, cf. L. ROERSCH, art. 


. Lievens (Jean), in Biographie nationale publiée par l'Académie royale de Belgique, XII, 
.. Bruxelles 1892-1893, coll. 124-128; su Liévin van der Beke (1525-1595), vescovo di 
. Anversa fra il 1586 e il 1595, cf. A. ROERSCH, art. Torrentius (Laevinus), ibid., XXV, 


Bruxelles 1930-1932, coll. 462-475; C. EUBEL, Hierarchia Catholica medii et recentio- 


ris Aevi, III, Monasterii 1923, p. 111. | 
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s. Gregorio di Nissa nel 1574! e quello di s. Giovanni Crisostomo nel 
1575199, il Livineius, approfittando di un soggiorno a Roma, intrapre- 
se poco dopo la traduzione latina dei sermoni catechetici di s. Teodo., 
ro Studita: e utilizzó a tale scopo l'attuale codice Ottob. gr. 251. La tra- 
duzione, terminata nel 1582 e dedicata dall'autore al papa Gregorio 
XIII, non poté veder subito la luce, a causa delle vicende belliche che 
 desolarono in quegli anni i Paesi Bassi, ove il Livineius aveva fatto pre- 
sto ritorno: della tristezza dei tempi si fa eco la lettera indirizzata dal 
Livineius al cardinale Guglielmo Sirleto il 2 settembre 1584?% (v, tay, 
VIII): 


In his tumultibus quis studiis, et his nostris cogitationibus locus? quae 
typographi voluntas tam profusa et excelsa, haec ut cura dignaretur, quae co- 
gnoscerent pauci, multo plurimi contemnerent? silent enim inter arma Mu- 
sae, et altissimam quandam barbariem humanitati haec tempestas minatur. 


La traduzione rimase inedita fino al 1602: solo allora essa vide fi- 
nalmente la luce, postuma (l'autore era morto, ancor giovane, il 5 gen- 


53 D. Patris Gregorii Nysseni antistitis de Virginitate liber, graece et latine nunc 
primum editus, interprete Johanne Livineio Gandensi, Antwerpiae, ex officina Chri- 
stophori Plantini, 1574. L'opera è dedicata al vescovo di Liegi, Gérard de Groisbeck. 
Nella corrispondenza di Guglielmo Sirleto si conserva una lettera (in data 13 no- 
vembre 1573) con cui lo zio di Jan Lievens, Liévin van der Beke (Torrentius), ac- 
compagna l'omaggio di una copia del volume al dotto cardinale (cod. Vat. lat. 6191, 
f. 626). Il Livineius, allora ventitreenne, usò per questa edizione due codici: uno, 
mutilo, procuratogli dal tipografo di Colonia Johann Birkmann, l'altro, integro, ap- 


. partenente alla Biblioteca Vaticana, di cui gli forni la copia per il testo mancante e 


la collazione per il resto suo zio Laevinus Torrentius, allora a Roma. J. P. Cavarnos, 
editore del De virginitate di Gregorio Nisseno, ha identificato il secondo nel Vat. gr. 
401, il primo nel Montepessulanus 122 (cf. J. P. CAVARNOS, Gregorii Nysseni de Vir- 
ginitate, in W. JAEGER, Gregorii Nysseni Opera, VIII, 1, Leiden 1952, pp. 233, 243- 


244; cf. anche M. AUBINEAU, Grégoire de Nysse, Traité de la Virginité, Paris 1966 [Sour- - 


ces chrétiennes, 119], pp. 216-217). Tuttavia il codice che il Livineius ebbe dal Birk- 


mann si deve riconoscere piuttosto nel ms. Monac. Bibl. Univ. 11, come ha mostrato 


recentemente E. D. KAKULIDI, Die griechischen Handschriften der Universitàtsbi- 
bliothek München, in «Byzant. Zeitschr.», 63 (1970), pp. 1-9, specialmente pp. 3-4. 
Si noti peraltro che al Livineius appartenne anche il Bruxell. Bibl. regiae 8436-38: cf. 
AUBINEAU, Op. cit., p. 217, nota 1. | ne ie و ہو می‎ , 88 

Divi Patris Ioannis Chrysostomi... De virginitate liber, Graece et Latine nunc‏ گا 
primum editus Interprete Ioanne Livineio Gandensi, Antverpiae, Ex officina Chri-‏ 
stophori Plantini..., 1575. L'edizione, dedicata al cardinale Antonio Carafa, fu con-‏ 
dotta su un manoscritto che era stato acquistato dal Sirleto per Marcello Cervini,‏ 
ed era stato fornito al Livineius appunto dal suo possessore, che era allora il Sirle-‏ 
to: ciò è riferito nella prefazione dell'opera, pp. A5-A6. Il codice potrebbe trovarsi‏ 
fra i codici Vaticani già del Sirleto, non tutti ancora identificati.‏ 


». ^9 Oggi nel Vat. lat. 6195, p. II, f. 578. Se ne veda la trascrizione qui, in ap- 
pendice, pp. 327-328. Ur E 
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naio 1599), ad Anversa, a cura di Aubert Le Mire (Aubertus Miraeus), 
che la accompagnò con una lettera di dedica al cardinal Bellarmino ??!, 
Piü tardi la versione del Livineius sarebbe stata ristampata nella Pa- 
trologia Graeca del Migne 2°. I successivi studiosi delle Catechesi di 
Teodoro non le risparmiarono le critiche29: ma è innegabile che essa 


. fu la sola opera a stampa attraverso la quale, sino alla fine del secolo 


scorso, quando apparvero le prime edizioni critiche del testo greco, i 
sermoni catechetici minori del grande riformatore del monachesimo 
bizantino furono accessibili al mondo occidentale. | 


Il Livineius parla del metodo usato per eseguire la traduzione la- 


tina nella prefazione indirizzata al lettore 29, databile (come il carme 
dedicatorio a Gregorio XIII) al 1582: IS 


In iis transferendis (egli scrive) usi sumus unico, quem amplissimus Car- 
dinalis Sirletus exhibuit, olim Pontificis Marcelli II codice, satis fideli, sed ab 
indoctissimo scriba exarato, uti videbunt qui apographum, quod extat in Va- 


| ticano, inspicient: quanquam hic quoque mendarum et errorum nonnulla fac- 


ta est accessio, cuius nos testes idonei sumus. Demum opere perfecto, locis 
aliquot deploratis relictis, aliis quos de coniectura emendassemus, alterum 
nacti exemplar Vaticanum, notae melioris, sed in quo totae XLVIII primae Ca- 
techeses desiderarentur, cum addidimus permulta, quae in nostro deessent, 


tum coniecturas plerasque omnes confirmatas vidimus ... - F 


Fu il cardinal Mercati che propose di riconoscere nel primo codi- 
ce, appartenuto a Marcello II e al Sirleto, l'Ottob. gr. 251, e nel secon- 
do, l'apografo Vaticano, la copia di Giovanni Onorio, cioè il Vat. gr. 
6357, Quanto al terzo, è facile la sua identificazione nel Vat. gr. 634, 


.*!! B, Theodori Studitae, abbatis et confessoris, Sermones Catechetici CXXXIV in 
anni totius Festa eiusdemque Testamentum de Graecis Latini facti ac Notis illustrati 
a loanne Livineio Belga Canonico Antverp., Antverpiae, Sumptibus Viduae et Here- 
dum Ioannis Belleri, sub insigni Aquilae Aureae, anno 1602. Il Miraeus richiese ed 
ottenne l'opera, già preparata dal Livineius per la stampa, dai padri gesuiti di An- 
versa, cui era passata l'intera biblioteca del Livineius: cf. lettera dedicatoria del Mi- 
raeus nell'ed. cit., p. A4. Sul passaggio della biblioteca del Livineius ai Gesuiti di An- 
versa e sulle sue successive vicende cf. ROERSCH, art. cit., in Biogr. Nat. ... de Belgi- 
que, XII, col. 127, e soprattutto KAKOULIDI, op. cit., p. 4. Sull'erudito Aubert Le Mi- 
re si veda A. WAUTERS, art. Miraeus (Aubert Le Mire), in Biographie Nationale. . . de 
Belgique, XIV, Bruxelles 1896, coll. 882-895. | 
| 202 p, G. 99, coll. 509-688. 

203 Cf. I. Cozza Luzi, in A. Mar-I. Cozza Luzi, Nova Patrum Bibliotheca, IX, Ro- 
mae 1888, p. XVL; AUVRAY, op. cit., p. LXI. ` "n 
2% Ed. 1602, pp. A13-B2. Il testo riprodotto presso il MIGNE, P.G. 99, coll. 507- 
308, é deturpato da errori di stampa, e pià ancora lo e quello citato dal Cozza Lu- 
2 oP. cit., p. XIV: su ciò cf. anche G. MERCATI, Per la storia... (Studi e testi, 68), p. 
, nota 3, 


205 G. MERCATI, Per la storia..., p. 201 e nota 3. 
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un codice del secolo XIII, che è appunto mutilo delle prime 48 cate- 
chesi 29, | 
` Le ipotesi avanzate con una certa cautela dal card. Mercati si ri- 
velano pienamente valide a un esame attento dei due codici, l'Ottobo- 
niano e il Vat. gr. 635: il primo infatti reca, di pugno del Livineius, nu- 
merose varianti desunte dal secondo, oltre ad altre correzioni. 
L'Ottob. gr. 251 presenta nei margini parecchie note greche, di ma- 
no piuttosto recente (sec. XVI) e sicuramente occidentale, accompa- 
gnate come sono da una p latina (v. tav. II b-c): il confronto con la let- 
tera autografa qui riprodotta (tav. VIII) dà la certezza che si tratta del- 


` Ja mano del Livineius, il quale ritoccò il testo su cui eseguiva la tra- 


duzione soprattutto attraverso la collazione con l'apografo vaticano 
(Vat. gr. 635): infatti le correzioni cui segue p (- puto ? potius ?) sono 
desunte dalla copia di Giovanni Onorio (eseguita certamente prima, é 
ovvio, della traduzione del Livineius, perché l'Onorio mori nel 1562). 
Basterà citare un paio di esempi, dal f. 9v (tav. II b-c). . | 

Nella XII catechesi, il testo dell'Ottoboniano reca tig; in margi- 
ne si legge ti p.; è questa la lezione del Vat. gr. 635, f. 18v, linea 5 dal 
basso; nella sua traduzione, il Livineius dà ecquid ?9*. 


| Nella XIII catechesi, l'Ottoboniano legge dA” ftouiaopévnv-àtápox- 
 10v?9; la solita mano recente ha aggiunto fra le due colonne xal p., in- 


troducendo nel testo un segno indicante il punto esatto ove va fatta 

l'inserzione; il xoi è presente nel testo del Vat. gr. 635, f. 19v, linea 4; 

la traduzione del Livineius è paratam et imperterritam 0٥۰ | 
Quanto alle correzioni eseguite dal Livineius di sua iniziativa sul 


.testo del codice appartenente al Sirleto, esse consistono specialmente 


nella rettifica di segni diacritici e di errori di omofonia. Inoltre il dot- 
to belga ricalcó ampi tratti ove la scrittura era sbiadita?!!, aggiunse il 


numero progressivo in lettere greche accanto al titolo delle catechesi 
.. oveera stato omesso ?!2; appose ai margini i segni di citazione, sia com- 


206 Descritto presso DEVREESSE, Codices Vaticani Graeci, III, pp. 50-51. L'iden- 


© tificazione di questo codice fu fatta già dal Cozza Luzi in MAI-Cozza LUZI, op. cit., 


IX, p. XLV. — E | 
«» 207 Ed. AUVRAY, op. cit., p. 44, 1. 40: tig Aoutóv Exvotoéwe hus; 
208 B. Theodori Studitae... Sermones Catechetici CXXXIV..., p. 29. 
29 Ed. AUVRAY, p. 46, ll. 19-20: AA’ irroruaoutvnv, àtápaxtov. 
| 0 B, Theodori Studitae... Sermones Catechetici CXXXIV..., p. 30. 
?!! Di regola sul lato carne: per esempio ai ff. 2v, 3, 4v, 5. Un intervento molto 


. ampio è stato operato in tal senso a f. 15 (vedi anche sopra, nota 188). 


212 F, 12: i5; f. 12v: in, ecc. Già però Giovanni Onorio l'aveva fatto nella sua co- 


. pia (Vat. gr. 635). 
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uelli già j i i i : 
need 3 È has "(7 dal copista Arsenio?" sia segnandoli com- 
Sull'utilizzazione del Vat. gr. 634 a partire dalla Catechesi 49, inf 

ma lo stesso Livineius dando conto della scelta di determinate ra 
ni nelle Notae et observationes in easdem catecheses pubblicate in na 
pendice alla traduzione. A proposito della catechesi 49. ad esem io, 
egli scrive 2'5: «Extrema Catechesi 10۷٢ aubontov codex noster h be 
bat?!5, quod nihili est, Vatic. dufvutov217: nos vero arbitramur à a. 
tov, quod Varinus &1£Aeotov, áteAeUtntov exponit... Si quis SPA: 2 
lectionem praeferet, inexplicabili gaudio vertat». id 

Nelle stesse Notae et observationes sono documentati anche inter- 
venti critici di maggiore rilievo. Per la catechesi 26 il Livineius nota, 


ad esempio, che nella frase &yà dè rotto ov uovov tý hov, AAA xai tù 


nãv <ûAAo> zó00c, egli ha corretto èyò èè in AÉyo dè, e xai tà in xarà?! 
In questo caso, la lezione corrotta e presente sia nel codice 
del Sirleto 2!° sia nell'apografo dell'Onorio 2%, e il Va; gr. 634, qui ma 
cante, non poteva fornire alcun sussidio. baia 
| L'eccezionale fortuna dell'attuale Ottob. gr. 251 nel secolo XVI (due 
trascrizioni in codici vaticani, la traduzione latina del Livineius) va at- 
tribuita in gran parte, sembra indubbio, al cardinale Guglielmo Sirle- 
to, che del manoscritto seppe valutare l'antichità e il valore. Nel seco- 


lo XVII, il codice fu noto a Francesco Arcudio 221, il quale lo utiliz- 


zò nella redazione del corpus di scritti di Teodoro Studita da lui co- 
stituito per Urbano VIII, formante oggi il cod. Vat. Barb. gr. 534 222, 


am T 
TRU e due colonne: quelli originari sono accompagnati da una sopra- 
?'5 Per esempio a f. 31, alle catechesi 45 e 46. 
, 2S Ed. cit, pp. 347-348. f o. -r 
216 Cf. Ottob. gr. 251, f. 33v, b, linea 9 dal basso: zi n 
copia dell'Onorio, Var. gr. 635, f. 57, linea 11 Fu eiie 0 “۷۷٣ 
? Vat. gr. 634, f. 2, linee 7-8. | MEE 2 
. 2! Ed. cit., pp. 342-343. Nella citazione, il Livineius omette la parola àAXo fra 
10۷ e x&Üog (ma cf. la versione latina, p. 63: quin aliis cunctis vitiis). ! 
7 Ottob. gr. 251, f. 19, a, linee 4-5. 
> Vat. gr. 635, f. 42, linea 7 dal basso. Tt è sottolineato dall'Allacci. ` 
Su Francesco Arcudio, di Soleto, vissuto fra il 1590 e il 1641, cf. S. IMPEL- 
Le s. V. Arcudi, Francesco, in Dizionario Biografico degli Italiani, IV, Roma 1962, 
- i L'Arcudio collazionò il codice oggi Ottoboniano con la copia da lui esegui- 
: u attuale cod. Neapol. II. B. 20, dell'XI secolo, limitatamente al testamento di - 
eodoro, all enciclica di Naucrazio, ai due epigrammi conclusivi, alla breve vita di 
Teodoro (il cosiddetto 'Eriygappa), ai carmi giambici di Teodoro. Su ciò, e parti- 
colarmente su quanto concerne i carmi di Teodoro, si veda P. SPECK, Humani- 
stenhandschriften..., in «Helikon», 3 (1963), p. 44 e nota 8a. Naturalmente l'Arcudio 
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BESHE | | Tib 
It dur e a Leone Allacci, che lo citò fra i testimoni delle Catechesi e dei car. | I due manoscritti sono coevi, per quanto ci permette di constata- | | i ٦ 
PIETRE mi giambici di Teodoro nella sua Diatriba de Theodoris 223. In tempi | re la scrittura, e si debbono riferire alla fine del secolo X o ai primis- | Hub 
Pas in 1 più recenti, invece, il codice Ottoboniano è stato spesso trascurato da- simi anni dell'XI. P er uno di essi, l'Ottob. gr. : 251, conosciamo il nome Hd EU | | 
E PAIR gli editori, che hanno piuttosto utilizzato i suoi apografi Vaticani: co. | del copista — Arsenio — grazie alla sottoscrizione presente nel Casin. H i | sE 
ENS sì il Cozza Luzi, che nell'edizione della Parva Catechesis si servì del | 431, certamente dovuto alla medesima mano; per l'altro, l'Ottob. gr. ۲! : 
زا‎ 8 i Vat. gr. 635%, pur conoscendo l'esistenza dell’Ottob. gr. 251225; così un ! 250, si deve tenere presente che la prima metà, mancante nella copia TOME E 
bs } : il gi recente editore dei carmi di Teodoro, il quale ha tenuto invece pre- i vaticana, è conservata a Madrid (Matrit. O 74). Ê + | 
D ox uk iii | sente il Vat. gr. 700 e, ignorandone l'antigrafo, ha avuto difficoltà a va. Il rapporto sicuro che si è potuto stabilire tra Ottob. gr. 251 e Ca- f [D 
P ! i hjr | lutarne le caratteristiche testuali?26, Ultimamente però Paul Speck ha sin. 431 permette di utilizzare per il codice Ottoboniano i dati forniti Li de 
: È Na i saputo tenere nel debito conto il codice Ottoboniano nei suoi studi | dal codice di Montecassino. Seas ultimo è niio al periodo degli ii i Pb 
D I sul testo degli epigrammi di Teodoro 27; cosi come uno dei più profon- ` abati Atenolfo (101 1-1022) e Teo aldo (1022-1035) ^? nel senso, natu- | MT 
9 dii E] di conoscitori della spiritualità e della letteratura studita, il R.P. Ju- | i e d 4 E ud della biblioteca m nei primissi- 1 7 naL 
1|1 lien Leroy, ha segnalato il nostro manoscritto fra i più antichi testi- | Mr Anni 061:56 010 ات‎ epigrammi tr ascritti dall amanuense alla EE 
E i i moni della Piccola Catechesi di Teodoro Li della ' Yxorónoots di Stu- | fine mp n: m D | مہ‎ — de e TITIUS 
Scu dio 229, e ne ha messo in risalto l'origine italogreca. , 005085 سم‎ » 9 Cegli Scritti di Do- SOE 
ا‎ Per quanto concerne la storia più antica dei due codici Ottobo- | ie m a ts, aig La tr d da i il futuro fondato- E } "M 
1) | niani, dobbiamo riprendere in parte e integrare quanto si è già detto re rottaterrata, nella seconda metà del sec. X. | dil bet 
iden sopra nella loro a | P - ون‎ | Il confronto tra i manoscritti di Arsenio, quelli di Ciriaco e quel- |o. È X 
7 ui i lo dei copisti del Matrit. O 74 / Ottob. gr. 250 (che per comodità chia- È i e 
me | | o meremo i copisti A e B del corpus niliano) si rivela particolarmente T i 1 "Uk 
designa questo codice come Altempsianus, avendo esso fatto parte, come si è detto, | fruttuoso nel settore dell 0081116131323676: Abbiamo già accennato so- di È 2 
della biblioteca Altemps tra il 1611 e il 1690. L'Arcudio collazionó anche lapografo - : pra ad alcune analogie che appaiono piü specialmente tra la decora- تو‎ È 
open Ea ie i مت‎ Eon il Met gr. 700 s uir op. cit., l. cit. e pp. 53- . | zione dei manoscritti di Ciriaco e quella dei codici di Arsenio 232, Rie- po 1 Kod. x 
34). Si veda inoltre SPECK, Theodoros Studites, Jamben, p. 9. ilogando, possiamo qui elencare i seguenti elementi decorativi co- SE 
223 Edita da A. MaI, Nova Patrum Bibliotheca, VI, Romae 1853, pp. 72-202, in | 9سس0‎ ۹ gu | RE 
particolare p. 167 (la parte relativa a Teodoro Studita é ristampata in MIGNE, P.G. muni: boli È 
99, coll. 49-58): cf. SPECK, Humanistenhandschriften..., P. 42, nota 4 (i codici della Agi : 1 2 
Bibliotheca Vaticana, Barberina, Altempsiana citati dall'Allacci per i carmi giambici D Fascea intrecci | | Es f i praes 
sono identificati ivi dallo Speck rispettivamente con il Vat. gr. 700, il Vat. Barb. gr. | | ۱ ۱ A 
534 e il nostro Ottob. gr. 251). | a) Tipo semplice “a : E. 
i Mar-Cozza Luzi, Nova Patrum Bibliotheca, IX, p. xiv. L'Auvray invece ri- | | Ciriaco: Vat. gr. 2138, f. 60v; Vat. gr. 2020, f. 184v 235; | i: È 
nunciò a utilizzare tale manoscritto, a lui noto solo per via indiretta (AUVRAY, Op. ` Arsenio: Casin. 43 1, f. 1v (tav. V); Ottob. gr. 251, f. 1°v (tav. II a): KS p. : i | 
cit., p. Lxn): egli del resto non si servì di nessun manoscritto delle biblioteche ro- pd dae 234 EET 
mane | i | | | copista A del corpus niliano: Matrit. O 74, f. 30v234. ات‎ aa 
225 Il Cozza Luzi suppose però (l. cit.) che il manoscritto del Sirleto utilizzato E | | | £d j o ۲ | : 
. dal Livineius fosse il Vat. &r. 2094, che é invece un codice Basiliano, giunto alla Va- Du 
ticana solo nel 1786, come ha ben notato il cardinal MERCATI, Per la storia..., p. 201, 230 Cf. SAJDAK dai 5 bns | | E f | ET i 
nota 3. | | | "Ops Cil: P20. i | | Eo TTC 
_ 75 Cf. A. GARZYA, La tradizione manoscritta degli epigrammi di s. Teodoro Stu- i Ve Fn di n. »p.20enota4. .  . | iai | TE 
E T dia gr. Grottaferrata», n.s. 11 (1957), pp. 139-156, specialmente "EE e Wi P XCII, fig. 590; GRABAR, Les manuscrits recs enlu- da | È 
ید‎ 144, 150-152. Si vedano le osservazioni dello SPECK, Humanistenhandschriften..., mm minés tav. 30, fig. 109." 0 , DE. 2: RABAR; 6 | SLE pL È 
p. 46, nota 12. ne | | | | tnes... tav. 30, fig. 109, p ser “n EN کا کور ارت‎ 
i | ; ro GRAUX-MARTIN, op. cit., Planches, tav. VII, 21. Anelli analoghi appaiono nel E Cas 
dica > vi. iio eo cine pp. 42, 46-53; IDEM, Theodoros Stu . A cerchio e nelle colonne del Casin. 431, ff. 78v e 79: c£. WEITZMANN, op. cit., tav. XCI, ; di t : 1 | 
, ; 228 LEROY, Les Petites Catéchèses de s. Théodore Studite, in «Le Muséon», 71 fig. 572; GRABAR, op. cit., tav. 69, fig. 285. Il Weitzmann riavvicina questa decora- 2: 
(1958), pp. 332 nota, 349, 358. | | | : | | | | zione a quella del celebre codice Patm. 33, scritto a Reggio, in Calabria, nel 941 | TM 1 | EC 
nota < FROY, La vie quotidienne du Moine studite, in «Irénikon», 27 (1954), p. 24 | (WEIZMANN, OD. cit., p. 84): su ciò il Grabar (op. cit., p. 67) non è 070 ore 
NORD ری‎ sd a ار رت‎ ne e E a E accordo. .— | Rs | Wee: pg 
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b) Tipo complesso | 
Ciriaco: Vat. gr. 2138, f. 72235; Vat. gr. 2020, f. 26236, 
copisti del corpus niliano: Ottob. gr. 250, f. 1v (cop. A) 

(tav. I a) e f. 38 (cop. B) (tav. I c) 7. 


II) Croce a intrecci 
Ciriaco: Vat. gr. 2138, f. 20 (tav. IV aj; 
Arsenio: Ottob. gr. 251, f. 48v (tav. IV b) >. 


III) Iniziali a bande intrecciate 
Ciriaco: Vat. gr. 2020, f. 26259; 
Arsenio: Casin. 431, f. 41 (tav. VI); 
copista A del corpus niliano: Matrit. O 74, f. 30v ?^0, 


IV) Iniziali a intrecci fitomorfi 
Ciriaco: Vat. gr. 2138, ff. 7, 69, 7224; Vat. gr. 2020, f. 175242, f. 207; 
copista B del corpus niliano: Ottob. gr. 250, f. 38 (tav. I c). 


| V) Tniziali con testa di cane (o di altro animale) 
| Ciriaco: Vat. gr. 2138, f. 3v?43; Vat. gr. 2020, f. 175 244 
Arsenio: Casin. 431, f. 1v (tav. V); Ottob. gr. 251, f. 64v 
(tav. III c); | 
copista B del corpus niliano: Ottob. gr. 250, f. 38 (tav. I c). 


VI) Iniziali con mano stimmatizzata 45 
Ciriaco: Vat. gr. 2020, ff.175?*6,184v?*7; 


235 WEITZMANN, OD. cit., tav. XCII, fig. 587. - 

236 GRABAR Op. cit., tav. 29, fig. 103. 

237 Cf. anche WEITZMANN, op. cit., tav. XCII, fig. 593. 

238 Un fregio a intrecci assai simile a quello che adorna il centro di questa cro- 
ce appare nel cod. Ambros. B 56 sup., del 1022: cf. WEITZMANN, op. cit., tav. XCIII, 


` fig. 601; GRABAR, op. cit., tav. 82, fig. 320. Per il codice cf. LAKE, op. cit., III, Boston . 


1935, ms. 126, tav. 213; per la data esatta del ms. cf. G. GARITTE, Sur une formule 
` des colophons de manuscrits grecs, in Collectanea Vaticana in hon. Anselmi M. card. 
Albareda, I, Città del Vaticano 1962 (Studi e testi, 219), p. 366. 
23? GRABAR, Op. cit., tav. 29, fig. 103. 
240 GRAUX-MARTIN, op. cit., Planches, tav. VII, 21. 
241 WEITZMANN, op. cit., tav. XCII, fig. 587. 
242 GRABAR, Op. cit., tav. 30, fig. 108. | ۱ EMEN 
243 WEITZMANN, op. cit., tav. XCII, fig. 584; GRABAR, op. cit., tav. 30, fig. 110. 
24 GRABAR, Op. cit., tav. 30, fig. 108. | i 
245 Su questo motivo decorativo di uso relativamente circoscritto ha attirato la 
` mia attenzione il R. P. Julien Leroy, che ringrazio con profonda gratitudine. 
+ 246 GRABAR, Op. cit., tav. 30, fig. 108... . - ۱ A 


`. WEITZMANN, op. cit., tav. XCII, fig. 590; GRABAR, op. cit., tav. 30, fig. 109. Al- 


E esempi nello stesso codice ai ff. 64v, 179, 183v, 196, 204v; nel Vat. gr. 2138 ai ff. 
25,58. — i 2 
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Arsenio: Casin. 431, f. 1v (tav. V) 24; 
copista A del corpus niliano: Matrit. O 74, f. 63v 2, 


L'ambiente entro cui si colloca questa particolare ornamentazio- 
ne è certamente l'ambiente italo-greco della Longobardia minore, in 


cui sul finire del secolo X monachesimo latino e monachesimo greco 


si incontrarono in feconda armonia. I monaci greci fuggiaschi dalle 
estreme regioni meridionali della penisola dinanzi alle incursioni dei 
Musulmani di Sicilia, nella seconda metà del secolo X si spinsero ver- 
so Nord, oltre i confini del bizantino tema di Calabria, penetrando nei 
ducati longobardi. Significativa, in questo senso, è la narrazione del 
Btog di s. Nilo da Rossano, il più illustre tra questi profughi?50: poco 
prima del 980 il santo, lasciato dopo un ennesimo attacco arabo il mo- 
nastero calabrese di S. Adriano, si rifugia con i suoi discepoli a Ca- 
pua: qui il principe Pandolfo lo accoglie con sommo onore, e vorreb- 
be farlo addirittura elevare al seggio episcopale. La morte (981) gli im- 
pedisce di realizzare tale progetto: ma i signori della regione si rivol- 
gono all'abate Aligerno, il restauratore di Montecassino dopo l'esilio 
capuano, per pregarlo di concedere ospitalità a Nilo in uno dei mo- 
nasteri dipendenti dall'abbazia cassinese: Aligerno offre a Nilo San Mi- 


chele di Vallelucio, pochi chilometri a nord di Cassino. L'insediamen- 


to della comunità niliana a Vallelucio è preceduto da una visita di Ni- 
lo a Montecassino, dove egli è accolto, narra l'agiografo, con pompa 
solenne. Più tardi, cedendo alle insistenze dell'Abate, Nilo fa ritorno 
all'abbazia con tutti i suoi monaci, e vi celebra una solenne funzione 
in onore di s. Benedetto, per il quale egli stesso aveva composto in gre- 
co una serie di inni liturgici, esaltanti il fondatore del cenobio cassi- 
nese come un altro Basilio, per la sua opera di legislatore monastico: 
Nilo così sottolineava la parentela fra i due monachesimi, quello 


d'Oriente e quello d'Occidente?*!, | 


?** Nello stesso codice la mano stimmatizzata appare anche nella miniatura a 
f. 79: cf. WEITZMANN, op. cit., tav. XCI, fig. 572; GRABAR, op. cit., tav. 69, fig. 285. 
... ?*9 GRAUX-MARTIN, op. cit., Planches, tav. VII, 22. 4 

.? Si vedano, per questi avvenimenti, specialmente i capitoli 72-87: cf. l'ultima 
edizione, a cura dello ieromonaco Germano GiovaNELLI, Bioc xai moAiteia toi dolov 
natoóc Tuv Ne(Aov ٣١ Néov, Badia di Grottaferrata 1972, pp. 112-125. Si veda an- 
che la corrispondente traduzione italiana: G. GIOVANELLI, Vita di S. Nilo, Badia di 
Grottaferrata 1966, pp. 89-105. . | | 
. P!S$u tutto l'episodio è fondamentale lo studio del P.O. Rousskau, La visite de 
Nil de Rossano au Mont-Cassin, in La Chiesa greca in Italia dall'VIII al XVI secolo, 


HI, Padova 1973 (Italia sacra, 22), pp. 1111-1137. Si veda anche H. BLOCH, Monte 


Cassino, Byzantium and the West in the Earlier Middle Ages, in «Dumbarton Oaks 


Papers», 3 (1946), pp. 163-224, specialmente p. 171. 
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Nilo da Rossano rimase a Vallelucio fino al 994: circa quell’anno 
infatti egli, constatando che la floridezza del suo monastero, ingran- 
ditosi e divenuto famoso, era di ostacolo al progresso spirituale dei 
suoi monaci, e scandalizzato per di più dalla vita mondana del nuovo 
abate cassinese, Mansone, decise di cercare un luogo «angusto e au- 
stero», e si allontanò da Vallelucio, per stabilirsi a Serperi, presso Gae- 
ta. A Vallelucio tuttavia rimasero alcuni monaci, riluttanti a seguire 


` Nilo in luoghi non altrettanto ameni. Di essi il biografo niliano osser- 


va — quasi a mettere in risalto la punizione meritata per la loro acci- 
dia - che «non poterono godere di quiete durante il tempo della loro 
dimora colà, perché non mancarono loro disordini e irregolarità, an- 
gustie e mormorazioni, finché infine non ne furono estromessi e di- 
spersi»?9?, Nel 1004 Nilo lasciò definitivamente la regione, per stabi- 
lirsi coi suoi discepoli nei dintorni di Roma, a Grottaferrata, e qui morì 
poco dopo?5. 2 

Della operosità di Nilo come copista reca testimonianza lo stesso 
autore del Bíog?**: dei molti manoscritti che egli verg’, tre soli - sem- 
bra - si conservano oggi nella biblioteca del cenobio criptense?55, tut- 
ti datati a un'epoca di poco posteriore al 965, per la notizia relativa a 
un tragico avvenimento di quell’anno - la caduta di Rametta - conte- 
nuta in uno di essi 25: essi furono quindi trascritti da Nilo mentre an- 
cora si trovava in Calabria. | 

Quanto ai copisti della «scuola niliana», i monaci cioè di origine 
calabrese che seguirono Nilo nelle sue peregrinazioni e trascrissero co- 
dici in una minuscola assai simile alla sua, il più illustre, Paolo, nota 
nel Crypt. B. a. I di aver eseguito la copia per incarico del suo supe- 
riore nell'anno 985257; tale manoscritto fu dunque esemplato a Valle- 
lucio 258, Il segno della sua permanenza in terra campana è fornito dal- 


x Bíoc cit., cap. 87 (ed. cit., p. 124); si veda anche GIOVANELLI, Vita di S. Nilo, 
p. 104. 


253 Cf. Bios cit., capp. 95-99 (ed. cit. 130-134); GIOVANELLI, Vita di S. Nilo, pp. 


112-116. 


۱ 254 Capitoli 9 (ed. cit., p. 55; GIOVANELLI, Vita cit., p. 22), 15 (ed. cit., p. 63; GIO- 
VANELLI, Vita cit., p. 31), 18 (ed. cit., p. 65; GIOVANELLI, Vita cit., p. 34). 21 (ed. cit., 
p. 68; GIOVANELLI, Vita cit., p. 38). Cf. Gassisi, op. cit., in «Oriens Christianus», 4 


| (1904), pp. 325-330. 


755 Vedi sopra, nota 9 a p. 275. È incerto se gli ultimi fogli del cod. Crypt. B. a. 
IV (ff. 205 - 210v) siano di Nilo: cf. DEVREESSE, Les mss grecs..., p. 27. 
-2 Il Crypt. B. a. XX; cf. GASSISI, op. cit., p. 315; LAKE, op. cit., X, tav. 730. 
: ` 2 Cf. RoccHI, Codices Cryptenses, pp. 55-56; LAKE, Op. cit., X, tavv. 718-719. 
| ‘258 Alla mano di Paolo ~ identificabile assai probabilmente con il Paolo suc- 
cessore di Nilo nell'egumenato - si debbono, oltre al cod. Crypt. B. a. I, il solo re- 


cante il suo nome, vari altri manoscritti: il Vat. gr. 1658, ff. 9-65 (riproduzione pres- 
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la nota in scrittura beneventana che si legge nel margine superiore del 
f. 100, in corrispondenza dell'epistola IV, 225 di Isidoro Pelusiota 
nell'edizione del Migne 25°: è la versione latina del cosiddetto testimo- 
nium flavianum, contenuto in greco nella suddetta lettera. Questa no- 
ta in beneventana 26° è della mano di Paolo, come suppose il Cozza Lu- 
zi e con lui il Rocchi?8!? L'ipotesi è suggestiva, ma per ora non è di- 
mostrabile. | | | 7 | 

Fra gli altri numerosi codici attribuibili alla «scuola niliana» 262 si 
possono citare, a mo’ d'esempio, il Crypt. A. y. I (Antico Testamento: 
Pentateuco, Giosuè, Ester, Tobia, Giuditta in parte)?8; il Crypt. B. a. 
IV (s. Massimo il Confessore), scritto prima del 991/2, come risulte- 
rebbe da una nota obituaria premessa al manoscritto da altra mano, 
nota nella quale è citato il monastero di San Michele a Vallelucio 264; 
il Crypt. B. a. VI (s. Basilio Magno, Regulae breves), di più mani coe- 
چپ‎ 245, i] Vat. Chis. R IV 7 (Diadoco di Fotica, Giovanni Climaco, Do- 
roteo di Gaza), probabilmente trascritto a Vallelucio #6, il Vat. gr. 1526 


so H. FOLLIERI, Codices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti, apud Bibliothecam Va- 
ticanam 1969 [Exempla scripturarum, 4], tav. 31), l'Angel. gr. 41, ff. 2-55v (riprod. 
presso The Palaeographical Society, Il s., 1, London 1884-1894, tav. 85), il Brit. Mus. 
Add. 18231 (ibid., tav. 28; LAKE, op. cit., II, Boston 1934, ms. 66, tavv. 118-120, 136, 
del 971/2). Quest'ultimo manoscritto, datato ma non firmato, mostra che Paolo era 
attivo come copista già durante la sua permanenza in Calabria. Sono inoltre vero- 
similmente di Paolo i ff. 83v-86 del cod. Crypt. B. a. XIX (nel quale i ff. 1-83 sono 
dovuti alla mano di s. Nilo) e i ff. 88-89 aggiunti a un codice latino della Bibliote- 


ca Vallicelliana in Roma (Vall. D 43): cf. MALATESTA ZILEMBO, op. cit., in «Bollett. Ba- 


dia gr. Grottaferrata», n.s. 19 (1965), pp. 52-53. | 
259 P.G. 78, Parisiis 1860, col. 1320. | 

20 Non registrata, se non mi sbaglio, nei vari repertori dei manoscritti in be- 
neventana. ZR 

261 RoccHI, Codices Cryptenses, p. 56. | | 

26 Si veda quanto ha notato in proposito T. W. ALLEN, Notes on Abbreviations 
in Greek Manuscripts, Oxford 1889, pp. 29 ss. 

263 Cf. RoccHI, Codices Cryptenses, pp. 26-27. 

264 ROCCHI, Codices Cryptenses, pp. 59-62. Riproduzioni presso LAKE, op. cit., X, 

tavv. 720-726; trascrizione della nota ivi, p. 14. Altra bibliografia presso GARITTE, op. 
cit. (Studi e testi, 219), p. 364. Dalla nota suddetta si apprende che Luca, egumeno 
del monastero di S. Zaccaria al Mercurio, fu sepolto a Vallelucio, nel nartece della 
chiesa di S. Michele: un'altra testimonianza, dunque, sul monastero in cui Nilo e i 
suoi furono ospitati dai Benedettini di Montecassino. 
... %5 ROCCHI, Codices Cryptenses, pp. 63-64; LAKE, op. cit., X, tavv. 715-716. L'at- 
tribuzione a s. Nilo, cui si accenna come possibile in LAKE, op. cit., p. 13, e in DE- 
VREESSE, Les mss grecs, p. 27 nota 6, mi sembra da respingere. Vedi anche sopra, 
nota 60. | 

26 Vedi sopra, p. 288 e nota 66. 
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(s. Giovanni Crisostomo), proveniente dalla biblioteca del cenobio crip. 
tense 67, 

Al periodo «campano» della scuola niliana appartengono, mi sem- 
bra, i codici di Arsenio, quelli di Ciriaco, il Matritense/Ottoboniano 
contenente il corpus di san Nilo Ancirano 28: un periodo che non si 
conclude con il trasferimento di s. Nilo e dei suoi discepoli verso il Tu. 
scolo, ma si prolunga ulteriormente nel tempo 26°. Il comune ceppo ca- 
labro ricollega questi codici - specialmente dal punto di vista grafico 
- con quelli localizzati più strettamente in Calabria: ma alcune carat- 
teristiche particolari conferiscono loro una fisionomia speciale. Ciò va- 


le soprattutto per i codici di Arsenio e per quello contenente il corpus 


niliano, cioé per i manoscritti che appartennero all'abbazia cassinese: 
colpisce, in essi, la tavolozza dei colori usati nell'ornamentazione, la 
quale comprende il giallo, il rosso, il mattone, il violaceo, ma esclude 
il verde. In più, Arsenio usa molto l'azzurro - una rarità nei codici ita- 
lo-greci ?? -. L'azzurro è presente anche nei manoscritti di Ciriaco, ma 
lvi pure il verde é assai abbondante. I colori usati nei manoscritti gre- 
ci già cassinesi ricordano maggiormente quelli dei manoscritti di s. Ni- 
lo (mattone, violaceo, giallo, rosso), e riflettono un gusto per la poli- 


cromia che rifugge dai contrasti troppo stridenti fra tinte non com- 
plementari. 


7? Cf, C. GIANNELLI, Codices Vaticani Graeci. Codices 1485-1 683, in Bybliothe- 


| ca Vaticana 1950, pp. 82-84. 


. A"* Vale la pena di ricordare, a proposito di quest'ultimo codice, che da esso di- 
pende il Casin. 432 (già 278), certo per le lettere I 4, 1, 22, 31, 32 (ff. 287-287v: cf. 
GRIBOMONT, La tradition manuscrite de saint Nil, p. 235), forse anche per gli altri 
scritti di s. Nilo ivi contenuti ai ff. 169v-287: ció induce ad attribuire questo ms. (che 


il Roccur, De Coenobio..., pp. 20, 277, 281, e il Gassisr, op. cit., p. 367, riferiscono, 


non bene, alla mano di Arsenio) meglio all'inizio dell'XI secolo che alla fine del X. 
Su esso e sul suo contenuto, assai vario, si veda SAJDAK, op. cit., pp. 32-57; MIONI, 
Op. cit., pp. 205-207. Sui codici di Ciriaco e di Arsenio e sui loro rapporti con quel- 
li della «scuola niliana» cf. anche P. BATIFFOL, L'abbaye de Rossano, Paris 1891, pp. 
88-91. 0 | | 

“۶ Col nome di «campaniens» monsignor Robert Devreesse designa un note- 
vole gruppo di códici datati o databili al periodo compreso tra la metà del X seco- 
lo e la fine dell'XI, i quali subiscono l'influenza dei codici calabro-criptensi e ca- 
puani (cf. DEVREESSE, Les mss grecs, pp. 31-33). Si veda, inoltre, il motivo della Cro- 


. Ce iscritta nel Laur. XI, 9, codice proveniente da San Giovanni a Piro, nel golfo di 


Policastro, fra Campania e Calabria (su questo codice cf. sopra, p. 289s. e nota 71; 
per 1 suoi rapporti con i manoscritti di Ciriaco si veda WEITZMANN, op. cit., pp. 86- 
. 27 Contro i LAKE (op. cit., Indices, Boston 1945), i quali avevano affermato (p. 


XXVII) che l'azzurro non si trova mai nei manoscritti italogreci, il Lowe ne segnalò 


| la presenza nei manoscritti di Ciriaco: cf. E. A. LowE, An Unknow Latin Psalter on 
٦ Mount Sinai, in «Scriptorium», 9 (1955), pp. 177-199, specialmente p. 187, nota 29. 





luntas tam profusa et excelsa, haec ut cura dignaretur, qua 
ci, multo plurimi contemnerent? silent enim inter arma 
quandam barbariem humani | 
mei, V(iri) C(larissimi) Laevini Torrentii 27! 
situdinem) T(uam) gratissi 
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In quali circostanze questi codici s 
Montecassino, non sappiamo. Per don 


8. Conclusione. 


Lo studio dei due codici Ottoboniani ci ha condotto lungo sentie- 


ri assai vari e spesso tortuosi che, tutti, o convergono su Montecassi- 
no o da Montecassino si irradiano. D 


labria greca così come dai paesi d'olt 
dato da s. Benedetto le piü varie tradizi 

tuali: là esse sono accolte, custodite, rielaborate, ritrasmesse ai secoli 
venturi; di là esse giungono fino a no | 


insaputa - nella trama del nostro presente. 


APPENDICE 


LETTERA AUTOGRAFA DI JAN LIEVENS AL CARDINA 


LE GUGLIELMO SIRLETO 
(2 SETTEMBRE 1584) | i 


cod. Vat. lat. 6195 


v 


(v. tav. VIII) 


p. II, f. 578 Illustrissime D(omi)ne, patrone observand(issi)me 


Arbitror avide iamdiu C(elsitudinem) V(estram) Theodori Studitae Cate- 
cheses, quas dum Romae adhuc a 


is, et his nostris cogitationibus locus? quae typographi vo- 


€ cognoscerent pau- 
Musae, et altissimam 
tati haec tempestas minatur. Vicit tamen Avunculi 
, cuius non dubito quin apud C(el- 
ma memoria sit, sententia, qui quovis periculo ex- 


."! Su Laevinus Torrentius vedi sopra, p. 315 e nota 197. 
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Fig. II - Ottob. gr. 251. copista Arsenio. 
à) dal £. 1*v. 
b-c) dal f. 9v. 
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Fig. III - Ottob. gr. 251. copista Arsenio. 
| a) dal f. 58v. 
b-c) dal f. 64v. 
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Fig. VIII — Lettera autografia di Jan Lievens al card. Guglielmo Sirleto (Vat. lat. 6195, p. IL, f. 578, parte inf.). 
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XII* 


ATTIVITÀ SCRITTORIA CALABRESE NEI SECOLI X-XI 


Il compito che mi è stato affidato + l'illustrazione dell'attività scrit- 
toria in Calabria nei secoli X e XI — è reso più facile dal fatto che a 
partire dal secolo X possediamo la testimonianza esplicita dell'opero- 
sità dei copisti greci di Calabria nelle sottoscrizioni dei manoscritti: 
possiamo dunque procedere non piü solo per ipotesi, ma giovandoci 
di una documentazione sicura. I codici pervenutici per questo perio- 
do sono numerosi; né manca il sussidio di fonti narrative e documen- 
tarie: tra le prime ricorderemo le biografie dei santi monaci della Ca- 
labria greca, tra le seconde i documenti relativi ai libri posseduti dai 
monasteri e dalle chiese di Calabria. 

Il periodo che prenderó in considerazione si estende esattamente 
dall'inizio del secolo X al terz'ultimo decennio dell'XI, e ha come li- 
miti estremi due date assai importanti nella storia sia della nostra pe- 
nisola sia dell'Impero bizantino: il 902, data della caduta di Taormina 
in mano agli Arabi, e il 1071, data in cui i Normanni, espugnando Ba- 
ri, completano la conquista dell’Italia peninsulare, e pongono fine al 
dominio politico bizantino in Occidente. Nel lasso di tempo compre- 
so entro questi termini estremi si possono distinguere due fasi distin- 
te: nella prima, la storia della Calabria è condizionata dalla presenza 
degli Arabi, presenza talvolta manifestantesi nei modi di una coesi- 
stenza pacifica, ma più spesso incombente come un pericolo mortale, 
attraverso le incursioni più o meno massicce provenienti dalla Sicilia 


. o dall'Africa; nella seconda fase, la Calabria è terreno di scontro fra 


Bizantini, Longobardi, Germani e Normanni, fino a che questi ultimi 
resteranno padroni del campo!. —. | | MESE 


.* Ed. in Calabria bizantina. Tradizione di pietà e tradizione scrittoria nella Ca- 
labria greca medievale, Reggio Calabria, Casa del libro editrice, 1983, pp. 103-132, 


Per la storia della dominazione bizantina in Italia durante questo periodo ba- 
sterà rimandare a due opere fondamentali: J. Gay, L'Italie méridionale et l'empire by- 
zantin depuis l'avènement de Basile I" jusqu'à la prise de Bari par les Normands (867- 
1071), Paris 1904 (Bibliothèque des Écoles Françaises d'Athènes et de Rome, 90); 


| Vera von FALKENHAUSEN, Untersuchungen über die byzantinische Herrschaft in - 


Süditalien vom 9. bis ins 11. Jahrhundert, Wiesbaden 1967 (Schriften zur Geistes- 
geschichte des Oestlichen Europa, 1) (ora in traduzione italiana riveduta e am- 
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Nell'arco di questi due secoli, l'ellenismo trova rifugio dalla Sici. 
lia in Calabria, per lo più fra le montagne: ed è la Calabria che man- 
tiene viva, in questa epoca calamitosa, la fiamma della cultura greco. 
bizantina, soffocata in Sicilia dalla conquista araba. 

Sembra davvero un prodigio che in un'età così tormentata si sia. 
no trascritti, in terra calabra, tanti codici, e che molti di tali codici, 
sfidando le ingiurie degli uomini e dei secoli, siano giunti fino a noi. 
Moltissimi, certo, di quegli antichi manoscritti si sono perduti: ma 
quelli che possediamo bastano ad illustrare l'operosità dei centri di co- 
pia calabresi nei secoli X e XI. 

Dobbiamo anzitutto tener presente un fatto fondamentale: i codi- 
ci greci di quest'epoca sono ormai trascritti, salvo rare eccezioni, in 


minuscola, cioè nella scrittura rapida ed economica dei documenti, 


che tra la fine del secolo VIII e l'inizio del IX venne adottata nell'uso 
librario 2. Questa innovazione fondamentale nella storia della scrittu- 


ra greca é accettata anche nel mondo italogreco in genere e calabro- _ 


greco in particolare, quello di cui noi qui ci occupiamo. 

Per l'identificazione delle località in cui i codici calabresi venne- 
ro trascritti attingiamo anzitutto alle testimonianze più esplicite, quel- 
le fornite dalle sottoscrizioni, cioè dalle note che l'amanuense poneva 


alla fine del codice con l'indicazione del proprio nome, del luogo do- 


ve aveva eseguito il suo lavoro, della data in cui l'aveva terminato. Pur- 
troppo tali sottoscrizioni sono presenti solo in un numero limitato di 
manoscritti, o perché l'amanuense non si curò di aggiungervele, o per- 


ché la parte terminale del codice, come sovente avviene, si e perduta. 


Ciò rende ancor più importanti le informazioni che possiamo ricava- 
re da tali fonti. a | 


La località documentata nel più antico codice calabrese datato a 


| noi noto, conservato nella biblioteca del monastero di S. Giovanni 


Evangelista a Patmo, è Reggio Calabria: qui appunto l’attuale Patmia- 


cus 33 fu trascritto da un monaco Nicola, il quale, come egli stesso di- | 


chiara, compi il suo lavoro, con la collaborazione del suo figlio spiri- 
tuale Daniele, nell'anno dell'era cristiana 941. E veramente questo 
splendido, monumentale codice (mm 440 x 330), contenente gli scrit- 


ti di s. Gregorio Nazianzeno, è opera degna della città che era allora, 


insieme, sede metropolitana della Chiesa calabrese e residenza del su- 


| pliata, sotto il titolo: La dominazione bizantina nell'Italia meridionale dal IX all'XI se- 
| colo, Bari 1978)... | 


? Sull'introduzione della minuscola nell'uso librario nel mondo greco cf. ora: 


` A. BLANCHARD, Les origines lointaines de la minuscule, in La paléographie grecque et 


byzantine, Paris 1977 (Colloques internationaux du C.N.R.S., 559), pp. 167-173; C. 


. MANGO, L'origine de la minuscule, ibidem, pp. 175-180. 
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premo funzionario civile e militare dell'Impero bizantino in Calabria, 
lo stratego del tema di Sicilia e Calabria, essendo in quell'epoca ormai 
caduta l'isola sotto il dominio degli Arabi 3, 

Il nome di Reggio appare di nuovo nella sottoscrizione di un co- 
dice greco circa un secolo piü tardi, nel 1037, ed & legato al commis- 
sionario di un codice contenente gli Atti degli Apostoli e le Epistole 
del Nuovo Testamento, Nicola vescovo di Reggio: per lui compi la tra- 
scrizione un ecclesiastico che si designa come Teodoro Siceliota. An- 


che questo codice - oggi Vat. gr. 1650 — ha grandi dimensioni e aspet- 


to lussuoso, pure se per monumentalità e ornamentazione rimane al 
di sotto del codice di Patmo*. 

Ma non solo a Reggio, o per commissionari reggini, si trascrisse- 
ro codici nella Calabria greca: tutt'altro! Nelle sottoscrizioni di codici 
greci del secolo X ci imbattiamo in nomi di località meno illustri, co- 
me Africo, nella diocesi di Bova, dove un sacerdote di nome Pietro tra- 
scrisse, nel 963-964, un modesto codicetto contenente un lezionario e 
delle omelie, che egli avrà probabilmente copiato per le esigenze del 
suo ministero (oggi Laur. Pl. 9, 15)5; come Malvito, nella diocesi di S. 
Marco Argentano, dove un altro sacerdote, Simeone, copiò, intorno al 
982, vari testi di carattere liturgico in un codice di medio formato e di 
mediocre qualità (il Vat. Reg. gr. 75)6. | ; | 

Per il secolo XI, troviamo il ricordo del monastero di S. Sosti, an- 
cora in diocesi di S. Marco Argentano, dove il chierico Marco copia 
con elegante grafia vari opuscoli di s. Efrem nell’anno 1020, compo- 
nendone un manoscritto di discreto formato, oggi purtroppo assai dan- 
neggiato, il Vat. gr. 20307. Non si sa invece se si debba collocare nell'Ita- 


3 K. and S. LAKE, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 1200, 1, Bo- 
ston Mass. 1934 (poi citato LAKE), ms. 15, tavv. 28-34; A. D. KOMINES, Facsimiles of 
Dated Patmian Codices, Athens 1970, tav.1. Una dettagliata descrizione del codice è 
stata pubblicata da A. KOMINIS in «ZÛuueıxta», 1 (1966), pp. 22-34. | 
` ` ^ LAKE, VII, Boston Mass. 1937, ms. 283, tavv. 510-516; H. FoLLIERI, Codices 
graeci Bibliothecae Vaticanae selecti, apud Bibliothecam Vaticanam 1969 (Exempla 
scripturarum, 4) (poi citato FOLLIERI, Codices graeci), pp. 52-54, tav. 34. Bibliogra- 
fia presso P. CANART-V. PERI, Sussidi bibliografici per i manoscritti greci della Biblio- 
teca Vaticana, Città del Vaticano 1970 (Studi e testi, 261) (poi citato CANART-PERI, 
Sussidi), pp. 623-624. B 

` L. Th. LeFoRT-J. CocHez, Palaeographisch Album, Leuven 1932, tav. 83 (poi 
citato LEFORT-COCHEZ); LAKE, X, Boston Mass. 1939, ms. 365, tavv. 679-680. Per la 
decifrazione del colofone, dovuta a M. Gitlbauer, cf. S. LILLA, Jl testo tachigrafico del 
«De divinis nominibus», Città del Vaticano 1970 (Studi e testi, 263), p. 7. mE 

| * LAKE, IX, Boston Mass. 1938, ms. 335, tavv. 610-611 e 619; FOLLIERI, Codices 
graeci, pp. 46-48, tav. 30; CANART-PERI, Sussidi, p. 308... m 
آ‎ LEFORT-COCHEZ, tav. 89; LAKE, VII, ms. 274, tav. 493; CANART-PERI, Sussidi, pp. 


| 673-674. Su questo codice e sul monastero di S. Sosti cf. G. MERCATI, Per la sto- 
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lia greca, e dove esattamente, il monastero di Santa Maria toi Ka- 
rapiov, dove un monaco Saba esegue, a metà del secolo (anni 1049- 
1050), un bel Sinassario contenente le notizie relative ai santi com- 
memorati nella prima metà dell'anno bizantino (oggi Laur. S. Marci 
787), che sembra presentare caratteristiche italogreche?. | 

Apparteneva al clero secolare il copista che esegui, nel 1052, un 
bel Tetravangelo oggi alla Vaticana, ma un tempo posseduto dalla bi- 
blioteca del monastero calabrese del Patir (è il Vat. gr. 2002): egli si 
presenta infatti come Costantino umile protopapa abitante nella città 
di Taverna: siamo qui dunque nella diocesi di Catanzaro’. 

Pochi sono invero i toponimi calabresi che emergono dal silenzio 


dei secoli attraverso le sottoscrizioni dei manoscritti. Ma qualche al- 


tra notizia ci consentono di aggiungere le biografie dei santi monaci 
italogreci, e fra esse principalmente quella di s. Nilo da Rossano, il 
monaco calabrese che sul finire della sua vita, nel 1004, fondò il ce- 
nobio di Grottaferrata presso Roma”. Dal Bios di s. Nilo — la più ric- 
ca e bella fra le composizioni agiografiche italogreche — apprendiamo 
che il santo era un abile calligrafo. Nei primi tempi della sua vita mo- 
nastica, nel convento di S. Nazario, egli impiegava tutta la giornata 
nello scrivere con bei caratteri, e spendeva la notte nella preghiera !!; 


ria dei manoscritti greci di Genova, di varie badie basiliane d'Italia e di Patmo, Città 
del Vaticano 1935 (Studi e testi, 68), pp. 209-214. 
` 8 LAKE, X, ms. 370, tavv. 697-700; H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Con- 
stantinopolitanae, Bruxellis 1902 (Propylaeum ad Acta Sanctorum Novembris), coll. 
XX-XXI (= cod. F). Il codice fu considerato originario della Palestina dal Delehaye 
(cf. op. cit., col. XX, nota 2); un'altra possibilità di localizzazione è rappresentata 
dalla Bitinia (cf. LAKE, X, p. 10; R. JANIN, Les églises et les monastères des grands cen- 
tres byzantins, Paris 1975, p. 155). I toponimi riferentisi a un canneto (cf. xaAójuov) 
sono piuttosto frequenti nel mondo ellenofono (cf. JANIN, l. cit.), e ciò rende l'iden- 
tificazione del sito assai problematica. Per la Calabria si conosce un monastero 
Santa Maria de Cannis, di localizzazione ignota: cf. D. MINUTO, recensione in «Ae- 
vum », 50 (1976), pp. 384-386; IDEM, Catalogo dei monasteri e dei luoghi di culto tra 
Reggio e Locri, Roma 1977 (Thesaurus Ecclesiarum Italiae, 17,1), pp. 337-341. 
? LAKE, VII, ms. 287, tav. 521; CANART-PERI, Sussidi, p. 669. 
i0 F, HALKIN, Bibliotheca Hagiographica Graeca, II, Bruxelles 1957 (Subsidia ha- 
giographica, 8a), p. 152, num. 1370. All'edizione pubblicata, con versione latina, nel 
1624 da Giovanni Matteo Cariofilo vescovo di Iconio (Roma, Zannetti 1624) e ri- 
prodotta sia negli Acta Sanctorum (Acta SS. Sept., VII, 1760, pp. 282-342) sia nella 
Patrologia Graeca del Migne (P. G. 120, coll. 15-165) è oggi da preferire quella edi- 
ta, sulla base del cod. Crypt. B. B. II, del sec. XII, dallo ieromonaco criptense Ger- 
mano Giovanelli (Blog xal ztoAtre(a toU doiov ratpûç uv Ne(Aov toU Néov, ...a cura 
di p. G. GIOVANELLI, Badia di Grottaferrata 1972). Lo' stesso autore aveva preceden- 


temente pubblicato una nuova versione italiana del Bios (G. GIOVANELLI, Vita di S. 


Nilo fondatore e patrono di Grottaferrata, Badia di Grottaferrata 1966). 


. 1 Bios, cap. 9 (ed. GIOVANELLI, p. 55; per la versione italiana cf. GIOVANELLI, Vi- 
ta di S. Nilo, p. 22). UEM s 
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piü tardi, ritiratosi in solitudine in una grotta, dedicava regolarmente 
al lavoro di copiatura le prime ore della sua laboriosa giornata, dallo 


| spuntare del sole all'ora terza, cioè alle nove antimeridiane", Egli usa- 


va, narra il suo biografo, un carattere minuto e serrato (Aextóc xal 
ruxvéc), e con esso riempiva un fascicolo al giorno!3. Con questa as- 
sidua applicazione, e nonostante l'estrema povertà, per cui non pos- 
sedeva né seggiola né armadio né arca, e neppure un calamaio, vergó 
in bella calligrafia una moltitudine di libri!'4. Di tanti manoscritti tre 
soli, sembra, sono giunti fino a noi, caratteristici appunto per la gra- 
fia minuta e serrata: essi! sono oggi custoditi nel monastero cripten- 


se, e sono datati ad un'epoca poco posteriore al 965, per la notizia re- 


lativa a un tragico avvenimento di quell’anno - la caduta di Rametta 
in mano agli Arabi - che vi è contenuta .کا‎ Se tale datazione è giusta, 
essi sarebbero stati vergati in Calabria, forse nel cenobio di S. Adria- 
no nella diocesi di Rossano, fondato da s. Nilo circa la metà del seco- 
lo X". Di là il santo con i suoi monaci fu scacciato, intorno al 978, 
dalle incursioni dei Saraceni, che lo indussero a rifugiarsi nei ducati 
longobardi, prima a Capua e poi a Vallelucio, nel monastero di S. Mi- 
chele, concessogli dalla benevolenza dell'abate di Montecassino, il dot- 
to e pio Aligerno!*. Ancora a S. Adriano dovette essere trascritto nel 


` 971-72 un bel codice contenente opere patristiche, oggi al British Mu- 


seum (Lond. Mus. Brit. Add. 18.231), uscito dall'abile calamo di uno 


dei più insigni discepoli di s. Nilo, il monaco Paolo!?; mentre a Valle- 


12 Bios, cap. 15 (ed. GIOVANELLI, p. 63; versione italiana presso GIOVANELLI, Vi- 
ta di S. Nilo, p. 31). | 

13 Bios, cap.15 cit. | ۱ 

M Bios, cap. 18 (ed. GIOVANELLI, p. 65; versione italiana presso GIOVANELLI, Vi- 
ta di S. Nilo, p. 34). | i 

5 Corrispondenti agli attuali codici Crypt. B.a. XIX (ff. 1-83), B.a. XX e B. p. 


. l riproduzioni dei quali si hanno in LAKE, X, ms. 379, tavv. 713-714; ms. 378, tavv. 
. 712 e 730; ms. 381, tav. 717. Per il Crypt. B. a. XX cf. anche LEFORT-COCHEZ, tav. 38. 


Sui codici trascritti da s. Nilo cf. specialmente S. Gassisi, 7 manoscritti autografi di ۔‎ 
o luniore, in «Oriens Christianus», 4 (1904), pp. 308-370, specialmente pp. 308- 
16 Nell'attuale Crypt. B. a. XX, f. 59v: riproduzione presso LEFORT-COCHEZ, tav. 
38; LAKE, X, tav. 730. Cf. anche P. BATIFFOL, L'abbaye de Rossano, Paris 1891, pp. 
88-89, 157; GASSISI, art. cit., p. 315. | 
" Bios, cap. 36 (ed. GIOVANELLI, pp. 81-82). Per la cronologia cf. GIOVANELLI, 
Vita di S. Nilo, p. 248. E | 
.. € Bios, cap. 73 (ed. GIOVANELLI, pp. 112-113). Per la cronologia cf. GIOVANELLI, 
Vita di S. Nilo, pp. 250-251. SM | | 
: V LEFORT-COCHEZ, tav. 44; LAKE, II, Boston Mass. 1934, ms. 66, tavv. 118-120 


e 136. Su Paolo vedere Gassisi, art. cit., p. 333; IDEM, Innografi italo-greci. Poesie di 


5. Nilo Iuniore e di Paolo Monaco, Abbati di Grottaferrata, in «Oriens Christianus», 


5 (1905), pp. 26-81, specialmente pp. 46-51; E. FOLLIERI, Due codici greci già cassi- 
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lucio, dove Nilo e i suoi monaci rimasero fin verso il 994, si deve col- 
locare, assai probabilmente, la trascrizione delle epistole di s. Isidoro 
Pelusiota, che lo stesso Paolo esegui nel 985 per incarico appunto del 
suo maestro Nilo (l'attuale Crypt. B. a. I)”. 

Così l'opera degli amanuensi calabresi continuava anche al di là 
dei confini della terra natia; dalla Campania, anzi, la loro abilità di co- 
pisti si sarebbe trapiantata ben presto alle porte stesse di Roma, fa- 
cendovi fiorire quello scriptorium di Grottaferrata?! la cui operosità si 
é prolungata, in pratica, fino ai giorni nostri. zi | 

. Ma per rimanere entro i limiti cronologici del periodo che qui 
prendo in esame, voglio ricordare alcune altre località della Longo- 
bardia minore ove è attestata, tra la fine del X secolo e l’inizio dell'XI, 
l'operosità di copisti italogreci provenienti assai verosimilmente dalla 
Calabria: Capua, dove è attivo, fra il 991 e il 994, un amanuense di no- 
me Ciriaco, monaco e prete, cui a torto si è attribuita un'origine sici- 
liana, tre manoscritti del quale (un lussuoso Evangeliario e due più 
modeste raccolte di scritti ascetico-dottrinali) sono oggi alla Vaticana 
(nel Vat. gr. 2138 e nel Vat. gr. 2020, composto di due distinti codici) 27; 
Salerno, cui pare certo si debba ricondurre l'esecuzione di un Evan- 
geliario trascritto, fra il 1019 e il 1020, dallo ieromonaco Michele (og- 
gi Leninop. gr. 71)?*; S. Giovanni a Piro nella diocesi di Policastro, al 


nesi oggi alla Biblioteca Vaticana: gli Ottob. gr. 250 e 251, in Palaeographica Diplo- 


matica et Archivistica. Studi in onore di Giulio Battelli, I, Roma 1979 (Storia e lette- - 


ratura, 139), pp. 159-221, specialmente pp. 217-218 [qui pp.324-325]. 

2 LEFORT-COCHEZ, tav. 51 (di altra mano è il foglio ivi riprodotto alla tav. 50); 
LAKE, X, ms. 382, tavv. 718-719. ۲ vog! 

?! Sui copisti di Grottaferrata, oltre alla monografia dello ieromonaco Antonio 


Rocchi (A. ROCCHI, De Coenobio Cryptoferratensi eiusque bibliotheca et codicibus prae- | 


sertim graecis Commentarii, Tusculi 1893), si veda l'inventario redatto da M. G. Ma- 


latesta Zilembo (M. G. MALATESTA ZILEMBO, Gli amanuensi di Grottaferrata, in «Bol-. 


lett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 19 [1965], pp. 39-56, 141-159; 27 [1973], pp. 97- 
126; 29 [1975], pp. 3-54). user 1 dee 
? Riproduzioni del Vat. gr. 2138 si trovano, per esempio, in LEFORT-COCHEZ, 


| tav. 60; in LAKE, VII, ms. 266, tav. 472; in FOLLIERI, Codices graeci, tav. 32; per il Vat. 


&r. 2020 cf. LEFORT-COCHEZ, tavv. 66 e 67, LAKE, VII, ms. 268, tavv. 475-476. Su Ci- 
riaco si veda: E. FOLLIERI, Ciriaco ô peratos, in Zetesis. Door Collega's... aan Prof. Dr. 
E. de Strijcker, Antwerpen-Utrecht 1973, pp. 502-528, tavv. X-XI [qui pp. 131-161]. 
Sui rapporti fra i codici trascritti da Ciriaco e quelli esemplati da un altro copista 
italogreco a lui coevo, Arsenio, si veda: FOLLIERI, Due codici greci già cassinesi, pp. 
175, 213-215 [qui pp. 287, 321-323]. Bibliografia dei codd. Vat. gr. 2138 e Vat. gr. 
2020 presso CANART-PERI, Sussidi, rispettivamente pp. 687-688 e 672. 


` 3 Riproduzione in LAKE, VI, Boston Mass. 193 6, ms. 238, tavv. 427-429. La pro- 


venienza da Salerno si ricava dalla parte finale, assai deteriorata, della sottoscri- 
zione (non trascritta dai LAKE, VI, p. 13: ma cf. E.E. GRANSTREM, Katalog greceskikh 
rukopisej Leningradskikh khranilis£, in «Vizant. Vrem.», 19 [1961], p. 200, num. 195), 


or 
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confine tra Campania e Calabria, dove tra il 1020 e il 1021 una vera e 
propria équipe di copisti, fra cui conosciamo i nomi dei monaci Luca 
ed Isaia, trascrive, per ordine dell'egumeno Isidoro, un'ampia colle- 
zione delle opere di s. Giovanni Crisostomo in un codice monumen- 
tale (Laur. Pl. 11, 9)24, | | 
La nostra ricerca fra sottoscrizioni e agiografie porta dunque a 
identificare, per i secoli X-XI, üna dozzina circa di centri scrittorii in 
cui sono attivi amanuensi calabresi, e consente di attribuire alla loro 
operosità poco meno di una ventina di codici: & una messe assai scar- 
sa, certo: ma comunque essa preziosa, giacché permette l'acquisi- 
zione di alcuni precisi termini di confronto. | 
In realtà, la produzione dei copisti operanti sia entro scriptoria 
monastici sia al di fuori di essi, tra i membri del clero secolare, do- 
vette essere veramente cospicua. Per l'ambiente monastico abbiamo, 
come si é visto, la testimonianza del biografo di s. Nilo; un altro san- 
to calabrese, s. Elia lo Speleota, il grande asceta del secolo X nativo 
di Reggio e onorato a Melicuccà, è celebrato nella biografia e ancor 
pià nell'innografia a lui dedicate come assiduo copista, intento a tra- 
scrivere senza sosta libri sacri di cui faceva dono alle chiese 25, È for- 
se solo un topos retorico o un'informazione fondata sulla realtà? Di 
Elia Speleota non ci resta, è vero, alcun codice, a differenza di quan- 
to avviene per Nilo di Grottaferrata: ma è indubbio che l’adesione al 
ben noto precetto paolino («se qualcuno non vuole lavorare, non man- 
gi neppure» 26) e le necessità liturgiche e formative delle chiese e del- 
le comunità monastiche dovevano richiedere a monaci e a chierici una 


in cui si citano il catepano d'Italia Basilio (per errore detto qui Giovanni) Boioan- 


* 


. nes (1017-1028) e il principe longobardo di Salerno Guaimaro (IV, 1018-1052). Cf. 


anche VON FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell'Italia meridionale, p. 91. 

... * Cf G. VITELLI- C. Paou, Collezione Fiorentina di facsimili paleografici greci e 
latini, I, Firenze 1884-1887, tav. 37; LEFORT-COCHEZ, tavv. 90 e 91; LAKE, X, ms. 369, 
tavv. 690-696. 

| ? Perla Vita greca di s. Elia lo Speleota cf. HALKIN, Biblioth. Hagiogr. Graeca, 
I, p. 178, num. 581 (Acta SS. Sept. III, 1750, pp. 848-887). C£. inoltre S. BORSARI, JI 
monachesimo bizantino nella Sicilia e nell'Italia meridionale prenormanne, Napoli 
1963, pp. 44-46; E. FOLLIERI, I santi della Calabria bizantina, in Calabria Bizantina. 
Vita religiosa e strutture amministrative. Atti del I e II Incontro di Studi Bizantini, 
Reggio Calabria 1974, pp. 71-93, specialmente p. 81 e nota 40. Per l'innografia in 
onore di Elia cf. A. DEBIASI GONZATO, Canones Septembris, Roma 1966 (Analecta 
Hymnica Graeca e codicibus eruta Italiae inferioris, I), pp. 185-210; il ricordo dell'at- 
tività di copista del santo monaco è ivi a p. 196, cola 263-269 (con rinvio in appa- 
rato al testo della Vita). Cf. anche G. SCHIRÒ, Testimonianza innografica dell'attività 
Scriptoria di s. Elia lo Speleota, in Polychordia, Festschrift F. Dólger, 11 («Byzant. For- 
Sch.», 2, 1967), pp. 313-317. É o 
" : %II Thess. III, 10. 
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notevole attività di trascrizione, benché sembri improbabile che le agi- 
tate vicende politiche e la precaria situazione economica della regio- 
ne calabra nei secoli X e XI vi permettessero l’attività di scriptoria mo- 
nastici funzionanti con il rigore previsto nella regola studita. 

Non sarà inopportuno ricordare qui che il grande egumeno del 
monastero costantinopolitano di Studio, s. Teodoro, nella sua riforma 
monastica, elaborata al principio del secolo IX, aveva dato un posto 
di prim'ordine alla biblioteca. Il monastero doveva essere provvisto di 
un cospicuo numero di volumi, conservati in un apposito locale sotto 
la custodia di un monaco delegato a tale ufficio, il bibliophylax. Nei 
giorni festivi, al segnale dato dal bibliotecario, i monaci debbono riu- 
nirsi - comanda la regola studita - là dove i libri son custoditi, e cia- 
scuno di essi deve prendere un libro, per leggervi fino a sera; prima 
dell'ufficio vespertino, un nuovo segnale del bibliotecario richiamerà 
i monaci nella biblioteca, perché restituiscano ordinatamente i libri. 
Ogni monastero doveva dunque possedere almeno tanti codici, quan- 
ti erano i monaci: ciò spiega la necessità di un operoso scriptorium 
che trascrivesse codici anzitutto per la comunità monastica, e secon- 
dariamente - anche questa prassi è documentata — per soddisfare a ri- 
chieste esterne. Anche per lo scriptorium la regola studitana contiene 


| prescrizioni precise, accompagnate da sanzioni più o meno severe che 


vanno dalla scomunica alle ripetute genuflessioni. Ad esempio, l'ama- 
nuense deve tenere con cura sia il fascicolo su cui scrive, sia l'anti- 
grafo da cui copia; deve rispettare l'ortografia, l'accentazione, l'inter- 
punzione; deve badare a non saltare parole o frasi, e a non introdur- 
Non possiamo dire - lo ripeto - se e fino a qual punto tali pre- 
scrizioni fossero seguite dai monaci calabresi dei secoli X e XI. Certo, 
nell'Italia greca gli scritti di s. Teodoro Studita furono assai popolari: 
alcuni fra i più antichi manoscritti a noi noti contenenti le opere 
dell'egumeno di Studio sono appunto di origine italogreca ?5. 


2? MIGNE, P.G. 99 (Parisiis 1860), col. 1713 A-B ('Yxorüzootg xaxoctáotcoc novis 


Xv Zrovsiov); col. 1740 A-D ("'Exur(quo). Cf. P. LEMERLE, Le premier humanisme by- 
` zantin, Paris 1971, pp. 124-126. Ritengo che nel paragrafo 54 degli ‘Enia si deb- 
ba rettificare la forma àvtiotiya, accettata dall'insigne studioso francese e intesa 


«alinéas», in &viLotorya, con riferimento alle «lettere corrispondentisi foneticamen- 


te», ma non alle consonanti, come voleva il Devreesse (cf. LEMERLE, op. cit., p. 125, 


nota 58), bensì alle vocali: si tratta dunque della corretta ortografia delle vocali 
omofone, cosi difficile per i Bizantini! | P a i 
... :8 A questa conclusione è giunto uno dei più profondi conoscitori della tradi- 


zione manoscritta di s. Teodoro Studita, il P. Julien Leroy: ne fornirà la prova l'ope- 


ra sulle catechesi studitane che egli sta preparando (se ne veda l'annuncio presso P. 
CANART, Le livre grec en Italie méridionale sous les règnes Normand et Souabe: aspects 


! matériels et sociaux, in «Scrittura e civiltà», 2 [1978], p. 132, nota 63). Vedere, per 
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Sarebbe assai interessante conoscere la dotazione libraria delle bi- 
blioteche monastiche calabresi dei secoli X e XI. Ma la fonte più ric- 
ca a tal riguardo è assai tardiva rispetto a tale epoca, poiché è costi- 
tuita dal famoso Liber visitationis di Atanasio Calceopilo, del 1457- 
145829. Possediamo tuttavia gli inventari dei libri di cui erano dotati 
due gerontocomi della Metropoli reggina alla metà circa del secolo XI, 
l'ospizio del Salvatore e l'ospizio di Taverna: essi sono contenuti nell’in- 
ventario dei beni della metropoli, il cosiddetto Vrévion di Reggio, pub- 
blicato di recente da André Guillou:°. Ebbene, nell'un caso e nell'altro 
troviamo soprattutto libri liturgici: l'ospizio del Salvatore possiede i 


testi del Nuovo e dell'Antico Testamento necessari per la celebrazione 


della Divina Liturgia, e inoltre i volumi contenenti l'innografia per le 
feste fisse e mobili e per le letture in prosa relative alla commemora- 
zione dei santi del giorno; in più, vi è una raccolta di omelie, e alcu- 
ne opere di carattere edificante, come i Sermoni di s. Simeone, i trat- 
tati ascetici di s. Nilo Ancirano e i Dialoghi di s. Gregorio Magno; que- 
st'ultima indicazione è particolarmente interessante, giacché si tratta 
di un'opera latina tradotta in greco da papa Zaccaria nel secolo VIII?!: 
un'opera dunque composta e poi tradotta in Italia, che non ci sor- 
prende trovare in una biblioteca calabrese. L'ospizio di Taverna pos- 


siede, al di fuori dei libri strettamente liturgici (Vangeli, Menei, Ot- 


toeco), due raccolte di omelie: qui si nota, inoltre, che alcuni codici 


ora, J. LEROY, La vie quotidienne du moine studite, in «Irénikon», 27 (1954), pp. 21- 
50, precisamente pp. 24 e nota 5, 25 nota 1. Sui rapporti fra monachesimo studita 
e monachesimo italogreco cf. Teodoro MINISCI, Riflessi studitani nel monachesimo 
italogreco, in Il monachesimo orientale, Roma 1958 (Orientalia Christiana Analecta, 
153), pp. 215-233. 7 ! 
|... 9 M.-H. LAURENT - A. GuiLLOU, Le ‘Liber visitationis’ d'Athanase Chalkéopoulos, 
Città del Vaticano 1960 (Studi e testi, 206). Per altri elenchi del sec. XI, ma di lo- 
calizzazione non calabrese (Bari, Vietri) cf. BORSARI, Jl monachesimo bizantino, p. 
80 e nota 12. Tuttavia è possibile che il tesoro e i libri del monastero di S. Nicola a 
Vietri fossero di provenienza calabrese: cf. V. VON FALKENHAUSEN, Aspetti economici 
dei monasteri bizantini in Calabria (sec. X-XI), in Calabria Bizantina. Aspetti sociali 
e economici. Atti del III Incontro di Studi Bizantini, Reggio Calabria 1978, pp. 29- 
55, specialmente pp. 53-54. Per alcuni inventari più recenti fornisce preziose infor- 
mazioni G. MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci...; cf. anche CANART, Le livre 
grec en Italie méridionale, pp. 105-106. 

3 A. GUILLOU, Le brébion de la métropole byzantine de Région, Città del Vatica- 
no 1974 (Corpus des Actes grecs d'Italie du Sud et de Sicile, 4), pp. 181 e 197 (te- 
sto), pp. 50 e 77 (analisi dei documenti). - E iu MET 

. ` ?! Su quest'opera e sulla sua diffusione nel mondo greco e slavo cf. Chr. HAN- 
NICK, Die griechische Überlieferung der Dialogi des Papstes Gregorius und ihre Ver- 
breitung bei den Slaven im Mittelalter, in «Slovo», 24 (1974), pp. 41-57. 








| nova, di varie badie basiliane d'Italia e di Patmo, già citato. 
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(un panegirico e due libri innografici) sono in maiuscola 32. Pur nel- 
l'uniformità del contenuto, il numero dei codici presenti nei due isti- 
tuti è relativamente considerevole: 17 sono i manoscritti posseduti 
dall'ospizio del Salvatore, 8 quelli dell'ospizio di Taverna. 

Questo conferma che dovette essere assai alto, nell'epoca che ci 
interessa, il numero dei manoscritti circolanti in Calabria, e quindi an- 
che di quelli eseguiti nella stessa regione. È dunque opportuno, esa- 
minando i codici identificati con sicurezza come calabresi, stabilire le 
caratteristiche loro proprie, per poter riconoscere l’origine calabrese 
dei codici sprovvisti di esplicite indicazioni di provenienza. 

È ben noto che nella massa dei codici greci a noi giunti, quelli tra- 
scritti nell'Italia meridionale presentano tutta una serie di peculiarità 
che permettono di identificarne l'origine con relativa facilità. Tali ca- 
ratteri sono stati studiati già in modo molto approfondito, a partire 
dalle ricerche pionieristiche di Pierre Batiffol?», pubblicate alla fine 
del secolo scorso, per passare a quelle del cardinal Giovanni Merca- 
ti*, di Albert Ehrhard*, di Robert Devreesse?5, e, ai giorni nostri, dei 
qui presenti padre Julien Leroy?', monsignor Paul Canart?5, prof. An- 


32 Integro ك۸‎ )۵۷( anziché Au(iic) la parola che segue a TAVLYLELXÓV e a TONO- 
QuoXóyvov nella riga 481 del documento (pp. 197, 227), intendendo quindi non «de 
la procession» o «pour la procession» (cf. p. 77), ma «in maiuscola». Per questo si- 
gnificato tecnico di Avtóc cf. B. ATSALOS, La terminologie du livre-manuscrit à l'épo- 
que byzantine, Thessaloniki 1971 (EAAnvıxé, Toodomua 21), pp. 217-229. Si noti che 
nel medesimo contesto ha valore tecnico anche l'aggettivo povóxagov, riferito a un 
TQOFTOQLOAOYLOY radarbv (riga 482), da intendere «in minuscola» (cf. ATSALOS, op. cit., 
pp. 241-246), non «simple» (GuILLOU, Le brébion, p. 77). | 

. ? P. BATIFFOL, L'abbaye de Rossano. Contribution à l'histoire de la Vaticane, Pa- 
ris 1891. | | 
-. 3% Specialmente si veda: G. MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci di Ge- 


.. A. EHRHARD, Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homileti- 


` schen Literatur der griechischen Kirche, I-III, Leipzig-Berlin 1937-1952 (Texte und 


Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 50-52). È oggi dispo- 


. nibile un indice dei numerosissimi manoscritti ivi citati e spesso descritti: cf. L. PER- 


RIA, I manoscritti citati da Albert Ehrhard, Roma 1979 (Testi e studi bizantino-neoel- 


. lenici, 4). 


^. 36 Cf. specialmente: R. DEVREESSE, Les manuscrits grecs de l'Italie méridionale, 


Città del Vaticano 1955 (Studi e Testi, 183). 


..?' Citerò solo: J. LEROY, La description codicologique des manuscrits grecs de 
parchemin, in La paléographie grecque et byzantine, pp. 27-41; IDEM, Notes codicolo- 


` giques sur le Vat. gr. 699, in «Cahiers archéologiques», 23 (1974), pp. 73-78; IDEM, 
| Les manuscrits grecs d'Italie, in «Codicologica», 2 (1978), pp. 52-71. Vedere anche 
. la nota seguente. . s ne | | VENE 


-. ۰38 Per esempio: P. CANART, Le problàme du style d'écriture dit «en as de pique» 


` dans les manuscrits italo-grecs, in Atti del 4? Congresso Storico Calabrese, Napoli 1969, 
pp. 53-69; P. CANART-J. LEROY, Les manuscrits en style de Reggio: étude paléographi- 
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dré Jacob”. Le osservazioni che qui enuncerò hanno perció ben poco 
di nuovo. Avverto però che mi fermeró solo sull'aspetto grafico dei ma- 
noscritti presi in esame, e su alcune particolarità delle loro sottoscri- 
zioni, giacché l'aspetto codicologico e quello della decorazione, assai 
interessanti e significativi, sono stati già presentati ieri, con compe- 
tenza tanto maggiore della mia, dal padre Julien Leroy. | 


Per quanto riguarda la grafia dei più antichi codici italogreci in- 


minuscola, si deve anzitutto osservare che essa presenta in genere un 
notevole carattere di arcaicità rispetto ai coevi manoscritti costanti- 
nopolitani. È un fenomeno questo ben spiegabile in base a una pro- 
prietà tipica delle aree periferiche, le quali tendono - lo sanno bene i 
glottologi - a un certo conservativismo rispetto alle spinte innovatrici 
che partono dal centro di una determinata civiltà.. | 

` Come si manifesta tale arcaicità nei più antichi codici italogreci 
in minuscola? Sia nell'aspetto generale della scrittura (ad esempio nel- 
la sua lieve inclinazione verso sinistra), sia nella assenza o nella gran- 
de scarsità, anche in epoca relativamente avanzata, di lettere di forma 
maiuscola. . | 

 Ricorderó a questo proposito che negli esempi più antichi di mi- 
nuscola libraria greca, risalenti ai primi decenni del secolo IX, le for- 
me grafiche sono nettamente differenziate dalle corrispondenti forme 
maiuscole: un alpha della minuscola libraria arcaica è, per esempio, 
ben diverso dall'alpha maiuscolo; lo stesso vale per il beta, per il gam- 
ma, e via dicendo. Col trascorrere del tempo, però, tra le forme mi- 


.  nuscole si vennero reinserendo alcune lettere di forma maiuscola, co- 


sì che si passò, dall'uso della minuscola pura, a quello di una minu- 
scola sempre più arricchita (non voglio dire inquinata) di lettere di for- 
ma maiuscola: quella che si dice una minuscola mista“. Una delle let- 
tere di forma maiuscola che fu inserita più precocemente nei codici 
in minuscola è il lambda, che appare già verso la fine del IX secolo; 
negli ultimi anni dello stesso secolo sono documentati l'alpha e il kap- 


. pa maiuscoli; man mano poi, nel corso del secolo X, le lettere di for- 


ma maiuscola divengono pià numerose e appaiono in percentuali sem- 


que et codicologique, in La paléographie grecque et byzantine, pp. 241-261; P. CANART, 
Le livre grec en Italie méridionale soys les règnes Normand et Souabe cit. 


| 9 Per es.: A. JACOB, Les écritures de Terre d'Otrante, in La paléographie grecque 


et byzantine, pp. 269-281. - | 

_ " Sul problema cf. E. FOLLIERI, La reintroduzione di lettere semionciali nei piü 
antichi manoscritti greci in minuscola, in «Bullettino dell'Archivio paleografico ita- 
liano», III s.1 (1962), pp. 15-36, con le osservazioni di J. IRIGOIN, Structure et évolu- 
Vides écritures livresques de l époque byzantine, in Polychronion, Heidelberg 1966, 
pp. 253-265, | : | | | 
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pre più alte; naturalmente non in modo uniforme ma con variazioni 
dovute all'uso dei singoli copisti e alla esigenza, realizzata in modi di- 
versi, di differenziare lettere troppo somiglianti fra loro nel tracciato 
in minuscola. E 
Prendiamo ora in considerazione alcuni dei codici datati di origi- 
ne sicuramente italogreca: per cominciare, il più antico di quelli che 
conosciamo, il Patmiacus 33, del 9414. Qui troveremo solo pochissi- 
me lettere di forma maiuscola: pochi lambda, rari alpha e sigma, e que- 
sti ultimi per di più in fine di rigo, una sede in cui la comparsa di qual- 
che lettera maiuscola è più precoce. Ben diversamente stanno le cose 
in codici contemporanei o di poco più antichi provenienti dall'Orien- 
te bizantino: per esempio un manoscritto di contenuto teologico, ese- 
guito probabilmente a Costantinopoli per il famoso Areta di Cesarea 


nel 932 (oggi a Mosca: è il Mosqu. gr. 394 [231 Vlad.])4, presenta al- 


tissime percentuali di zeta, kappa e lambda maiuscoli, e percentuali 
minori, ma pure consistenti, di beta, delta, epsilon, ny. | 

Altri codici datati del secolo X non recano precise indicazioni to- 
pografiche nel colofone, ma le loro caratteristiche codicologiche ne at- 
testano l'origine italogreca: essi sono, per esempio, il Vat. gr. 1591, 
dell'anno 964%, e un codice oggi alle Meteore nel monastero della Tra- 
sfigurazione (Met. Metam. 565), del 969**. Ebbene, l'uno e l'altro pre- 


` sentano caratteri arcaici nella grafia e mancano totalmente o quasi di 


lettere di forma maiuscola: anche se non ci soccorressero altri ele- 
menti, solo queste peculiarità della scrittura, contrastanti con la data 
in essi esplicitamente attestata, dovrebbero indurci ad attribuirli all'Ita- 
lia meridionale ^. 

Uno dei più grandi paleografi del nostro tempo, Jean Irigoin, ha 
calcolato che, rispetto all'evoluzione della scrittura libraria greca co- 
stantinopolitana, i copisti italogreci dei secoli X e XI usano general- 
mente grafie arretrate di un lasso di tempo valutabile fra i cinquanta 


*! Per le riproduzioni di questo codice cf. sopra, nota 3. Per le percentuali ivi 
computate delle lettere di forma maiuscola cf. FOLLIERI, La reintroduzione..., p. 23. 

42 LEFORT-COCHEZ, tav. 25, LAKE, VI, ms. 217, tavv. 379-381 e 384. Percentuali 
delle lettere di forma maiuscola presso FOLLIERI, La reintroduzione..., p. 23. . < 

43 Cf. LEFORT-COCHEZ, tav. 37; LAKE, VII, ms. 263, tavv. 466-467, 469; FOLLIERI, 
Codices graeci, tav. 29. Percentuali delle lettere di forma maiuscola presso FOLLIERI, 
La reintroduzione..., p. 23; bibliografia presso CANART-PERI, Sussidi, p. 612. 


^ LAKE, X, ms. 400, tavv. 754 e 757. Percentuali delle lettere di forma maiu- 


scola presso FOLLIERI, La reintroduzione..,p.24. ہہ‎ T 
- m Su ciò vedere FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, in La paléo- 
ات‎ et byzantine, pp. 139-165, precisamente p.149 e note 49-50 [qui pp. 


4 
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e gli ottanta anni‘. Da questa osservazione si debbono trarre le do- 
vute conseguenze quando ci si trova dinanzi a un manoscritto in mi- 
nuscola pura che per i suoi caratteri risulta sicuramente italogreco 
ma non è datato: dobbiamo resistere alla tentazione di attribuirlo a 
un'età più antica di quella che probabilmente gli compete in realtà 
Ricordiamoci però che non si tratta di leggi inderogabili: la scrit- 
tura è un libero prodotto dello spirito umano, e sfugge a una norma- 
tiva troppo rigida: e non si deve mai dimenticare che, come ripete un 
adagio assai noto, ogni regola ha le sue eccezioni: per esempio il co- 
pista del Mess. gr. 454, che scrive nell’anno 961, usa una elegante scrit- 
tura ricca di lettere di forma maiuscola (specie A Z H II N) che non 


. appare affatto antiquata rispetto a quella dei manoscritti costantino- 


politani contemporanei. | 
. Fatta questa premessa generale, passiamo ad esaminare i vari ti- 
pi grafici in cui si presenta la minuscola dei codici greci di Calabria . 
nei secoli X e XI. 
Molti codici, dobbiamo dirlo sübito, non manifestano caratteri- 
stiche grafiche peculiari - a parte il carattere arcaico di cui si è or ora 


parlato — essi sono trascritti in tipizzazioni della minuscola che ven- 


gono utilizzate anche nelle altre regioni del mondo bizantino. 


|. La nomenclatura delle scritture librarie bizantine è attualmente 
` in fase di elaborazione. Nel colloquio di Paleografia greca e bizantina 
| tenutosi a Parigi nel 1974 ho proposto, per le minuscole greche libra- 


rie più arcaiche, le definizioni seguenti: minuscola antica rotonda (che 
si può anche dire, dal nome di un celebre copista, «minuscola tipo Ni- 
cola»), minuscola antica oblunga (o «tipo Eustazio», anche qui dal no- 
me di un copista), minuscola tipo Anastasio (dal nome del copista del 
Par. gr. 147048, 

Tra le minuscole greche più eleganti dei secoli X e XI si distin- 
guono la bouletée, del secolo X, studiata specialmente da Jean Irigoin 4 
e la Perlschrift, definita nei suoi caratteri da Herbert Hunger 5°. ۱ 


: i 45 B 7 v évolution yon écritures livresques, p. 263; IDEM, in «An- 

ualre de 1 École pratique des Hautes Etudes», 1965/66, p. ; ire...» 

1967/1968, p. 165, » 5/66, p. 158; IDEM, «Annuaire... 
*' LAKE, IX, ms. 341, tavv. 622-625; percentuali delle lettere di forma maiusco- 

la presso FOLLIERI, La reintroduzione..., p. 23. 

su FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, pp. 143-145 [qui pp. 211- 


. < 9 J, IRIGOIN, Une écriture du X° siècle: la minuscule bouletée, in La paléographie 
grecque et byzantine, pp. 191-198. | | 
—__ * H, HUNGER, Die Perlschrift, eine Stilrichtung der griechischen Buchschrift des 


| si ES) > Sign zur griechischen Palüographie, Wien 1954 (Biblos- 
i , J, ٠ 7 $ rist 1 , HARE: à - 
RH London 1975. o istampa in H. HUNGER, i oiu e: وت‎ 
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Sono scritture usate, per quello che si sa, in tutto il mondo greco 
medievale: ne citerò qui alcuni esempi tratti dai codici più caratteri- 
stici. | l 

Un esempio di minuscola antica rotonda è il Tetravangelo Uspen- 


skij (oggi Leninop. gr. 219)5!, opera di un monaco Nicola che viene ri- 


collegato generalmente con l'ambiente del monastero costantinopoli- 


‘tano di Studio 5: fu terminato nell'835, ed è il più antico codice greco 


in minuscola datato. La minuscola è pura, assai arcaica, lievemente 
inclinata a sinistra; le lettere sono rotondeggianti. 

Come esempio di minuscola antica oblunga, si può ricordare il Me- 
teora Metamorphosis 591, contenente omelie di s. Giovanni Crisosto- 
mo, eseguito in Bitinia nell'862-63 dal monaco Eustazio: la minu- 
scola è pura, quasi perfettamente verticale, piuttosto angolosa, con 
molte lettere più sviluppate in altezza che in larghezza. 

Per la minuscola «tipo Anastasio» citeremo il Par. gr. 1470, un Me- 
nologio eseguito nell'890, in una località non precisata, dal copista 
Anastasio, che lo corredò di una sottoscrizione metrica”. Qui i carat- 
teri della minuscola antica oblunga sono esasperati: le lettere sono 
strette e allungate, e presentano un tratteggio rigido, angoloso; i trat- 


| ti paralleli di beta, kappa, my, ny, pi sono estremamente ravvicinati. 


. Urb. gr. 1555, senza sottoscrizione, contenente s. Gregorio Na- 
zianzeno, offre uno degli esempi piü caratteristici della bouletée, con 


51 LEFORT-COCHEZ, tav. 4; LAKE, VI, ms. 234, tavv. 420 e 432. Altri codici attri- 
buibili al medesimo copista, o almeno di grafia molto simile, sono il Vat. gr. 2079 


. (cf. FOLLIERI, Codices graeci, tav. 13; vedi anche bibliografia ivi, pp. 23-24), il Patm. - 
. 742 (cf. F. J. LEROY, Le Patmos St Jean 742 [Gregory 2464], un nouveau manuscrit 
| de Nicolas Stoudite, in Zetesis, Antwerpen-Utrecht 1973, pp. 488-501, tavv. II-IX), il 


Par. gr. 494 (cf. F. J. LEROY, Un nouveau manuscrit de Nicolas Stoudite: le Parisinus 
Graecus 494, in La paléographie grecque et byzantine, pp. 181-190). 

.. ‘* La pertinenza del copista del Tetravangelo Uspenskij all'ambiente studita è 
attestata dalle note obituarie relative agli insigni monaci studiti Platone, Teodoro e 


Giuseppe che Nicola aggiunse alla fine del manoscritto (f. 344): sulla grafia di tali . 


note, piü corsiveggiante di quella usata nel manoscritto, cf. ora C. M. MAZZUCCHI, 
Minuscole greche corsive e librarie, in «Aegyptus», 57 (1977), pp. 166-189, special- 
mente pp. 166-169. L'identificazione del copista del Tetravangelo Uspenskij con s. 
Nicola Studita, discepolo di Teodoro e suo successore nell'egumenato (per cui cf., 
ad esempio, LEMERLE, Le premier humanisme byzantin, pp. 113 nota 13, 117, 127) 


| è, a mio giudizio, un'ipotesi seducente, ma non assolutamente certa. E 


. . 9 Riproduzioni presso N.A.VEIS (Bénc), Tà xetgóypgaqa ۷ (۷۶۲٥۵۵۷۷ I, '۵07- 
var 1967, tavv. 68-69. Sulla data del codice cf. E. FOLLIERI, Tommaso di Damasco e 
l'antica minuscola libraria greca, in «Rendic. Accad. Naz. Lincei, Cl. Scienze mor., 


stor. e filol.», s. VIII, 29 (1974), pp. 145-163, precisamente pp. 146-148 [qui pp. 165- 


166}. = Lu Ii da ا تو‎ 
ui 34 LEFORT-COCHEZ, tav. 7; LAKE, IV, Boston Mass. 1935, ms. 134, tavv. 226-228. 
‘5 Riproduzione presso FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, p. 162, 


. tav. 9a [qui p- 241, tav. 17]; bibliografia presso CANART-PERI, Sussidi, p. 331. 
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lettere rotondeggianti, aste piuttosto brevi, notevole spazio tra un ri- 
go e l'altro e soprattutto con le caratteristiche boules (le palline) all’ini- 
zio e alla fine dei tratti, che le hanno fatto dare il nome di bouletée 

Il Palat. gr. 31856, anch'esso privo di sottoscrizione, con opere di 
s. Massimo il Confessore e di s. Anastasio Sinaita, è scritto in Perl- 
schrift: una scrittura molto fluida, a righe assai distanziate con lette- 
re a nòcciolo rotondo, che evita gli spigoli e presenta lunghe serie di 
occhielli susseguentisi sul rigo come su un vezzo di perle, donde il no- 
me di scrittura a perle datole dal professor Hunger. 7 

Vediamo adesso quali sono i codici italogreci esemplati nei tipi di 
minuscola or ora citati, tipi dunque non specifici, almeno nella mag- 
gioranza, dell’Italia meridionale. 

. Nella minuscola antica rotonda sono trascritti il Vat. gr. 1591, del 
964, e il Meteora Metamorphosis 565, del 969, che già abbiamo citato 
perché presentano una minuscola quasi totalmente immune da infil- 
trazioni di lettere di forma maiuscola’; i primi 29 fogli del Vat. gr 
2000 (fig. 1), non datato né sottoscritto, ma attribuibile al secolo X E 
sicuramente italogreco 5. Allo stesso tipo grafico è riconducibile il 
Bodl. Laud. 75, del 9775, un monumentale codice contenente le ome- 
lie di s. Giovanni Crisostomo, scritto da due copisti, uno più, uno me- 
no arcaizzante. Un esempio stilisticamente assai più rozzo della stes- 
sa scrittura si può riconoscere nel codice Crypt. A. y. XII, un mano- 
scritto liturgico di aspetto assai modesto trascritto da un prete Ciril- 
lo nel 969-709: la scadente qualità della pergamena, l'ineleganza del 
ductus, la povertà dell'ornamentazione ci introducono in un ambien- 
te di limitate risorse economiche, documentato tutt'altro che raramente 
nella nostra regione. E ! 

Nella minuscola antica oblunga è esemplato il già citato Patmia- 
cus 33, del 941 (fig. 2), il più antico codice calabrese datato e localiz- 
zato, trascritto, come si è detto, da copisti reggini$!; allo stesso tipo 
grafico appartiene il Laur. PI. 8, 28, un san Giovanni Crisostomo co- 
اس‎ nel 972 da un Giovanni prete in una località italogreca non in- 

cata. ر‎ | | | | 


20 Riproduzione presso FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, 7 162, 
tav. 9b [qui p. 242, tav. 18]; bibliografia presso CANART-PERI, Sussidi, p. 272. . 
57 Vedi sopra, p. 348. ۱ | ROM | | 
` 58 . . . ۰ a 
no 5 la bibliografia relativa a questo 0 781 cf. CANART-PERI, Sussidi, pp. 
i 5° LEFORT-COCHEZ, tav. 47; Lake, II, ms. 55, tavv. 100-102; N. WILSON, Mediae- 
val Greek Bookhands, Cambridge Mass. 1973, tavv. 25-26. Per la datazione si veda 


FOLLIERI, Tommaso di Damasco..., p. 148, nota 12 [qui p.166] `°- 


7 90 LEFORT-COCHEz, tav. 85; LAKE, X, ms. 377, tavv. 711. 
. * Vedi sopra, pp. 338-339, 348. È ا‎ | 


62 LEFORT-COCHEZ, tav. 43; LAKE, X, ms. 366, tavv. 681-682 e 700. 
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Per la minuscola tipo Anastasio la serie di codici italogreci da ci- 
tare è piuttosto ricca: possiamo ricordare, ad esempio, l'omiliario di- 
viso tra il Vat. Ottob. gr. 85 (fig. 3) e il Vat. gr. 1990, privo di sotto- 
scrizione, ma sicuramente italogreco e attribuito alla fine del secolo X 
o all'inizio dell'XI9. È questo un codice di grandi dimensioni, scritto 
su due colonne in minuscola quasi pura, ad eccezione del lambda. La 
medesima scrittura appare in codici di formato minore, come il Vat. 
gr. 4734 e l'ultima parte del Vat. gr. 208455 (fig. 4) scritti a piena pagi- 
na, privi di sottoscrizione e riferiti al secolo X. Contengono entrambi 
s. Gregorio di Nazianzo, e presentano una minuscola totalmente pura. 
Molti altri codici esemplati nella stessa scrittura provengono dall'Ita- 
lia meridionale, tanto che ci si può chiedere se tale provenienza sia co- 
mune a tutti i codici del tipo Anastasio: se cioè ci si trovi di fronte non 
a una scrittura comune a tutto il mondo bizantino, ma a una scrittu- 
ra caratteristica dell'Italia meridionale". L'ipotesi è assai seducente, 
ma sono necessarie ulteriori indagini per accettarla definitivamente. 
` - Alla bouletée si può ravvicinare il Vat. gr. 2343 (fig. 5), un s. Gio- 
vanni Crisostomo del secolo X, la cui scrittura, pur nell'aspetto gene- 
rale meno elegante, riproduce le caratteristiche principali di quel tipo 
grafico, con le palline alle estremità dei tratti, la brevità delle aste, la 
presenza del ny e del kappa di forma maiuscola. 

Con la Perlschrift, infine, si ricollegano vari manoscritti sicura- 
mente italogrecif?. Questa scrittura fu costantinopolitana per eccel- 
lenza, ed appare in codici di gran lusso. Non ha nulla da invidiare ai 
manoscritti della capitale bizantina, per bellezza e sontuosità, un co- 
dice che già abbiamo citato, il Messanensis gr. 45, del 961, trascritto 
da un monaco Barnaba e contenente s. Giovanni Crisostomo 9*: qui la 
scrittura è solo un po’ meno fluida che nella Perlschrift classica, come 


nota anche lo studioso principe di queste forme grafiche, Herbert Hun- 


$ Riproduzione presso FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, p. 158, 


tav. 5a [qui p. 233, tav. 9]; cf. ibidem, p. 145 [qui p. 213]; Bibliografia presso CA- 


NART-PERI, Sussidi, p. 667. 
** Riproduzioni presso FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, p. 158, 


| tav. 5b [qui p. 234, tav. 10]; cf. CANART-PERI, Sussidi, p. 435. 


$ Ff. 186v-208. Buona parte di questo manoscritto è caratterizzata dalla tipi- 
ca scrittura italogreca «ad asso di picche»; vedi sotto, pp. 362-363. Cf. inoltre Ca- 
NART-PERI, Sussidi, p.682. | RO ap SEE | | 
. ** Per esempio i Vat gr. 475 e 2053: cf. FOLLIERI, La minuscola libraria dei se- 
coli IX e X, p. 145 e nota 26 [qui p. 214]. 


68 Cf. HUNGER, Die Perlschrift, p. 30. 
.'? Vedi sopra, p. 349. i یگ‎ 


Si veda: J. LEROY, Notes codicologiques sur le Vat. gr. 699, pp. 75-76 e nota ` 
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ger”, Lo stesso si dica del Vat. gr. 164171, un codice agiografico rife- 
ribile al secolo XI, caratterizzato da alcune lettere tipiche, come un 
lambda maiuscolo a tratti di uguale lunghezza (fig. 6). Pià fluida, ma 
meno elegante, è la scrittura assai vicina alla Perlschrift del Vat. gr. 
1673, del secolo X exeunte o dell'XI ineunte?2, e quella del Vat. gr. 554, 
più o meno riferibile al medesimo periodo ?3. Questi ultimi tre mano- 
scritti mancano di sottoscrizioni (solo il Vat. gr. 1673 ha una nota re- 
lativa alla caduta di Taormina del 902), ma la loro provenienza italo- 
greca è sicura”. | 

Come si fa a possedere tale certezza, mi si potrà giustamente chie- 
dere, quando la scrittura non è caratterizzata e mancano indicazioni 
esplicite nelle sottoscrizioni? | | | 

À questa domanda risponderó ricordando ancora una volta che le 
caratteristiche codicologiche sono spessissimo rivelatrici, e attestano 
assai validamente l'italogrecità di un manoscritto. E inutile ritornare 
su di esse, dopo l'esauriente illustrazione datane dal padre Leroy?5. È 
mio proposito d'altronde, come ho già detto, illustrare solo le caratte- 
ristiche grafiche. Ricorderò quindi che i codici italogreci si possono 
riconoscere, tra l'altro (anche quando dal punto di vista della scrittu- 
ra non presentino una fisionomia ben tipizzata) o per certi tipi di sim- 
boli abbreviativi, o per particolari segni di interpunzione, o per alcu- 
ne formule presenti nelle sottoscrizioni. 

Per le abbreviazioni, accennerò appena alla tachigrafia calabro- 
criptense, uno speciale sistema di abbreviazioni in uso presso i disce- 
poli di s. Nilo, documentato da un ristretto numero di esempi, sul qua- 


le abbiamo avuto recenti, pregevoli studi di Salvatore Lilla? e della 


nostra dottoressa Maria Bianca Foti?. 


? HUNGER, Die Perlschrift, 1. cit. 

71 Per la sua pertinenza all'area italogreca, evidente anche dal contenuto, cf., 
tra gli altri, EHRHARD, Überlieferung und Bestand, 1, pp. 286-287, nota 1. Bibliogra- 
fia presso CANART-PERI, Sussidi, p. 622. 


72 LEFORT-COCHEZ. tav.74; Lake. IX, ms. 332, tav. 605 (la datazione del 902, dui | 


proposta sulla base dell’annotazione riferentesi alla caduta di Taormina, non è ac- 
cettabile: cf. FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, p. 149 [qui p. 220]). 
Bibliografia presso CANART-PERI, Sussidi, p. 629. 

? Cf. FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, p. 149, n. 52 [qui p. 220]. 

* Su altri manoscritti italogreci in Perlschrift del secolo XII ineunte cf. LEROY, 
Les manuscrits grecs d'Italie, p. 53. | 

. . 7 Si veda ora anche, sempre per l'aspetto codicologico dei manoscritti italio- 

ti: LEROY, Les manuscrits grecs d'Italie. 

* S. LILLA, Il testo tachigrafico del «De divinis nominibus» già citato (vedi so- 
pra, nota 5). boa : i La ۱ l : 

" M. B. FOTI, Le note tachigrafiche interlineari del codice messinese greco 43 del 
Fondo del SS. Salvatore, in K. TREU, Studia codicologica, Berlin 1977 (Texte und Un- 


tersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 124), pp. 197-205. 
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Un po' più mi soffermeró su un segno di interpunzione, che io 
stessa ho avuto la ventura di scoprire, alcuni anni fa, in codici italo- 
greci, e ho definito come il segno della pausa sospensiva 78. Esso ha co. 
munemente la forma di un chiodo, tracciato obliquamente, ora pen- 
dente dal rigo, ora appoggiato su di esso; in pratica consiste in un trat- 
to obliquo discendente da destra a sinistra, dalla metà del quale si di- 
parte, perpendicolarmente, un altro tratto obliquo, da sinistra a de. 
stra. Talvolta il primo tratto obliquo e di dimensioni assai esigue, e dà 
veramente l'idea della capocchia di un chiodo. 

Il valore di questo segno si deduce dal contesto: esso indica una 
pausa di media o breve durata, equivalente come lunghezza ora a quel- 
la oggi segnata dal punto in alto, ora a quella indicata dalla virgola: 
ma mentre il punto in alto e la virgola appaiono alla fine di un inciso 
avente senso compiuto, caratterizzato perció da un'intonazione di- 
scendente, il segno che abbiamo visto or ora è usato dopo una frase 
in sé incompleta, che termina con una intonazione ascendente; segnala 
cioè una pausa sospensiva. - | | 

Citerò un esempio tratto dal Vat. gr. 2138, un noto Evangeliario 
trascritto a Capua da Ciriaco ieromonaco e datato al 99179, il quale è 


| — per la storia - il manoscritto in cui ho notato per la prima volta l'esi- 


stenza di questo segno*0: qui la frase con cui si conclude la narrazio- 
ne della passione di Gesù nel Vangelo di Matteo è così interpunta: ۵ 


. dè "Inooüg náv xoóEac quovii ueyóAn / ۷ك ما‎ tò veda `- Notiamo che 


in questo bel codice la punteggiatura e apposta con grande diligenza, 


. €, oltre alla pausa sospensiva, vi sono segnalate molte altre pause: la 
. pausa piü lieve é indicata con una virgola, equiparabile a una sempli- 


ce diastolì, cioè segno divisorio fra due parole; una pausa anch'essa 
lieve, ma più sensibile, è notata col punto in basso; una pausa di me- 


‘ dia durata collocata dopo una frase di senso compiuto è indicata dal 
. punto in alto; la pausa terminale è indicata da quattro punti disposti 


a rombo. Tutti questi segni sono assai visibili, perché sono stati ap- 


| posti in rosso; e sono dovuti certo alla mano dello stesso copista, che 


ha quasi sempre opportunamente distanziato le parole tra le quali ca- 
devano le pause8!, 0° EN l | 


_.7* Ne ho dato comunicazione al XIV Congresso intern. di studi bizantini tenu- 


. tosi a Bucarest nel settembre 197] (cf. XIV* Congrés intern. des études byzantines, 
| Bucarest 6-12 septembre | 971, Résumés-Communications, p. 176). 


. ° Vedi sopra, p. 342, E دہ‎ : S 
. * Ciò è avvenuto nel 1968, mentre preparavo la scelta e la trascrizione dei fac- 


| simili di codici greci vaticani (FOLLIERI, Codices graeci Bibliothecae Vaticanae selec- 


ti), usciti nel 1969. . è 6 LL Ads : n ۲ کت‎ 
.." Cf. FOLLIERI, Codices graeci, p. 51; il segno della pausa sospensiva è visibile 


nella tav. 32, 2a colonna, 1? rigo, dopo Àéyov. ان‎ 
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Il segno della pausa sospensiva non si trova mai, a quanto mi ri- 
sulta, nei codici greci costantinopolitani e orientali, mentre è docu- 
mentato in moltissimi manoscritti italogreci. E ovvio che esso sia ca- 
ratteristico soprattutto dei testi in prosa destinati alla lettura ad alta 
voce nell'ufficiatura liturgica o nel refettorio: esso appare dunque in 
Evangeliari, come quello che abbiamo or ora visto, in Eucologi, in te- 
sti agiografici, in omiliari; ma si trova talvolta anche in alcuni testi di 
carattere vario, come scritti di argomento lessicale o strettamente teo- 
logico: in questi casi il copista ha utilizzato il segno per meglio chia- 
rire al lettore il senso del testo, indipendentemente dalle esigenze del- 
la lettura ad alta voce. | 

Il segno manca di regola nei Salteri, nei codici di contenuto in- 


 nografico, e anche in alcuni manoscritti contenenti scritti patristici di 


carattere più genericamente letterario. 

L'uso del segno sospensivo è ben lungi dall'esser regolare e co- 
stante presso i vari copisti e anche in uno stesso manoscritto. Vi sono 
amanuensi che lo adoperano assai spesso, altri invece che lo usano 
con molto minore frequenza e regolarità. Esso appare tuttavia gene- 
ralmente in sedi ben determinate: tra le proposizioni subordinate e 


` quella principale di un periodo complessa (per esempio: dopo una pro- 


posizione temporale, prima del pronome relativo, prima di una pro- 
posizione consecutiva o di una proposizione finale); appare inoltre do- 
po una costruzione participiale, come nell'esempio che abbiamo visto: 
appare dopo una notazione temporale in genere (per esempio dopo 
۲٢٢٢ e l'accusativo); nelle correlazioni, prima del II elemento (utv... dé; 
ÖTE... TÓTE; OD ٣6۷۷ ... &ÀAG xai: WOTEO ... OŬTWS; ÙS ... obtu; ote... سام‎ 
T€); tra il penultimo e l’ultimo elemento di una lunga enumerazione; 
per introdurre il discorso diretto, dopo Aéyov o un verbum dicendi. 

Vediamo per esempio, nel Vat. gr. 1815, trascritto nel 1022-2382; 
il segno della pausa sospensiva introdotto tra proposizione subordi- 
nata e proposizione principale: oi iovéatot ûrê Ed0vs ٦0۷0۵۲ npo- 
019۷۷۷٤٤٤٥ / Beoxtóvor yeyóvaov xai hpets av wpev Aoidopor / êoérıeda bo- 
nuo. - < | CEDE 

Nell'esempio che traggo dal Vat. gr. 2029, dell'anno 109083, esso è 
inserito a dividere i due membri della correlazione introdotti rispetti- 


, * LAKE, VII, ms. 277, tav. 498. Il copista si sottoscrive. «Giona peccatore». 
L'esempio qui dato è tratto dall'inizio di una adhortatio di s. Efrem Siro (f. 20v del 
codice: cf. P. CANART, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962, in Bibliotheca Va- 
ticana 1970, p. 196). Per altra bibliografia cf. CANART-PERI, Sussidi, p. 647. 

` * LAKE, VIII, Boston Mass.1937, ms. 299, tav. 546. Cf. DEVREESSE, Les manu- 
scrits grecs de l'Italie méridionale, p. 38 e nota 7. Altra bibliografia presso CANART- 


.— PERI, Sussidi, p. 673. 
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vamente da (c e :وص اہ‎ WS vàg 6۷08 60404 xai ۲٥۵۸۷ / ofitwe 
74م‎ 000 TE xal 607 xal wc duvaueda .. . ۷ / 
OUTWG ۵۱۱۷116090: 


Quando si cominciò a usare il segno della pausa saspensitao Es- 
so è già presente nel più antico codice italogreco datato, il Patm. 33, 


del 941%, in cui tuttavia è assai raro. Si trova per di più nell’ omiliario 
dell Escurial. ® III 20, in maiuscola ogivale inclinata, cui Guglielmo 


Cavallo ha attribuito una provenienza italogreca e una collocazione. 


cronologica all’inizio del secolo X85. Degli altri codici che già abbia- 


mo visto, lo presentano ad esempio il Mess. gr. 45, dell'anno 9613s, il 


Vat. gr. 2000 del sec. X*", il Bodl. Laud. 75, del 977, in cui é frequen- 
tissimo. Fra i codici datati più recenti che presentino lo stesso segno 
è l'Ambros. F 100 sup., di contenuto agiografico, del 1113*°. Nei ma- 
noscritti italogreci del secolo XIII il segno della pausa sospensiva è or- 


mai del tutto assente: si può ritenere che esso fu in uso dalli inizio del - 


secolo X fino alla prima metà del XII. 


L'origine di questo segno merita di essere studiata. Esso si: de | 
ricollegare, a mio avviso, con il segno della pausa sospensiva esisten- 
` te nella scrittura latina tipica dell'Italia meridionale, la scrittura be- 
 neventana. Qui la pausa sospensiva è indicata con una linea obliqua - 


discendente da destra a sinistra e terminante spesso in basso con un 


uncino e un punto”. Tale segno fu adottato nella riforma dell'inter- 


punzione introdotta nella scrittura beneventana alla fine del secolo IX, 
ed è documentato, per esempio, nel manoscritto Casinensis 175, del 


| primo trentennio del secolo X?!. Ne cito qui un saggio tratto dal Vat. —— 

Pal. Lat. 909, databile all ultimo venticinquennio del secolo X e loca- 
| lizzato a Napoli”: è il periodo (f. 308, col. I): Quod usque adeo verum 
est. / ut aranti Quintio Cincinnato. / dictaturam constat oblatam (Fla- | 


vio 9 Renato, Epitoma r rei militaris, cap. 3). 


ds 84 Vedi sopra, pp. .338- 339, 348, 35i. ئا 7ه‎ 
. <85 G, CAVALLO, Funzione e strutture della ہر‎ greca trai secoli VIII-XI, in 
La paléographie grecque et byzantine, pp. 95 137, TT p. 101 e nota 27. 
86 Vedi sopra, pp. 349 e 352. E wks 
.. 8? Vedi sopra, p. 351. ~ i M ode a, 
88 Vedi sopra, p. 351. ZEN 
89 LAKE, III, Boston Mass.1935, ms. 129, tavv. 219- 220. 


ZEN *9 «The point and hook», secondo il grande studioso della Beneventani Elias EE 
Avery Lowe: cf. E. A. Lowe, The Beneventan Script, Oxford 1914, pp. 228-234. A 
i ارم و رت‎ LOWE, The Beneventan Script, m 229; IDEM, E Beneventana, I, Oxford Me 
. *..1929, tav. 39. . y | 

- voc 9 Cf LOWÊ: The ظط‎ Script, p- 229; IDEM, Scriptura Beneventana, Ii, tav. ۲ 
è Da Per la datazione cf. G. CAVALLO, Struttura e articolazione della minuscola bene- —— 
ventana libraria tra i secoli X-XII, in «Studi Medievali», s. III, 11 ھت‎ pP. 343- a 


dae P. 347 e nota 19. 


259. d 
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L'uso di questo segno si ha, nei codici in beneventana, nelle stes- 
se sedi che sono riservate al «chiodo» nei codici greci: tra la proposi- 
zione subordinata e la principale, dopo la costruzione participiale, do- 
po il verbo di dire”. È evidente il rapporto intercorrente fra i due se- 


gni: ma quale dei due deriva dall'altro? La questione e +0 e la 


soluzione non è ancora chiara. 

È indubbio, comunque, che il segno della pausa sospensiva, ca- 
ratteristico dell'ambiente dell'Italia meridionale, è assai AS 
per garantire la provenienza italiota di molti codici”. 

Altri elementi utili per l'identificazione dei codici italogreci sono 


rappresentati da alcuni particolari presenti nelle sottoscrizioni: tali par- 


ticolari, tuttavia, non hanno valore assoluto, ma solo carattere di in- 
dizi, e devono associarsi, per condurre a una ragionevole certezza, con 
altri elementi di prova. Basterà qui ricordare che sono frequenti, nei 
codici italogreci, le sottoscrizioni metriche, con l'uso di carmi talvol- 


ta originali; e che anche le sottoscrizioni in prosa sono arricchite so- 


vente di termini rari. I copisti dell’Italia meridionale si compiacciono. 
di preziosismi eruditi, benché spesso li adottino in maniera erronea: 


‘basti pensare allo ieromonaco Ciriaco che, nel 991, nota di aver ese- 


guito il suo Evangeliario (Vat. gr. 2138) èv ŭotew Karoimg®5: egli usa, 


` sì, il sostantivo otv, una parola di stampo omerico, ma gli attribui- 


sce una desinenza errata, giacché la forma del سس‎ 000 
mente corretta non è ÜOTEW, ma OTEL | 
‘È stato anche notato che sembrano esclusivi delle sottoscrizioni 


3 di codici italogreci sostantivi come TUxXTA e ITE per indicare il libro, 
"e verbi come En e 100 per designare l'azione dello scrivere, 


Alcuni epigrammi esprimenti la gioia del copista al termine del | 


suo lavoro e la sua soddisfazione per l'opera compiuta sono predilet- 
|. ti dagli amanuensi italogreci: fra essi e frequentissimo, nelle sue nu- 
.. merose varianti, T che afferma: | | 


^ 9 CF, LOWE, The Beneventan Script, pp. 233-234. E 
. ?' Ciò avviene, per esempio, per i primi 29 fogli del Vat. gr. 2000, trascritti in 


. una minuscola antica rotonda non tipicamente italogreca (vedi sopra, p. 351 e fig. 
. 1), tanto che un insigne studioso come Albert Ehrhard ne aveva escluso la prove- 


nienza italiota (EHRHARD, Überlieferung und Bestand, III, p. 779, nota 2: «Dieses Frag- 


ment ist nicht italogriechisch»). Lo stesso si dica per il Bodl. Laud. gr. 75 (vedi so- 
. pra, pp. 351 e 356), per la cui provenienza Nigel Wilson cita, senza prender posi- - 


zione, le opinioni contrastanti di Devreesse, Irigoin e Leroy (Italia meridionale) e di 


. Weitzmann e Lowe 0006 orientali dell e (cf. WILSON, Mediaeval Greek 


Bookhands, p. 18). 
— 9 Vat. gr. 2138, f. 52; cf FOLLIERI, Codices graeci, p. 50. | 
De; ATSALOS, E "عم"‎ du livre-manuscrit à si by antine, pp. 94-95, 
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La mano che scrisse si corrompe nella tomba, 
i ‘ma lo scritto rimane per anni senza fine”. | 
Un altro epigramma molto frequente, anche esso in numerose va- 
rianti, paragona il sollievo del copista al termine del suo lavoro con la 
gioia del navigante che giunge in porto dopo un lungo viaggio: 
| Come gioiscono i naviganti nel vedere la patria, 
così anche i copisti nel vedere la fine del libro”. - | 
| È poi spesso ripetuta una preghiera in prosa con cui l'amanuen- 


se si raccomanda all'indulgenza del lettore nonostante le imperfezio- i 
‘ni del suo lavoro, giacché - egli ricorda - ô YoÓ«ov mapayedpet, cioè 


«chi scrive, sbaglia»?9?.. — . 1. | VELIE mE 

 Entrando in particolari più tecnici, citeremo alcuni usi preferiti 
` nell'Italia meridionale nelle formule di datazione: l'uso di eic taç e il 
numerale cardinale per indicare il giorno del mese (tlc tàc ódóexo, cor- 


rispondente all'italiano «ai dodici»), invece del più comune ordinale al . 


` dativo (tfj öwêexûtn, sottinteso روغ‎ 99; la citazione dell'ora del gior- 


e ? x» « » » á )* * * 7 
 noincuié stata terminata la trascrizione!0!; ] indicazione del ciclo lu- 


| 9% G. GARITTE, Sur une formule des colophons de manuscrits grecs (f pèv xelo N 
yoinyaca...), in Collectanea Vaticana in honorem Anselmi M. card. Albareda a Bi- .. 
bliotheca Apostolica edita, Y, Città del Vaticano 1962 (Studi e testi, 219), pp. 359-390; . 
. IDEM, additamentum, in «Le Muséon», 77 (1964), p. 265; S. Y. RUDBERG, Note sur 

une formule des colophons de manuscrits grecs, in «Scriptorium», 20 (1966), pp. 66-. 
67; K. Treu, Weitere Handschriften mit der Schreiberformel 'H pév XELQ Ù ۷۵۷۷00... 
‘in «Scriptorium», 24 (1970), pp. 56-64. Per i secoli X-XI i manoscritti che conten- < 
gono la formula sono tutti italogreci; dal secolo XII in poi essa si estende anche al - 
di fuori dell'Italia meridionale (cf. GARITTE, Sur une formule, pp. 375-376): sono per- 
. ` ciò solo parzialmente valide le riserve espresse da B. Atsalos sull'attendibilità della. 

` presenza di questo epigramma come indizio di provenienza italogreca per il mano- 


`. . &critto che lo contiene (B. ATSALOS, La terminologie médiévale du livre dans ses rap- 

— ports avec la description codicologique, in La paléographie grecque et byzantine, pp. 
. 83-90, specialmente pp. 88-89). ۳۲ء و‎ La : | 

` ‘98 Questo epigramma, presente anche in molti codici non italogreci, è stato stu- 


` ` diato da Kurt Treu (K. TREU, Der Schreiber am Ziel. Zu den Versen diarteo Eévot xaígov- o 
` otv.. und ähnlichen, in K. TREU, Studia codicologica, Berlin 1977, pp. 473-492). ہے‎ 
.*9 Cf. A. TURYN, Codices graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti annorumque = 


notis instructi, Bibliotheca Vaticana 1964, pp. 21-22, 53-55. 


Nel Vat. gr. 2138, del 991 (vedi sopra, pp. 342, 354, 357), nell'Ambros. B 56‏ سر 
sup. del 1022 (cf. LAKE, III, ms. 126, tav. 213), nel Vat. gr. 2002, del 1052 (vedi so- .‏ .. 
pra, p. 340). Ma la formula non è esclusivamente usata nei codici italioti. 0:,‏ | 


|. 1.19 Su quest'uso, assai comune (ma non obbligatorio né esclusivo) in Italia me- — 

^. : ridionale e in Sicilia, si veda quanto nota J. IRIGOIN nella recensione ai Codices grae- — 
`. ei Vaticani di A. Turyn, in «Revue Et. Grecques», 85 (1972), p. 561. Esso appare nel. 
` ` manoscritti italioti Var. gr. 1810 (scrittura antica), del 953 (cf. CANART, Codices Va 


ticani Graeci. Codices 1745-1962, pp. 180-181), Messan. gr. 45, del 961 (vedi.sopra, 


Z.. pp. 349, 352, 356), Vat. gr. 1591, del 964 (vedi sopra, pp. 348 e 351), Meteor. Metam. 


(055565, del 969 (vedi sopra, pp. 348 e 351), Crypt. A. y. XH, del 969-970 (vedi sopra, p. 
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— - nare e del ciclo solare !°2, Si aggiunga, dal punto di vista linguistico, la 


confusione dei suoni o e u, rispecchiata nella grafia!9, مھ‎ 
Tutti questi elementi concorrono a precisare l'origine dei codici 


` pei quali compaiono, in mancanza di più esplicite indicazioni. 


Sono attestate però, per il X e l'XI secolo, alcune scritture vera- 
mente caratteristiche, che a prima vista ci assicurano della provenienza 
italogreca del manoscritto in cui sono usate. Esse sono principalmen- 
te due: ۰ | Tn a | 


| = :f)il tipo della cosiddetta «scuola niliana», facente capo a s. Nilo 
A da Rossano; Lr "MN V | T 


.... 2) il tipo detto «en as de pique». ca | 


. :  Sull'operosità di s. Nilo come amanuense abbiamo ampia notizia, 
- come si è detto, nel suo Bios; nei codici che si conservano sotto il suo - 


nome nella Badia di Grottaferrata (gli attuali Cryptenses B.a. XIX, B.a. 


. XX e BB. I), troviamo documentato quel carattere minuto e serrato 


Mertòc xal ztvxvóc) di cui parla il suo biografo!9^, È una minuscola di 


.. piccolo modulo, rotonda, verticale o appena inclinata a destra, con 
| percentuali non alte di lettere di forma maiuscola. . وت‎ E 


I cimeli niliani oggi a Grottaferrata hanno contenuto ascetico, dog- 


| : matico ed agiografico: Doroteo di Gaza, gli opuscoli di Marco Eremi- 
| ta e di Diadoco di Fotica, la Storia Lausiaca di Palladio. Sono opere 


destinate al nutrimento spirituale dei monaci, da conservare nella bi- 


 blioteca monastica per l'uso della comunità. Ma s. Nilo eseguiva co- 


dici anche per commissionari o per acquirenti esterni al monastero. 


.. Rileggiamo, nel suo Bios, l'episodio dei tre Salteri!°. Un monaco de- 
: sideroso di raggiungere la perfezione aveva dato ai poveri, per consi- 
glio del santo, tutto il suo denaro, tre nomismi d'oro, e si era posto al- 


la scuola spirituale di Nilo; ma poi, stancatosi, volle allontanarsi da 


— lui, pretendendo però la restituzione dei tre nomismi. S. Nilo lo مع‎ 
 contentó, prendendo in prestito tre nomismi al monastero del Castel-. | 

. lo" 5; quindi, ritiratosi nella sua spelonca, scrisse tre Salteri, impie- - 

: . gandovi, a quanto si narrava, quattro giorni per ciascuno, e in tal mo- - 


E ‘10 Per esempio nel Vat. gr. 1591, del 964 (vedi nota precedente), nel Leninop. 

. &gr. 71, del 1019-1020 (vedi sopra, p. 342), nel Laur. Pl. 11, 9, del 1020-1021 (vedi so- 
|... pra, p. 343), nel Vat. gr. 1650, del 1037 (vedi sopra, p. 339), nel Vat. gr. 2002, del 
| 11052 (vedi sopra, p. 340; sotto, p. 364). . 5 os ا 000 اد‎ 

|. P? Per questo fenomeno cf. TURYN, Codices graeci Vaticani saeculis XIII et XIV 
. Scripti, pp. 61-62, 160. - "e TX c "IE I 


1% Vedi sopra, p. 34l. ^ ^ ۃ‎ 


"AGE Bios, capp. 20-21 (ed. GIOVANELLI, pp. 67-69, Veisione italiana presso GIo-. 
E . VANELLI, Vita di S. Nilo, pp. SOI. sO O ooo کے ئا ہے وکا کے سی‎ cu 
m Sa Il ×001.۷ qui indicato è identificabile, secondo il Guillou, con la città di 
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do pagò il suo debito. Ogni Salterio, dunque, stando a questo raccon- 


to, aveva il valore di un nomisma, cioè della moneta aurea bizantina 


del peso di circa 4 grammi e mezzo, un prezzo relativamente mode. 


sto, se si confronta con le forti somme (da 14 a 26 nomismi) pagate 


qualche decennio prima da Areta di Cesarea per i voluminosi mano- 


scritti di autori classici che egli collezionò nella sua ricca biblioteca", 
L'aspetto dei Salteri eseguiti da s. Nilo non dovette essere dissi- 


` mile da quello di un codicetto conservato oggi nella Biblioteca Vati- 
cana, trascritto da una mano che assomiglia assai a quella del santo. 


fondatore di Grottaferrata, anche se non è identificabile con la sua: è 


-il Vat. gr. 1542 (fig. 7), vergato in minuti caratteri su fogli di piccole 


dimensioni (120 mm x 95), in un formato che si puó dire tascabile (ne 
vediamo qui la riproduzione di due fogli contigui): e infatti il Salterio 


è il compagno indivisibile del monaco, e ne riempie la giornata di pre- | 
ghiera 08, «Dà i tuoi beni ai poveri, prendi il tuo Salterio e segui i pre- | 


cetti del Signore», dice s. Nilo al giovane che desidera farsi suo disce- 


polo !°9. Un Salterio di questo formato poteva essere trascritto in quat- 
tro giorni di assiduo lavoro, in ragione di quattro fascicoli al giorno 
(attualmente esso è mutilo, ma doveva contare in origine 16 fascico- 
li): sappiamo infatti che Nilo soleva trascrivere quotidianamente un 
. fascicolo intero, che possiamo intendere composto di fogli di grande . 
` formato, di dimensioni cioè quadruple di quelle di questo Salterio!!°, 


| BEC (A. GUILLOU, Art et religion dans l'Italie grecque médiévale, in La Chiesa gre- 
ca in Italia dall'VIII al XVI secolo, II, Padova 1972 [Italia Sacra 21], pp. 725-758, pre-. 


cisamente p. 736); ma con tale interpretazione contrasta quanto nota V. von 


-Falkenhausen proprio per il Bios di s. Nilo (von FALKENHAUSEN, La dominazione bi- 
` zantina, p. 146), in cui Rossano è detta ora xGotgov, ora nós, mentre +07 ۱ 
(nel cap. 29 dell'edizione GIOVANELLI) indica «un rifugio fortificato in cui si ritira- - 
<- vano contadini e monaci nel caso di un attacco saraceno». La questione andrebbe 
` riesaminata. Per altre identificazioni cf. GIOVANELLI, Vita di S. Nilo, nota 70 alle pp. 
145-146, |. | QE y x E tees is 


. 19? Sui prezzi pagati da Areta per i suoi manoscritti cf. ultimamente E. FoL- 


` LIERI, Un codice di Areta troppo a buon mercato: il Vat. Urb. gr. 35, in «Archeologia | 
| Classica», 25-26 (1973-1974), pp. 262-279 [qui pp. 187-204]. Una lista di prezzi pa- ہے‎ 


gati per codici greci in minuscola dei secoli IX-XII si legge presso LAKE, Indices, Bo- 


-~ ston Mass. 1945, pp. 135-136... . > i$ era ses o m 3 
1٥۵ Il codice, mutilo in principio e in fine, manca di sottoscrizione; Ciro Gian- - 
. nelli lo attribuì con buon fondamento al X secolo (cf. C. GIANNELLI, Codices Vatica- . 
| ni Graeci. Codices 1485-1683, In Bybliotheca Vaticana 1950, pp. 115-117). Biblio- - 
`. grafia presso CANART-PERI, Sussidi, p.606. c cw وج کے‎ uU e e مم‎ 
۳ے‎ Bios, cap. 20 (ed. GIOVANELLI, p. 67; versione italiana presso GIOVANELLI, Vi 
ta di S. Nilo, p. 37). 0 ^ با‎ RENE de 4 0 

© -. Bios, cap. 15 (ed. GIOVANELLI, p. 63; versione italiana presso GIOVANELLI, Vi- - 

| .ta di S. Nilo, p. 31). Su s. Nilo copista cf. anche Bios, cap. 22. «^. ہے‎ 
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Oltre che copista, s. Nilo fu maestro di calligrafia: alcune testi- 
monianze in proposito si ricavano dal suo Bios!!!, e quindi legittima- 
mente si può parlare di una «scuola rriliana». A tale scuola apparten- 


` ne lo sconosciuto copista del Salterio che abbiamo or ora visto. Il suo 


rappresentante più illustre fu Paolo, identificabile con il successore di 
Nilo nell'egumenato!!. A lui si debbono, oltre al codice Crypt. B. o. I, 


` il solo recante il suo nome!?, vari altri manoscritti, notevoli per cor- 


rettezza ortografica e per l'abilità con cui vi è usato il sistema abbre- 
viativo!!‘ (fig. 8). Alla stessa scuola appartenne Arsenio (sec. X ex.), 
cui si debbono i codici Vat. Ottob. gr. 251 (opere di s. Teodoro Studi- 
ta) e Casin. 431 (scritti ascetici, agiografici e omiletici di vari auto- 
ri) !!5. Questo secondo manoscritto, in cui il nome dell'amanuense è 
presente in una sottoscrizione metrica, è tuttora nella biblioteca dell'ab- 
bazia di Montecassino, ma anche il primo le appartenne, fino all'ini- 


zio del sec. XVI: essi sono una prova dei rapporti strettissimi che in- 


tercorsero fra la comunità di Nilo e il grande cenobio benedettino 116, 
-.- Simile a quella di Arsenio è la mano dell'anonimo copista di parte. 


| . della Vita ignaziana del patriarca Niceforo nel Vat. gr. 180917 (fig. 9). - 


Alla «scuola niliana» si ricollega anche il già citato copista Ciria- 


| co, ieromonaco in Capua, il quale ha scritto codici di aspetto mode- 
- sto, come il Vat. gr. 2020, contenente opere di Massimo il Confessore 
e di Anastasio Sinaita, e codici di aspetto lussuoso, caratterizzati da 
grafia di modulo maggiore e di più accurato tracciato, come avviene 

| nell'Evangeliario Vat. gr. 213818, — > IE M | 


| !!! Bios, cap. 20 (ed. GIOVANELLI, p. 67; versione italiana presso GIOVANELLI, Vi- 


ta di S. Nilo, p. 37). 


112 Bios, cap. 97 (ed. GIOVANELLI, p. 132; versione italiana presso GIOVANELLI, - 


` Vita di S. Nilo, p. 114). تد‎ 


. . 11 Eseguito nel 985, probabilmente a Vallelucio: vedi sopra, p. 342. 
.. 114 Su Paolo e i codici da lui trascritti vedi sopra, nota 19. E T | 
!!5 Su di essi cf. FOLLIERI, Due codici greci già cassinesi, pp. 168-184, 201-202, 


204-215, 218-219, con varie riproduzioni [qui pp. 281-296, 311-323, 326]. Una ri- 


produzione dall'Ott. gr. 251 è anche in FOLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX 


- € X, p. 165, tav.12 a [qui p. 247, tav. 23]. | bt 


.. 16 Ne dà testimonianza esplicita il Bios di s. Nilo (capp. 73-78, 84-87). Cf. an- - 


| che FOLLIERI, Due codici greci già cassinesi, pp. 215-216 e nota 251 [qui pp. 323-324]. 


. 1? FÉ. 222v-255v. Sul codice, dovuto a più mani, cf. CANART, Codices Vaticani 
Graeci. Codices 1745-1962, pp. 173-178; per questa sezione cf. p.177, ove è rilevata 


.. . la somiglianza tra la grafia dei fogli in questione e quella di uno dei codici di Pao- — . 
. lo, il Lond. Mus. Brit. Add. 18231. Bibliografia presso CANART-PERI, Sussidi, p. 646. 

—' . U8 Vedi sopra, pp. 342, 354, 357. Si è discusso, nella Table ronde del Convegno 

. . tenutosi a Parigi nel 1974 sulla Paleografia greca e bizantina, sui rapporti fra i co- 

.. . Pisti di Capua (specialmente Ciriaco) e la scuola niliana, e si è concluso che la scrit- 

(0 558) di Capua ? una varietà della niliana (cf. La paléographie grecque et byzantine, p- 
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L'altro caratteristico tipo grafico italogreco documentato nel pe- 
riodo che ho preso in considerazione, cioè nel corso dei secoli X e XI, 
è la minuscola «ad asso di picche», su cui esiste, come è noto, un im- 
portante studio di monsignor Paul Canart !?, In tale studio sono sta. 
te messe chiaramente in evidenza le particolarità di questa scrittura, 
la quale unisce forme posate a forme corsive: raddoppiamento dei trat- 
ti verticali in iota, kappa, eta, psi; ny di forma maiuscola legato sulla 
sinistra all'epsilon e all'alpha; caratteristica legatura di epsilon-rho (don- 
de il nome di «asso di picche»), e legature analoghe di epsilon-xi ed 
epsilon-pi; rho aperto a sinistra. | | 

. Questi tratti sono presenti, più o meno al completo, in un buon 
numero di manoscritti, che vanno dalla metà circa del X secolo alla 
metà dell'XI, ma si accompagnano a notevoli variazioni nell'aspetto 
generale della pagina scritta. 

Ad esempio, si possono citare: la scrittura fortemente corsiveg- 
giante con lettere rotonde del Vat. gr. 1553 (s. Giovanni Damasceno)!%; 
l'elegante grafia, molto posata, di alcuni fogli del Vat. gr. 1809 121, con. 
tenenti s. Massimo il Confessore (fig. 10); la scrittura corsiveggiante 
inclinata verso destra di parte del Vat. gr. 2084122 (s. Massimo il Con- 
fessore) (fig. 11). Infine, non si dimentichi la caratteristica comune a 


molte pagine dei codici in asso di picche, e cioè l'alternanza di tipiz- 


zazioni diverse della minuscola nella stessa facciata, per cui a righe 
scritte nel tipo ad asso di picche succedono righe esemplate in una mi- 
nuscola normale, in genere arcaizzante!?3 (Vat. Barb. gr. 330, s. Gio- 
vanni Damasceno) (fig. 12). | 

Sia la minuscola della scuola niliana sia quella ad asso di picche 


11° P. CANART, Le probléme du style d'écriture dit «en as de pique» dans les ma- 
nuscrits italo-grecs, pp. 53-69. Successivamente sono apparsi: E. FOLLIERI, Un nuo- 
vo codice «ad asso di picche»: il Crypt. B. a. XIV, in Miscellanea in memoria di Gior- 
gio Cencetti, Torino 1973, pp. 89-100, 8 tavv. [qui pp. 111-129]; Marco PETTA, Scrit- 
tura «ad asso di picche» nel codice Crypt. B. a. XI, in «Bollett. Badia gr. Grottafer- 
rata», n. s. 29 (1975), pp. 73-84. C£. anche il già citato articolo di C. M. MAZZUCCHI, 
Minuscole greche corsive e librarie (vedi sopra, nota 52), specialmente pp.181-183. 

: 12 Riproduzioni presso DEVREESSE, Les manuscrits grecs de l’Italie méridionale, 
tav. II, e presso FOLLIERI, Codices graeci, tav. 33. Riproduzioni da altri codici sono 
citate presso FOLLIERI, Un nuovo codice «ad asso di picche», p. 90, nota 5 [qui p. 
112]. Per la bibliografia cf. CANART-PERI, Sussidi, p.607. . | 2 

121 FE. 1-213, 219-222: cf. CANART, Le probléme du style d'écriture dit «en as de 
pique», p. 68; IDEM, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962, pp. 176-177; vedi 
sopra, nota 117. .... .| | ||. Reale XS. meum کے مہ‎ TU t 

۶ Questo codice è dovuto a più mani (vedi sopra, p. 352); fra esse, se ne ri- 
conoscono tre che hanno usato il tipo «ad asso di picche»: una nei ff. 6, 26-27, 37- 
80"; un'altra nei ff. 81-156", una terza nei ff. 157-186: cf. CANART, Le probléme du sty- 
le d'écriture dit «en as de pique», p. 68. va fee Au^ & Cela WELL £ 

| 12° Sulle associazioni della minuscola «ad asso di picche» con altre minuscole 
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sono cronologicamente collocate a cavaliere dei secoli X e XI. Nel cor- 


so del secolo XI, però, queste tipizzazioni così caratteristiche vanno 


scomparendo e sono sostituite da tipi grafici più generici, privi di una 
fisionomia specifica. | 

. In alcuni codici si ritrova l'euritmia dei migliori esempi della scuo- 
la niliana, applicata però a una scrittura di modulo maggiore e ten- 
dente man mano a una piü spiccata corsività: cosi, ad esempio, nella 
raccolta di omelie copiate da un prete Costantino nel 1012-1013 (Vat. 
Pii II gr. 21)"* (fig. 13); nel Tetravangelo Ambros. B 56 sup., del 
1022125; nell'Efrem Siro Vat. gr. 1815 (fig. 14), trascritto da un copista 
Giona nel 1022-23 6; nella collezione di opere ascetiche del Neap. II 
B. 20, eseguita da un monaco Giovanni nel 1025-26127, : 

` In altri prodotti librari del secolo XI, contrassegnati ora da mag- 
giore, ora da minore accuratezza, la scrittura non presenta caratteri 
suoi peculiari. Abbiamo ora codici monumentali, ora codici di mode- 
ste proporzioni; ora grafie accurate, ora grafie grossolane, che non si 
possono però riunire sotto un denominatore comune. 

Tra i codici di piccolo formato e di modeste caratteristiche grafi- 


che, citerò un Eucologio riferibile al 1018/19, oggi a Grottaferrata 


(Crypt. T. B. V)!8, e le opere di Anastasio Sinaita trascritte nel 1038 da 


| un prete Leone (Vat. gr. 1215)? (fig. 15). . 


Fra i manoscritti di grande formato, ricorderemo il Giovanni Cri- 
sostomo della Laurenziana, trascritto da piü copisti nel monastero di 
S. Giovanni a Piro nel golfo di Policastro negli anni 1020-1021 (Laur. 
PI. 11, 9), con tratto piuttosto pesante e con lettere arrotondate e po- 
co chiaroscurate!??, Più elegante è la mano del copista Teodoro Sice- 
liota che esempló nel 1037 l'attuale Vat. gr. 1650 (fig. 16), contenente 
gli Atti degli Apostoli e le Epistole, per Nicola vescovo di Reggio! Il 


c CANART, Le problème du style d'écriture dit «en as de pique», pp. 59-60. Per Yal- 
. ternanza dell'«asso di picche» con altre tipizzazioni della minuscola nella stessa pa- 


. pp.253-255. 4 


gina, cf. FOLLIERI, Un nuovo codice «ad asso di picche», p. 95 [qui p. 116], e PETTA, 
Scrittura «ad asso di picche» nel codice Crypt. B. a XI, p.84. 

. 124 LAKE, VII, ms. 272, tavv. 483-489; CANART-PERI, Sussidi, p. 291. 

125 LAKE, III, ms. 126, tav. 213; Aem. MARTINI-D. Bassi, Catalogus codicum grae- 

corum Bibliothecae Ambrosianae, I, Milano 1906, pp. 108-109. | 

| 9$ Vedi sopra, p. 355. | mE | 
|. LAKE, IX, ms. 356, tavv. 658-659 e 667; G. PIERLEONI, Catalogus codicum grae- 
corum Bibliothecae Nationalis Neapolitanae, I, Roma 1962, pp. 172-174. 
| - V8 LAKE, X, ms. 384, tav. 727; A. ROCCHI, Codices Cryptenses, Tusculani 1883, 
.;. V? LAKE, VII, ms. 284. tav. 517; CANART-PERI, Sussidi, pp. 557-558. 

^. 159 Vedi sopra, pp. 342-343. | | 

۶۱ Vedi sopra, p. 339. 
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tratto pesante si ritrova nel Vat. gr. 1636, un omiliario eseguito nel 
1064 da un Leone prete!?: ma il ductus è qui più scorrevole Che nel 
Crisostomo laurenziano (fig. 17). 

Citerò, per finire, il Vat. gr. 2002, del 1052, un Tetravangelo ese. 
guito da Costantino protopapa di Taverna, Questo codice, impor- 
tante per il testo che presenta, appartenente a un ben noto gruppo di 
codici greci del N. T., il cosiddetto «gruppo Ferrar» o famiglia 13134 è 
particolarmente interessante anche dal punto di vista grafico, perché 
vi si possono ritrovare alcune caratteristiche della bouletée, nei rigon- 
fiamenti terminali di molte lettere, nella presenza del kappa e del ny 
maiuscoli, nei gruppi epsilon-iota ed epsilon-ypsilon non legati (fig. 18): 
abbiamo dunque, ancora una volta, un bell'esempio della tendenza ar- 
caizzante propria della periferica area italogreca, perché la bouletée 
esce dall'uso a Costantinopoli già verso la fine del secolo X, e qui sia- 
mo all'inizio del secondo cinquantennio del secolo successivo. 

Qualche parola soltanto mi si consenta di aggiungere sui conte- 
nuti dei codici calabresi dei secoli X e XI, e sui copisti che li trascris- 
sero. | | à 

Quali testi greci vennero copiati nella regione calabra in questa 
epoca? La stragrande maggioranza, è ovvio, è rappresentata da codi- 
ci destinati all'uso liturgico, alla cultura religiosa, al perfezionamento 
ascetico: abbiamo perciò Evangeliari, Salteri, Eucologi, Menei, Omi- 
liari, Menologi, e poi raccolte di scritti patristici, fra cui primeggiano 
le opere di s. Giovanni Crisostomo, e trattati ascetici e monastici, nei 
quali sono largamente rappresentati s. Massimo il Confessore e s. Teo- 
doro Studita. Ma vi sono anche alcuni testi di carattere profano: an- 
zitutto lessici e trattati grammaticali 135, poi trattati di matematica e di 
medicina ,34ا‎ di retorica e di logica!57, poi ancora alcuni storici, come, 
forse, ad esempio, Diodoro di Sicilia 138- una produzione insomma di 


1 LAKE, VIII, ms. 294, tavv. 532-538; CANART-PERI, Sussidi, p. 621. 
133 Vedi sopra, p. 340. 


1 Cf. J. IRIGOIN, L'Italie méridionale et la tradition des textes antiques, in «Jahr- 


buch der Oesterr. Byzantinistik», 18 (1969), pp. 37-55, specialmente p. 48 e nota 45. 


55 Elenco dei codici italogreci di tale contenuto, per i secoli X-XV, in A. PER- 
TUSI, Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio, Venezia-Roma 1964 (Civiltà Venezia- 
na, Studi 16), pp. 482-485; cf. anche J. IRIGOIN, La culture grecque dans l'Occident la- 
tin du VIle au Xle siècle, in La cultura antica nell'Occidente latino dal VII all'XI se- 
colo, Spoleto 1975 (Settimane di Studio del Centro ital. di Studi sull'alto medioevo, 
22), pp. 425-446, precisamente pp. 440-441. i 

1% Cf. IRIGOIN, La culture grecque dans l'Occident latin, p. 440. ` 

137 Cf. IRIGOIN, La culture grecque dans l'Occident latin, pp. 441-442. 

3 I cinque primi libri sono tramandati dal Neapol. gr. 4*, del sec. X: cf. IRI- 
GOIN, L'Italie méridionale et la tradition des textes antiques, p.49. 
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carattere essenzialmente pratico, come ha notato Jean Irigoin!39, An- 
che le rare opere di poesia tràdite dai codici italogreci di questo pe- 
riodo, come le favole di Babrio, alcune antologie, i poemi omerici, co- 
sì come la narrazione leggendaria di Kalila e Dimna e la Vita di Eso- 
po, hanno a modo loro un carattere pratico, in relazione con il loro 
uso nell'insegnamento 1%, 

Quanto a ciò che potremmo definire la professione dei copisti, ab- 
biamo già avuto occasione di osservare che molti di essi sono mona- 
ci, ma altrettanti, e forse più, sono preti secolari. Un'indagine su que- 
sta materia deve essere certo condotta su basi più ampie di quelle che 
ho utilizzato io, e sono sicura che gli specialisti qui presenti di codici 
italogreci hanno nel loro programma anche tale ricerca. Comunque, 
accanto all'attività degli scriptoria monastici, anche quella dei copisti 
appartenenti al clero secolare ha un notevole rilievo nella produzione 
di codici nell'Italia meridionale dei secoli X e XI. 

Un'ultima osservazione vorrei presentare, infine, a conclusione del 
mio dire, sulla sorte dei manoscritti calabresi dei secoli X e XI. Nem- 
meno uno di questi codici è rimasto nei luoghi dove gli amanuensi ita- 
logreci ne eseguirono la trascrizione. Intimamente legati, come essi fu- 
rono, alla civiltà greca di Calabria, quando tale civiltà venne man ma- 
no spegnendosi, nell’inesorabile cammino della storia, caddero in di- 
suso e in abbandono e venne a realizzarsi così la triste visione profe- 
tica che nel secolo X aveva turbato l’asceta calabrese Fantino, maestro 
di s. Nilo, inducendolo a lagrimare sulla rovina delle chiese e dei mo- 
nasteri, e sulla perdita dei libri, che vedeva corrosi dalle muffe, in- 
servibili e illeggibili 141, 

Quando, intorno alla metà del secolo XV, Atanasio Calceopilo vi- 
sitó un'ottantina di monasteri greci di Calabria, vi poté ancora elen- 
care, pur tra i segni di una irreparabile decadenza, circa 1600 mano- 
scritti '?. Ma nei due secoli seguenti, il XVI e il XVII, i codici super- 
stiti emigrarono a uno a uno dalla loro terra d'origine verso le grandi 
biblioteche che sovrani e dotti andavano costituendo quasi a gara nel- 
le principali città d'Europa, a Madrid e all'Escorial, a Parigi, a Roma, 
a Milano! 5 finché alla fine del secolo XVII gli ultimi codici rimasti 


° IRIGOIN, L'Italie méridionale et la tradition des textes antiques, p. 53. 
14 IRIGOIN, L'Italie méridionale et la tradition des textes antiques, pp. 53-54; IDEM, 
La culture grecque dans l'Occident latin, pp. 438-439. ` IZ "A 
| "! Bios di s. Nilo, cap. 24 (ed. GIOVANELLI, p. 72; versione italiana presso میں‎ 
VANELLI, Vita di S. Nilo, p. 42). . Jr کہ‎ E | A 
... 2 Cf. M.-H. LAURENT, in LAURENT-GUILLOU, Le ‘Liber Visitationis’ d'Athanase 
Chalkéopoulos, p. XLV; indice dei manoscritti alle pp. 323-338. 
© M3 Cf, DEVREESSE, Les manuscrits grecs de l'Italie méridionale, pp. 16-20. 
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nei monasteri basiliani dell Italia meridionale furono riuniti in parte. 

a Grottaferrata, in parte nel Collegio di S. Basilio a Roma, e da que- 
st'ultimo passarono, nel 1786, alla Biblioteca Vaticana '^*, E Di a UT 
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| NICEFORO «IL NUDO» E UNA NOTA DEL CODICE NILIANO 
CRYPT. B.£.1 


v 


I cimeli più preziosi della Biblioteca criptense sono i tre mano- 
scritti copiati dal fondatore della badia di Grottaferrata, s. Nilo da Ros- 
sano: i codici B.a.XIX, B.a.XX e B.§.I'. Lo studio fondamentale su di 
essi rimane ancor oggi quello dello ieromonaco Sofronio Gassisi, il 
quale ne esaminò attentamente gli aspetti codicologici, ne convalidò 
l'autografia, con speciale riferimento alle sottoscrizioni che vi si leg- 
gono, e ne ripercorse, per quanto possibile, la storia?. 

L'attuale presentazione in tre volumi separati risale all'abate crip- 


tense Giuseppe Cozza-Luzi (t 1905): i codici niliani furono peró per 


lungotempo rilegati insieme, nella successione B.p.I- B.a.XX-B.a.XIX: 
lo provano - come rilevò il p. Gassisi? - lo stato di deterioramento del 
primo foglio del codice B.§.I e degli ultimi fogli del B.a.XIX. Ma que- 
sta sistemazione fu propria dei tre codici ab initio? Il p. Sofronio Gas- 
sisi ritenne di sì, osservando che la numerazione superstite dei fasci- 
coli, purtroppo assai frammentaria (su complessivi 28 quaternioni so- 
lo 4 portano un numero leggibile) 4, risulta progressiva e continua: ció 
attesterebbe che i tre codici, oggi divisi uno dall'altro, furono conce- 


piti fin dall'origine come un'opera unitaria. 


" * Ed. in «Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata», n. s. 39 (1985), pp. 3- 


! Contenenti rispettivamente: Opere ascetiche di Marco Eremita e di Diadoco 


| di Fotica, e un discorso di Basilio di Seleucia (B. a. XIX); le Dottrine di s. Doroteo 


di Gaza e due scritti di s. Giovanni Crisostomo e di Teodosio di Durazzo (B. a XX); 
la Storia Lausiaca di Palladio (B. B. I): cf. A. RoccHI, Codices Cryptenses seu Abba- 


۲ tiae Cryptae Ferratae in Tusculano, Tusculani 1883, pp. 98-101, 101-104, 137-138. 


..— 7 S. GASSISL, I manoscritti autografi di S. Nilo Juniore, fondatore del Monastero 

di S.M. di Grottaferrata, in «Oriens Christianus», 4 (1904), pp. 308-370. 
3 GASSISI, art. cit., p. 318. | f 

. * Restano i numeri dei fascicoli 6°, 8°, e 9° nel primo codice (c', H’, ©’), quel- 

lo del 6? nel secondo codice (IE', da raccordare alla numerazione del primo), del 4? 


. nel terzo codice (di difficile lettura, ma letto KA', in serie continua coi primi due 


codici, dal p. Sofronio). 
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Alcuni indizi, tuttavia, fanno sorgere qualche dubbio in proposi- 
to: infatti ognuno dei tre manoscritti risulta autonomo rispetto agli al- 
tri sia per il contenuto sia per la struttura, dato che ognuno termina 
con una nota dell'amanuense e presenta alla fine uno o due fogli bian- ` 
chi5 fatto, quest'ultimo, particolarmente rilevante, dato l'elevato co- 


sto della pergamena e la conseguente cura dei copisti nel non lascia- 


- culo-saracena di Cambridge, ossia, secondo l'era cristiana, nell'ottobre 


re fogli bianchi nell'interno del codice. È dunque verosimile che i tre 
manoscritti siano stati eseguiti all'origine in maniera del tutto indi- 
pendente, e che la numerazione continua dei fascicoli di cui oggi re- | 
stano le tracce vi sia stata aggiunta solo successivamente (ciò vale spe- - 


cialmente per la seconda e terza sezione), senza escludere peraltro che 


ciò sia avvenuto assai presto, a poca distanza dalla trascrizione. Que- - 


ste osservazioni illustrano le modalità seguite da s. Nilo nel corso زم‎ 
la sua attività di copista, nella quale egli era evidentemente condizio- 


nato sia dalla disponibilità di antigrafi e di pergamena, sia dalle esi- 


k genze dei committenti: di qui deriva la produzione di codici di mole — 
- relativamente ridotta, che potremmo definire, per il contenuto, mo- 
|. Di grande interesse per la datazione dei tre manoscritti è stata — — 


sempre considerata la nota posta alla fine delle Dottrine di Doroteo di 


`` Gaza, il testo che occupa la massima parte del codice B.a.XX (ff. 6-. — 
` 59v), ossia di quella che risultò, dopo che i codici furono riuniti, la se- - 
zione centrale (fascicoli v 45) dell'intero manufatto”: in essa lama-. 
|. nuense registra, con riferimento all'anno del mondo 6473, la catastrofe — 
` che l’esercito bizantino, condotto dal patrizio Manuele (Foca), subi a 
`. Rametta e la caduta in possesso dei Saraceni di quell'ultima base bi- 


zantina di Sicilia: fatti avvenuti rispettivamente all'inizio e a metà cir- 
ca di quell’anno, stando alle indicazioni della cosiddetta Cronaca si- 


sa | - 5 Un foglio bianco chiudeva il cod. B. B. I, uno il B. a. XX, due il B. o. XIX: | : ui 
|. tutti oggi risultano tagliati, così che i codici (composti rispettivamente di 9, 8 e 11 
` quaderni) hanno attualmente 71, 63 e 86 fogli.: . ^ ^. CLE 


^ o $ Di tre sezioni in origine indipendenti è costituito un altro antico codice crip- 


tense, il B. o. IV, contenente opere di s. Massimo il Confessore (terminus ante quem: 
a. D. 991): ciascuna sezione termina con fogli parzialmente o interamente bianchi. 
.. (in quest'ultimo caso essi sono stati tagliati); la prima sezione (di 7 fascicoli) ha se : . 
` gnature dei fascicoli della stessa mano del copista; la seconda (16 fascicoli) porta | 
|. ` tracce di segnature di altra mano; la terza (4 fascicoli) ne manca del tutto. Sul co- | 
|.» dice cf. ROCCHI, op. cit., pp. 59-62; GASSISI, art. cit., p. 320, nota 1; p. 334, nota po 


`. La nota si legge a f. 59v del Crypt. B. a. XX. Riproduzioni presso GASSISI, art. . 


cit., tav. fra p. 310 e 311; L. TH. LeFoRT-J. COCHEZ, Palaeographisch album, Leuven 


Pw 7 1932, tav. 38: K. and S. LAKE, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 1200, 0. 
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964 e nel maggio 9655. All'amara notizia di quel disastroso evento 
l'amanuense fece seguire la memoria del proprio nome?, vincolando 
in tal modo a quella data il compimento di questa parte della sua ope- 
ra. Dato il rapporto che sembra associare fra loro i tre codici niliani, 
si è in genere considerato probabile che anche l'esecuzione degli altri 
due manoscritti (B.B.I e B.a.XIX) si debba collocare intorno allo stes- 


| so anno, Ipotesi, questa, accettabile ma, credo, solo ipotesi. 


Fra le varie annotazioni che si leggono nei tre codici, una non è 
stata finora debitamente valutata, e su essa vorrei qui soffermarmi. 


Nel margine inferiore della prima facciata del Crypt. B.f.I, ossia 
| della prima delle tre sezioni costituenti, secondo il p. Sofronio, il ma- 
| noscritto originario, si legge una nota tracciata in forme grafiche un 


po trasandate, parte in maiuscole e parte in minuscole. Sciolte le nu- 
merose abbreviazioni, essa si può trascrivere così: . | 


FA 


TOY 'EN MAKa(oío) Tî uviun &ytov NIKn@600v E 


|... . TOYIYMNOY"- TETPAAEZ ‘AB. 


. .. . «La nota fu giudicata scritta dalla stessa mano di s. Nilo sia dall'au- - 

. tore del catalogo dei codici criptensi, lo ieromonaco Antonio Rocchi’, 

| sia dal p. Gassisi!!. Autografa di s. Nilo sembra anche a me, o almeno 

|‘. di mano coeva. Quanto al significato della nota, esso apparve oscuro . 
|. al p. Rocchi, che rimandò prudentemente ogni commento all'acquisi- 
|. zione di nuovi elementi; il p. Gassisi, dal canto suo, inclinava a vedervi 

. il ricordo di un altro volume scritto precedentemente da s. Nilo, volu- 
me composto di 32 quaternioni, ossia di 256 fogli; ma aggiungeva che 


di un Niceforo Gimno non si ha alcuna notizia nella storia letteraria. 
di Bisanzio... | - Mc e رت‎ | | 


|‘. E in realtà Niceforo è l'utvóc non va cercato nella storia della let- 
 teratura bizantina, ma piuttosto nella storia del monachesimo greco, 


nella quale fu una figura di non poco interesse. 


| ^. , La notizia più dettagliata su di lui è tramandata da quella che sem- 
. bra la più antica tra le due Vite di sant'Atanasio Atonita, la cosiddet- 
| ta Vita A, composta probabilmente nel primo decennio del secolo XI, 


«_°’‘’‘’‘‘ *Edizione recente del testo greco presso P. SCHREINER, Die byzantinischen Klein- 
| ehroniken, I, Wien 1975 (CFHB XII/1), pp. 338-339. 500000 
وج‎ In crittografia:... xai آ۷۰‎ NesoAy povayod éyoóqer T] Tol dyiov Acpo0£0v atvE. 
7^ 7 Su nidi nel senso di «opera», «libro», cf. B. ATSALOS, La terminologie du livre ma- 
. . nuscrit à l'époque byzantine, 09000۸0 ۷۸۴| 1971 (C EXXnvoxá, Hagaempa, 21), p. 101. 


? ROCCHI, op. cit., p. 138. — 


M .'«, GASSISI, art.cit., p. 360, nota 2 
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e comunque non più tardi del 1025". Dopo aver narrato la costruzio- 
ne e l'organizzazione della MeyóàAn Aavga all'Athos, l'agiografo illustra 
le virtü del fondatore e celebra la risonanza della sua fama: attirati da 
essa, accorsero alla Santa Montagna, a porsi sotto la guida di Atana- 
sio, discepoli originari delle regioni piü varie, «dalla stessa Roma, 
dall'Italia, dalla Calabria, da Amalfi, dalla Georgia, dall Armenia e da 
paesi ancora più lontani»!5: vi furono fra costoro egumeni e prelati, 
che ritennero un onore sottomettersi alla direzione del santo; vi furo- 


no - cosa ancor più mirabile — eremiti adusi alla più austera vita con- 


templativa, soliti a vivere senza un tetto, a piedi nudi, talvolta carichi 
di cilizi di ferro: ed anche essi furono da Atanasio inseriti nella disci- 
plina del cenobio!*. A conferma di ciò, l'agiografo apporta un esem- 
pio, quello appunto di Niceforo «il Nudo»: Hv tg avno £v ۲ہ"‎ 
Ovoua Nutcnmqópoc, TO ETUOVUHOV T vuvóg" yuuvòs yàg rois rijs KaXafgias 
EVOLALTIMILEVOG ٥0٥01۷, ËV OLS POOL xai TOV paxapitny xoi èv MISS Pavtivov 
— fxeibev yòp xai abvtòg topunto —, tabtnv ÉAaye ۷ emwvupiov!5, — 
Presentato così Niceforo, indicata la sua terra d'origine, spiegato 
il motivo del suo soprannome e segnalato come suo conterraneo s. 
Fantino «di beata memoria», la Vita A prosegue narrando che i due 
eremiti, Fantino e Niceforo, ricevettero una divina rivelazione che esor- 
tava l'uno a recarsi a Tessalonica, per terminarvi i suoi giorni, e l'al- 
tro, Niceforo, a trasferirsi presso Atanasio, il fondatore dell Athos, ea 
sottoporsi alla sua guida. Niceforo obbedi senza indugio, ed entró nel 


monastero di Atanasio: qui il santo lo venne gradualmente avvezzan- 
do alle norme del cenobio, temperando a mano a mano le sue rigide 


usanze di eremita. Su queste l'agiografo indugia quasi con stupore: Ni- 
ceforo soleva nutrirsi una volta al giorno, dopo il tramonto del sole, 


di crusca inumidita con acqua tiepida e appena salata, e copriva il cor- 


' Sulla discussa questione dell'epoca in cui furono composte le due Vite di 


sant'Atanasio a noi pervenute, la Vita A e la Vita B (F. HALKIN, Bibliotheca Hagio- 
 graphica Graeca, Bruxelles 1957, nn. 187 e 188; IDEM, Novum Auctarium Bibliothe- 


cae Hagiographicae Graecae, Bruxelles 1984, nn. 187 e 188) (poi indicati rispettiva- 


mente BHG e Novum Auctarium) e sui loro reciproci rapporti, alla ricca bibliogra- 
| fia citata presso J. NORET, Vitae duae antiquae Sancti Athanasii Athonitae, Turnhout- 


Leuven 1982 (Corpus Christianorum, Series Graeca, 9), pp. cv-cvii, e alle conclu- 


. sioni dello stesso NORET, ivi, pp. CVII-CXXIX, si debbono ora aggiungere le osserva- 


zioni di A. KaZpaN, Hagiographical notes, in «Byzantion», 53 (1983), pp. 538-544. 
Anche la Vita B ricorda Niceforo, ma in forma molto succinta (cap. 43: ed. NOBEL 


(p. 177). 


13 Vita A, cap. 158: cf. NORET, op. cit., pp. 74-75. > 
5 Vita A, cap. 159: cf. NORET, op. cit., pp. 75-76. - 
.. ? Vita A, cap. 161: cf. NORET, op. cit., p.77. |... > 
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po nudo con un grossolano tessuto di pelo di capra!*. Ma sotto la sa- 
piente direzione di Atanasio, Niceforo si adeguó pienamente al regi- 
me cenobitico, divenendo una prova vivente della validità delle nuove 
direttive propugnate nell'ascesi atonita dal fondatore di Lavra!*: e giun- 
se infine a tal grado di perfezione che la sua santità venne dimostra- 
ta da un prodigio operatosi, alquanto tempo dopo il suo trapasso, sul- 
le sue spoglie mortali: le sue ossa disseccate, in occasione di una tra- 
slazione, stillarono unguento olezzante !5. | 
Il Niceforo calabrese di cui si parla qui é lo stesso Niceforo cita- 
to nella nota del codice criptense? Oltre alla comunanza del sopran- 
nome - Ó l'utvóc - ci persuade ad ammetterlo il fatto che accanto al 
nome di Niceforo le Vite di Atanasio menzionano il nome di Fantino: 
giacché il calabrese Fantino, prima compagno di Niceforo nella vita 
eremitica, poi trasferitosi a Tessalonica e ivi morto, altri non é che il 
s. Fantino il Giovane tante volte citato nel Bios di s. Nilo. Egli in età 
avanzata, come narra la sua Vita!?, parti dall'Italia alla volta di Tessa- 
lonica, e nel viaggio ebbe compagni Vitale e, appunto, Niceforo?*: i no- 
mi di questi due compagni di viaggio di Fantino sono ricordati anche 
nel sinassario dedicato alla commemorazione del santo, al 14 novem- 
bre?!. | ۱ 
‘ Il primo che ravvicinò Niceforo ôT vuvòg della nota niliana al com- 
pagno di s. Fantino trasferitosi poi al Monte Athos fu Biagio Cappelli 


nel 19752, partendo dalla comunicazione da me presentata sulla Vita 


Fantini e sui suoi rapporti con le Vite atanasiane al IV Congresso Sto- 
rico Calabrese?3; ma per ciò che concerne il valore dell'espressione 


| «quaderni 32», il Cappelli si limitava a ricordare l'ipotesi del p. Gassi- 


si, che la riferiva «ad un manoscritto perduto di tale ampiezza, delle 


* La lezione toixivos (torgivnv ... oivòóva) della Vita B («di pelo di cammello» 
٥ «di capra») è superiore a quella TovxIVOG (iigaopa ... ہ۷ برا‎ ( della Vita A (= «la- 
cero»), come giustamente osserva A. KAZDAN, art.cit., p. 543. 
.. `" Sulla «conversione» dello stesso Atanasio dall'eremo al cenobio cf. J. LEROY, 
La conversion de saint Athanase l'Athonite à l'idéal cénobitique et l'influence studite, 
in Le Millénaire du Mont Athos, 963-1963. Etudes et mélanges, I, Chevetogne 1963, 
pp. 101-120. ۶ | | | | | 

" Vita A, capp. 162-163: NORET, op. cit., pp. 77-78. a 

° Novum Auctarium 2366z (di prossima pubblicazione a cura della scrivente). 

? Vita Fantini, cap. 34. | | 

" Cf. H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae, Bruxellis 1902 
(Propylaeum ad Acta SS. Nov. ), col. 224, 23. A RS 
^. T B. CAPPELLI, Sui santi monaci calabresi Fantino e Nicodemo, in «Bollett. Ba- 
dia gr. Grottaferrata», n.s. 29 (1975), pp. 55-71, specialmente pp. 68-69. | 
| 2 E. FOLLIERI, La Vita inedita di s. Fantino il Giovane nel codice Mosquensis 
478, in Atti del 4° Congresso Storico Calabrese, Napoli 1969, pp. 17-35. | 





i i 
: A dA ر‎ 
.. E n i. و ودرک ےی اح ہدارا‎ 
ala ANT Pei gori 
8 مر‎ : A CÒ NT A کا‎ fa MOLA 
۱ جآ لاہ‎ Q s Uu. grs 
premere reete hie Meannan سی‎ Fry تچ تہ‎ pete ety GA ملح‎ ncm ey im SURE RAS E LR CIONI TI uu 





CI 





user 





x premere 
EMT EE e EM 


E dallo Lu. ii 


اس ہے — 


Qn n 


5 zar d 5 LESS d enm ٠ . La 
E e penne 787 
DT ha ۴ 


332 BYZANTINA ET 11۸061۸ 


opere di Niceforo Gymno, copiato da Nilo prima del citato codice che 


orta la nota» ?4. 
i A mio giudizio, il valore della nota del Crypt. B..I è diverso: essa 


mi sembra null'altro che una nota di possesso: per meglio dire, una 
nota che ricorda un antico possessore, ormai defunto 25; i fascicoli in 
essa indicati, 32, si riferiscono alla primitiva composizione del codice 
appartenuto a Niceforo. B | 
Ma quale manoscritto é designato con l'espressione «32 fascico- 
li?» L'insieme dei tre codici niliani comprende oggi, come si e detto, 
solo 28 quaternioni: non sembra dunque questo - almeno nel suo sta- 
to attuale - il manoscritto che appartenne a Niceforo. A quanto oggi 
ci è dato sapere, fece parte sicuramente del codice di Niceforo i] Crypt. 
B.f.I, recante la nota di possesso a f. 1 e composto di 9 quaternioni; 
ad esso dovette seguire un complesso di fogli corrispondenti a 23 qua- 
ternioni, oggi perduti o comunque non identificabili. 
opportuno ricordare a questo punto il contenuto di un altro ma- 
noscritto italogreco della fine del X secolo, il Vat. Chis. R. IV. 727. Mu- 
tilo al principio e alla fine, esso contiene i seguenti autori: Diadoco di 
Fotica, Giovanni Climaco, Doroteo di Gaza. Il primo testo, Diadoco di 
Fotica, è copiato sul codice niliano Crypt. B.a.XIX, compreso l'epi- 


gramma acrostico di Nilo che lo conclude; il terzo, Doroteo di Gaza, 


r 


24 CAPPELLI, art. cit., p. 69. Questa medesima era stata già prima l’opinione del 


Cappelli: cf. B. CAPPELLI, Il monachesimo basiliano ai confini calabro-lucani, Napo- : 


li 1963, p. 123. 7 ۱ ۱ 
Z Analoghe note di possesso in codici già criptensi sono presenti, per esempio, 


“negli attuali Vat. gr. 1595 (xugoî Nixodipov: fogli di guardia rilegati ora nel Vat.gr. 


2627), Vat.gr. 1600 (’Indvvov toU uaxagnotótov xoi zooronaza), Vat. gr. 1633 (uo- 
vaxoŭ F'onyootov ûû zxosovrépgov... BBAlov dirfipye...): cf. C. GIANNELLI, Codices Va- 
ticani Graeci 1485-1683, in Bybliotheca Vaticana 1950, pp. 227-228, 245, 330. 

% Per un'indicazione simile basterà citare le parole tetodidia ve con cui si con- 
clude la nota di possesso di Areta di Cesarea nell'Aristotele Vat. Urb. gr. 35: cf. E. 
FOLLIERI, Un codice di Areta troppo a buon mercato: il Vat. Urb. gr. 35, in «Archeo- 


logia classica», 25-26 (1973-1974), pp. 262-279 [ qui pp. 187-204]. L'indicazione dei 


tetQáóta, secondo me non autografa di Areta (cf. art. cit., p. 273 e nota 30 [qui p. 
‘197s.]), lo è invece secondo B. Fonkiè (B.L. FONKIÈ, Scriptoria bizantini. Risultati e 
prospettive della ricerca, in «Riv. Studi Bizant. e Neoell.», n.s. 17-19 [1980-82], pp. 
73-118, precisamente p. 100 nota 105). Su altre note relative a fascicoli cf. R. DE- 
` VREESSE, Introduction à l'étude des manuscrits grecs, Paris 1954, p. 20, nota 5. La for- 
ma tetpades invece della più comune tetoéiéia è usata nella sottoscrizione di un co- 
dice italogreco, il noto Patm. 33 terminato a Reggio nel 941 (... tetoáðaç N, corri- 
spondenti a 240 fogli): cf. A.D. KOMINIS, O véoc xaráAoyoc Tav xeupoygáqxv tij Ev 
114:۲۷۰ ' Iepác Movig 'Iwávvov roð OcoAóyov, in «Lúupueixta», 1 (1966), pp. 17-34, spe- 
cialmente p. 33. pce Us SEC E 


2? Descritto presso P. FRANCHI DE’ CAVALIERI, Codices Graeci Chisiani et Borgia- 


ni, Romae 1927, pp. 6-8, num. 7. - 
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deriva dall'altro codice B.a.XX: sono state usate qui, nell'ordine, la se- 
zione III e II del corpus ascetico trascritto da s. Nilo, inframezzate da 
un altro testo, Giovanni Climaco, ad esse estraneo. Donde proviene il 
codice Chigiano? Per le sue affinità nell'ornamentazione con il Vat. gr. 
2138, trascritto a Capua nel 991, esso fu considerato da J.R. Martin 
un prodotto della regione capuana?8: io invece non escluderei che es- 
so sia stato eseguito in una località non distante da Capua e molto 
aperta alle influenze occidentali ?. Tale località si può identificare col 
monastero di S. Michele a Valleluce, poco a Nord di Montecassino, 
dove s. Nilo fu ospitato con i suoi monaci fra il 980 e il 994 circa, In 
quell'epoca, dunque, i due codici trascritti da s. Nilo erano in posses- 
so della sua comunità: ma erano essi separati fra di loro o associati 
insieme secondo la ricostruzione del p. Gassisi? Ne faceva parte an- 
che la sezione sicuramente appartenuta a Niceforo (la Storia Lausia- 


ca), che nel Chis. R.IV.7 non è stata copiata? Sono domande cui è im- 


possibile dare una risposta sicura: sembra tuttavia probabile, consi- 
derata la scelta e l'ordine dei testi copiati nel codice Chigiano, che i 
tre codici niliani non fossero stati, a quell'epoca, ancora riuniti. 

In ogni modo, la nota del Crypt. B..I suggerisce una serie di con- 
siderazioni e propone alcune ipotesi. 

Osserveremo anzitutto che non stupisce affatto la constatazione 
che alcuni codici trascritti da s. Nilo venissero in possesso di un mo- 
naco che fu compagno di s. Fantino: il Bios stesso di Nilo, infatti, at- 
testa che Nilo, durante la sua permanenza al Mercurio, era solito ri- 
cambiare Fantino, per il pane che ne riceveva ogni settimana, «con 
l'opera delle sue mani» (cap. 22), ossia con i codici che trascriveva as- 
siduamente (capp. 15 e 18). | 

.. Un poco potrebbe meravigliarci il fatto che Niceforo «il Nudo», 
nella sua austerissima vita eremitica, portasse con sé un codice, anzi 
un grosso codice, composto di oltre 250 fogli. E questo uno sprazzo 
di luce sulla cultura propria del mondo monastico italogreco anche 
nelle sue forme più radicali di ascesi, e dell'importanza che il libro vi 


ebbe. Nel codice che appartenne a Niceforo (forse non il solo!) erano 


contenuti, è ovvio, scritti adatti al nutrimento spirituale di un mona- 


28 J.R. MARTIN, The Illustration of the Heavenly Ladder of John Climacus, Prin- 


ceton 1954, p. 184. 


? La collega Lidia Perria mi fa rilevare le iniziali in forma di E latina che ap- 
paiono frequentemente nel Chis. R.IV.7 (cf. ff. 19, 116, 129, 168). 

3 Cf. E. FOLLIERI, Due codici greci già cassinesi oggi alla Biblioteca Vaticana: gli 
Ottob. gr. 250 e 251, in Palaeographica Diplomatica et Archivistica. Studi in onore di 
G. Battelli, Roma 1979, I, p. 176, nota 66 [qui p. 288]. 
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co, come gli episodi edificanti raccolti da Palladio, accanto ad opere 
sul tipo di quelle pervenuteci nelle trascrizioni di Nilo e della sua scuo- 
la (Doroteo di Gaza, Marco Eremita, Diadoco di Fotica, Massimo il 
Confessore, Giovanni Climaco e via dicendo). Questo grosso volume 
comunque non seguì Niceforo oltre lo Ionio, allorché egli partì per 
l'Athos?!, ma ritornò nelle mani di colui che l'aveva trascritto, entran- 
do nel patrimonio librario della sua comunità, dove, almeno per la se- 
zione iniziale, si sarebbe conservato fino ai giorni nostri??, Dopo la 
morte di Niceforo alla MeyóàXn Aavoa, la notizia del suo trapasso giun- 
se in Italia, e lo stesso Nilo (o un suo contemporaneo) ne consacrò il 
ricordo, col nome dell'austero asceta, nel margine del codice che egli 
aveva posseduto. | mE 

Per quale via il volume già di Niceforo tornó alla comunità di s. 
Nilo? | 

Puó darsi che lo stesso Niceforo, accingendosi a lasciare la regio- 
ne mercuriana verso la sua mèta d'oltremare, l'abbia affidato diretta- 
mente a s. Nilo o ai suoi monaci; ma non si può escludere un'altra pos- 
sibilità. Sappiamo infatti che non pochi monaci del Mercurio segui- 
rono (o raggiunsero?) Nilo (benché il suo Bios non ne dia esplicita no- 
tizia) nelle sue successive peregrinazioni attraverso l'Italia, sotto l'in- 
calzare delle incursioni saracene: peregrinazioni che dal Mercurio 
l'avrebbero condotto prima a S. Adriano, non lungi dalla natia Rossa- 
no, poi verso la Longobardia minore, fino a raggiungere, dopo le tap- 
pe successive di Capua, Valleluce e Serperi, le immediate vicinanze di 
Roma. | 

Tra i monaci del Mercurio che unirono il loro destino a quello del- 
la comunità niliana il più famoso è Luca, già egumeno di S. Zaccaria 
al Mercurio, identificabile assai verosimilmente con il Luca fratello di 
s. Fantino di cui parlano sia la Vita Nili sia la Vita Fantini: la sua da- 
ta emortuale (21 novembre 991) è registrata nella nota aggiunta al co- 
dice Crypt. B.a.IV, insieme col ricordo di un gruppo di monaci italo- 


greci sepolti, al pari di lui, nel nartece della chiesa di S. Michele a Val- 


31 Mi sembra che sia da escludere in partenza l'ipotesi, suggestiva ma troppo 


romanzesca, che il codice niliano sia stato portato da Niceforo con sé all'Athos, e 


di là alla sua morte sia stato rinviato in Italia, come un lascito che ricordasse ai suoi 
conterranei il monaco emigrato. Se Niceforo portò con sé oltremare dei codici, do- 
po la sua morte essi dovettero rimanere nel cenobio atonita. 

3 Sui pochi codici della originaria comunità criptense conservatisi a Grotta- 
ferrata dopo che, nel 1615, il grosso degli antichi manoscritti della Badia fu incor- 
porato alla Biblioteca Vaticana, cf. S.G. MERCATI, Collectanea Byzantina, II, Bari 
1970, pp. 69-71. s | ved "2 a 07 

3 Vita Nili (BHG 1370), cap. 25; Vita Fantini, capp. 17 e 19. - 
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leluce*. S. Nilo risiedette a Valleluce, come si è già ricordato, tra il 
980 e il 994 circa: è perciò possibile che proprio per tramite di mona- 
ci già del Mercurio il codice appartenuto a Niceforo sia ritornato alla 
comunità di s. Nilo. | 

Certo, le vicende del manoscritto niliano che appartenne a Ni- 
ceforo si intrecciano con quelle degli asceti che nel X secolo si di- 
spersero verso Nord o verso Oriente dai cenobi e dai romitori dell'Ita- 
lia bizantina cercando scampo dagli attacchi saraceni. Ci piacerebbe 
avere indicazioni piü precise sull'epoca esatta in cui il codice fu tra- 
scritto e su quella in cui fu restituito, per poter meglio chiarire la cro- 
nologia tutt'altro che sicura di alcuni episodi della vita di s. Fantino35 
e quella relativamente oscura della parte mediana della vita di s. Ni- 
lo%, Se Niceforo fu attirato all'Athos dalla fama di s. Atanasio, il suo 
arrivo alla Santa Montagna dovette aver luogo non prima degli anni 
60 del secolo X, dato che la fondazione atanasiana fu iniziata nel 961 
ed acquistò rinomanza dopo il 96437: e poiché egli partì dall'Italia con 
Fantino, la stessa datazione si dovrebbe assegnare all'arrivo di Fanti- 
no a Tessalonica. Ciò non contrasta con gli altri riferimenti cronolo- 
gici deducibili dalla Vita Fantini. Tuttavia qualsiasi deduzione di ca- 
rattere cronologico, non essendo dimostrabile la pertinenza della da- 


ta del 965 al codice che fu di Niceforo, rimane, come ho già notato, 


ipotetica. | 

. Importa piuttosto sottolineare un altro fatto, su cui non possono 
esservi dubbi: la nota del cod. Crypt. B.f.I apporta un nuovo, se pur 
modesto, contributo alla conoscenza dei rapporti che intercorsero fra 


monachesimo italogreco e monachesimo atonita. Anche F antino fu no- 


to all'Athos: ma Niceforo entra nel cenobio stesso di sant'Atanasio, e 
vi si santifica. Non solo: la notizia della sua morte esemplare giunge, 
dalla lontana penisola Calcidica, in Italia, ed è registrata, a perenne 
memoria, nel codice che gli era appartenuto. | 
Per finire, bisogna rilevare l'importanza del soggiorno di s. Nilo e 
dei suoi a S. Michele di Valleluce non solo per ció che riguarda la pro- 
duzione libraria, ma anche e forse soprattutto per ciò che concerne la 
costituzione e la conservazione della biblioteca criptense. Non é un ca- 
so che tra i numerosi codici trascritti da Nilo nella sua lunga e inten- 


. * Cf. GASSISI, art. cit., nota 1 alle pp. 334-336. 
3 Estendentesi, a mio giudizio, sui primi tre quarti del secolo X. 
.. 5 Per gli anni compresi tra il 939 e il 980: su ciò cf. CAPPELLI, 7] monachesimo 
basiliano..., pp. 57-60. 
? Cf. D. PAPACRYSSANTHOU, Actes du Prótaton, Paris 1975 (Archives de l'Athos, 


(| VII) pp. 76-83. 
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sa attività di copista, i soli giunti fino a noi siano collegati, in un mo- 
do o nell'altro, con Valleluce. Il nome di quell'oasi relativamente Sere- 
na nella travagliata vicenda della comunità niliana si associa a molti 
altri manoscritti, come i già citati Crypt. B.a.IV e Vat. Chis. R.IV.7, il 
Crypt. B.a.I (trascritto da Paolo nel 985), forse i codici copiati da Ar- 
senio (Vat. Ottob. gr. 251 e Casin. 431), conservati, uno fino al XVI se. 


| colo, l'altro ancor oggi, nella biblioteca dell'abbazia di Montecassino, 
È un soggetto che merita una ricerca più approfondita: basterà aver. - 


vi accennato, anche per rilevare che non fu affatto infecondo l'incon- 
tro avvenuto, mille anni or sono, all'ombra del cenobio cassinese, tra 
monachesimo greco e monachesimo latino. | | 







` 38 Cf. FOLLIERI, Due codici greci... pp. 170-175, 200-202. [qui pp. 283-287, 31 0 


XIV* 


ANTIZTOIXA 


L'importanza dello scriptorium nell'organizzazione che s. Teodo- 
ro dette al monastero di Studio è attestata, oltre che dai numerosi ri- 
ferimenti contenuti nelle Catechesi !, dagli articoli del Penitenziale re- 
lativi alla disciplina dei copisti ?: tutto il lavoro di trascrizione, diretto 
dal protocalligrafo, deve essere organizzato alla perfezione, senza spre- 


Fra gli altri, un articolo appare particolarmente interessante: quel- 
lo che nell'editio princeps del Mai porta il numero 54 (v^), e suona: 


Ei uh grioxdAwc xpatet TÒ TetodidLov, xai TiÛnot tò û’ oÙ Yoáqer Bi- 
6۸۸0۷, xai oxéner ۷ XALOĞ ÉxÁTEQA, xai Tooatnoettat TÅ TE ة٣):‎ xai 
TOUS tOVOUG xal tüc ottyuóc, ا‎ uetavoLas A’ xai 04. 


* Ed. in «AUttuxa», 4 (1986), pp. 217-228. » 
' Cf. J. LEROY, La vie quotidienne du Moine studite, in «Irénikon», 27 (1954), 
pp. 21-50, precisamente p. 40, nota 5. 


' . *Il Penitenziale attribuito a s. Teodoro Studita consta di due distinte raccolte 
di éxit(uo: la prima è composta di 110 articoli che prevedono penitenze per man- 


Atti del Convegno di studi orientali che... si tenne in Roma... nei giorni 9-12 apr. 1958, 
Roma 1958 (Orient. Christ. Anal., 153), pp. 181-214, specialmente pp. 210-211 e no- 
ta 237. Le due collezioni di 221:1٤٤ furono pubblicate per la prima volta, con una 


. Versione Jatina, da Angelo Mai, in Nova Patrum Bibliotheca, V, 4, Romae 1849, ri- 


Spettivamente alle PP. 78-90 e 138-145; tale edizione è riprodotta in MIGNE, P. G. 99 
Parisiis 1860, coll. 1733-1748 e 1748-1757. Gli articoli relativi al copisti sono quel- 
li contrassegnati, nella prima raccolta, dai numeri 23-60 (vy'- ©) (ed. Mar, vol. cit., 
PP. 83-84; MIGNE, vol. cit., col. 1740). | | 
3 Su queste penitenze cf LEROY, La réforme studite, pp. 210-212. 
* MAI, op. cit., vol. cit., p. 83; MIGNE, P. G. 99, col. 1740. 
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La traduzione del Mai è la seguente: 


«Si haud mundum servet quaternionem, pariterque librum unde 
exscribit, neque suo tempore utrumque operiat, neque curam gerat an- 
tistichorum, accentuum, et interpunctionum, metanoeas faciat trigin- 
ta supra centum»?.- 


Il copista ha dunque l'obbligo di tenere con cura sia il quaternio- 
ne su cui esegue la trascrizione, sia il libro che gli serve da modello; 
in particolare poi, nel copiare, deve guardarsi dal trascurare tà te 
AVTLOTLXA xai TOÙS tóvouc xai TUG 0۲٢٢۰٤٠ | 

In quest'ultima avvertenza, è ben chiaro cosa siano i ۲۵۷۱۲ le 
ouypat, che il Mai traduce con accentus e interpunctiones$, meno evi- 
dente è il significato di àvttotuxa, termine che il Mai si limita a rical- 
care fedelmente nel latino antisticha. | 

La grafia àvtiotiya è quella dei due codici utilizzati dal Mai, en- 
trambi tardivi (sec. XVI), il Vat. gr. 430? e l'Ottob. gr. 3508. Mgr Robert 
Devreesse propose di correggerla in àvtiototya, spiegando tale voca- 
bolo come «lettres qui se répondent», ed esemplificando tali lettere con 
Xx, 10?. La sua proposta non fu accettata da Paul Lemerle che, restando 
fedele alla grafia àvr(otua, interpretò il vocabolo come «alinéas», ov- 
vero «correspondance de lignes» "°. | 

È possibile risolvere il problema? 

Un'indicazione molto utile è quella offerta da un celebre mano- 
scritto di origine otrantina, il Typicon di S. Nicola di Casole (Taurin. 


* MAI, loc. cit.; MIGNE, vol. cit., col. 1739. | 

Su 1óvot e otiYuaui cf. Dionysius Thrax, Ars grammatica, paragr. 3-4 (ed. G.‏ ٭ 
UHLIG, Grammatici graeci. I, 1, Lipsiae 1883, pp. 6-7). i‏ 

? Fol. 13. - Sul codice cf. R. DEvREESSE, Codices Vaticani Graeci, II, codices 330- 


.. 603, In Bibliotheca Vaticana 1937, pp. 151-155. d 


Fol. 17. - Cf. E. FERON-F. BATTAGLINI, Codices manuscripti Graeci Ottobonia-‏ ؟ 
ni Bibliothecae Vaticanae, Romae 1893, p. 183. Anche nel Var. gr. 723, piü antico‏ 


. (del sec. XIII-XIV) si ha la stessa grafia (fol. 112v). — Sul codice cf. R. DEVREESSE, 


Codices Vaticani Graeci, III, Codices 604-866, In Bibliotheca Vaticana 1950, pp. 224- 


(226. 


° R. DEVREESSE, Introduction à l'étude des manuscrits grecs, Paris 1954, p. 47, 
nota 2. Sono le «corrispondenze» segnalate nel II sec. av. Cr. da Dionisio Trace, Ars 
grammatica, paragr. 6: 'Avtiototyet dè Tù 6aoéa toic yolg, TO HÊV x TÒ q, ... TO ÔÈ x 
TÒ X, ... TÒ dé Û TO T ... (cf. ed. UHLIG cit., pp. 13-14); cf. anche Thesaurus Graecae Lin- 
guae, s. v. "Avilototyoc. | A 


| ٣۳ P. LEMERLE, Le premier humanisme byzantin, Paris 1971 (Bibliothèque by- 
. zantine, Études, 6), p. 125 e nota 58. - È questa anche l'interpretazione fornita, per - 


questo luogo di Teodoro Studita, da E. A. SoPHOCLES, Greek Lexicon of the Roman 
1890, p. 189: «ávtiotuyov, ov, TÒ (ATIX06) 
the corresponding line in the book copied». 7 22 
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C. III. 17), terminato il 1° settembre 1173!!. Tra i 5 fogli premessi al 
Typicon vero e proprio e occupati da differenti testi e note, due, i ff. 4 
e 5, databili non oltre il XIII secolo, presentavano una serie di ¿mtia 
numerati, secondo la descrizione datane da Henry Omont, da 20 a 562: 
e uno di questi, il 34? (^6 ), corrisponde quasi ad verbum all'articolo 
del Penitenziale studitano sugli obblighi del copista sopra riportato. Il 
testo ci € pervenuto attraverso la trascrizione dell'Omont, perché il 
f. 4, che lo conteneva, é andato perduto nell'incendio della Biblioteca 
di Torino del gennaio 1904, da cui pure il codice nella massima parte 
si salvó !3. Esso è il seguente: 


'Eàv um quUAoxàAXoc xpateî ٤۵ tetoáĝiov, xai tiano tò avtifoAnv, xal 
oxénet £v xaugà éxatéga (sic Omont), xai zapotnost tá te &vrtotoua, xai 
toUc TÓvOVG, xai tà otuyuóc, ueravotag A’ xal 01“. 


La grafia vtiotorya, attestata in questo testimone più antico dei 
codici utilizzati dal Mai per l'edizione degli ¿mutia studitani, conva- 
lida la correzione proposta dal Devreesse. 

Ma che cosa significa esattamente àvtiotorga? «Corrispondenti», 


. certamente, e, nel nostro testo, «lettere corrispondenti». Non si allude 


però qui alla corrispondenza tra consonanti aspirate e consonanti te- 


` nui, come esemplificava il Devreesse, attenendosi alle indicazioni dei 


grammatici di età ellenistica ڈا‎ si tratta invece di vocali che — per dir- 


| !! Bibliografia in M. PETTA, Codici greci della Puglia trasferiti in biblioteche ita- 
liane ed estere, in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 26 (1972), pp. 83-129, pre- 


. cisamente p. 113 e nota 146; cf. anche A. JACOB, Les écritures de Terre d'Otrante, in 


La Paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 (Colloques intern. du CNRS, 559), 
pp. 269-281, precisamente pp. 270, 272, 278. I 

‘è H. OMONT, Le Typicon de Saint-Nicolas de Casole près d'Otrante. Notice du ms. 
C. III, 17 de Turin, in «Revue des Études Grecques», 3 (1890), pp. 381-391, special- 
mente p. 391. | i i 

B Cf. N. BORGIA, Un codice greco ricuperato, in «Accademie e Biblioteche d'Ita- 
lia», 14 (1939-1940), pp. 97-102. Il foglio non fu trascritto nelle copie antiche e mo- 
derne del Typicon: la sua mancanza, oggi, nel codice torinese mi é stata conferma- 
ta dai colleghi Aldo Ceresa Gastaldo e André Jacob, che sentitamente ringrazio. 

La variante piü notevole dell'articolo del codice otrantino rispetto a quello 
studitano è il termine àvt®6Anv (leggi &évrifóAw), proprio del greco postclassico, da 
àvilfoXov, àvtBóňov, «idem quod àvtiyoagov» (Thesaurus Graecae Linguae, s. v. 
àvtißohov), corrispondente all'espressione studitana tò dg où yoge fiifAtov. Sulla 


derivazione di questi ¿miria da quelli di s. Teodoro cf. T. MiNisci, Riflessi studita- 
ni nel monachesimo italogreco, in Il monachesimo orientale, cit., Roma 1958, pp. 
,215-233, specialmente pp. 226-227. | | 


Vedi sopra, p. 388 nota 9.‏ کا 
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1 


PRETE 


' la col Boissonade - «ob soni saline invicem sibi opponuntur, 
et permutari possunt, ut au et £, N, L et EL, OL et v, O et «»!6, 

Teodoro Studita, dunque, e sulle sue orme il Typicon casulano, 
prescrivono ai copisti la massima cura nel rendere, secondo l'esatta 
ortografia, le lettere, e specialmente le vocali, di suono uguale: un com- 
pito indubbiamente arduo a causa della pronuncia medievale del greco. 
| Questo spiega la fioritura e la diffusione, in età نیش‎ dir ma- 
nuali e lessici ortografici !?. 

Fra i lessici ortografici a noi pervenuti, alcuni gorans i titoli signi- 

| ficativi di ’AVTLOTOLXĞQLOV o "AVTLOTOLYIXOV 18; altri sono intitolati ‘ 60 
vela negi àvriotobyov ®, ZUVOWIS neol àvtiotolxwv T0Òg loubtac slc tò 
yodgerv?0, o anche ’Agyî oov Beğ xeqaXotov TOV åvtuotixywv (sic)?!; in- 
vece il lessico ortografico edito da A. Ludwich si intitola pu mode- 
stamente Tfj; óg0oyooqías XcEvxóv 22. 

| La precettistica relativa all'esatta ortografia del greco occupò gran- 

: de parte dell'insegnamento durante tutta l'età bizantina. Al principio 
del IX secolo, Teognosto consacrò un intero trattato all’ortografia?; 


Li 


nella grammatica greca che Giorgio Scolario - il futuro patriarca Gen- 
padio II - compose in età giovanile, nei primi decenni del secolo XV, 

| tutta la seconda sezione consiste in un lessico ortografico 24. 

| . Per rendere più facile l'apprendimento dell'ortografia, aleun gram- 
matici non esitarono a presentare i lessici ortografici in forma poeti- 
cao innografica. Si ebbero così alcuni poemetti in versi politici, come 
la IMingogogrx óióaoxaAta dxootaAetoa elg páðnow TOV åvtiotoiywv 
attribuita a Teodoro Prodromo o a Giorgio Zigabeno ?5 e il ۸۷ da- 
tabile al XII-XIII secolo che inizia ZÛvoyıç téxvng 00٥۷0۸۸7 ۷0٥٢۷۰۷ 
àvtiotoixwyv / DPÉALUOG, owthoLos TOOL tots egaopuiotg 2. Fece ricorso agli 
schemi poetico- -melurgici dell'innografia sacra Niceta di Eraclea”, i 
cui lunghi «canoni» di contenuto ortografico, tramandati da molti co- 
dici??, sono ancora praticamente inediti?*; è stato invece pubblicato 
un altro canone negi àvtioto(xov, assai più breve, che figura nei ma- 
noscritti sotto il nome ora 8 ۷آ ھ7‎ Prodromo, ora di Massimo Ma- 
zaris®. » | | 
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. .zione 0+001 alla (ine del IX - inizio del X secolo); WENDEL, art. cit., col 1450; ۱ 
HUNGER, op. cit., II, pp. 19-20; K. ALPERS, Theognostos Iegi doborgagiac. Überliefe- | | 
rung, Quellen und Text der Kanones 1-84, Dissertation, Hamburg 1964. i | È 


/"Hoabiayo? T Herou an Partitiones e codd. Parisinis s edidit Jo. Fr.‏ 00س 
Cf, HUNGER, Op. cit., II, p. 22; edizione presso L. PETIT-X. A. SipERIDES-M. Ju-‏ ^ | | 


| BoissoNADE, Londini 1819, p. 291. 
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` Y Su tale produzione in generale cf.: P. EGENOLFF, Die orthographischen Stücke 


der byzantinischen Litteratur, Leipzig 1888 (Wissenschaftliche Beilage zu dem Pro- 


gramm des gr. Gymnasiums Heidelberg für das Schuljahr 1887/88); C. WENDEL, 
Orthographie (griechisch), in PAULY-WIssowa RE XVIII, 2 (1942), coll. 1437-1456; H. 
HUNGER, Die hochsprachliche profane Literatur der Byzantiner, II, München 1978 
(Handbuch der Altertumswissenschaft, XII, 5, 2), pp. 18-29. 


18 Ad esempio, il lessico contenuto nel Crypt. Z.o.III (databile, a mio avviso, al ۱ 
‘sec. X ex.- XI in.), ff. 17-46, ha il titolo 'Avttvototvyóo (sic) TOV x’ ۲٤0٥0۷ OTOUXELON .. 


(cf. A. RoccHI, Codices Cryptenses seu Abbatiae Cryptae Ferratae in Tusculano, Tu- 
sculani 1883, pp. 441-442; Ung, nella prefazione a Dionysii Thracis Ars grammati- 
ca cit., pp. XI-XII; EGENOLFF, op. cit., pp. 25-26). Il titolo ۸۷۲۷ è stato ap- 
| plicato, dagli autori del catalogo dei Codici Vaticani greci I, al lessico ortografico 
©’ mutilo all'inizio tramandato dal Vat. gr. 23, del sec. XIV (cf. I. MERCATI ~ P. FRAN- 
.: CHI DE CAVALIERI, Codices Vaticani Graeci, I, Codices 1 - 329, Romae 1923, p. 22). - 
‘ . Il lessico del cod. Monac. gr. 310 (sec. x) e 60 "۸٣0101 7 ۵نا‎ op. 
. €it., pp. XI-XIX). . CEN ! 
«^ P Laurent. LIX, 38: c 'EGENOLFF, op. cit., p. de | 
7? Nel Barocc, 95, del sec. XV (cf. H.O. COXE, Catalogi dea mss. s Biblioth 
cae Bodleianae, I, Oxford 1853, col. 162; EGENOLFF, op. cit., loc. cit.). - 


` ?! Ven. Marc. Cl. XI, 24, ff. 52v — 74 (già Nanianus 297), del sec. XV ex. (cf E. 
MioNt, Bibliothecae Divi Marci Venetiarum codices Graeci manuscripti, III, Roma 


| 4 Pubbl. Istr., 1 e : Cataloghi, n.s. VII, pp. 133- 138;  EGENOLFF, op. cit., 
‘loc. cit 


4 Königlichen Albertus-Universität zu Königsberg... ES 1905 - XIII, 1911), 
-. p. 4; cf. HUNGER, op. cit., II, p. 21. 


ZA LUDWICH, Anekdota. zur dica ات‎ pnie (Verzeichnis der auf der 


GIE, Oeuvres complètes de Gennade Scholarios, VIII, Paris 1936, pp. 425-498 (cf . In- 
` troduction, pp. VII-XI). i 


25 Edito da E. MILLER, Lexiques grecs inédits, in «Annuaire de l'Association pour 
l'encouragement des études grecques en France», 8 (1874), pp. 222-284, precisa- 


‘mente pp. 236 (v. 197) - 248; aggiunte e rettifiche: A. PAPPADOPOULOS ~ E. MILLER, 


Notice et collation d'un manuscrit grec de la Bibliothéque de Smyrne contenant des 


lexiques grecs, in «Annuaire de l'Association» cit., 10 (1876), pp. 121-131; per il ti- 
| tolo cf. ivi, p. 128. | 


28 Edito da J. FR. BOISSONADE, Anecdota Graeca e codicibus Regiis, IV, Parisiis 
1832, pp. 366-412; per la data del poemetto cf. A. Tovar, Nicetas of Heraclea and By- 


` zantine Grammatical Doctrine, in Classical Studies Presented to Ben Edwin Perry, Ur- 


bana - Chicago - London 1969 (Illinois Studies in Language and Literature, وت‎ pp. 


| ‘223-235, precisamente p. 235. 


- Su Niceta (secoli XI-XII), i suoi sppellativi (fu detto ó TOÙ فقوت‎ con riferi- 
mento alla dignità ecclesiastica dello zio) e la sua opera vedi specialmente J. DAR- 
ROUZES, Nicétas d'Héraclée Ö roð Ze0g@v, in «Rev. Et. Byz.», 18 (1960), pp. 179-184 


` (ristampa in IDEM, Litterature et histoire des textes byzantins, London 1972, VI); To- 


VAR, art. cit, Tusculum - Lexikon, München - Zürich 19823 pp. 564-565. 

me CE EGENOLFF, op. cit., p. 28; DARROUZES, art. cit., , PP. 181. 182; HUNGER, Op. 
cit., II, p. 20, nota 20. 
. - 1:9 Se si esclude il breve saggio datone dà L. Conn in «Neve Jahrb. f. Philol. u. 
Pádag.», 133 (1886), pp. 649-664 (a me non accessibile), in parte riprodotto da K. 
MITSAKIS, Bvtavtivi xai veorAAnvixi] ragaivoyoagia, in «KAngovopia», 4 (1972), pp. 
303-360, precisamente p. 331 Estaba in IDEM, Tó 0010 00 ABiivo 1983, pP. 
93-166, precisamente p. 118). : . | 

9 Edito da E. MILLER, sotto il nome di Teodoro: in Annae de 1 Associations 
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Alla retta grafia dei gwwhevta àvtiotora sono dedicati gli "Exe. 
oropoi tràditi, indebitamente, sotto il nome di Erodiano e pubblicati 
dal Boissonade nel 181931. Molto spazio al problema degli àvriotoua 
è inoltre riservato nella didattica degli schedografi ?: ne fornisce lar. 
ghissimi esempi il fortunato manuale noto, col titolo ITeoi 8ء رہ‎ 0۷, sot. 
to il nome del cretese Manuele Moscopulo*. | 


Tuttavia, né le pene minacciate dalle regole monastiche, né i sus- 
sidi forniti dai grammatici poterono sempre evitare ai copisti bizanti- 
ni di cadere in errori di ortografia; e più di una volta tali errori han- 
no condotto su una strada sbagliata anche gli editori moderni. 

Scelgo qui tre esempi, tutti vertenti sull'omofonia tra xat- e جج‎ 

Il primo è tratto da una lettera di Enea di Gaza, la 25? della rac- 
colta a noi pervenuta. Qui, descrivendo un apparecchio per l'irriga- 
zione, l'autore parlava di colui che lo metteva in moto, un 710۵0۱۷, OS- 
sia un «ragazzo» o «servitore». «Ce tadlov, source d'énergie de l'in- 


‘stallation», scriveva il P. Raymond Loenertz, che segnalò l'errore dei 


codici — «les copistes l'ont transformé en plaine ou plan (sediov)»*, sì 


che tutto il passo risultava incomprensibile”. - 


Il secondo esempio deriva da un'agiografia italogreca, la Vita del 


Mazaris und seine Werke, in «Byzant. Zeitschr.», 5 (1896), pp. 63-73, specialmente 
pp. 64-65: cf. HUNGER, op. cit., II, pp. 20-21; MITSAKIS, art. cit., pp. 332-333 (IDEM, TÓ 


` Éjupvxotv wp, pp. 119-120). i 


Howéuavod ’Eripeoiopol, ed. cit. sopra, p. 390 nota 16: cf. HUNGER, op. cit.,‏ ' اذ 
II, p. 23. ۱ ۱‏ 

32 Ampia bibliografia in HUNGER, op. cit., II, pp. 24-29. 
. 33 Editio princeps: Lutetiae, 1545, ex officina Roberti Stephani. Cf. HUNGER, op. 
cit., II, p. 24; J.J. KEANEY, Moschopulea, in «Byzant. Zeitschr.», 64 (1971), pp. 303- 
321, specialmente pp. 303-313; C. GALLAVOTTI, Nota sulla schedografia di Moscopu- 
lo e suoi precedenti fino a Teodoro Prodromo, in «Bollett. dei Classici», s. III, 4 (1983), 
pp. 3-35. | 

** R. LoENERTZ, Observations sur quelques lettres d'Enée de Gaza, in «Histori- 
sches Jahrbuch», 77 (1958), pp. 438-443, precisamente pp. 438-439; IDEM, Byzanti- 


. na et Franco-graeca, II, Roma 1978 (Storia e letteratura, Raccolta di studi e testi, 


35 La lettura xeôlov, attestata già nell'editio princeps di Marco Musuro (Episto- 


. . lae diuersorum philosophorum oratorum rhetorum sex et uiginti, Venetiis 1499, apud 


Aldum, p. A 1), passó di qui in quella degli Epistolographi Graeci curata da R. HER- 
CHER (Parisiis 1873, p. 31) e nell'edizione delle Epistole di Enea pubblicata nel 1950 
da Lidia Massa Positano (Enea di Gaza, Epistole, a cura di L. Massa POSITANO, Na- 
poli 1950 [Collana di studi greci diretta da V. De Falco, 19], p. 17); essa però fu ret- 
tificata in xat&tov nella seconda edizione curata nel 1962 dalla medesima studiosa, 
che accettò, per questo luogo, le osservazioni del p. Loenertz (cf. LOENERTZ, Byzan- 


. tina et Franco-graeca, II, p. 3, nota 1). 
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monaco Nicodemo di Cellarana, opera di un suo conterraneo, il mo- 
naco Nilo?*. È questo uno scritto tramandato da un solo testimone, il 
Mess. gr. 30, terminato nel 1307, che col Mess. gr. 29 costituisce il «Me- 
nologio di Daniele», dal nome del copista che lo firmò”. Daniele è ben 
noto per l'ortografia tutt'altro che corretta, con la quale sono stati co- 


stretti a misurarsi tutti gli editori che hanno utilizzato i due mano- 


scritti messinesi. A f. 249 il Mess. gr. 30 contiene un episodio non in- 
solito nelle Vite monastiche: la punizione che colpisce un peccatore ri- 
belle alle ammonizioni del santo. Un prepotente signorotto ha sottratto 
la moglie al legittimo marito, e respinge Nicodemo che si presenta a 
redarguirlo. Giunge il mattino di Pasqua: lo sciagurato si desta e chie- 
de alla donna dell'acqua per lavarsi il viso; essa si affretta ad obbedir- 
gli. Il testo continua: Mee 


To xoaBatt® dè pixoòv martevoas aùtòs xai uécov xov ٤5ي‎ olx(ac 
yevóuevoc, doupaia roütov tEaipwng Belas avete duvauewg ...8. 


La forma matevoag:? apparterrebbe, a giudizio dell'editrice, a un 
verbo * smateverv, non attestato nei lessici*?, il cui significato sarebbe 
lo stesso di xaitw*!: ma la semplice correzione ortografica di rated- 
cac in setevoag consente di riconoscere qui una forma del verbo xe- 
tew, che nel greco postclassico significa non solo «pedibus iter facio», 
ma anche «in terram descendo»?, sì da intendere: «Ma sceso di li a 
poco dal letto...»*3. 

Il terzo esempio è offerto da un'omelia di Filagato da Cerami, quel- 
la pronunciata in morte di Bartolomeo da Simeri, fondatore del mo- 
nastero del Patir presso Rossano^. Nell'editio princeps, uscita non mol- 


3 Cf. F. HALKIN, Novum Auctarium Bibliothecae Hagiographicae Graecae, Bruxel- 


‘les 1984 (Subsidia hagiographica, 65), p. 251, nr. 2305. 


37 Per i due manoscritti e la bibliografia relativa cf. A. TURYN, Dated Greek Ma- 
nuscripts of the Thirteenth and Fourteenth Centuries in the Libraries of Italy, 1, Ur- 
bana -Chicago-London 1972, pp. 110-112. | 

38 C£, M. ARCO MaGRI, Vita di s. Nicodemo di Kellarana, Roma - Atene 1969 (Te- 


sti e studi bizantino-neoellenici, 3), p. 124, linn. 382-384. 


39 Sic nel codice, da me controllato su microfilm. | 

40 Cf, ARCO MaGRI, op. cit., Index verborum, p. 183, e Prefazione, p. 84. : 

4l E infatti la traduzione italiana (ed. cit., p. 125) è: «Dopo che si era trastulla- 
to un poco a letto...». s | 

* Cf., sub voce xetebw, Thesaurus Graecae Linguae e G. W. H. LAMPE, A Patri- 
stic Greek Lexicon, Oxford 1961. | SE, 

4 Mixgòv vale qui, a mio giudizio, «brevi», come nel luogo di Malala citato nel 


Thesaurus s. v. uixpòg (Io. Malal., Chronograph., ed. L. Dinpore, Bonnae 1831 [Cor- . 


pus Script. Hist. Byz.], p. 382, 2-3: Muxgóv yág, ٤)۷ ۵7و۷‎ è vióc avtov è Kaiodo, 
7104۷۲٤١ xai ££ rapafaiver). e E s ضز‎ ۱ 
4 Cf. F. HALKIN, Bibliotheca Hagiographica Graeca, I, Bruxelles 19573 (Subsi- 
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ti anni or sono”, si legge, al termine del 029 3, in un | contesto 
46» 
tipicamente consolatorio, la frase seguente 


TI ۷ dei 7 TÒV xao alas duoparbvia TO OOUC xal 


` tüc uuplag tig caoxóc XTQOS, odg dè TOV &xar Biov petaxwenoavta; 


Il vocabolo da prendere in considerazione è maîdas. I codici che 
tramandano l'omelia (il Matrit. gr. 4554, già N 16, e il Mess. gr. 29, os- 
sia ancora una volta il Menologio di Daniele) hanno entrambi sraidag 
(sic) *: ma è chiaro che una lettura né£óac (da né6n, in genere al plura- 
le, n£óot, «ceppi») si intona assai meglio col significato della frase, e 
la correzione ortografica sembra non solo opportuna, ma necessaria. 

Vale la pena di notare che i lessici ortografici bizantini registra- 
no di regola, sotto la lettera IT, proprio i vocaboli omofoni che abbia- 
mo or ora citato. Per esempio, nel lessico ortografico tràdito dal Vat. 
gr. 234, a f. 82, si legge: 


IIàca At&ts ATÒ TÄS se 00۸۸0876 ópxouévn, 6-7 TOU E ۸07 us 
olov néðn Ô ÖEOHÖŞ... 


E poco avanti: 
‘©. nediov f] YF xot ui Sagos .. ... NOÈ سد‎ xal netevw ñua TO bii TÖV 
modov Baivw ... 


^ Fra i vocaboli che hanno il dittongo a sono citati 70016۷, 71000 
7100۷۰ 7101000100116 ,آ10‎ xaíto, Talyviov, ecc. 

Molto efficace è poi la presentazione della sezione se-/star nel poe- 
metto in versi politici attribuito a | Teodoro Prodromo o a Giorgio Zi- 
gabeno^*: | 


dia hagiographica, 8a), p. 83, nr. 236; IDEM, Novum Auctarium BHG, p. 42, nr. 236. 

*5 Filagato da Cerami, Omelie per i Vangeli domenicali e le feste di tutto l'anno, 
a cura di G. Rossi TaiBBI, I, Palermo 1969 (Istituto Siciliano di studi bizantini € 
neoellenici, Testi, 11), pp. 232-238, num. AA’. 
| 4 Ed. cit., p. 233. í E 

i Rispettivamente a f. 174 1ء‎ Iv (da me con ella s su oi Si noti che 
l'espressione ×٥۵: naidag è omessa nella versione latina eseguita dallo storico 
della Chiesa siciliana Domenico Gaspare Lancia di Brolo, che suona: «cur ergo fle- 
re super eum, qui corpus omnesque carnis institas deponit, et ad vitam, in qua nil 
patitur, transmigrat?» (D.G. LANCIA DI BRoLO, Storia della Chiesa in Sicilia nei n 
dieci secoli del Cristianesimo, Il, Palermo 1884, P. 494). 

4 Vedi sopra, nota 18 p. 390. 

:. 9 Vedi sopra, nota 25 a p. 391. 
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Tiarðiov TO nuéteoov, فا6‎ TÄS ar óupOOyyov. 

‘Opoiwg xài TO staiyviov WG do TOU Tadiov. 

]10:۵:]٤ xai n xatócvotc, ótqOoyya xai tà 600. 

I1eóíov, 1óxoc ópaoAÓc, xai ٤60, tà Awoia, 

&ju toU E ۷۸۵۲ ن٥‎ yoóqe por ztávtoc, pihe 

médarc, deopà tà TOV zx 090v, ۷۷۱۸۵۷ xal 6tqOoyyóv teso, 


Negli Epimerismi dello Pseudo-Erodiano sono registrate, l'una do- 
po l'altra, le liste dei vocaboli che cominciano con xe- e di quelli che 
iniziano con zau-: nella prima figurano ٤٤6۷, netevw, zteótov, nella se- 
conda vi sono maic, mardiov, nalto, ecc.5!. 


Per concludere, vorrei ricordare che l'omofonia tra ta- e ne- è 
all'origine di alcune false etimologie: tra le più degne di nota è quella 
relativa all'appellativo di un insigne monastero atonita, quello di Va- 
topedi. 

La povi Tol Batozeótov trae il suo nome, come affermava giusta- 


mente l'atonita Teodoreto??, èx tç Bátov xai ۷ت۶‎ tónov, ossia dal- - 


la configurazione pianeggiante del sito e dalla copia dei cespugli di ro- 
vo53 Ciò è confermato, notava sempre Teodoreto, dai documenti ato- 


niti più antichi, i quali presentano, nel testo e nelle segnature apposte. 


dai rappresentanti di Vatopedi, la grafia con -£- 5*. Un'indagine con- 
dotta sui documenti dell'Athos pervenutici in originale ed editi criti- 
camente?? dimostra l'esattezza di tale osservazione: la forma Bato- 
rediov (con la rarissima variante ortografica Batoneònov, e l'aggettivo 
corrispondente Batozeónvóc, varianti Batorteówóc, Battozteónvóc) do- 
mina incontrastata dall'inizio del secolo XI fino ai primi decenni del 


50 Cf, MILLER, art. cit. in «Annuaire de l'Association» cit., 8 (1874), p. 245, VV. 
227-232. 

Si Cf. BOISSONADE, ‘Hows1avod ‘Emuegionoi cit., pp. 105-107. 

52 Su Teodoreto, monaco lauriota e poi egumeno di Esfigmenou, vissuto tra la 
fine del sec. XVIII e l'inizio del XIX, e sulla scarsa fortuna delle sue acute ricerche 
sulla storia dell'Athos, si veda K. VLACHOS, 'H  XEQOÓVNOOS to) Ayiov “Ogovg ‘Abw xat 
ai êv arf povai xai oi uovaxot náłar te xat vüv, "Ev Bòiw 1903, p. 343, nota 3; 
S. BINON, Les origines légendaires et l'histoire de Xéropotamou et de Saint-Paul de 
l'Athos, Louvain 1942 (Bibliothèque du Muséon, 13), pp. 16-17. | 
Q8 L'etimologia si legge nello scritto di Teodoreto [101 xAnoewv xat doidoi 
tv záAat xai vewtéowv uovàv To "Opovc; "۸8. pubblicato da M. I. GEDEON, O 
"A0ws, tv KovotavttvouxóAe, 1885, pp. 318-320, precisamente a p. 318; cf. anche 
VLACHOS, Op. cit., p. 184, nota 1. Piante di more e di lamponi abbondano ancora og- 


|. gi intorno al monastero: cf. E. GRASSI, Monte Athos. Itinerario alla 08 degli 
| asceti, Milano 1981, p. 168. 


$ Cf. GEDEON, op. cit., p. 318; VLACHOS, op. cit., p. 184, nota 1. 


ETE 6 negli esemplari volumi della serie (diretta da Paul Tenê) she. 
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XV. Ma un po' prima della metà del secolo XV fa la sua comparsa la 


grafia col dittongo, Batoradiov 5, Questa nuova grafia coesiste con 


‘l'antica ancora nel corso del secolo XV, predomina nel XVI e si affer. 
ma definitivamente nel 7۰ 
La nuova grafia assunta dall'appellativo del monastero introdus. 
se nel toponimo il riferimento a un smardiov: e di qui nacquero varie 
leggende collegate con l'origine del cenobio atonita. Di esse é prota. 
gonista un fanciullo, radiov, che scampa miracolosamente a un nau- 
- fragio, e che nelle varie redazioni della leggenda è imparentato più o 
meno strettamente con l'imperatore Teodosio il Grande: è suo nipote, fi- 
glio di un suo fantomatico fratello Bátoc, nei cosiddetti IIóroia toi 
Ayíov "Opovc 5f; è addirittura suo figlio Arcadio, ritrovato incolume sot- 
to un fároc, nel racconto inserito dal monaco atonita Agapio Lando 
nel Néos IIooóótw0s? e ripreso, con alcune varianti, nel IToooxvvgrágiov 
del medico costantinopolitano Giovanni Comneno., La prodigiosa sal- 


chives de l'Athos», II - XIII, Paris 1945-1984, che raccolgono gli atti di Kutlumus, 
Xeropotamou, Dionysiou, Lavra, Esfigmenou, Protaton, Kastamonitou, Rossikon, 
Dochiariou; per Vatopedi ho visto M. Goupas, Butavriaxà Éyygaga tig £v "AO iepûç 


Hovig toU Batortedlov, in «'Enet. Etag. But. ZxovóOv», 3 (1926), pp. 113-134; 4 (1 927), 


pp. 211-248. o | | 5 

“ Il documento più antico a me noto che presenti la forma col dittongo è un 
atto del patriarca Giuseppe II del 1433, conservato in originale a Kutlumus: cf. P. 
LEMERLE, Actes de Kutlumus, Paris 1945 (Archives de l'Athos, II), Doc. 46, lin. 3. 

5 Un bell'esempio del passaggio dall'antica alla nuova grafia è offerto da un 
documento oggi a Zografou redatto nel 1483 e confermato nel 1513: nell’atto del 1483 
la segnatura del categumeno di Vatopedi, Manasse, ha la forma toù Baronesiov: nel- 
la conferma del 1513 i monaci vatopedini Silvestro e Matteo firmano tod Batoras (lov): 
cf. N. OIKONOMIDES, Actes de Kastamonitou, Paris 1978 (Archives de l'Athos, IX), App. 
III, linn. 15 e 25. 

3 I [176701٦ roð ‘Aylov "Opovc sono un insieme di testi adespoti sulle origini 
leggendarie di alcuni monasteri atoniti contenuti in più codici dell'Athos e pubbli- 
cati prima dal Gedeon (GEDEON, op. cit., pp. 297-306) e poi da Sp. Lambros (in «Néog 

‘EMnvopvipov», 9 [1912], pp. 123 - 132). La leggenda dei IIárgia sulle origini di Va- 
topedi è stata pubblicata dal GEDEON, op. cit., pp. 301 - 303, e dal LAMBROS, op. cit., 
pp. 127-129, sulla base di due codici del sec. XVII, Pantocrator 135 e Dionysiou 132. 

? Per le numerose edizioni del Néoc IIagáógwog (la prima sicuramente accer- 


tata risale al 1664) cf. Th. I. PAPADOPOULOS, 'EAAnvuxr) Bufiavoyoaqía (1466 ci.- 1800), 
I, 'Afjvau 1984 (TIgoyuaeta ٤۶5 "Axoónpíac 'A8nvàv, 48), pp. 248-250, nn. 3360-3391; 


p. 464, n. 6132 a; S. PETRIDÈS, sub voce Agapios in Dict. d'Hist. et de Géogr. Ecel., I, 
Paris 1912, coll. 895-897, Io ho potuto consultare l'edizione del 1780 (alla Bibliote- 
ca Apostolica Vaticana, R.G. Oriente IV 883). Sulla biografia e l'opera di Agapio 
Lando vedi L. PETIT, Le moine Agapios Lándos, in «Échos d'Orient», 3 (1899-1900), 


`` pp. 278-285; D. STIERNON, s. v. LANDOS, in Catholicisme, VI, Paris 1967, coll. 1767- 
1768; D. D. KOSTOULA, ۸067٥0: Aávóoc Ö جم(‎ ZvufloÀn ati) ueAérg tod Égyov tov, 


To&vvwa. 1983. رت‎ P Zo 
, ® Edito per la prima volta nel monastero di Snagov in Romania nel 1701 (cf. 


| cit., pp. 5-10. 
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vezza del fanciullo imperiale, propiziata dall'intervento della celeste 


patrona dell'Athos, la Theotokos, fu all'origine, secondo queste tradi- 


zioni, della sontuosa ricostruzione del monastero di Vatopedi dedica- 
to al'Annunciazione della Vergine, che si pretendeva fondato già da 
Costantino e poi distrutto da Giuliano l'Apostata. 

Sono leggende queste che, come ben nota Denise Papachrys- 
santhou, «ne manifestent qu'un pieux désir de prouver que le couvent 
fut une fondation impériale»$!: ambizione che si ritrova anche per al- 
tri conventi atoniti, come Esfigmenou e Xeropotamou 6. Sempre 
all'Athos, si rileva l'influsso di una modificazione fonetica e grafica sul- 
la creazione e lo sviluppo di una leggenda nell'appellativo del mona- 
stero di S. Stefano soprannominato 100 Kaotapovitov. Questa forma 
(derivata dalla città di Kaotapovń o Kaotauév in Paflagonia) è la sola 
attestata dall XI al XV secolo. Nel 1471 si trova per la prima volta la 
forma Kwotayovitov; nel 1513 si hanno, accanto a Kaotapovitov, le 
espressioni toU Kwvotavtos, Tol Kwvotavtivov, tob Kwvotavtiov: nel 
1579 due documenti falsi redatti nel convento stesso portano la forma 
Kovotauovitov: cosi le origini del monastero (la cui denominazione 
primitiva dovette a un certo punto riuscire incomprensibile) si pote- 
rono collegare con Costante (337-350), figlio di Costantino Magno, e 
su ció fu costruita una leggenda ricordata anch'essa nel IIpooxvvgtá- 
giov di Giovanni Comneno 83. | 


. PAPADOPOULOS, op. cit., p. 232, n. 3142), il IIpooxvvgtágiov fu ristampato, con una 


versione latina, da Bernard de Montfaucon nella sua Palaeographia Graeca (Parisiis 


1708, pp. 441-499), e ciò gli diede notevole diffusione. Fu inoltre ripubblicato più 


volte a Venezia (cf. PAPADOPOULOS, loc. cit., n. 3143; BINON, Op. cit., p. 8 e nota 11). 
Nella Palaeographia del Montfaucon la leggenda relativa alle origini di Vatopedi è 
alle pp. 459-461. : | 

. . * D. PAPACHRYSSANTHOU, Actes du Prótaton, Paris 1975 (Archives de l'Athos, VII), 
p. 91, l ۱ SDA 

.* R. M. DAWKINS, The Monks of Athos, London 1936, pp. 111-119; BINON, op. 
| 9 Presso MONTFAUCON, op. cit., p. 498. Su ciò cf. OIKONOMIDES, Actes de Kasta- 
monitou cit., pp. 1, 10-11, 97-99, | ] 
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neve ہے‎ de 


PER L'IDENTIFICAZIONE DEL GRAMMATIKÒS 
LEONE SICULO CON LEONE DA CENTURIPE 


n dti‏ ہے م ر ی 


Alla professoressa Joan M. Hussey 
nel suo ottantesimo compleanno 


Mn uuu. 


B mamme y eh یچ‎ 


Nell'ultimo numero di questa rivista il R. P. Frangois Halkin ha 
pubblicato l'editio princeps dell'encomio composto da «Leone Siculo, 
grammatico» per il successore di s. Gregorio di Nazianzo nella sede 
episcopale di Costantinopoli, s. Nettario (BHG 2284)!. Scritto in una 

lingua e con uno stile che «ne brillent point par la clarté», come nota 
il dotto editore, l'encomio ha il merito di essere l'unico testo agiogra- 
fico a noi noto dedicato a Nettario, un personaggio che è ‘appena men- 
| zionato nei Sinassari con il nudo nome, 

Uno solo è il codice che ha conservato l'encomio: il ben noto «me- 
nologio di Daniele» (Mess. S. Salv. 30 + 29), prezioso testis unicus per 
tanti scritti agiografici?. Lo stesso menologio contiene un altro testo 
posto sotto il nome di un grammatico Leone, designato stavolta come 
Aéov Kevtopouaitnc^: si tratta di un panegirico finora inedito per s. Gia- 


De سمم‎ mw T ta 





| 
S t‏ سےبءموسو .3 
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TR 
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* Ed. in «Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici», n.s. 24 (1987), pp. 127-141. 
Lavoro compiuto nell'àmbito di un progetto di ricerca sulla letteratura agio- 
grafica ed omiletica dell’Italia medievale greca finanziato dall'Università di Roma 
«La Sapienza». 
! F. HALKIN, L'éloge du Dalla ni S. Nectaire par Léon de Sicile (BHG 2284), in 
. «Riv. St. Biz. Neoell.», n.s. 22-23 (1985-1986), pp. 171-189. "ad 

2 Al 27 settembre, i insieme con Flaviano d'Antiochia (cf. H. DELEHAYE, Synaxa- 
rium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sirmondiano, adiectis synaxariis selec- 
tis, Bruxellis 1902 [Propylaeum ad Acta SS. Novembris] - poi citato Syn. Eccl. 
Cp. ~, col, 83, 30-32; Selecta, coll. 82, 49 — 83,51; Adnotationes, col. 953) e alľ11 ot- 
tobre, insieme con altri patriarchi costantinopolitani (Syn. Eccl. Cp., col. 131, 21- 
24; Selecta, coll. 129,48 - 132,42; Adnotationes, col. 957). 

3 Il grosso zavnyvouxóv fu terminato dal monaco Daniele nel 1307. Bibliogra- 
fia fondamentale presso A. TURYN, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and 
Fourteenth Centuries in the Libraries of Italy, I, Urbana Chicago London 1972, pp. 
110-112. L'encomio per Nettario è nel cod. 30, ff. 70v-76, all'11 ottobre. 

. *Kevtwgurimg è l'ortografia del codice: vedi sotto, nota 11. 
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o REMA 1۱ È une 
dU E: | | | 15 15 
J'EN 11 400 BTZANTINA ET ۲۸۸ PER L'IDENTIFICAZIONE DEL GRAMMATIKÓS LEONE SICULO 401 n : | | 
IIR SERENE : ۱ TT TAR; : fiigdi 
da. unii. 1 como Maggiore (BHG 768d), al 30 aprile*; a differenza dall'encomio la cittadina siciliana di Centuripe, situata non lontano da Catania!!; | 1 E 1 
E P ۶“ ! | per s. Nettario, questo panegirico è tramandato anche da altri mano. tuttavia tale identificazione, enunciata dall'Ehrhard con sicurezza nel gi کے‎ P 
RE i 1 1 | | scritti, il più importante dei quali consiste in un fascicolo di 8 fogli commento al menologio di Daniele ?, è presentata altrove dallo stesso q” a. 
۲9. | membranacei inseriti all'inizio di un altro codice messinese, il Mess. autore con qualche dubbio ; € data poi da lui solo come ipotesi l'as- TEE | i 
Bm ila wh i: | S. Salv. 49, e attribuibili al primo trentennio del secolo XII“: sembra  segnazione di Leone all epoca postmetafrastica!4. j. rer 2 
وک‎ | n | anzi che proprio su questo fascicolo abbia eseguito la sua trascrizio- Simile alla ۶۰۶ di Albert Ehr har d appare quella assunta da ۲) 
FREE: | ne Daniele. Molto piü recenti sono gli altri due testimoni noti, il Barb. Hans-Georg Beck e da Agostino Pertusi'^. Diversa è invece l'opinio- Nulli. 
6ر‎ liy | gr. 571 e il Vat. gr. 2098, entrambi databili al secolo XVII e derivanti ne di alcuni dotti siciliani, quali lo storico della Chiesa di Sicilia, Do- f tides 
CIE | dal menologio di Daniele, quindi di nessun interesse per la costitu- menico Gaspare Lancia di Brolo, e un noto studioso di letteratura gre- Eo | 4 
7و‎ li 0 : sione deltesto! ca classica e cristiana, Quintino Cataudella: il primo, passando in ras- Tae | ; 
3 سے‎ "i Bea i g ۱ ' . . : ۱ a e e ٠ s ہوم‎ a > " 4 È ud f : 
Gill di itr | Il problema che si pone immediatamente è se si debbano distin- segna, alla fine del secolo scorso, gli scrittori siciliani in lingua greca ipt 
ای ا:‎ tu t d . n . 1 icti 1 > : v pure c0 4 
Mir iiU guere fra loro o no i due grammatici, caratterizzati dal medesimo no- del Medioevo, distinse recisamente l'un autore dall'altro, attribuendo | 1122€. 
# [b 1 3 | me (Leone), ma qualificati in maniera diversa. L'autore dell'encomio Leone Siculo al secolo IX, e proponendo per Leone da Centuripe un epo- i hos رر‎ 
( im j 4 i per s. Nettario si definisce infatti Agwv foaxuteAng yéowv Zixedòg yoap- ca non pr iore all'XI, dal momento che egli menziona Simeone Me- Ri 
| I | i | potixòc 8, mentre l'autore del panegirico per l'apostolo Giacomo è det. tafrasta ; il Cataudella dal canto suo sie od recente, con qual- ا ات‎ 
آ۳‎ hi i to nei due codici messinesi Aéov Kevtwourimns (sic) xdauaXòdc yégwv, . che imprecisione, al giudizio del Lancia di Brolo!8. ii HO 
[iei | | taxa dé yoappatix6g®. Il P. Halkin!° ricorda il giudizio di mgr Albert | | DOTT 
IB NE E Ehrhard, favorevole a riconoscere nel Aéov ZixeAòg il Aé£ov Kevto- ERU تھا‎ di e E T 07 کو‎ 
(EI i : : A y : , > i 28 . EHRHARD, OD. cit., III, p. nota 1. Centuripe {forma volgare Centorbi (fre 
; l ouritns, avendo identificato in Kevrwpgurtirnç un attributo derivato dal è un'antica città sicula, poi ellenizzata, il cui nome appare nei testi classici nelle for- 1 {iii 
d. me Kevrógup, Kevrógura (tá), Kevtotpuxa (cf. W. Pape, Wörterbuch der griechischen Eli k 
. . Eigennamen, I, Braunschweig 1863-187031, s.v.); l'etnico corrispondente è, in età clas- i | iù 
| mE | | Sica, Kevtogurivor. In Keviwouritng l'etnico è invece costituito con il suffisso -{tng 1 Ms 
5 Cod. 29. ff. 43-46”. | ۲ | | (frequente negli etnici, come Zvfiagítnc, NeamoMng, 'ABóno(tnc, ALdvpotergitne ecc.: : a 
6 La datazione al secolo XII, già proposta in A. MANCINI, Codices Graeci Mo- cf. C.D. Buck - W. PETERSEN, A Reverse Index of Greek Nouns and Adjectives, Chi- PC 
nasterii Messanensis S. Salvatoris, Messanae 1907, p. 95, e presso A. EHRHARD, Über- cago, Illinois 1975, p. 545) e le vocali adottate nella seconda e terza sillaba, -twgv-, | is 
lieferung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der griechi LE SE 
schen Kirche, II, Leipzig 1938, p. 621, nota 3, mi è stata precisata — previa autopsia 0 pet d P E gra مک‎ Coo cF- uli ا‎ era à; 2E 
- al primo trentennio del secolo dal collega Santo Lucà, che ringrazio sentitamen- کت‎ i ci BUSI o (198 6) DEF Ep ] " di Ce í سیت‎ > ai i 
te. Il fascicolo ha numerazione a sé stante, in lettere latine (b-i). 1 00000 000 >: obti ۹ 07 8ه‎ 






? Nel Barb. gr. 571 il panegirico per s. Giacomo è ai ff. 101-110v. Il codice, of- 
ferto al cardinale Francesco Barberini seniore (t 1679), è cartaceo e contiene testi - 
liturgici e agiografici tratti da manoscritti del Patir e del S. Salvatore. Per i testi li- 
turgici cf. A. JacoB, Les euchologes du fonds Barberini grec de la Bibliothèque Vati- 
cane, in «Didaskalia», 4 (1974), pp. 131-222, precisamente p. 196; per i testi agio- 
grafici cf. G. MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci di Genova di varie badie ba- 
siliane d'Italia e di Patmo, Città del Vaticano 1935 (Studi e testi, 68), pp. 50-52. - 
Nel Var. gr. 2098 (già Basil. 137), miscellaneo cartaceo, il panegirico per s. Giaco- 
mo è ai ff. 120-131v (non 132v); per gli altri scritti agiografici di questo manoscrit- 


so i secoli si veda G. LIBERTINI, Centuripe, Catania 1926, pp. 5-21. e 

12 Cf. EHRHARD, op. cit., III, pp. 448-449. | 1 

13 EHRHARD, op. cit., III, p. 517. 

14 EHRHARD, op. cit., III, pp. 448 e 517. 

!5 H.-G, BECK, Kirche und theologische Literatur im byzantinischen Reich, Mün- 
chen 1959 (I.v. Müller-W. Otto-H. Bengtson, Handbuch d. Altertumswissenschaft, 
XIU2/1), p. 639  . | | 

16 Per un breve accenno a Leone di Centuripe e a Leone di Sicilia si veda A. 
PERTUSI, Aspetti organizzativi e culturali dell'ambiente monacale greco dell'Italia me- 
ridionale, in L'eremitismo in Occidente nei secoli XI e XII, Milano 1965, pp. 382-434, 











Y 


to cf. HAGIOGRAPHI BOLLANDIANI et P. FRANCHI DE' CAVALIERI, Catalogus codicum ha- 
giographicorum graecorum Bibliothecae Vaticanae, Bruxellis 1899, pp. 197-198. 

* Si veda l'inscriptio di detto encomio secondo il Mess. S. Salv. 30, f. 70v, nell'edi- 
zione HALKIN cit. sopra a nota 1, p. 172. 12 CL PE i 

? L'intera inscriptio è, nel codex potior, il Mess. S. Salv. 49, la seguente (f.b): 
A£ovtoc Kevtopunitou x8ouoAo0 yégovtog, Taxa sè YoaupatixmoD Aóyoc xa0' 6۶ 
Ev ٣٤٥:٤ 70۷7۸:0۵۸8 elc 1۷ uéyav &óotoAov "Ióxofiov Tov tod ZefeSatov vibv, Identica 
è la lezione del Mess. S. Salv. 29, mentre i codd. Barb. gr. 571 e Vat. gr. 2098 omet- 
tono l'inciso X9agoXoü..yoaupatxo0. i ا ا ےت‎ Mo eR ٢ں‎ 


in particolare p. 411 e nota 119. Più agnostico è l'atteggiamento di G. ScHIRÒ, 'H fv- 
bavivi) Aoyotexvia ts ZixeAlas xai tij Káto TraAiac, in «'EMnvixd»,17 (1960), pp.170- 
187, precisamente p. 174 e note 4-5. Nessun accenno al problema si trova nella trat- 
tazione di M. GIGANTE, La civiltà letteraria, in AA.VV., I Bizantini in Italia, Milano 


1982, p. 647, nota 1 al cap. VIII. | 


: V D. G. LANCIA DI BRoLO, Storia della Chiesa in Sicilia nei primi dieci secoli del 


| Cristianesimo, II, Palermo 1884, pp. 342-343. | 


!3 Q. CATAUDELLA, La cultura bizantina in Sicilia, in AA.VV., Storia della Sicilia, 


‘IV, Napoli 1980, p. 21. 














10 Art. cit., p. 171. 
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È evidente che una risposta all'interrogativo sull'identificazione o 
meno dei due Leone in una sola persona poteva formularsi solo quan- 
do gli scritti recanti il loro nome fossero stati pubblicati. La strada e 
stata aperta ora dall'edizione dell'encomio per s. Nettario curata dal 
P. Halkin. Proprio essa mi ha indotto a prendere in considerazione lo 
scritto per s. Giacomo, eseguendone una trascrizione sulla base dei co- 
dici messinesi!?. È mia intenzione pubblicarla prossimamente: mi ba- 
sti qui annunciare che l'aporia è, mi sembra, ormai risolta: Leone Si- 
culo e Leone da Centuripe sono un'unica persona. 

Infatti una delle caratteristiche più notevoli dell'encomio di Leo- 
ne Siculo per s. Nettario consiste, oltre che nell'affettata ricercatezza 
della lingua e dello stile, nell'inserzione entro il testo in prosa di nu- 
merosi dodecasillabi, ora isolati, ora in gruppi più o meno cospicui. 
Ebbene, quest'uso appare anche nel panegirico per s. Giacomo scrit- 
to da Leone da Centuripe. Già il Lancia di Brolo aveva notato che 
«l'orazione in lode di s. Giacomo maggiore» si apre «non colla solita 
formola del benedicite, ossia sAéynoov xreo, ma col verso ‘AM à Bir 
edAbynoov, dx Éxeic Béuuv, “or tu sacerdote benedici come ne hai il po- 
tere"»?. Ma la vis poetica di Leone da Centuripe non si ferma qui: in 
tutto il suo scritto entro il tessuto prosastico sono come intarsiati nu- 
merosi dodecasillabi, ora isolati (per esempio tol Zefedatov xai Za)w- 
uns tov yóvov, enunciazione del soggetto del panegirico), ora in se- 

` quenze più ampie, come nel racconto della vocazione dei primi apo- 
stoli: | mE | | 


Xoeia tò Aoutóv égyatóv don tóte! 

Toótov dè. وریز‎ Tod OÉpovc ó ótoxótnc 

fpe odg عفر‎ ovvayegüv &pyótac, —— 
Fiuwvi 7۲0010۷ évtuxov tà xai TTétoo | 
uet! aUraóéAqov ouguqoovobvtoc "Avógéov' - 
1oofóg ô’ éxeiOev elbev ddeApobs duo, 
téxva Zadmung £x zxatoóc Zefiebatov, - 

dom xatagtitovtag elc dyoav ALvouc 


(qui si inserisce un inciso in prosa) xai qnot. «Aere ہما‎ pou». 
. (Segue un altro verso) | 


Enel dè xéo Tiv iveoy'ic TO AOYY, 


19 Ho utilizzato per essi i microfilms fornitimi dall'Istituto di Patologia del li- 


` bro in Roma. Il testimone principale è il Mess. S. Salv. 49; il Mess. S. Salv. 29, che 


ne è copia, è utile per integrare i luoghi in cui il codice più antico è danneggiato. 


` 20 LANCIA DI BROLO, op. cit, II, p. 343. Il Lancia di Brolo scrive éumv, adottan- 


do la grafia del Mess. S. Salv. 29. 
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(e si ritorna alla prosa) ovvíeoav zws dei Emeodan... 

' Come ultimo esempio di questa maniera si può presentare la chiu- 
sa del panegirico. Giacomo ha subito il martirio, ma dal suo corpo in- 
sanguinato si sprigiona un potere taumaturgico: 


mai 6٥00٥ 7108:201۷ ٥۷۷۵۸٣١۱ OUVELXOVTO, evovputaOsotátn Puri, pó- 
vov el tuyorev davidog atpatos A TOV تا٢‎ £xeivov oagxóv foayéog tu- 
uatog euOUc 0 
végov savtotag xal 6ouxovaooovc 614616 
Tlatodg Aóyov IHvevpatog eic ó6ó8av dua 
tfj; touoooqaoÜ0c xai uic atying quoet. 


Va osservato che i dodecasillabi si inseriscono nella prosa per lo 


| più senza nessuno stacco, e che si collegano perfettamente con il con- 


testo sia dal punto di vista della sintassi sia per il contenuto; né i ma- 
noscritti segnalano in alcun modo la presenza dei versi. Quanto alle 
loro caratteristiche metriche, esse sono tipicamente bizantine: le nor- 
me prosodiche dell’antico trimetro giambico sono solo saltuariamen- 
te rispettate, mentre sono scrupolosamente osservate quelle invalse in 
età medievale relativamente al numero delle sillabe, alla regolare pre- 
senza delle cesure e alla posizione degli accenti tonici in fine di emi- 
stichio. Si deve inoltre rilevare che lo schema accentuativo dei dode- 
casillabi, con la caratteristica chiusa parossitona, contrasta fortemen- 
te col ritmo della prosa entro cui i versi sono collocati, contrassegna- 
to da una spiccata preferenza per la clausola «bidattilica»?! e general- 
mente rispettoso della legge di Meyer. | MEM 

` La commistione di ritmi poetici con ritmi prosastici fu consi- 
derata dai Greci dell'antichità un difetto da evitare: ma vi fu chi se ne 
compiacque, come ad esempio i sofisti e, dopo di loro, Egesia, l’ào- 
ynyétnc dell'asianesimo, e Favorino, rappresentante tipico della secon- 
da sofistica??, Per l'eloquenza sacra di età cristiana, Silvio Giuseppe 
Mercati segnalò in un'omelia mariana di Germano I di Costantinopo- 
li (+ 733) la presenza di molti dodecasillabi, noti in parte anche in tra- 
dizione indipendente (Pseudo-Efrem)?3. Pur senza pervenire a questi 


^! Si veda ad esempio l'inizio del panegirico: ۱۷۸۸۸۶ uèv atgenotc fiderar toic dov 
ivrdautivegda, zxépuxe. porota 8’ ivixa TG quyiis al vosgai uy xovtat, xai 
tfi XOLOEL TOV óoxotvtov guvaóovot. 
.. *? Cf E. NORDEN, La prosa d'arte antica (trad. di B. HEINEMANN CAMPANA), I, Ro- 
ma 1986 (III ediz. dell'originale 1915), pp. 83-85, 146-152, 436-437; U. von WILA- 
MOWITZ, Griechische Verskunst, Berlin 1921, pp. 50-51. | | ! 
23 8.G. MERCATI, De nonnullis versibus dodecasyllabis S. Germani I Cp. Patriar- 
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casi limite, dei quali gli encomi di Leone da Centuripe offrono un esem- 


pio eccezionale, la grecità medievale amò presentare in forma metri- 
ca la chiusa di vari testi: basti pensare agli epiloghi caratterizzati. 


dall'acrostico MIXAHAII che concludono le Vite dei santi raccolte nel 
menologio imperiale?*: benché per lo piü essi presentino, nei testimo- 


ni a noi pervenuti, strutture non riconducibili a schemi metrici preci-.- 


si, in parecchi ancor oggi è perfettamente riconoscibile la misura del 
dodecasillabo bizantino^?. > - ! 03 


` L'uso del dodecasillabo è frequente inoltre nel medioevo greco co- - 


me introduzione o conclusione di scritti ermeneutici e in genere di- 
dattici. Si pensi ad esempio ai versi che servono da raccordo tra il ro- 


“manzo di Eliodoro e l’éouivevpa di Filagato da Cerami, o a quelli pre- 


messi da Giovanni Tzetze al suo commento ad Esiodo?6. Uno o più do. 
decasillabi sono posti alla fine di molti exempla schedografici??. Tutto 
ciò ci riconduce all'ambiente della scuola cui il Yoappatixég Leone Si- 


culo è evidentemente legato. Egli fu certo uno di quei yoauuatixoi 


chae homiliae Eic tà Eloóóta 145 Ocotóxov insertis, Grottaferrata 1915 (Studi litur i i 


gici, 8); ristampa in S.G. MERCATI, Collectanea Byzantina, I, Bari 1970, pp. 25-43. - 
|: 24 Si veda, con la bibliografia ivi indicata, F. HALKIN, Le mois de Janvier du «Mé- 
nologe impérial» byzantin, in. «Anal. Boll.», 57 (1939), pp. 225-236 (ristampa in F. 
HALKIN, Etudes d'épigraphie grecque et d'hagiographie byzantine, London 1973, XIX 


e, ultimamente, in IDEM, Le ménologe impérial de Baltimore, Bruxelles 1 985 [Subsi- i 


dia hagiographica, 69], pp. 7-18). 


. 5 Cf. ad esempio, nell'edizione di B. LarvsEev (Menologii anonymi byzantini sae- 
culi X quae supersunt, I, Petropoli 1911), le chiuse del Bios di s. Partenio di Lam- - 
. psaco (BHG 1423a) (p. 28), del discorso per l'invenzione del capo del Battista (BHG — 
. 858z) (p. 131), del Bios di s. Tarasio (BHG 1698c) (p. 140), del Bios dei ss. Andro- P 
. nico e Atanasia (BHG 123e) (p. 173), della Passio dei ss. Paolo e Giuliana (BHG .. 
`- 964e) (p. 184), della Passio di s. Conone (BHG 2078) (p. 208), della Vita di s. Gre- 
gorio Magno (BHG 721e) (p. 236), della Vita di s. Alessio (BHG 56e) (pp. 251-252), 
POCO uo hu s Ey v gr | M E | , | n 
.. .. 26 Si veda A. COLONNA, Un epigramma di Filagato da Cerami sul romanzo di Elio- 


doro, in Lirica greca da Archiloco a Elitis. Studi in onore di F. M. Pontani, Padova 


.. 1984, pp. 247-248... 


7. 7? Cf., per esempio, gli oxéór pubblicati da S.G. MERCATI, Intorno agli 2601 


è 1065, in «Studi Bizant.», 2 (1927), pp. 13-17 (ristampa in S.G. MERCATI, Collectanea 
Byzantina cit., I, pp. 379-384); cf. anche A. DEBIASI GONZATO, Osservazioni ad alcuni 


esercizi schedografici del cd. Marc. gr. XI, 16, in «Riv. St. Bizant. Neoell.», n.s. 8-9 


—. (1971-1972), pp. 109-125, specialmente pp. 117 e 119. — Con un dodecasillabo ter- 
. mina il primo degli oyéôn posti sotto il nome di Manuele Moscopulo nel Hegl OXt- ^ — 
n ied - da Robertus Stephanus a Parigi nel 1545 (xai thv xatagyitv £UAóynoov 100 —— 
7.7 Per il significato di yoaupatix6g, equivalente in genere a «professore di scuo- . 
E la secondaria», «professore di lettere» nel mondo greco antico e medievale, cf. H- 
... I. ManROU, Storia dell'educazione nell'antichità (trad. it.), Roma 1978, pp. 221-2223; 
.. P. LEMERLE, Le premier humanisme byzantin, Paris 1971, p. 68 nota 69, p. 100 nota 86. ^ 





PER L'IDENTIFICAZIONE DEL GRAMMATIKÒS LEONE SICULO | 405 


numerosi ed attivi nell’area culturale calabro-sicula, come esigevano 
«les conditions particulières de la vie de l'hellénisme dans ces régions 
où la langue grecque se trouve en contact, et souvent en concurrence 
avec des dialectes italiens issus du latin et avec l'arabe, et oü les gens 
qui parlent grec sont plus ou moins bilingues ou méme trilingues» 29 
|». Quando visse il yoauuatix6g Leone da Centuripe? Ru 
-< Un punto di riferimento è offerto appunto dal panegirico per s 
Giacomo, là dove l'autore afferma di esser stato spronato a comporlo 
dal silenzio che fino all'epoca sua aveva avvolto la memoria dell'apo- 
stolo, e manifesta il suo stupore per il fatto che Giacomo fosse stato 
trascurato, nel corso di tanti e tanti anni, da narratori e storici, e so- 
prattutto dal u£yac ۵۷ہ‎ ueraqoáoeov OvyYoa«qeóc?9. Nel uéyac Tv ETA- 
podoewv ovyyoageúç già il Lancia di Brolo aveva riconosciuto Simeo- 
ne, il Metafrasta per antonomasia (t ca. a.D. 1000)?!. Ma è giustifica- 
to lo stupore di Leone grammatikòs? E che valore ha questo luogo dal 
punto di vista della cronologia? | — . .  . . | 
: .In effetti la. letteratura agiografica su s. Giacomo il Maggiore è 
molto povera. Il testo più antico che si conosca è rappresentato dagli 


.. Atti apocrifi (BHG 767), risalenti secondo l'editore al secolo VIII 2, e 


tramandati, in una collezione costituitasi al più presto nella seconda 


|. 2° Sono parole di J. IRIGOIN, La tradition des rhéteurs grecs dans l'Italie byzanti- 


| ne (X-XII siècle), in «Siculorum Gymnasium», n.s. 39 (1986), pp. 73-82, in parti- 


colare p. 74. — Per l'operosità dei Yoaupatixoi italogreci e la documentazione che ne 


resta cf. P. CANART, Le livre grec en Italie méridionale sous les régnes normand et soua- 
| be: aspects matériels et sociaux, in «Scrittura e civiltà», 2 (1978), pp. 103-162, spe- 
| cle pp. 141-143. - F'oauparixég si definisce anche Luca vescovo di Isola Capo Riz- 


zuto nella sottoscrizione di uno dei testamenti (il secondo) di Gregorio egumeno di 
S. Filippo di Fragalà (maggio 1105): cf. B. LAVAGNINI, S. Luca vescovo d'Isola e la da- 


. ta del suo viaggio in Sicilia (1105), in «Byzantion», 34 (1964), p. 71 (ristampa in B. 


LAVAGNINI, Atakta, Palermo 1978, p. 656)... ANI TE 
. * Il passo che ci interessa (Mess. S. Salv. 49, ff. c-cv) è il seguente: IIoóc ôè 


dixnv M8ov 7001٤506 nalet HOU TOV Aoyoyevétnv voîv TOV xoÀAQV q ہ۷٢‎ téya yàp — 
| سم‎ MOG tocobtot Auxófavtec Tapwyixaor xai Aoyoyoóqor xai Tatopec = صذفر‎ | 
u£yac tàv Petagodoewv 0۳٣۵٣۷8۵9۰ - duwubveurov راہ‎ xapaAeAoutótec tÓv èv 


diorg toŭvopa Yeyoapuévov els ûêıéÃeurtov Éyovra pviunv. («E inoltre a mo’‏ کا ان 
i pietra focaia il silenzio dei più colpisce la mia mente procreatrice di discorsi: stu-‏ 
pisco infatti cercando di capire come mai tanti anni son passati e narratori e stori-‏ 


| @ ¬ soprattutto poi il grande scrittore delle metafrasi - abbian lasciato così senza 


ricordo colui che ha il nome scritto a perenne memoria nei cenacoli eterni»). Si no- 


xb l'hapax Xoyoyevérnc, non documentato nei lessici, e coniato sul modello di ynyevé- 
.. Tms, atOpnyevérnc, mupryevémmo. ` | | ac Da ue up 


| 2 LANCIA DI BROLO, op. cit., II, p. 343 (vedi sopra, p. 401). . ^ — 


| i z : E و‎ EBERSOLT, Les Actes de Saint Jacques et les Actes d'Aquilas, Paris 1902, p. 
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metà del secolo X, da un codice del secolo XI-XII, il Par. gr. 153435 è 


questo codice l’unico testimone finora noto per tale testo. ہے‎ - 

| Dagli Atti apocrifi di Giacomo derivano altri e scritti re TR 
allapostolo, anch'essi pervenutici ciascuno In un codice end m 
comio BHG 768a, contenuto in un menologio di Aprile yrs ente a - 
colo XI, il Patm. 254%, e la notizia (ox óu vna) BHG 768b tratta al 
«menologio imperiale» offerto a Michele IV Paflagone, conservatasi 


.736,delsec. XIV. |... — 
" T più fortunato tra gli scritti per l'apostolo Giacomo fu l'encomio 


(BHG 768y* dedicatogli da un fecondo retore bizantino وت‎ all'ini- 
zio del secolo X, Niceta Paflagone?". I testimoni piü ia a noi = 
ti per questo encomio sono rappresentati da manoscritti ei + iX 
e XI contenenti collezioni omogenee dei discorsi di i ordinate 
ora secondo il calendario ora per soggetto". Molto piü tardi —€— 
composto da Niceta compare nei menologi, e 0 quelli 
classificati da Albert Ehrhard tra i rappresentanti del «Meta rasta am- 
pliato» o del «Metafrasta mescolato»; i più antichi fra i codici > que- 
sto tipo sono l’Athon. Laur. A 79, del sec. XIII 40, e l’Athon. Philoth. 66, 


| ni | il codice è attribui- 
33 Cf. EHRHARD, Op. cit., I, pp. 399-402. Qui, p. 399 nota 1, i | 
to al =. r contro H. OMONT, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la Bi- 
bliothèque nationale, II Paris 1888, pp. 82-83, che lo data al sec. XII. Tra il sec. XI 
eil XII lo pone F. HALKIN, Manuscrits grecs de Paris. Inventaire hagiographique, Bruxel- 
Subs. hagiogr., 44), pp. 200-201. ۱ 
di T E 7 FI HALKIN, Hagiologie byzantine, Bruxelles 1986 (Subs. hagiogr., 71), 
pp. 8-14 (trad. francese pp. 14-19). Per il codice cf. EHRHARD, op. cit., I, pp. 61 دا‎ 
F. HALKIN, Un ménologe de Patmos (ms. 254) et ses légendes inédites, in «Anal. Boll», 
954), pp. 15-34. . E u | ۱ 
* Es RP F. HALKIN, Une notice byzantine de l'apótre saint Jacques, frère ^ 
saint Jean, in «Biblica», 64 (1983), pp. 565-568 (trad. francese pp. 568-570). Per 
dice cf. EHRHARD, op. cit., III, pp. 379-383. —.. dl Dos 
» E Editio ia ed opera di F. COMBEFIS, Bibliothecae Graecorum patrum wi 
tarium novissimum, I, Parisiis 1672, pp. 347-354; riprodotta in MIGNE, P.G. 105; coll. 
80-100. | | | E T 
37 Sei discorsi inediti di Niceta Paflagone sono usciti di recente per کت‎ 
bile operosità del P. Halkin: ٣۰ HALKIN, Saints de Byzance et du Proche-Orient, s 
ve 1986 (Cahiers d'Orientalisme, 13), pp. 105-170; in questa pubblicazione, p. 
note 1 e 2, si troverà citata la bibliografia essenziale su Niceta. > ہے‎ 
38 A] secolo X risale il Par. gr. 1180 (discorsi di Niceta ordinati secondo 3) 
lendario), per cui cf. EHRHARD, op. cit., II, pp. 239-242; HALKIN, Manuscrits ec 
Paris cit., pp. 130-131; del secolo XI sono i codd. Athon. Laur. B 112, Par. gr. 155, 
Mosqu. Syn. gr. 176 (Vladimir 388), ordinati per soggetto, per cui cf. EHRHARD, op. 
cit., II, pp. 237-239. l t a [e $3 ders | : " 
. . P «Der erweiterte Metaphrast»: cf. EHRHARD, op. cit., III, pp. 42-90; saer e 


. mischte Metaphrast»: ivi, pp. 90-341. 


| * Cf. EHRHARD, op. cit., III, pp. 58-61. 


| «| $ Per esempio nel Patm. 245, del 1057 (EHRHARD, op. cit., II, p. 538 nota; A. 
.. . KOMINES, Facsimiles of dated Patmian Codices, Athens 1970, p. 21), nel Mosqu. Syn. ` 
— gr. 9 (Vladimir 382), del 1063 (EHRHARD, op. cit., II, p. 622 nota 2), nell'Athen. B.N. 

. 2109, del sec. XI (EHRHARD, op. cit., II, p. 395, nota 2). - | ا‎ E 
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del 1340/41". Si tratta in effetti di un testo che i tardivi compilatori 


dei menologi postmetafrastici aggiunsero alla collezione agiografica 


costituita da Simeone Metafrasta, nella quale la data del 30 aprile era 
completamente omessa, poiché per il mese di aprile il Metafrasta re- 
gistra solo le commemorazioni dei giorni 1 (s. Maria Egiziaca), 23 (s. 
Giorgio) e 26 (s. Basileo di Amasea)?. 

La meraviglia di Leone da Centuripe è dunque perfettamente giu- 
stificata: egli ignorò i rari testi consacrati a s. Giacomo, e constatò giu- 
stamente che la memoria dell'apostolo non era stata onorata dal uéyag 
TOV ۶۲٢٢٢۵۵٣۰۷ ovyyoaqeóc. Che in questa espressione si debba rico- 

noscere Simeone il Logoteta non credo si possa dubitare: fiBiot (o Bı- 
Bala) ٤۷ ueraqoóosov è definito il menologio del Metafrasta per an- 
tonomasia in molti fra i manoscritti più antichi*?. La collezione inte- 
ra delle «metafrasi» e le benemerenze del suo autore sembrano ben 
note a Leone, e da ciò dedurrei che il terminus post quem per la com- 
posizione del panegirico per s. Giacomo si può collocare nei primi de- 
cenni del secolo XI, epoca in cui l'opera del Metafrasta aveva già con- 
seguito una ragguardevole diffusione, come attestano i codici datati 


. che la documentano già fra il 1004 e il 10424. a a 
| . Quanto al terminus ante quem, esso è rappresentato dal più anti- 
.. co testimone degli scritti di Leone, ossia dal Mess. S. Saly. 49, asse- 


gnabile al primo trentennio del secolo XII. 
L'opera di Leone da Centuripe si colloca dunque in un arco di tem- 


po abbastanza ampio, che abbraccia, tra i primi decenni del secolo XI . 


e i primi decenni del XII, il periodo di un secolo circa. È però assai 
probabile che essa sia da attribuire alla fine piuttosto che all’inizio di 
tale periodo, ossia agli ultimissimi anni del secolo XI o ai primi de- 
cenni del XII: all’epoca cioè che vide rifiorire la cultura greca nella Si- 


| cilia da poco (fra 1071 e 1091) conquistata dai Normanni. . 


. Significativa è anche la provenienza del nostro grammatikòs da 


E Centuripe, un'antica città collocata sulle alture tra le valli del Dittai- 


*! Cf. EHRHARD, op. cit., III, pp. 61-63. 

* Rispettivamente con la Vita di s. Maria Egiziaca attribuita a Sofronio di Ge- 
rusalemme (BHG 1042), con la Passio di s. Giorgio composta da Niceta Paflagone 
(BHG 676) e con l'encomio per s. Basileo attribuito ad Asterio (BHG 240); cf. H. DE- 
LEHAYE, Synopsis metaphrastica, in Bibliotheca Hagiographica Graeca, II ed., Bruxel- 


] les 1909, p. 290 (ristampa in H. DELEHAYE, Synaxaires byzantins, ménologes, typica, 


London 1977, V); EHRHARD, Op. cit., II, p. 594; BECK, op. cit., p. 575. | 


| ^ Cf. EHRHARD, op. cit., II, p. 311. 
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no, del Salso e del Simeto, sul confine meridionale di quella Val De- 
mone (Sicilia nord-orientale) che rimase, tra le circoscrizioni sicilia- 


` ne, la più profondamente ellenizzata anche sotto il dominio arabo*, 


Gli scritti di Leone a noi pervenuti non portano alcun accenno agli 
Arabi, a differenza di quanto avviene, ad esempio, nei testamenti di 
Gregorio abate di San Filippo di Fragalà redatti nel 1096/97 e nel 
110546 Leone d'altro canto non sembra un monaco né un sacerdote, 
bensì un laico, un «professore» (yoappatixòc); ritengo infatti che il ter- 
mine yégwv usato nell'inscriptio dei due discorsi non designi, come 
spesso avviene nella letteratura monastica, un monaco provetto”, ma 
alluda solo all'età dell'autore: e ciò appare confermato dall'epiteto Boa- 
xuteAfig che si accompagna 0۷ nel titolo dell'encomio per s. Net- 
tario. ۰ 

È del tutto naturale avvicinare il nostro autore a un suo conter- 
raneo, verisimilmente più giovane di lui e certamente assai più valen- 
te e fortunato, Filippo-Filagato da Cerami. Cerami, in Val Demone, di- 


sta da Centuripe 30 chilometri in linea d'aria; Filippo-Filagato è an- - 


ch'egli un «professore», 0۸۵00005, benché a un livello più elevato del 
nostro yooppatix6g*8, ed esercita lui pure la sua arte di docente, di ese- 


geta e di oratore nella Sicilia e nella Calabria normanne*, senza di- 
sdegnare di comporre talvolta alcuni dodecasillabi di qualità invero 


non eccelsa5°. Le omelie di Filagato sono assai superiori, per conte- - 


nuto e per forma, alle contorte produzioni di Leone, ma il loro sostrato 


45 Sul monachesimo greco nella Val Demone durante il periodo arabo e la sua 
cultura cf. Vera VON FALKENHAUSEN, Jl monachesimo greco in Sicilia, in La Sicilia ru- 


pestre nel contesto delle civiltà mediterranee, Galatina 1986, pp. 135-174, specialmente 


pp. 163-174. 
4 Per i tre testamenti dell'abate Gregorio cf. Vera VON FALKENHAUSEN, Die Te- 


stamente des Abtes Gregor von San Filippo di Fragalà, in Okeanos. Essays presented 


to Ihor Ševčenko («Harvard Ukrainian Studies», 7, 1983), pp. 174-195. . 
47 Per la contrapposizone fra yéoov e döeApéç cf. R. Marsano, Sull'uso del ter- 


` mine عم می‎ nel Prato di Giovanni Mosco, in «Kovwvia», 6 (1982), pp. 147-154. 


48 Per l'interpretazione «accademica» del termine quióooqosc si vedano la di- 


scussione e le indicazioni bibliografiche presso LEMERLE, Le premier humanisme by- 


zantin cit., p. 165 e nota 67. . LORS LA | 2M | | 2 

49 Cf. CANART, Le livre grec cit. (vedi sopra, nota 29), specialmente pp. 135-137, 
con bibliografia, tra cui va segnalato in particolare B. LAVAGNINI, Filippo-Filagato 
promotore degli studi di greco in Calabria, in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 
28 (1974), pp. 3-12 (ristampa in LAVAGNINI, Atakta, pp. 760-769). 


| *? Oltre a quelli già segnalati in relazione con l'égufjvevua del romanzo di Elio- 
` doro (vedi sopra, p. 404), si conosce un epigramma per Galeno posto sotto il nome | 


del qU.600q0c xp dU. &ya00c nel cod. Arch. S. Petri H 45: cf. P. CANART, Catalogue 


des manuscrits grecs de l'Archivio di San Pietro, Città del Vaticano 1966 (Studi e te- 
| sti, 246), p. 67; cf. anche CANART, L2 livre grec cit., p. 136. IE 
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culturale è lo stesso, e lo rivela, ad esempio, il gusto per le etimologie 

dei nomi propri e per l'interpretazione allegorica dei testi sacri ° 
Per la sua qualità, la produzione di Filippo-Filagato ebbe merita- 

tamente grande successo nel mondo ellenofono del Medioevo, e al- 


1 1 , NM i DS 
trettanto meritatamente rimasero nell'oscurità gli encomi di Leone. . 


Ma, credo, una benemerenza si può attribuire all'oscuro ٦00١٢۷۶۷۴۱۶۵ 

nei riguardi del suo più illustre conterraneo: quella di renderne ui 
simile la provenienza da Cerami, di recente messa in dubbio con ar- 
gomenti di un certo peso5!. Mi pare che la produzione oratoria di Leo- 
ne da Centuripe avalli l'origine siciliana di Filippo-Filagato, mostran- 


do come nella Val Demone la tradizione culturale bizantina non si 


spense del tutto nemmeno nelle epoche più oscure, sì da poter rifiori- 
re rigogliosa al sopraggiungere di tempi migliori. 

È infine del tutto normale che gli scritti di Leone si siano conser- 
vati nella biblioteca del S. Salvatore di Messina, il precipuo centro mo- 
nastico e culturale della Sicilia greca sotto i Normanni: nel territorio 
di Centuripe sorgeva un monastero, S. Nicola di Canneto, che, posto 
già sotto la giurisdizione della Chiesa di Catania, fu sottomesso dal 
ben noto diploma di Ruggero II del 1133 alla giurisdizione del nuovo 
archimandritato del S. Salvatore5. Non stupisce perciò che gli enco- 
mi composti dal yoaupatixég di Centuripe siano giunti al S. Salvatore 
di Messina e vi siano stati utilizzati dal monaco Daniele allorché, all'ini- 
zio del secolo XIV, egli mise insieme la monumentale raccolta che og- 
gi costituisce i Mess. S. Salv. 30+2953, 


51 FALKENHAUSEN, Il monachesimo greco in Sicilia cit., pp. 172-173. 
a Cf. M. SCADUTO, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale, Roma 1982? 
(Storia e letteratura. Raccolta di studi e testi, 18), pp. 100, 183, 186. 
|. Sull’operosità dello scriptorium del S. Salvatore tra la fine del sec. XIII e l'ini- 
zio del XIV si vedano ultimamente: S. LUCA, Jl Vaticano greco 1926 e altri codici del- 


la Biblioteca dell'Archimandritato di Messina, in «Schede Medievali», 8 (1985), pp. 


i 1-79, specialmente pp. 72-79; A. JACOB, Nicolas d'Oria. Un copiste de Pouille au 
aint-Sauveur de Messine, in «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven 
und Bibliotheken», 65 (1985), pp. 133-158, specialmente pp. 155-158. 
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APPENDICE 


SULL'ENCOMIO PER S. LEONE DI CATANIA ATTRIBUITO 
A LEONE DA CENTURIPE 


Ottavio Gaetani cita, tra le omelie greche composte da scrittori siciliani, 
anche una «laudatio Leonis Centuripitae de s. Leone Thaumaturgo»?4, ossia 
per il vescovo di Catania Leone, protagonista di una romanzesca leggenda, che 
è commemorato dalla Chiesa greca il 20 o il 21 febbraio”. La notizia ha un co- 
lore di verosimiglianza, data l'omonimia dell'autore con il santo e il culto di 
cui quest’ultimo godeva nella città di Catania, alla cui diocesi apparteneva Cen- 
turipe: e forse per questo mgr Albert Ehrhard la registrò nella sua trattazione 
sulla letteratura teologica bizantina inserita nel manuale di Karl Krumbacher®, 
Secondo l'Ehrhard, questo scritto di Leone sarebbe da identificare con la Vita 
di s. Leone il Taumaturgo edita anonima dai Bollandisti nella versione latina 
mandata nel 1626 al Rosweyde dal gesuita Francesco Blandizio?". Lo stesso te- 
sto fu pubblicato, sempre in latino e senza nome di autore, dal Gaetani”, il 
quale informa" che la traduzione latina fu eseguita per lui dal gesuita Jacques 
Sirmond e che il testo greco, anonimo, era reperibile in codici della Vaticana, 
di Grottaferrata e del S. Salvatore di Messina. Si tratta del testo BHG 981, tut- 
tora inedito, tramandato da molti manoscritti italogreci (tra cui i più antichi 
sono il Vat. gr. 1641, del sec. X-XI, e il Vat. gr. 866, del sec. XI), nessuno dei 
quali fornisce il nome dell'autore. Già l'epoca cui sono riferiti questi codici mo- 
stra che l'attribuzione della Vita BHG 981 a Leone da Centuripe è difficilmen- 
te sostenibile; secondo Jean Bolland, inoltre, essa fu composta prima del 787, 
anno del VII concilio ecumenico, il II Niceno, perché vi si nominano solo 6 
concili$: infine, la lingua e lo stile sono lontanissimi da quelli del nostro yọap- 
paUxóg. -— 

` Sono noti, oltre alla Vita or ora citata, parecchi altri scritti in greco dedi- 
cati a s. Leone di Catania: ma anche essi sono anonimi nei codici. La Vita BHG 
981b edita da B. LatySev secondo il ms. Mosqu. Synod. gr. 161 (Vladimir 379), 
del sec. XI, proveniente dalla Meyóàn Aabga all'Athos!, è una rielaborazione 
retorica, in una lingua elegante e insieme limpida, del testo BHG 981, compo- 


54 O. CAIETANUS, Vitae Sanctorum Siculorum, II, Panormi 1657, Animadversio- 
nes, p. 106. "c : 

55 Cf. la voce redatta da A. AMORE in Bibliotheca Sanctorum, VII, Roma 1966, 
coll. 1223-1225. | 

56 K. KRUMBACHER, Geschichte der byzantinischen Litteratur, München 18974, pp. 
196e199.. | pov p 0r ges s 

57 Acta SS. Februarii III, Antverpiae 1658, pp. 223-225. — 

58 CAIETANUS, Op. cit., Il, pp. 6-9. — PE 

59 CAIETANUS, Op. cit., II, Animadversiones, pp. 6-9. 

-9 Acta SS. Februarii III, p. 223, n. 3.. ات دا + ات‎ oom s 
61 B. LATYŠEV, Hagiographica Graeca inedita, in «Mémoires de l'Acad. Imp. des 


Sciences de St.-Petersbourg», VIII* s., cl. hist.-philol. 12,2 (1914), pp. 12-28; sul co- 


dice cf. EHRHARD, op. cit., IIL, p. 741 e nota l. : 
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sta però, a quanto sembra, lontano dalla Sicilia? 


rivante verosimilmente da una redazione più a 


sta în versi politici e in una lingua ricca di elementi demotici Novum Aucta- 
rium BHG 9816, tramandata senza nome di autore dal menologio di Daniele“? 
کت‎ abbreviato è inserito nel menologio impe | 
Paflagone, BHG 981e; un altro encomio anoni i 

, ; nonimo, ancora inedit 
è contenuto nel cod. Lesb. S. Ioannis 7, del sec. XIIIS. 88 


Esiste infine un'ampia Vita, nota solo in versione latina (BHL 4838) per 


cui il Gaetani utilizzò un manoscritto membranaceo della Chiesa di Siracusa®5 
Essa fu tratta dal greco, secondo il Gaetani, ma con molti r En a 
giunti dal traduttore. Di tali interventi offre una prova la citazione lette 1 di 
alcuni versi di Orazio, il Venusinus vates, come qui è definito, Non si p ò 
| escludere che alla base di questo testo, fortemente retorico vi sia uno ciii 
greco di Leone grammatico: si accorderebbe col suo gusto per esempio Veti- 
mologia del nome del protagonista, con cui si apre la Vita, e la ات‎ 
delle sue virtù con le caratteristiche del leone descritte nei Physiologi; ma in 
mancanza di qualsiasi concreta indicazione, sarà meglio attenersi al eiudizio 
di Hans-Georg Beck, il quale, proprio basandosi sul silenzio dei codici, ri- 


tenne indimostrabile l’attribuzione a L i i 
eone da Centuripe di i 
Leone di Catania. V 7ی00"‎ 


T °° Credo che si possa arguirlo dalle indicazioni sulla città di Catania fornite 
all'inizio del testo: 'Ev ópiots ITavóguov xatà tiv xegubvupov Erxediav vijoov zóAu 
tig toiv énionp oc, xooooyooevouévn Katávn... | 

Mess. S. Salv. 30, ff. 232v-235; versione latina presso CAIETANUS, Op. cit., II, 


` pp. 22-26. 


4 Cf. EHRHARD, op. cit., III, pp. 810-811; cf. anche E. FOLLIERI, Passione di 


sant Ippolito secondo il cod. Lesb. S. Ioannis T. heologi 7 (BHG 2178), in «Anal. Boll», 


100 ( 1982), pp. 43-61, specialmente p. 44 e nota 5. 
Edizione in CAIETANUS, Op. cit., II, pp. 9-22; commento ivi, Animadversiones, 


nu pp. 9-10. | 


* Da Horat., Epist. I, 2, 69-70 (CAIETANUS, Op. cit., II, p. 10); id., Epist. I, 1, 90 


Ra (CAIETANUS, Op. cit., II, p. 16). 


* BECK, op. cit., p. 639. 


a, lontan . Un'altra riel ione del- 
la leggenda di Leone, arricchita di particolari rispetto a BOIA 


mpia, è la Vita metrica, compo- 


riale dedicato a Michele IV 
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1. Una presunta chiesa di S. Andrea e le reliquie del leggendario eremita 
Martiniano in Atene. 


Le travagliate vicende di una storia drammatica hanno distrutto 
o reso irriconoscibili moltissimi monumenti del Medioevo greco. Per 
questo la testimonianza che su di essi offrono i testi è di inestimabile 
valore. Se ne rese conto per primo un grande erudito del XVII secolo, 
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stantinopolis christiana, riunì i documenti sulla topografia di Costan- 
tinopoli noti all'epoca sua!. L'impresa del du Cange é stata rinnovel- 
lata ai tempi nostri, su basi più ampie e più sicure, dagli Assunzioni- 
sti dell'Institut Francais d'Études byzantines, e specialmente dal be- 
nemerito p. Raymond Janin: in tre volumi (il terzo dei quali uscito po- 
stumo) il p. Janin ha raccolto un copiosissimo repertorio di notizie sui 
monumenti bizantini di Costantinopoli, dell'Asia Minore, di Atene, di 
Tessalonica?. Sono stati qui messi a profitto cronisti e storici, testi agio- 
grafici e liturgici, atti dei concili e dei patriarchi, documenti imperia- 
li, carte di fondazione di monasteri, racconti di pellegrini e di viag- 
giatori, opere letterarie di vario genere, colofoni di manoscritti, epi- 
stolari, iscrizioni. | 
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* Ed. in Filologia e forme letterarie. Studi offerti a Francesco Della Corte, V, Ur- 
bino, Ed. Quattro Venti, 1987, pp. 207-226. | | 

.. 1 CH. DU FRESNE DU CANGE, Constantinopolis christiana seu descriptio urbis con- 
|. Stantinopolitanae qualis extitit sub imperatoribus christianis, Parisiis 1680 (seconda 
parte dell'in-folio intitolato Historia Byzantina duplici commentario illustrata). ۔‎ 
٠ R. JANIN, Constantinople byzantine, Paris 19642; IDEM, Le siége de Constanti- 
nople et le patriarcat oecuménique. Les églises et les monastères, Paris 1969? (qui poi 
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centres byzantins, Paris 1975 (poi citato Grands centres). ` 
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Charles du Fresne sieur du Cange, il quale, nell'opera che intitolò Con- | 


citato Éelises et mon. de Constantinople); IDEM, Les églises et les monastères des grands |. 
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È ovvio che, accanto a notizie chiaramente riferibili a monumen- 
ti ben noti, ve ne siano molte altre che restano disancorate da precise 
realtà topografiche e archeologiche, in attesa di conferme o di smen- 
tite. ! 
Mi fermeró qui su un caso singolo: quello della chiesa di S. An- 
drea in Atene, alla quale é dedicato un paragrafo nella piü recente ope- 
ra del p. Janin’. i 

L'apostolo Andrea, che i Bizantini qualificarono con l'appellativo 
di ztootóxAntoc, «primo chiamato», in relazione con l'episodio della 
sua vocazione tramandato dal Vangelo di Giovanni^, annunció la Buo- 


na Novella, secondo le fonti piü antiche, nella Scizia?; ma già tra il IV 


e il V secolo della nostra era si venne affermando la tradizione che ad- 
ditava come teatro della sua predicazione l'Acaia e come luogo del suo 
martirio la città di Patrasso*. Il corpo dell'apostolo era venerato, dal 
tempo dell'imperatore Costanzo (a.D. 357), nella basilica dei Santi Apo- 


stoli a Costantinopoli?, ove si celebrava con particolare solennità il : 


giorno anniversario della sua morte; ma non poche furono, attraver- 


so i secoli, le chiese del mondo cristiano che si vantarono di possede- - 


re reliquie di s. Andrea’. nua i P 
Le testimonianze archeologiche sull'esistenza di un culto di s. An- 


drea nell'Atene medievale sono in verità assai scarse, giacché esse si 
riducono ad un'epigrafe frammentaria col nome dell'apostolo rinve- 
nuta negli scavi eseguiti nell'antico tempio di Asclepio!?. Si è discus- 


3 JANIN, Grands centres, pp. 302 sg. 

4 Io. 1, 35-41. 

5 Orig. apud Eus. H.E. 3,1,1. ! | 

` &Cf le testimonianze di vari autori greci e latini citate da F. DVORNIK, The Idea 

of Apostolicity in Byzantium and the Legend of the Apostle Andrew, Cambridge Mass. 
1958, pp. 148-150; cf. anche H. DELEHAYE, Les origines du culte de martyrs, Bruxel- 
les 1933, p. 227. - | AEG ta TT | | "d 

7 DELEHAYE, op. cit., pp. 55, 227; DVORNIK, op. cit., pp. 137-140; JANIN, Églises 
et mon. de Constantinople, p. 42. a. | » 

8 Si vedano specialmente le prescrizioni fornite, per il 30 novembre, dal Si- 


` nassario-Tipico del cod. Hierosol. S. Crucis 40 (H) presso J. MATEOS, Le Typicon de 


la Grande Église, I, Roma 1962, pp. 116-118. | 
9 Cf. l'articolo postumo di A.P. ٣۶۷۳۷۸, Reliquie di sant'Andrea, in «Riv. di sto- 


| ria della Chiesa in Italia», 34 (1980), pp. 498-512. . 


10 JANIN, Grands centres, p. 302. - Un monastero intitolato a S. Andrea fu fon- 
dato in Atene all'epoca della Turcocrazia, circa il 1550, dalla nobile vedova atenie- 
se Filotea (t 1589), della famiglia Benizelos (MrevitéA0c), venerata come martire dal- 
la Chiesa greca: cf. il Biog ... 90۸00٤ tiic 'A0nvotac, più volte pubblicato a partire 
dal 1775 (edizione moderna a cura di N.B. TOMADAKIS, Èv "A@NvaLS 19722, p. 57); cf 
anche S. EUSTRATIADIS, ‘AyioA6yiov tijg 'OpBoóó5ov 'ExxAnotac, [Atene 1960], pp. 464 
sg.; LN. TRAULOS, IIoAeoóojuxr] EEMELI ۷ ۵۱۷ &xÓ TOY 700:۵۷ 70۷0۷ 


| péxo tav ápxóv roð 190v alvo, 'AOfjvau 1960, p.190; JANIN, Grands centres, p. 303. 
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so se essa sia da collegare con la dedica di una statua o di un edificio 
sacro!!; se poi si trattò di una chiesa, si è incerti sulla sua precisa ubi- 
cazione, giacché si ignora a chi fosse dedicata la basilica paleocristia- 
na costruita, tra il V e il VI secolo, sulle rovine dell'Asklepieion?, così 
come si ignora il nome del titolare di un'altra probabile chiesa della 
stessa zona, collocabile poco sopra l'Odeon di Erode Attico ?. 

A quell'indizio così labile il p. Janin ritenne di poter fornire una 
conferma grazie a un'indicazione contenuta nella notizia sui viaggi del 
monaco calabrese Fantino, vissuto nel secolo X, quale è riportata nel 
Sinassario, il libro liturgico in cui sono raccolte le vite abbreviate dei 
santi commemorati giorno per giorno nell’ufficiatura bizantina 
Nell'edizione del Sinassario curata nel 1902 dal bollandista Hippolyte 
Delehaye'^ si legge, sotto la data della festa annuale del santo, il 14 no- 
vembre, che s. Fantino, movendo dalla sua patria verso Tessalonica - 
dove, dopo alcuni anni, sarebbe morto -, fece tappa, fra l'altro, ad Ate- 
ne, per render omaggio al tempio della Madre di Dio e venerarvi la re- 
liquia di s. Andrea. Il racconto del viaggio di s. Fantino è, nell'edizio- 
ne Delehaye, il seguente: D 


..OJtàpag tfjg £veyxauévmg xal ovurapalafov BiráMov xoi Nixn- 
qógov, TÄS IIeAoxovvtjoov Erxupalver xai tij Kogiv®w mpoogortà, xoóvov 
1 7103.30 TOV ×0٥ yevouevog zoóEevog outnotac. .AvtóOev TÙC 
'A0fjvac xatakaußáver tò ذوعا‎ ۷ xai &yrov téuevoc ۲٢ي‎ Osotóxov 71000۸۱۳۷۳ 


xai TOU TIUiOv "Avòpéov TÒ Aeiyavov àozaocógevoc xeidev eic Aoo-‏ ۷ہ 


oov KATAVTÀ, xai ixavòv yxoOvov tà TOU Gyiov 'AxiAALov ztoootóoeboag 
tq, TOV ) 7 ts ddaoxariac OTOQOV tatc TOV &vOpodxov yuyai xa- 
۲0071٤1006۰ Ev OtocaXovixn Éoxetat, ٥ا‎ 4101+ yAuóuevog to) vaoU 
To ueyaXogóotupoc Anuntoiov xai thv nohvávðowrov Èxelvnv TOALV TTS 
atto IOALTELOG xai apetfig uetoyov àvadettat. 


Come si vede, quasi tutte le tappe del viaggio di s. Fantino (Ate- 
ne, Larissa, Tessalonica — fa eccezione la sola Corinto -) sono con- 


Ringrazio il dr. Antonios Panagiotu, dell’Università di Atene, per il materiale bi- 
bliografico che mi ha premurosamente fornito. | 
, CE J.S. CREAGHAN-A.E. RAUBITSCHEK, Early Christian Epitaphs from Athens, 
in «Hesperia», 16 (1947), p. 29. m | 

l و‎ ct. CREAGHAN-RAUBITSCHEK, loc. cit.; LN. TRAULOS, 'H zaAatoxouotta vuxr] Paor- 
"d ToU ‘AaxAnzmielov Tov 'A0nvàv, in «'AgxatoXoyur "Egnpepig», 1939-1941, pp.34- 
.. . B TRAULOS, 'H NAÀQLOXVLOTLAVIXÌ pBaouaxi) ..., pp. 67 sg.; IDEM, IToAeodoxuxi) EZÉÀL- 


A &c..., pp. 138, 146 n. 1, 182-184. 


7 “H, DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sirmon- 
iano, Bruxellis 1902 (= Propylaeum ad Acta Sanctorum Novembris) (poi cìtato Syn. 
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trassegnate dalla menzione dei culti locali: nella narrazione del sinas- 

sarista, il viaggiatore sosta nelle varie città non per le esigenze del suo 
, . * * — 

itinerario, ma allo scopo di rendere omaggio a1 santi 7107.10001۰ È spe- 


cialmente il caso della Theotokos ad Atene (alla Madre di Dio fu con- 


sacrato, come è noto, l'antico Partenone, divenuto la chiesa cattedra- 
le della città)!5, di Achillio a Larissa, di Demetrio a Tessalonica. In ta- 
le contesto certo il ricordo della reliquia di Andrea ص۳۵۳“‎ non po- 
co, perché nulla si sa di una reliquia dell'apostolo ad Atene'*: proprio 
per la sua singolarità la notizia sembrerebbe, a prima vista, attendi- 
bile. È tuttavia necessario sottoporla ad un esame più approfondito. 
È innanzitutto opportuno consultare la Vita ampia di s. Fantino, 
composta sul finire del X secolo, da cui deriva il riassunto del Sinas- 
sario. Il Bios di Fantino, tramandato da un codice proveniente dal- 
l'Athos e oggi a Mosca”, è rimasto a lungo inaccessibile, e sta per es- 
sere pubblicato solo ora!*. Il viaggio di Fantino dalla penisola italica 
a Tessalonica vi è narrato, ovviamente, in forma più ampia che non 
nel Sinassario!?, ma gli elementi principali corrispondono: i compagni 
di Fantino sono Vitale e Niceforo, le tappe successive del suo viaggio, 
dopo l'approdo al Peloponneso, sono Corinto e Atene, quindi Larissa 
e Tessalonica. Ma nel ricordare Atene il biografo di Fantino è molto 
più conciso del sinassarista, perché, come per Corinto, non ne dà che 
il nudo nome: "Aztógag obv ٥۰٥8٥۰۷ Ó Soros xoi èv ITekoztovvtioo ztpoot- 
یم‎ cita eic KÓptvOov, cita eic 'Aflvac £loeXOov, ٣0006 f| pun mods 
tavtóv Ex ہ0 6۷پ‎ návtac ۵٣1٥۲۷۶۹۰ Lo stesso avviene per Tessaloni- 
ca (dove certamente risiedeva il narratore)?!. Solo per Larissa la Vita 
cita il santo noMoðyoc, Achillio, poiché Fantino prende dimora nella 


15 Almeno dalla fine del VII secolo esso è infatti la residenza del vescovo: cfr. 
JANIN, Grands centres, pp. 316-320, 324, altra bibliografia in Dizionario Patristico e 
di antichità cristiane, I, Casale Monferrato 1983, s.v. Atene (autore D.I. PALLAS), pp. 
436-438. La chiesa ateniese della Theotokos è ricordata in varie Vite di santi del se- 
colo X: cf. JANIN, op. cit., p. 317 e nn. 5-6. | 

. 16 Cf. FRUTAZ, art. cit. | | 
. " Il Mosqu. gr. 478 (136 Vladimir), del sec X ex.-XI in. 7 

5 Cf. la comunicazione da me presentata nel 1966 al IV Congresso Storico Ca- 
labrese (E. FOLLIERI, La Vita inedita di s. Fantino il giovane nel codice Mosquensis 
478, in Atti del 4° Congresso Storico Calabrese, Napoli 1969, pp. 17-35). L'editio prin- 
ceps del Bios apparirà fra breve nella collana «Subsidia hagiographica». 

(19 Capp. 34-37 del Bios. | | 0 ی۷٣6٢‎ | l 

20 Vita Fantini, cap. 35. Bastano queste poche righe per dare un'idea del livel- 
lo linguistico del testo, caratterizzato da usi morfologici e sintattici propri del gre- 
co postclassico. . | "s | | A | 

= ^^ Cf. cap. 37, dove il biografo di Fantino scrive: eic thv megifAentov ٣۷ Oco- 
carovixnv éEoppmotv. à 7 Re 3 es CE | 
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chiesa a lui dedicata?" Da tutto ciò si conclude che le indicazioni sui 


principali culti delle città toccate da Fantino sono state aggiunte dal. 


pio sinassarista, e solo per sua iniziativa il racconto del viaggio si è ar- 
ricchito di riferimenti devoti. L'avvio a tali inserzioni è stato dato ve- 
rosimilmente dal ricordo del protettore di Larissa, s. Achillio, l’unico 
presente nella Vita ampia. pe eg RISE 

La testimonianza sulle reliquie e sul culto di s. Andrea in Atene e 
dunque fornita esclusivamente dal Sinassario: e sul Sinassario si deve 
perció concentrare la nostra attenzione. | 

Il Sinassario, per la sua stessa natura di libro liturgico, destinato 
all'uso quotidiano, è soggetto a continui arricchimenti, decurtazioni, 
cambiamenti. L'edizione che ne diede, al principio di questo secolo, il 


. p. Delehaye non si proponeva di ricostruirne la forma originale, risa- 


lente alla fine del IX secolo o al principio del X, ma piuttosto di met- 


tere a disposizione degli studiosi un testo fondato su un codice inte- | 


gro e particolarmente ricco di notizie, il cui copioso contenuto eorto- 
logico si prestava ad essere utilizzato come termine di confronto con 
una cinquantina di altri manoscritti, alcuni più antichi, altri più re- 
centi, riconducibili a varie famiglie e attribuibili a diverse provenien- 
ze: i Synaxaria selecta, citati a pie’ pagina?3. Il manoscritto base, pub- 
blicato integralmente dal Delehaye, è il cod. Berolinensis gr. 219, det-. 
to comunemente Sirmondianus, attribuibile ai secoli XII-XIII: in esso 
è contenuta la notizia nella forma che si è riportata sopra. Ma lo stes- 
so editore elenca, a pie’ pagina, un'altra decina di codici del Sinassa- 
rio contenenti la notizia su s. Fantino: i più antichi fra essi sono due 
manoscritti dell'XI secolo?*, entrambi forniti di data esplicita e stret- 
tamente apparentati fra loro: il Laurent. S. Marci 787, dell’anno 
1049/1050, e il Par. gr. 1590, dell’anno 1062/1063, contrassegnati ri- 
spettivamente con le sigle F e Fa?*. In questi due manoscritti, il testo 


22 Cap. 36: ...xaraAapftver tijv Adigrovav. Xoóvo dè ixav TO vağ tà toU &yiov | 
۸۸۸۷ھ‎ zoootógreUoac, xal tóv ovvýðn oxópov tig favtod èidaoxadiac èyxataonelgag | 


... Si noti che quest'ultima frase è stata ripresa quasi ad verbum nel Sinassario. 

? Su ciò cf. i Prolegomena del Delehaye all'edizione del Sirmondiano (Syn. Ec- 
cl. Cp., coll. I-II) e l'Avant-propos di F. Halkin in H. DELEHAYE, Synaxaires byzan- 
tins, ménologes, typica, London 1977, pp. 1 sg. | | | 
. ^ È naturale che la notizia su Fantino, la cui Vita fu composta alla fine del X 


secolo, manchi nei manoscritti che rappresentano le recensioni più arcaiche del Si- | 


nassario, come il Patmiacus 266 (P), dipendente da un modello della fine del sec. 
IX, elo Hierosol. S. Crucis 40 (H), che contiene l'«edizione» fatta eseguire, poco do- 
po la metà del secolo X, da Costantino VII Porfirogenito. 

25 Cf. Syn. Eccl. Cp., coll. XX-XXII. L'origine dei due codici è molto discussa: 
sembra però certo che l'uno e l'altro furono in uso a Cipro nel secolo XII: cf. J. DAR- 


300725, Autres manuscrits originaires de Chypre, in «Revue des Ét. Byzant.», 15 (1957), | 
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su s. Fantino è identico a quello tràdito dal codice iti pig sal- 
vo minime varianti: l'unica differenza di rilievo riguarda سوہ‎ a ci- 
tazione della reliquia venerata da Fantino an Atene, ani é : uogo 
di "Avégéov vi si legge àvópóc ۸۸۸۲٢۱۷۱۷۰۷۰۶۸۷ 4۰ Non a s. Andrea, dunque, 


i riferi ti codici, ma a s. Martiniano! | 
si — pes e Fa ritorna in un codice più tardivo, con essi ap- 
parentato, l'Oxon. Bodl. Auct. E. 5.10, del 133727. Con il cod. Sirmon- 
dianus concorda invece il suo gemello Par. gr. 1594 (Sa), del secolo 
XII?5; in Sinassari manoscritti appartenenti ad altre classi (come la 
classe C*, italogreca, e la classe M*) la notizia su s. Fantino کم‎ in 
forma più succinta, e vi si cita per Atene soltanto la chiesa della Theo 
tokos?*. Tale redazione ridotta è passata nelle edizioni a stampa , 

La reliquia ateniese di s. Andrea ha dunque dalla sua la testimo- 

nianza dei Sinassari della classe S*; a questa testimonianza si T 
trappone quella dei Sinassari della classe F*, che parlano di ۶ھ"‎ į- 
quia di s. Martiniano. Quale delle due lezioni è quella کت‎ 
| Risponderò subito che molti indizi giocano a favore della ezione 
&v6póc Magrtiviavod attestata dai codici della classe F*. I suoi rappre- 


pp. 144 sg.; IDEM, Notes pour 7 à dis Chypre, in «Kungiaxai Zxovóot», 
; . JANIN, Grands centres, p. ; de M 
" i. AE suona così in F e in Fa: ۸7٦ TÙS ۸01۷056 iir 
Báver, xà iepòv xai üyvov TÉHEVOG TS Ocotóxov JQoOXUVTIOOV, xoi ToU ۲٢۷٢٢ dv poç 
Magrtivtavob Tò Aebpavov doraodpevos txetdev ۴ ۸7 KATAVTÀ ... l 2 
27 Questo Sinassario, trascritto sicuramente a Cipro, non fu d in e i 
razione in Syn. Eccl. Cp.; su di esso cf. MATEOS, op. cit., I, pp. ۷۰۷۱۱ (sigla Ox). n a 
data del codice cf. P. CANART, Un style d'écriture livresque dans les manuscrits chy- 
priotes du XIV* siécle: la chypriote bouclée, in La Paléographie grecque et dat 
Paris 1977 (Colloques intern. du CNRS 559), p. 312 sg. e n. 46. L'anno dell'era ar 
stiana, anche se alterato da un errore, è il 1337, e quindi non solo conferma ma m 
che circoscrive la datazione fornita dall'anno dell'era bizantina 6845 (= 1336/7 a.D.). 
L'aspetto del testo, nota mons. Canart, é piü LI di quello della sottoscri- 
-zi ritengo che l'uno e l'altra siano in realtà coevi. ۱ ۱ 
سر سن‎ Syn. Eccl. Cp., coll. vin-x; cf. inoltre H. DELEHAYE, Le Synaxaire de Sir- 
nond, in «Anal. Boll.», 14 (1895), pp. 413-417. E | 
g n di C. i. i امت‎ Mess. gr. 103, del sec. XII (sigla C) e Ambros. 
D 74 sup., del sec. XII (sigla Cc, per me verificato dal collega Carlo Maria Lai 
chi, che ringrazio cordialmente); per la classe M*, che commemora S. کو‎ 2 S 
agosto, ho controllato, su microfilm, i codd. Par. Coisl. 223, del 1301 (sig - P 
Oxon. Aedis Christi gr. 2, della seconda metà del sec. XII (Mq), il Par. gr. 15 5 i 
1520 (Mf), il Trecensis 1204, del sec. XIV (Mt: su quest'ultimo codice, citato ci 
antichi bollandisti come Synaxarium | Chiffletianum, ma non dig de 
Eccl. Cp., cf. F. HALKIN, Le synaxaire grec de Chifflet retrouvé à Troyes, in ds 5 - 
65 (1947), pp. 61-70; IDEM, Distiques et notices propres au synaxaire de Chifflet, | 
«Anal. Boll.», 66 (1948), pp. 5-32). |... | .. n | 
» . P Apparse a partire dal secolo XVI: cf. Syn. Eccl. Cp., coll. XLVI-L. 


Ld 
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sentanti più antichi, F e Fa, risalgono, come abbiamo visto, al secolo 


. XI medio. La classe S* consiste invece in una «edizione» successiva 


del Sinassario, databile al secolo XII medio: colui che la curò - un ano- 
nimo monaco la cui «prefazione» è stata conservata dal più antico ma- 
noscritto di questa classe oggi noto, il Par. gr. 1594 - dichiara di aver 
composto un Sinassario integrando fra loro raccolte diverse, ampliando 
notizie troppo brevi e accorciando quelle prolisse?!. I codici della clas- 
se F* appartengono ad una fase anteriore a tale revisione. Non si può 
escludere, è vero, che alcune singole lezioni siano conservate meglio 
da S* che da F*: è peraltro indubbiamente più verosimile il passag- 


gio da àvógóc Magtiviavod al più illustre nome dell'apostolo, 'Av8p£ov,. 


piuttosto che il contrario??. | 
Ma credo che ogni esitazione debba cadere se si considerano le 
tradizioni agiografiche relative al personaggio di Martiniano: esse lo 
ricollegano con Atene, perché affermano che, al termine di una lunga 
peregrinazione, Martiniano, un eremita originario della Palestina, fini 
i suoi giorni ad Atene, in presenza del vescovo della città. | 
Dobbiamo dunque concludere che il sinassario di s. Fantino do- 
cumenta non il culto dedicato in Atene a s. Andrea, ma quello per s. 
Martiniano? | | | 
La risposta a tale quesito non è così ovvia come sembra a prima 
vista, giacché la citazione di Martiniano introdotta dal sinassarista ac- 
canto alla menzione di Atene potrebbe avere un'origine puramente let- 
teraria, senza alcuna connessione con un culto realmente praticato 
nella città. | | mE | 
La leggenda di s. Martiniano è infatti un vero e proprio romanzo, 
imperniato sul tema della lotta combattuta da un asceta contro la ten- 
tazione dei sensi, e svolto attraverso il succedersi di personaggi e si- 
tuazioni tradizionali di questa letteratura; dalla cortigiana tentatrice 


3! Cf. Syn. Eccl. Cp., coll. 1x-x; cf. anche J. NORET, Le Synaxaire Leningrad gr. 
240. Sa place dans l'evolution du Synaxaire byzantin, in «Antiénaja drevnost i sred- 
nie veka», 10 (1973), p. 125. 


* La formula àv'p Magtiviavóc appare nelle Vite ampie di s. Martiniano, per 


esempio nella più antica, su cui vd. sotto, n. 33. Quanto all'appellativo tiuuog (che 
si vedrebbe, a dire il vero, meglio riferito al Aca vov che al personaggio: cf. G.W. 
H. LAMPE, A Patristic Greek Lexicon, Oxford 1961-1968, s.v.), esso, come epiteto 


dell'uomo virtuoso, si attaglia certo meglio a Martiniano, «degno di onore», che non 


al celeberrimo apostolo (cf. ancora LAMPE, s.v.). 


3 Una buona analisi dei temi leggendari di questo scritto è fornita dallo stu- 


dio del Rabbow premesso all'editio princeps del più antico testo greco, corrispon- 
dente al numero 1177 di F. HALKIN, Bibliotheca Hagiographica Graeca (poi abbre- 
viato BHG), Bruxelles 1957: P. RABBOW, Die Legende des Martinian, in «Wiener Stu- 
dien», 17 (1895), pp. 253-293; cf. la recensione (anonima) in «Anal. Boll.», 15 (1896), 
pp. 346 sg. mE ۱ da i dole IDA 
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che si converte, all'autopunizione del monaco che si getta nel fuoco, 
al suo eremitaggio su uno scoglio in mezzo al mare, per ricercarvi una 
solitudine piü assoluta di quella del deserto? al suo prodigioso sal- 
vataggio allorché, gettatosi in mare per sottrarsi a una nuova tenta- 


zione, rappresentata da una giovane naufraga, è sorretto e portato a 


riva da due delfini?5; alla vita errabonda condotta infine dal santo se- 
condo una prassi cara a un certa corrente monastica?$, 

Il romanzo di Martiniano ebbe grande fortuna: la più antica leg- 
genda greca, nota in varie recensioni”, metafrasata da Simeone il Lo- 
goteta? e più volte riassunta e rielaborata, si diffuse in tutto l'Orien- 
te cristiano attraverso versioni e rifacimenti in siriaco^9, in arabo?!, in 
armeno“, in copto $, in georgiano ^. E nota anche una traduzione la- 
tina ^. ! | | 

La popolarità di s. Martiniano nel mondo greco del Medioevo & 
attestata anche dal fatto che alcuni Eucologi presentano come opera 
sua una delle preghiere dell'acolutia eis lepê ۷۷۰۲۷۱۸۸۰۷۰۷ ۹۷۲۷۱: sembrò a 


chi gliela attribuì che nessuno meglio dell'eremita così a lungo tenta- 


3 Per il tema dell'isola come succedaneo del deserto si veda quanto nota 


Christine Mohrmann a proposito della Vita Martini e della Vita Ilarionis (Chr. MOHR- 


MANN, Vite dei santi. IV. Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola, s.. 
19832, pp. XXII e XLIX). | | | 

35 Un ricordo, come si è notato, del mito della filantropia dei delfini, molto dif- 
fuso nel mondo antico: cf. P. FRANCHI DE' CAVALIERI, in «Studi e docum. di storia e 
diritto», 18 (1897), pp. 127-129; ristampa in IDEM, Scritti agiografici, I, Città del Va- 
ticano 1962 (Studi e testi, 221), pp. 194-197; H. DELEHAYE, Les légendes hagio- 
graphiques, Bruxelles 1955*, pp. 183 sg. | | 
- 3 Un esempio di asceta vagabondo è già presentato nella figura di Serapione 
da Palladio, Hist. Laus. 37. Tra l'altro, Serapione visitò anche Atene. Su ciò cf. il 
commento di G.J.M. BARTELINK a Palladio, La Storia Lausiaca, Verona 1974, p. 367. 

3 BHG 1177, 1177b, 1177c; F. HALKIN, Novum Auctarium Bibliothecae Hagio- 
graphicae Graecae, Bruxelles 1984 (poi citato N. Auctarium BHG), nrr. 1177d-f. 

38 BHG 1178/1179. 

3 BHG 1179b-e, N. Auctarium BHG 1179p. ` 

40 C£. J. SIMON, in «Anal. Boll.», 49 (1931), p. 142; il ms. - Londin. B.L. Add. 


` 14647 - è datato al 688 (prezioso terminus ante quem per la composizione dell'ori- 


ginale greco). — "T 
`. *! Cf. SIMON, loc. cit. | | 
. * Cf. P. PEETERS, Bibliotheca Hagiographica Orientalis, Bruxelles 1910, nr. 699. 
` * Edizione: M. CHAÍNE. La recension copte de la vie d'Abba Martyrianos de Cé- 
sarée, in «Revue de l'Orient Chrétien», 3° série, 7 (1929-30), pp. 140-180. 


44 C£. G. GARITTE, Le calendrier palestino-géorgien du Sinaiticus 34 (X° siècle), 
. Bruxelles 1958, p. 158. | l 


. 45 Bibliotheca Hagiographica Latina, Suppl., Bruxelles 19112, nr. 5591b. Cf. an- 


. che «Anal. Boll.», 30 (1911), pp. 174, 182. 
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to dalla concupiscenza avrebbe potuto comporre un'orazione «per un 
sacerdote che ha subìto un sogno osceno». 

Ma la notorietà di Martiniano non è certo sufficiente a garantir- 
ne la reale esistenza. I dati geografici e storici contenuti nella sua leg- 
genda sono quanto mai esigui e vaghi. La località che vi ha maggior 
risalto è la città palestinese di Cesarea Marittima: là, secondo il Bios, 
era nato Martiniano, non lungi da essa era situato il suo eremo (desi- 
gnato col toponimo Tóztog xifotot), da essa proveniva la cortigiana 
tentatrice, là fu sepolta la fanciulla salvata da Martiniano. Sono poi 
citati il monastero di s. Paola presso Betlemme e la città di Atene, ove 
Martiniano termina la sua vita dopo aver visitato, nelle sue peregri- 
nazioni, 164 città‘. L'unico personaggio storico menzionato nella re- 
dazione più antica è la monaca Paola, morta all'inizio del V secolo: 
anonimi rimangono sia il vescovo di Atene, tra le cui braccia Marti- 
niano muore, sia quello di Cesarea che rende le estreme onoranze al- 
la fanciulla salvata da Martiniano. La versione copta dà al vescovo di 
Atene il nome di Timoteo‘, del tutto ignoto peraltro alle liste episco- 
pali di quella diocesi. Altrettanto fantasiosa appare la notizia regi- 
strata nel Sinassario arabo giacobita (redazione copta) al 13 febbraio 
sulla traslazione delle reliquie di s. Martiniano da Atene ad Antiochia?!, 
che sarebbe avvenuta al tempo dell'imperatore Valeriano (253-260), 
sotto il vescovo Demetrio?". Tuttavia, se la cronologia è da respingere 
e la notizia in sé è molto discutibile, è fuor di dubbio che le Chiese 


4 La preghiera (inc. Háv breoyeMobnv ó tiAac...) è pubblicata, per esempio, 
in EUyoAÓytov TO u£ya, èv "Pour 1873, pp. 480 sg.; oltre che a Martiniano, essa reca 
anche l'attribuzione a s. Basilio. Cf. P. DE MEESTER, Rituale-Benedizionale Bizantino, 
Roma 1929, p. 279. | 

47 Palladio (Hist. Laus. 71,2) dice di averne visitate 106, usando espressioni mol- 
to simili a quelle del Bios di Martiniano: cf. RABBOW, art. cit., p. 289, apparato. Que- 


` sto e vari altri parallelismi con l'opera di Palladio (t ante 431) fanno ritenere che 


essa fu tenuta presente dall'autore del Bios di Martiniano (cf. RABBOW, art. cit., pas- 
sim). 

-= %8 Celebrata da s. Girolamo nell'Epitaphium sanctae Paulae (= Epist. 108) (BHL 
6548), è citata con elogio anche da Palladio (Hist. Laus. 36,6 e 41,2): cf. G.D. GoR- 
DINI, [1 monachesimo romano in Palestina nel IV secolo, in AA.VV., Saint Martin et 
son tenips, Romae 1961 (Studia Anselmiana, 46), pp. 90-100. 

. 49 Cf. CHAÎNE, art. cit., p. 176; SIMON, art. cit., p. 143. 


50 Cf. R. Janin in Dict. Hist. Géogr. Eccl., V, Paris 1931, col. 40 sg. Il nome di 
Timoteo fu portato da vari patriarchi di Alessandria nei secoli IV-VI: cf. V. GRUMEL, - 


La chronologie, Paris 1958, p. 443; G. FEDALTO, Le liste patriarcali delle sedi orienta- 
li fino al 1453, in «Riv. Studi Bizant. e Slavi», 1 (1981), pp. 172 e 175. 
5! Ed. R. Basset, Patrol. Orient., XI, 5, Paris 1915, col. 834 sg. — 
3? Con tale nome si indica evidentemente Demetriano, vescovo di Antiochia fra 
il 252/253 e il 260: cf. FEDALTO. art. cit., p. 179. 
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orientali inserirono il nome di Martiniano, nel loro calendario e ne ce. 
lebrarono annualmente la memoria. Martiniano, anzi, vi é ricordato 
spesso sotto due date: oltre a quella del 13 febbraio (ricordo della tra. 
slazione nel già citato Sinassario arabo giacobita), vi è una festa di 
Martiniano in maggio (il 16, dies natalis nel medesimo Sinassario)53, 

Nel Sinassario della Chiesa di Costantinopoli la memoria di s. 
Martiniano appare registrata ab initio: essa figura già nei testimoni 
più antichi, quali il Patr. 266 (P) e lo Hierosol. S. Crucis 40 (H). Qui 
la festa pià importante é quella del 13 febbraio: essa si celebrava con 
particolare solennità nell'oratorio di S. Pietro adiacente a Santa So. 
fia*^. Nel secolo IX Teofane ó l'oaxtóc ( 845) compose la relativa in- 
nografia?. In maggio, al 17 o al 18, i Sinassari greci citano una com- 
memorazione di Martiniano nel quartiere di Costantinopoli denomi- 
nato tà ‘Apeoßivôov5ć. Non si ha però alcuna notizia, per la capitale 
bizantina, né di un edificio sacro dedicato a Martiniano, né della pre- 
senza di reliquie del santo. : 

E per Atene? 
|. Anche per Atene manchiamo di informazioni sull'esistenza di una 
chiesa di S. Martiniano, e non abbiamo indicazioni precise su un luo- 
go ove fosse venerata la sua spoglia. La testimonianza principale sul- 


' la morte e sulla sepoltura di Martiniano in Atene è quella fornita dal- 


la sua romanzesca leggenda, che fa morire il santo nella chiesa della 
città, in presenza del vescovo”. Esiste tuttavia uno scritto che prova 


. l'importanza del culto di s. Martiniano in Atene in una precisa epoca 


storica: un'omelia - purtroppo gravemente mutila - composta proprio 


53 Ed. R. BASSET, Patrol. Orient., XVI, 2, Paris 1922, pp. 402-405; cf. SIMON, art. 
cit., p. 143. 
^ 3 Cf. MATEOS, op. cit., I, p. 233; JANIN, Églises et mon. de Constantinople, pp. 
398 sg. È, da 7 
55 Mnvaia Tol ÓÀAov éviavrod, III, èv ‘Pun 1896, pp. 577-584. | 
5 Syn. Eccl. Cp. coll. 689, 58; 692, 51; 694, 27-28. Sul quartiere di Areobindo 
cf. JANIN, Constantinople byzantine, p. 313 sg. Pon: 
5? Cf. BHG 1177 (ed. RABBOW, p. 289, 21-24): Éq0aotv elc AOfvag ... ٣۱٥٤٥0۵۷ elc 


| thv £xxnoíav... (۶:۲ Kadéoaté por tayéws tóv éntoxozov. Da notare che le Vite am- 


pie di Martiniano finora pubblicate (sia la più antica redazione BHG 1177, sia la 
metafrasi di Simeone il Logoteta, BHG 1178/ 79, sia il testo abbreviato del Meno- 


. logio imperiale, BHG 1179e) non aggiungono alcunché sulla sepoltura ateniese del 


protagonista, che resta implicita nella narrazione; è invece la notizia del Sinassario 
di Costantinopoli al 13 febbraio che contiene il particolare del seppellimento di Mar- 
tiniano in Atene. Il passo relativo nel codice H è il seguente: tàg ’A@fjvag xatédafev, 
Eva yevóuevog toòs Küptov Eediunoev, Év&óEov tapî ragù to Exuoxómov xal xavtóc 
tob zÀfBovs åErwbeis. Le stesse parole si leggono, con minime varianti, in molti al- 
tri codici del Sinassario, quali il Laur. S. Marci 787 (F), il Par. gr. 1590 (Fa: cf. Syn. 
Eccl. Cp., col. 464, 48 sg.), il Mess. gr. 103 (C), il Leninopol. gr. 567 (MI). ۱ 
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per la festa annuale di s. Martiniano (verosimilmente quella del 13 feb- 
braio) dal metropolita di Atene Michele Coniata, alla fine del secolo 
XID5, L'unico manoscritto che la tramanda - ridotta agli ultimi pe- 
riodi, per la caduta dei tre fogli iniziali del quaternione - è il Laur. 
Plut. 59,12, del secolo XIV ineunte, su cui si fondò l'editio princeps di 
Sp. P. Lampros”. I periodi superstiti sono un elogio della ùyveta, che 
si esercita nel matrimonio, nella vedovanza e in modo piü perfetto nel- 
la verginità. Il tema si addice specialmente alla festa di Martiniano — 
osserva l'oratore — perché cosa altro è la commemorazione di Marti- 
niano se non dvauwois &yvelac xoi oeuvohóynua cmwppootwne xoi ùyia- 
opo uetoyxn? Su questo interrogativo l'omelia si conclude. 

Nessun accenno si fa, nel frammento pervenutoci, a un luogo di 
culto dedicato in Atene a Martiniano e alle sue reliquie: non si può 
escludere però che ve ne fosse qualcuno nella parte dell'omelia ma- 
lauguratamente perduta*!, Tale possibilità riceve conforto dall'esame 
dell'altra sola omelia di contenuto agiografico pronunciata da Miche- 
le Coniata che ci sia oggi nota: quella per il martire Leonida e le sue 
compagne. Il metropolita di Atene trae lo spunto, in questo suo di- 
scorso, dalle reliquie dei martiri custodite in una chiesa suburbana, 
poco lungi dalla città: il culto locale ad essi tributato gli offre l'occa- 
sione per esortare il suo gregge spirituale a un maggiore fervore e per 
rievocare le sofferenze e il coraggio di quegli eroici testimoni della fe- 
de. I riferimenti topografici sono tutti al principio dell’omelia: il resto 
(circa i due terzi) è dedicato alla descrizione dei supplizi e all’esalta- 
zione dei santi? È perciò verosimile che anche l'omelia per s. Marti- 


58 È il testo BHG 1180. 

°° Sp. P. LAMPROS, ۸۸۰70۸ "Axouivátov toU Xoviátov rà owtbueva, I tv 1۷0م"‎ 
1879, p. 343 sg.; cf. commento, II, ¿v 'A0fjvauc 1880, p. 538. Sulla mutilazione del 
codice cf. op. cit., Eloaywyî, I, pp. vy’ — ve’. 


. 9$ Il Lampros, commentando l'omelia, avanzò cautamente l'ipotesi che in Ate- ' 


ne vi fosse una chiesa dedicata a s. Martiniano: cf. LAMPROS, op. cit., IL, p. 538. 

6! È possibile che la mutilazione del testo sia dovuta a una volontaria censura, 
giacché gli episodi delle tentazioni di Martiniano poterono esser giudicati troppo 
scabrosi da un lettore eccessivamente puritano. ! 

۶ BHG 984. Per l'edizione cf. LAMPROS, op. cit., I, pp. 150-156. 

63 S. Leonida e le sue compagne furono martirizzati a Corinto, dove fu loro de- 
dicato un edificio sacro, fino ad oggi non identificato: cf. JaNIN, Grands centres, p- 
322. Si è ritenuto di poter riconoscere la chiesa prossima ad Atene cui si riferisce 
Michele Coniata nella basilica paleocristiana scoperta una settantina di anni or so- 
no in un'antica isola dell'Ilisso: ma l'identificazione non è certa. Sugli aspetti agio- 
grafici e archeologici del problema cf.: F. HALKIN, Saint Léonide et ses sept compa- 
gnes martyrs à Corinthe, in «'Exet. ‘Eta. But. Zxovódv», 23 (1953), pp. 217-223 (ri- 
stampa: F. HALKIN, Recherches et documents d'hagiographie byzantine, Bruxelles 1971, 
pp. 60-66); JANIN, Grands centres, pp. 322 sg. (voci 'IAuooóc e Acwvisng). 
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niano, l'eremita che una tradizione agiografica ormai plurisecolare col- 
legava con Atene, contenesse all'inizio un'indicazione sulle reliquie del 
santo, presso le quali si celebrava, nel giorno anniversario, la 10۷۹۸۷۷۷۸ 


` Qic cui Michele allude**. 


Le omelie agiografiche del Coniata, quindi, depongono in favore 
dell'attendibilità del sinassarista che, nella prima metà dell XI secolo, 
citò le reliquie ateniesi di Martiniano nel racconto del viaggio di s. 
Fantino. 

Dove potevano essere custodite tali reliquie? In una chiesa intito- 
lata a s. Martiniano? Oppure - come suggeriva Ja leggenda dell'eremi- 
ta - nella cattedrale stessa di Atene, lantico Partenone, dove Marti- 
niano aveva esalato l'ultimo respiro? 

A questa seconda domanda sembra dar risposta affermativa il si- 
nassarista di s. Fantino: egli parla dell'&ytov tÉuevoc, ٤1ئ‎ Ocotóxov ad 


Atene, del 4:00٥۰ di s. Achillio a Larissa, del va6g del megalomarti- 


re Demetrio a Tessalonica: ma per Martiniano menziona soltanto tò 
Aelpavov, sübito dopo la citazione del tempio ateniese della Madre di 
Dio: e ció fa pensare che la reliquia di Martiniano fosse allora vene- 


rata nella chiesa cattedrale di Atene. 
Vale qui la pena di ricordare che tra le iscrizioni medievali del 


Partenone vi è l'invocazione alla Vergine di un diacono Martiniano9: 


il nome del leggendario anacoreta, relativamente raro, era dunque in 


uso nell'Atene del Medioevo. Né voglio passar sotto silenzio un altro 


frammentario graffito del Partenone, in cui gli editori proposero giu- 
stamente di riconoscere un tropario in onore di un santo monaco”: 
purtroppo la mutilazione del testo e la genericità delle espressioni (con 
allusioni al digiuno, al canto degli inni sacri, alla eroicità delle virtù) 
non consentono di riferire con certezza il tropario a Martiniano; né 
d'altronde nell'innografia finora conosciuta per Martiniano“ mi è sta- 
to possibile ritrovare un testo identico a quello dell'epigrafe ateniese. 


. Quanto all'incongruenza insita nel fatto che si siano venerate le 


64 LAMPROS, Op. cit., I, p. 344,5: Taùta oUx ÉEw por ĝoxet ninte 11 vOv +۳۴ 
` ` 6 A.K. OrLanpos-L. Vranussis, Tà xapdyuata roi [10008۷۵۸۷۸06۰ ۰۰۱ 1973, 
p. 110, nr. 137: A£oxowa Grotéze, fonfer tod dovdov cov Magttvurvot dan vou. 

.. 66 ORLANDOS-VRANUSSIS, Op. cit., p. 1 nr. 1: [o&gx]a tarrervboag £v ہ۷۷۷8‎ | [yuzi] 
SIE] ipdoaç £v bu votots ۱ [40An]rhs صیرا” ف۷‎ ( meteo ەة‎ | Tct xagdiag ... NG TEMONI ... 
| | rappnfota...Jg oot. PS وا‎ C CE 


. =? Elencata presso H. FOLLIERI, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, V 2, Città 
| del Vaticano 1966 (Studi e testi, 215 bis), p. 225 sg.; vi si aggiunga inoltre il cano- 


. ne edito in E. TOMADAKIS, Canones Februarii, Roma 1974 (Analecta Hymnica Grae- 
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reliquie di un santo che verosimilmente non è mai esistito, essa non 

uò meravigliare chi conosca le vicende del culto delle reliquie dei san- 
ti dall'alto Medioevo ai giorni nostri. Inoltre, una reliquia di s. Mar- 
tiniano (precisamente il suo capo) riappare, sul finire del secolo XIV 
nell'inventario dei beni di proprietà di un monastero di Vodena (Ma- 
cedonia) eretto dal despota di Epiro Tommaso Comneno Preljubovié 
(t 1384) e da sua moglie Maria Angelina Ducena Paleologina, e da es- 
si donato alla MeyGAn Aavoa all'Athos9. Se questa reliquia sia o no da 
ricollegare con quella che sembra esser stata venerata al Partenone, 
non si potrà forse mai dire. Certo, bisogna riconoscere che l'unico ri- 
cordo esplicito del culto prestato alla reliquia di s. Martiniano in Ate- 
ne è fornito oggi dal sinassario di s. Fantino; nello stesso tempo, si do- 
vrà rinunciare a valersi della testimonianza del Sinassario per avvalo- 
rare l’esistenza di una chiesa ateniese di S. Andrea. 


2. Il sepolcro del monaco Costantino nel palazzo imperiale di Bisanzio. 
Fra i carmi contenuti nel Canzoniere di Giovanni Mauropode me- 


tropolita di Eucaita - uno dei più notevoli scrittori bizantini del seco- 
lo XI - ve ne è uno il cui soggetto — s. Costantino - ha dato luogo a 


| contrastanti interpretazioni. Nell'edizione di Johann Bollig e Paul de 


6 È utile rileggere, per esempio, le belle pagine dedicate a questo soggetto dal 
bollandista Hippolyte Delehaye (H. DELEHAYE, Cinq legons sur la méthode hagio- 
graphique, Bruxelles 1934, pp. 75-116). 

. 69 P. LEMERLE, A. GUILLOU, N. Svoronos, D. PAPACHRYSSANTHOU, Actes de Lavra, 
III, Paris 1979, docum. nr. 147 (del maggio 1375), p. 107 lin. 7 (cf. ibid. p. 105). Sui 
donatori cf. ibid. p. 100 sg.; su Tommaso Preljubovié vd. ultimamente D. M. Nicor, 
The Despotate of Epiros, 1267-1479, Cambridge 1984, specialmente pp. 143-157. - 
Nello stesso periodo la fama delle numerose reliquie sacre conservate in Santa Ma- 
ria del Partenone (erano allora insediati in Atene i Catalani) giunse alla regina Si- 
bilia d'Aragona, la quale si premurò di chiederne alcune all'arcivescovo di Atene An- 
tonio Ballester (docum. del 2 novembre 1379): cf. A. RUBIÓ I LLUCH, Diplomatari de 
l'Orient Català (1301-1409), Barcelona 1947, p. 466 nr. 386; IDEM, La Acrópolis de 
Atenas en la época catalana, Barcelona 1908, p. 24,30. - Il nome di s. Martiniano 
non figura tra i santi di cui si conservavano reliquie al Partenone registrati nel Li- 
ber peregrinationis del notaio campano Nicoló Martoni (a. 1395): cf. L. LE GRAND, 


` Relation du pèlerinage à Jérusalem de Nicolas de Martoni, notaire. italien (1394-1395), 


in «Revue de l'Orient latin», 3 (1895), p. 652. - Nessuna notizia su s. Martiniano & 
riportata nella recentissima monografia sul Partenone di M. PAVAN, L'avventura del 
Partenone. Un monumento nella storia, Firenze 1983. 21 
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Lagarde”, A sull'ottimo codice Var. gr. 6767, il carme, che con- 
sta di dodici dodecasillabi bizantini, è così pubblicato?: 


—— > -— i 


Eic tóv ٢٦٢۷ Kovotavtivov TÒV ÈV tà Xapfjio. 


Kóoy« vexowfelc xoi Beğ thoas, ج:کف×‎ 
Gatexoupng Gov, ۷ üvevotOnc. 
upaters dì 01703۷۰ xal ي60‎ £x toU táțov, 
| od ttr ya. TOS (Uus Oavpatovoytac £xov. 

| ۱ ۷۱۲۱۷٢٢۷ ó +9 0۷ ۷۲۷۵۸۷۵۴ 


EMEN 


i 0 xal 6001۸816 71000:0110 £Axcbet, 
li ` QN Éoyov 1 0008 ۲۶۷ 00QÓv X&QLc, 
i 15۷ ٤۷ Ans xoi 1٤۷۷ 7۷ 70+007۷ 
qépovoa, xal ۲٤0 TOÙg BEwuÉVOVS. 
8v Ns oota ۷ 0ں‎ dov diòws 
اس‎ 0800067۷۸ èv Oei ×٥ ۷00٣۰۰۷۳۷, 
wg ag aùTod tà poc dEiav Aóporc. 


trebbe essere la seguente": 


Tu morto al mondo e per Dio vissuto, o padre, 
ti celasti da vivo e da morto fosti scoperto. 
Gridi tacendo e strepiti dal sepolcro 
con i tuoi prodigi che ti fanno da tromba. 
Di qui tu che un tempo a tutti fosti ignoto. 
2o gw | ora trai a venerarti anche gli imperatori: 
5 | | opera loro e la bellezza che incorona l'urna 
ricca di ogni leggiadra materia e di ogni varietà d'arte 
e fonte di diletto a chi la mira. | 
. Per mezzo di essa tu concedi di contemplare perfettamente 








Pal 


۲ da و‎ 7 Eich o metropolitae quae in codice Vaticano Graeco 676 su- 
persunt I. BOLLIG ... descripsit, P. DE LAGARDE... edidit, in «Abhandl. der histor.-phi- 
lol. Klasse der kónigl. Gesellschaft der Wiss. zu Góttingen», 28, 1881 (in fascicolo a 
parte Gottingae 1882). 

7! Attribuito al sec. XI ex.-XII ineunte da R. DEVREESSE, Codices Vaticani Grae- 
ci. III. Codices 604-866, in Bibl. Vatic. 1250; P. 130 SB. al sec. XI Da: BOLLIG - DE LA- 
GARDE, Op. cit., p. IV. — 

` P Ed, cit., p. 10 nr. 19. : i 
72* In qualche punto ne pus Bi recentissima versione di R. ANASTASI, Gio- 
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Una traduzione italiana - tralasciamo per il momento il titolo - po- 


vanni Mauropode ا‎ di Euchaita, Canzoniere, 1, Università di Catania 1984, | 
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Ja tua gloria spirituale, che fu nascosta in Dio 
finché non ricevesti da lui il meritato premio. 


Nel carme non si fa cenno alcuno al nome del personaggio cui il 
poeta si rivolge: si comprende solo che egli, consacratosi a Dio e vis- 
suta una vita oscura, è divenuto celebre post mortem, grazie ai prodi- 
gi che avvengono sulla sua tomba; tra coloro che lo onorano sono an- 
che gli imperatori, che hanno provveduto ad abbellire il suo sepolcro 
con ornamenti preziosi e artisticamente lavorati. I soli elementi utili - 
per l'identificazione del «padre» cui il carme é indirizzato sono con- 
tenuti nell'inscriptio?, la cui traduzione letterale tuttavia lascia per- 
plessi: «Per s. Costantino nel (o «sul») cammello». 

Colui che curó l'editio princeps dei carmi del TN Matthew . 
Bust?4, avvertì la difficoltà: «diutissime torsit nos hic locus», egli scri- 
ve nel commentario^, e aggiunge con sollievo: «quem tamen aliquan- 
do tandem expedivimus». La soluzione che egli propone comporta una 
correzione notevole dell'inscriptio: all'espressione v tà xaufjo, che 
egli leggeva - come segnala in apparato - nell'unico codice che utilizzò 
per l'edizione”, sostituì l'indicazione temporale êv tñ xa’ Matov, iden- 


| tificando il Costantino qui elogiato con Costantino Magno, l'impera- 


ii Ciò avviene assai spesso nelle poesie di Giovanni Mauropode; è dunque inac- 
cettabile l'opinione del Thiele, secondo cui i titoli delle poesie furono aggiunti a po- 


steriori da altri (G. THIELE, Mauropus als Epigrammatiker, in RE IX 2, col. 1762): 


su ciò si veda quanto giustamente osserva A. KARPOZILOS, 71۸7 otr) pehé tol 


` Plov xai to) Éoyov to? Iwkvwn Mavoósoóoc, Ioannina 1979, pp. 106 sg. - Quanto al 


vocativo teo, usato nel greco cristiano come appellativo di riguardo rivolto a per- 
sone anziane rivestite di dignità, specialmente sacerdoti o monaci (cf. LAMPE, op. 
cit. s.v. xat fio), il Mauropode lo impiega per rivolgersi ai santi vescovi Gregorio di 
Nazianzo (carme 15,1), Basilio di Cesarea (carme 16,5), Nicola di Mira (carme 18,1), 
Teofilatto di Nicomedia (carme 59,2), ma anche per indirizzarsi al monaco Grego- 
rio (carme 86,5). 
گے‎ loannis Metropolitani Euchaitensis Versus Iambici in principalium festorum 

pictas in tabulis historias atque alia varia compositi, nunc primum in lucem editi cu- 
ra Matthaei BustI, Etonae, J. Norton 1610. - L'edizione del Bust - a me inaccessi- 
bile — fu riprodotta in MIGNE, P.G. 120, coll. 1119- 1200. 

15 MIGNE, P.G. 120, col. 1137 n. 10. | 

'é Cf. MIGNE, loc. cit., n. 21. Il Bust non indica di - codice si servì; secon- 


. do il KaRPOZILOS, op. cit., p. 92, tale codice va identificato con l’attuale Oxon. Bodl. 


Auct. D. 3. 19 (Misc. 4) (sigla Bj), trascritto dal copista cretese Nicola Turriano nel 


: Sec. XVI (cf. KARPOZILOS, op. cit., p. 83 sg. — Su Nicola Turriano vd. ultimamente E. 
. GAMILLSCHEG-D. HARLFINGER, Repertorium der griechischen Kopisten, I.A, Wien 1981, 


pp. 166 sg.). In effetti il codice in questione - secondo un controllo cortesemen- 
te eseguito, su mia richiesta, dal collega Nigel G. Muson ha, per 0 la lezio- 
ne £v Tû یت‎ (f. 39). 
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tore cristiano venerato come santo nella Chiesa greca, sepolto a Co- 
stantinopoli nella (più esattamente «presso la») chiesa dei Santi Apo- 
stoli e commemorato ogni anno appunto il 21 di maggio". 

Ma l’ingegnosa correzione del Bust non è compatibile con il con- 
tenuto del carme: l’ha ben sottolineato Rosario Anastasi, mettendo in 
evidenza che non si addicono affatto a Costantino Magno i versi ini- 
ziali, in cui «si ricorda la vita passata dal santo in eremitaggio, lonta- 
no dal mondo»”*. Il Costantino celebrato dal Mauropode non fu certo 
un potente della terra, celeberrimo in vita, ma piuttosto un santo asce- 
ta, vissuto nell'oscurità per aver rinunciato al mondo e glorificato do- 
po morte dalla fama del suo sepolcro taumaturgico. | | 

Rosario Anastasi ha cercato di identificare il santo monaco Co- 
stantino entro la letteratura agiografica greca a noi pervenuta: la sola 
notizia che gli è apparsa utilizzabile è quella contenuta nella relazio- 
ne di un pellegrino russo del 1200 ca., Antonio metropolita di Novgo- 
rod. Antonio parla della reliquia di un monaco Costantino custodita a 
Costantinopoli in una chiesa prossima al convento del Pantocrator. Se- 


condo quanto riferisce il pellegrino russo, Costantino, ebreo di stirpe, 


era stato battezzato da s. Stefano il giovane ed era vissuto nella loca- 
lità detta elc IInyác (sita sulla riva settentrionale del Corno d'Oro)^: 
qui esisteva anzi una chiesa sotto il suo nome. Egli - narra sempre il 
pellegrino russo — era apparso all'imperatore, e questi ne aveva fatto 
trasportare la reliquia in città, fondando in suo onore la chiesa e il mo- 
nastero vicino al Pantocrator. Anastasi difende la sostanza delle noti- 
zie fornite da Antonio - pur con le inevitabili deformazioni infiltrate- 
si nelle tradizioni orali - contro i dubbi manifestati su di esse dal p. 
Janin*; quanto alla denominazione di «san Costantino sul cammello», 


7 Cf. MIGNE, loc. cit., nn. 10 e 12. Per il mausoleo imperiale di Costantino cfr. 
A. GRABAR, Martyrium. Recherches sur le culte des reliques et l'art chrétien antique, 1, 


‘Paris 1946, pp. 228-234; JANIN, Églises et mon. de Constantinople, pp. 49 s. Per la 


commemorazione di Costantino Magno al 21 maggio cf. Syn. Eccl. Cp., coll. 697- 

78 R. ANASTASI, Varia. — 3. Giovanni di Euchaita, Carme 19, in Studi classici in 
onore di Quintino Cataudella, II, Catania 1972, p. 386. 

79 Cf. JANIN, Constantinople byzantine, p. 142. 2 ee 

80 In effetti s. Costantino olim Iudaeus è un personaggio realmente esistito di 
cui si possiede una Vita (BHG 370: editio princeps in Acta SS. Nov., IV, Bruxellis 
1925, pp. 628-656, a cura di H. DELEHAYE), riassunta nel Sinassario al 26 dicembre 


(cf. N. Auctarium BHG 370b-c e Syn. Eccl. Cp., coll. 345 sg.): ma ciò che narra tale 


Vita non collima del tutto con le notizie riferite da Antonio di Novgorod. Secondo 
la Vita, Costantino visse al tempo di Basilio I il Macedone, e quindi nel IX secolo, 
e non nell VIII (epoca cui lo attribuisce il pellegrino russo, collegandolo con s. Ste- 


. fano il Giovane, perito ad opera degli iconoclasti nel 764); tuttavia la sua esperien- - 


za ascetica si ambienta nei monasteri di Bitinia, al pari di quella di s. Stefano il 
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essa si potrebbe spiegare, secondo Anastasi, col riferimento ad uno 
sconosciuto episodio della vita del santo eremita o alla iconografia di 
lui sul monumento?!. 

Apostolos Karpozilos, nella sua recente monografia su Giovanni 
Mauropode, respinge anch'egli la correzione di Matthew Bust, ma con- 
sidera l'enigmatica espressione £v Tû xagfi«p come un'indicazione to- 
pografica, e scrive di conseguenza il sostantivo con la maiuscola, os- 
servando peraltro che il toponimo KéynAos non ci è noto". 

Qualche lume tuttavia puó venire da una piü attenta considera- 
zione della tradizione manoscritta. Tra i codici contenenti il Canzo- 
niere di Giovanni Mauropode a noi pervenuti quello di gran lunga piü 
autorevole è il già citato Vat. gr. 676, su cui fu condotta l'edizione Bol- 
lig - de Lagarde. Ora, in tale edizione, una nota derivante da un ap- 


è 


Giovane (cf. JANIN, Grands centres, pp. 121, 124). La Vita attesta le relazioni del pro- 
tagonista con Basilio I e i suoi figli Leone e Anna (capp. 69-70), ma nulla dice di 
una sua sepoltura a Costantinopoli, così come nulla ne dice il Sinassario. Nella no- 
tizia di Antonio di Novgorod le tradizioni correnti sul monaco Costantino all’inizio 
del secolo XIII sembrano intrecciarsi con quelle relative a un altro Costantino che 
del monaco era stato contemporaneo, il figlio primogenito di Basilio I, morto pre- 
maturamente e inconsolabilmente pianto dal padre, che lo seppellì nell'antico mau- 
soleo imperiale costantiniano presso la chiesa dei Santi Apostoli (cf. Ph. GRIERSON, 
The Tombs and Obits of the Byzantine Emperors, in «Dumbarton Oaks Papers», 16 
[1962], p. 27). Della disperazione di Basilio I approfittò astutamente Fozio per ac- 
cattivarsi il sovrano: il suo protetto Teodoro Santabareno con un'abile messinscena 
fece apparire il defunto agli occhi del padre, e il patriarca proclamò santo il giova- 
ne scomparso (su ciò cf. F. HALKIN, Trois dates historiques précisées gràce au Sy- 
naxaire, in «Byzantion», 24 [1954], pp. 14-17, con rinvio alle fonti; discussione di V. 
GRUMEL, in «Anal. Boll.», 84 [1966], pp. 254-260 e 85 [1967], pp. 336sg.; di P. KAR- 
LIN-HAYTER, in «Byzantion», 36 [1966], pp. 624-626). Con la morte del rampollo im- 
periale si collega verosimilmente la fondazione della chiesa di S. Costantino eis 
IInyóc, che Antonio di Novgorod ritiene dedicata al monaco Costantino (cf. vari 
cronisti, tra cui Symeon Magister, ed. Bonn 1838, p. 693: con qualche incertezza 
la notizia é riportata in JANIN, Églises et mon. de Constantinople, p. 296; ma vedi 
ibid., p. 295; cf. anche IDEM, Constantinople byzantine, pp. 463 sg.). Da notare tutta- 
via anche qui la concorrenza di un terzo e ben piü illustre omonimo, Costantino 
Magno: varie fonti bizantine riferiscono a lui sia la chiesa tic Inyáç (Vita Basilii 
in Theoph. Cont., Bonn 1838, p. 337) sia quella costantinopolitana presso il Panto- 
crator (Nicephorus Gregoras Oratio in Theophano imperatricem [BHG 1795], cap. 
22 e 24: ed. E. KURTZ, in «Mémoires Acad. Imp. des Sciences de St-Pétersbourg», 
VIII s., 3, 2 [1898], pp. 41-43; cf. ibid., n. 53 alle pp. 63-65). Ma tutte le tradizioni 
su s. Costantino olim Iudaeus richiederebbero uno studio a parte. 

`. 8 Cf, ANASTASI, art. cit., p. 388. La rappresentazione del cammello e tipica, ad 
esempio, dell'iconografia del santo egiziano Mena: cf. J.M. SaucET-M.C. CELLETTI, 
in Bibliotheca Sanctorum, IX, Roma 1967, coll. 324-343, s.v. Menna. | 

. 8&2 KARPOZILOS, Op. cit., p. 110. | | | 

| +83 Cf. KARPOZILOS, op. cit., p. 86; R. ANASTASI, recensione 8 Karpozilos, in «By- 
zant. Zeitschr.», 75 (1982), p. 355. | sui 
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punto di Wilhelm Studemund segnala che nel codice Vaticano l'ulti- 
ma parola del titolo premesso al carme 1? non è xaunAw, come legge- 
va il Bust nel codice da lui usato e come accettarono nel testo i suc- 
cessivi editori, bensì xoumAo in forma abbreviata?*. In realtà l’inscrip- 
tio del carme 19, a f. 8v del Vat. gr. 676, tracciata in rosso dalla stes- 
sa accurata mano che ha copiato il testo, presenta due parole abbre- 
viate per sospensione; nell'una e nell'altra è però indicato, a fianco 
dell'ultima lettera, soprascritta, l'accento tonico del vocabolo, in en- 
trambi i casi un circonflesso: 
Fic 10v &ytov Kwvotav®” 1v èv Tû xan?” 

È questo un uso adottato più di una volta dal copista del Vatica- 
nus: cfr. per esempio l'abbreviazione di BaovAeUot nell'inscriptio del car- 
me 54 a f. 23v: 6000۵۰ 85. n DM 

La parola finale dell'inscriptio del carme 19 aveva dunque un ac- 
cento circonflesso che cadeva sulla parte omessa: era una parola pro- 
perispomena (cf. Kovotaviivov, pacueUot) o perispomena. 

Proprio questa osservazione permette di proporre un'integrazio- 


ne che credo piü accettabile di quella dell'edizione Bollig - de Lagar- 


de: non xayo, ma KaynXd89. 898303 | 
Il KaunAdg — o meglio, secondo la grafia più diffusa, Kapu\dg® — 


84 Ed. BOLLIG — DE LAGARDE cit., p. 10, in margine: «xapmió codex per scriptu- | 


rae compendium Studemund». ko ox TA | 
85 La desinenza del sostantivo è assicurata dall'articolo che lo precede, toic. 

86 La genesi della lectio facilior xaufi« è molto semplice: bastó mutare in acu- 
to l'accento della parola ancora abbreviata per sospensione, per trasformare il vo- 
cabolo da perispomeno in ossitono o parossitono, e banalizzarlo infine con Passo- 
ciazione al noto termine xágmos e l'aggiunta dell'ovvia desinenza in —. Kaun? con 
l'accento acuto - sono debitrice anche di questa lettura a Nigel G. Wilson - è scrit- 
to nell'Oxon. Bodl. Auct. E.2.21 (Misc. 49) (sigla B), anch'esso di mano di Nicola 
Turriano e modello immediato di B, (cf. lo stemma codicum proposto dal KARPOZI- 
LOS, op. cit., p. 92), nel quale ultimo, come si è visto, ormai si ha xau per este- 
so. Sarebbe interessante controllare l'esatta grafia dello Scorialensis Z I 7, la più an- 
tica delle copie eseguite dal Turriano a noi giunte, per vedere se anche in esso si ve- 


rifica la stessa corruzione (ne fu responsabile il Turriano?). Viceversa ho potuto con- 


statare che nel Vat. Ottob. gr. 93, trascritto nel secolo XVI da un collaboratore del 
Provataris, lo «scriba E'» (non dal Provataris stesso, come scrive il KARPOZILOS, Op. 
cit., p. 83), e discendente dal Vat. gr. 676, il vocabolo (f. 47) si presenta in forma 
MM a quella che ha nel cod. Vaticano, xayn* (il lambda anche qui è soprascrit- 
to). 3 > f 
` . 87 L'alternanza mı è dovuta all'itacismo e all'influsso esercitato con varia for- 
'tuna sul toponimo - di non dichiarata etimologia — da due sostantivi di diverso si- 
gnificato e diffusione, xójnAoc, «cammello», e xauuAog, «corda» (su quest'ultimo vo- 
cabolo cf. LIDDELL-SCOTT-JONES, s.v.). Kaudédg scrive nel testo l'ottimo codice Vati- 
cano di Teofane Continuato, Vat. gr. 167, del sec. XI ineunte (ff. 49 e 50), ma nei 
notabilia aggiunti in margine da altra mano (caratterizzati da molti errori di itaci- 
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faceva parte delle costruzioni elevate nel palazzo imperiale di Costan- 
tinopoli da Teofilo, l'ultimo imperatore iconoclasta, nel secondo ven- 


 ticinquennio del IX secolo. Ne diede una esauriente descrizione il Con- 


tinuatore di Teofane che narrò il regno di Teofilo**. L'ambiente prin- 
cipale consisteva in una sala il cui tetto, screziato d'oro, era sorretto 
da sei colonne di marmo verde di Tessaglia; le pareti erano rivestite 
in basso di lastre dello stesso marmo, mentre nella parte superiore era- 
no adorne di mosaici in cui sul fondo dorato risaltavano figure uma- 
ne che coglievano frutti; il pavimento era in candido marmo di Pro- 
conneso. Vi era annesso un oratorio con due altari, uno consacrato al- 
la Theotokos, l’altro all'arcangelo Michele. Il sottostante ammezzato, 
che si affacciava con una balaustrata di marmo sul Chrysotriklinos, fu 


trasformato in biblioteca da Costantino Porfirogenito: vi era annessa 


una sala da pranzo con le pareti ricoperte di marmo e il pavimento 
policromo®9. | 

L'asceta Costantino, dunque, dopo una vita passata nel nascondi- 
mento, aveva avuto l'onore di essere sepolto nel cuore della reggia im- 
periale, verosimilmente nell'oratorio annesso al KajiAác. Il suo sepol- 
cro taumaturgico, adorno di materie preziose artisticamente lavorate 
al pari del sontuoso ambiente in cui era stato inserito, riceveva, nel se- 
colo XI, l'omaggio degli augusti padroni di casa. Chi egli fu, non sap- 
piamo: sembra infatti ormai assai tenue la possibilità di riconoscervi 
il monaco Costantino sepolto nei pressi del Cristo Pantocrator di cui 
parla Antonio di Novgorod, si debba o no identificarlo con il Costan- 
tino olim Iudaeus dell'epoca di Basilio I. Il ricordo della sua reliquia 
e del suo culto in Costantinopoli resta dunque affidato al carme di Gio- 
vanni Mauropode. 


| smo, come inoxbc per fjuaxóc) si legge KaunAds. Il vocabolo rientra nella catego- 


ria dei sostantivi derivati maschili in -àc, sviluppatasi nel greco postclassico (cf. A. 
N. JANNARIS, An Historical Greek Grammar, London 1897, p. 110 $ 287) e largamente 


` rappresentata anche in nomi propri di persona e di luogo (fra questi ultimi a Bi- 


sanzio cf. l'aAatüc, Movygovtac). In LIDDELL-SCOTT-JONES è registrato Oxotvüc, «ro- 
pe-maker», che semanticamente corrisponde a xap dg (cf. la definizione di xójuXos . 
in Suida, s.v.: tò xax oyorviov). | | 
88 Theophanes Cont., III, 43 (ed. Bonn, pp. 144 sg.). | | 
89 Sul Camilas cf. specialmente T. EBERSOLT, Le Grand Palais de Constantino- 


- ple et le Livre des Cérémonies, Paris 1910, pp. 115sg., JANIN, Constantinople byzanti- 


ne, p. 114 (qui si parla, non esattamente, di due «oratoires», invece che di due al- 
tari, dedicati alla Theotokos e a s. Michele); IDEM, Églises et mon. de Constantinople, 


| p. 344. 
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3. Conclusione 


A mo' di conclusione, osserverò brevemente che le indicazioni del- 
le fonti scritte sono, sì, preziose per l'archeologia medievale, ma a pat- 
to che esse siano tratte da testi criticamente validi: altrimenti finisco- 
no con l’essere inutili o fuorvianti. È questo il ‘sugo’ delle modeste ri- 


cerche che ho l'onore di offrire, tenue segno di ammirazione e di gra- 


titudine, all'illustre festeggiato. 





XVII" 


IL CRISOBOLLO DI RUGGERO II RE DI SICILIA 
PER LA BADIA DI GROTTAFERRATA 
(aprile 1131) 


Il cardinale Bessarione, non appena papa Pio II gli ebbe affidato 
in commenda il monastero di S. Maria di Grottaferrata (28 agosto 
1462), si preoccupó di difendere e richiamare «i diritti della Badia sui 
possessi conculcati o usurpati»!. Egli fece redigere perció immediata- 
mente un accurato inventario di tutti i possedimenti del cenobio crip- 
tense: inventario che è giunto fino a noi nei ff. 1-66 dell'attuale cod. 
Crypt. 7.۵8.۸11, e che viene generalmente designato Regestum Bessario- 
nis?. Lo stesso Bessarione dispose che si eseguisse una traduzione la- 


* Ed. in «Bollettino della Badia greca di Grottaferrata», n. s. 42 (1988), pp. 


49-81. | 
Il presente lavoro è stato eseguito nel quadro della ricerca intitolata «Ri- 
cerche letterarie e archivistiche sul mondo italogreco», finanziata da un contri- 
buto erogato dal M.P.I. attraverso l'Università di Roma «La Sapienza». Esso de- 
ve moltissimo alla dotta consulenza di Vera von Falkenhausen, la cui competen- 
za in materia di diplomatica normanna mi è stata preziosa. Per la lettura del tran- 
sunto mi hanno dato utili suggerimenti mons. Filippo Tamburini (per i buoni uf- 
fici del dr. Paolo Vian), la prof.ssa Isa Lori Sanfilippo, il dr. Paolo Cherubini. Per 
le informazioni fornite sugli archivi delle Certose di Padula e di Serra San Bru- 
no, ove si è cercato invano di rintracciare il transunto del 1595, sono grata ai 
Revv. Padri Jean Paul Galichet, Procuratore Generale dei Certosini, e Basilio M. 
Caminada, Archivista della Certosa di Serra San Bruno; di notizie sull'Archivio 
Comunale di Rofrano, dove ho sperato, senza successo, di ritrovare la copia no- 
tarile del documento edita dal Ronsini, sono debitrice a Dom Mariano Grosso 
OSB e specialmente al Rev. Don Pasquale Allegro, parroco in Rofrano (per i buo- 
ni uffici del dr. Antonio Cavaliere), ai quali tutti esprimo la mia riconoscenza. 
Desidero anche ringraziare il dr. Guido Ruggiero, direttore dell'Archivio di Sta- 
to di Salerno, e i suoi collaboratori, per la sollecitudine con cui hanno facilitato 
le mie ricerche in quell'Istituto. Un fervido grazie vada infine allo Ieromonaco 
Marco Petta, Bibliotecario della Badia Greca di Grottaferrata, la cui dottrina e 
cortesia sono ben note a tutti i frequentatori della biblioteca del glorioso ceno- 

bio italogreco. > 7 | | TI 
1 Cf. T. Miuisci, Santa Maria di Grottaferrata, Grottaferrata 1966P, p. 71. 
` ? Descrizione del codice presso A. ROCCHI, Codices Cryptenses seu Abbatiae 
Cryptae Ferratae in Tusculano, Tusculani 1883, pp. 513-514. Sul Regestum Bes- 
sarionis, di mano di Niccoló Perotti, si veda il recente ottimo studio di Concet- 
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tina sia del testo greco sia delle icrizioni dei sigilli di nonnulla iura et 


monimenta: ci è così pervenuto il transsumptum in publicam formam 


redactum, in versione latina, di un crisobollo greco concesso dal re 


normanno Ruggero II all'abate Sanctae Dei Genitricis Cryptaeferratae 
Domino Leontio nell'aprile dell'annus mundi 6639, indizione IX (- apri- 


le 1131). Detto transunto fu eseguito in Roma il 16 novembre 1465 dal 


notaio Henricus de Goch clericus Coloniensis dioecesis, a richiesta di 
Domenico de Dominicis vescovo di Brescia, referendario e vicario pon- 
tificio per Roma e circondario, per incarico del cardinal Bessarione, 
L'atto del 1465 non é stato tramandato peró in originale, ma attraverso 
la copia autenticata eseguita il 13 ottobre 1595 per cura del protono- 
tario apostolico Camillo Borghese, su incarico di papa Clemente VIII 
e a richiesta di P. Giovanni Ceci, di Tuscolo, procuratore dell'Ordine 
Basiliano?. A sua volta, la copia autenticata del 1595 ci è giunta nella 
trascrizione che ne esegui, il 20 maggio 1710, Pietro Menniti, abate 
generale dei Basiliani, e che si legge oggi negli ultimi fogli (ff. 88-90) 
dello stesso cod. Crypt. Z.6.XII che contiene il Regestum Bessarionis. 
Una nota di altra mano, nell'angolo inferiore destro di f. 90, informa 
che il documento che servi di modello al Menniti (ossia la copia au- 
tenticata del 1595) fu dato nel 1728 ai Certosini che acquistarono il 
monastero di Montesano, una delle grange nominate nel documento“, 

Il testo del crisobollo fu pubblicato per la prima volta nella mo- 
nografia che un benemerito erudito locale, il canonico Domenicanto- 
nio Ronsini, dedicó alla storia della sua patria, Rofrano, nel Cilento 
(oggi in provincia di Salerno)*. Il canonico Ronsini utilizzò, come egli 
stesso dichiara$, una copia conservata nell'Archivio Comunale di Ro- 
frano, esemplata sul documento del monastero di Montesano per No- 
tar Ottone Francesco Martelli di Padula. L'opuscolo del Ronsini, usci- 
to nel 1873 a Salerno, ebbe limitata diffusione: lo conobbe e lo uti- 
lizzò il P. Antonio Rocchi nel 1893”, ma lo ignorarono sia Erich Ca- 


ta BIANCA, L'abbazia di Grottaferrata e il cardinale Bessarione, in «Bollett. Badia 
gr. Grottaferrata», n.s. 41 (1987), pp. 135-152... . 0.00.00 | 

3 Su Giovanni Ceci cf. A. ROCCHI, De Coenobio Cryptoferratensi eiusque bi- 
bliotheca ... Commentarii, Tusculi 1893, pp. 129-131.. 

* «Il privilegio di cui questa è una copia è stato dato alli PP. Certosini che 
han comprato Montesano. hoggi 26 ottobre 1728». Si tratta dei Certosini del 
grande monastero di S. Lorenzo di Padula. . .  . ہے 5 . یا‎ 

.5 D. RONSINI, Cenni storici sul comune di Rofrano, Salerno 1873, pp. 69-72. 
<6 Op. cit; p. 72. CR dea NL s. dna | 


. .. * ROCCHI, De Coenobio cit., p. 25. 
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spar? sia Ferdinand Chalandon’. Il documento fu «riscoperto» da Paul 
Fridolin Kehr”, e fu ripubblicato, sulla base del codice Criptense, da Fe- 
dor Schneider nel 1914!!. Esso è registrato nell'appendice al Caspar re- 
datta da Paolo Collura!?, ed è stato utilizzato sia da Horst Enzensber- 
ger nel suo lavoro sulla cancelleria e i documenti normanni dell'Italia 
meridionale e della Sicilia’, sia da Carlrichard Brühl, nella sua mo- 
nografia sui documenti del re Ruggero II". Recentemente lo ha ri- 
pubblicato, nelle sue preziose opere sulla storia economica ed eccle- 
siastica del Cilento, Pietro Ebner 5. 
` Il contenuto del crisobollo è il seguente: 

Re Ruggero, stando nel suo palazzo di Palermo, concede a Leon- 
zio, abate di S. Maria di Grottaferrata, che si è presentato da lui per 
supplicarlo, la chiesa di S. Maria di Rofrano, sita presso Policastro!*, 
con tutti i suoi diritti, grange e pertinenze, confermando le donazioni 


8 E. CASPAR, Roger II. (1101-1154) und die Gründung der normannisch-sici- 
lischen Monarchie, Innsbruck 1904. 

9 F. CHALANDON, Histoire de la domination normande en Italie et en Sicile, 1- 
II, Paris 1907. 

10 Come informa F. SCHNEIDER, Neue Dokumente vornehmlich aus Südita- 
lien, in «Quellen u. Forschungen aus Ital. Arch. u. Bibl.», 16 (1914), pp. 1-54, 
precisamente p. 6. | E 

ii In «Quellen u. Forschungen», cit., pp. 20-23, num. 3 (osservazioni ivi al- 
le pp. 6-7). L'opera del Ronsini rimase inaccessibile allo Schneider (art. cit., p. 
7 nota 1); per la sua trascrizione egli si servi della copia di Pietro Menniti nel 
Crypt. Z. o.XII. | 7 
^ 12 P, COLLURA, Appendice al regesto dei diplomi di Re Ruggero compilato da 
Erich Caspar, in Atti del Convegno Internazionale di Studi Ruggeriani, Palermo 
1955, pp. 545-625, sotto il num. 36 (pp. 572-574) (da usare con cautela per le 
molte imprecisioni). . LM MT | ME 

13 H, ENZENSBERGER, Beiträge zum Kanzlei- und Urkundenwesen der normannischen 
Herrscher Unteritaliens und Siziliens, Kallmünz 1971 (Münchn. Hist. Studien, Abt. Ge- 
schichtl. Hilfswiss., 9), pp. 35, 91. v 

14 Edizione originale: C. BrUHL, Urkunden und Kanzlei König Rogers II. von 
Sizilien, Koln-Wien 1978 (Studien zu den normannisch-staufischen Herrscherurkun- 


den Siziliens, 1), pp. 22 nota 88, 24 nota 106, 76 nota 208 (sigla Co 36); tradu- 


zione italiana ampliata e corretta (di qui innanzi la sola citata - BRÜHL, Diplo- 
mi e cancelleria —); C. BROHL, Diplomi e cancelleria di Ruggero IT, Palermo 1983 
(Accademia di scienze lettere e arti di Palermo), pp. 17 nota 88, 19 nota 106, 64 
nota 208. E | à 

I5 P. EBNER, Economia e società nel Cilento medievale, Roma 1979 (Thesau- 
rus Eccl. Italiae Recentioris Aevi, XII, 4), I, pp. 498-502; IDEM, Chiesa baroni e 
popolo nel Cilento, Roma 1982 (Thesaurus Eccl. Italiae Rec. Aevi, XII, 6), L pp. 
158-160. L'Ebner ignoro? la trascrizione dello Schneider; egli dichiara di servir- 
si della copia di Grottaferrata, che contamina peraltro con la trascrizione del 
Ronsini, offrendo un testo non esente da pecche. ۱ m 

16 Nel Cilento, nell'estremo lembo meridionale dell'attuale Campania. 
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largite alla suddetta chiesa dal cugino Ruggero e dal di lui figlio duca 
Guglielmo”. Aggiunge, per precisare l'estensione del feudo, un detta. 
gliato mtepropiopòg dei terreni appartenenti alla chiesa di Rofrano, non- 
ché l'elenco delle nove grange!? e delle abitazioni civili? di sua pro- 
prietà, per lo piü collocate nel Cilento. Concede inoltre alla chiesa e al 
monastero il diritto di asilo e di giurisdizione criminale. La sanctio mi- 
naccia l'indignatio del sovrano, e fissa la pena pecuniaria in mille on- 
ce d'oro, da versare per metà al monastero, per metà all'erario regio. 
Segue l'indicazione della data (aprile, ind. IX, a.m. 6639) e la sub- 
scriptio grossioribus litteris (come nota il transunto del 1465), la cui 
versione è: Rogerius Pius et Potens in Christo Deo Rex et Christiano- 
rum adiutor. — 

ll crisobollo è stato considerato autentico dai suoi editori (Ron- 
sini, Schneider, Ebner) e dai vari studiosi che l'hanno citato ??, Esso 
costitui certo una delle principali pezze d'appoggio per la compila- 
zione del Regestum (o Platea) Bessarionis, in cui, nei ff. 53-63, sono 
abbastanza ordinatamente registrati tutti i possedimenti elencati nel 
crisobollo?!. Ma il documento è veramente autentico? Non si può non 
ricordare lo scetticismo manifestato, verso larga parte degli atti at- 


17 Si tratta di Ruggero Borsa, duca di Puglia, Calabria e Sicilia nel 1085, 
morto nel 1111, e di suo figlio Guglielmo, duca di Puglia, morto nel 1127. 


18 Nel Cilento erano Santa Maria de Vita nel territorio di Laurino, S. Zac- 


caria, nel territorio di Diano (più precisamente a Sassano); S. Pietro al Tomus- 
so, nel territorio di Montesano; S. Arcangelo, nel territorio di Campora; S. Mat- 
teo, nel territorio di Policastro; S. Maria di Siripi, nel territorio di Sanza; tra Ci- 
lento e Lucania era la grangia di S. Pietro, nel territorio di Rivello (oggi in pro- 
vincia di Potenza); nella Calabria settentrionale, a Scalea (oggi provincia di Co- 
senza) quella di S. Nicola di Siracusa; a Benevento, in Campania, la grangia di 
S. Nicola. Cf. anche G. GIOVANELLI, Vita di S. Nilo fondatore e patrono di Grot- 
taferrata, Grottaferrata 1966, p. 133; P. EBNER Storia di un feudo del Mezzogior- 
no: la baronia di Novi, Roma 1973 (Thesaurus Eccl. Italiae Rec. Aevi, XII, 2),.p. 
33; IDEM, Economia e società, I, p. 496, nota 3; IDEM, Chiesa baroni e popolo nel 
Cilento, Il, pp. 30, 84, 195, 432, 594-595. J 
1° Le case site in Porta Nova Salerni e una casa in Judaica eiusdem civitatis 

Salerni. Della judaica di Salerno, posta «tra il muro e il muricino», parlano mol- 
ti documenti dei secoli X-XIII: cf. A. ManoNociu, Gli Ebrei di Salerno nei docu- 
menti dei secoli X-XIII, in «Archivio Stor. per le Prov. Napolet.», n.s. 23 (1937), 
pp. 238-266. Alle testimonianze raccolte in detto pregevole studio si deve ag- 
giungere quella del crisobollo di Ruggero II. ! 

20 ROCCHI, De Coenobio, p. 25; Collura, art. cit., L cit.; ENZENSBERGER, ll. citt.; 
BRÜHL, Diplomi e cancelleria, IL citt. | | 

?! F. 53 In civitate Salernitana... unam domum in loco qui dicitur porta no- 
va; aliam domum... in loco qui dicitur Judaica...; f. 54 In civitate Beneventi... mona- 
sterium unum sive grangiam quod vocatur Sanctus Nicolaus...; f. 55 In civitate 
Policastri.. monast. unum sive grangiam quod vocatur monasterium Sancti 
Mathei...; f. 56 In castro Rofarani... dominium plenum et potestatem; unam ec- 
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tribuiti ai sovrani normanni, da L.R. Ménager ?. Sarà bene perciò sot- 
toporlo ad un esame critico dettagliato. 

Sulle caratteristiche esterne del crisobollo fornisce alcune noti- 
zie il transunto del 1465: da esso apprendiamo che il documento era 
su pergamena, in alcune parti corrosa per vetustà, scritto litteris ac 
dictionibus graecis, e fornito di un sigillo d’oro (bulla aurea similiter 
antiqua et vetusta) pendente da fili di seta di color rosso. Su un lato 
del sigillo vi era l'immagine di Cristo sedente, fiancheggiata da una 
scritta in greco, tradotta nel transunto Jesus Christus, sull'altro la fi- 
gura del re, con la scritta in greco corrispondente alla frase Rogerius 
Pius et Potens in Christo, Christianorum adiutor. | 

Questa descrizione del sigillo aureo richiama subito alla mente le 
caratteristiche dell'unica bolla aurea del re Ruggero II giunta fino a 
noi, quella del diploma con cui il re normanno donava all'abate di Ca- 
va, Simeone, e ai suoi successori, la chiesa e il feudo di S. Michele nel 
territorio di Petralia, in Sicilia?. Tale diploma, in latino, porta la da- 
ta del febbraio 113175, ed è redatto a Palermo: esso proviene dunque 


clesiam quae vocatur Sancta Maria; f. 57 In terra Laurini... monasterium sive 
grangiam quod vocatur Sancta Maria de Vitis...; f. 58 In terra Diani... monast. 
sive grangiam quod vocatur Sanctus Zacharias de Sassano...; f. 59 In tenimen- 
to Montissani... monasterium sive grangiam quod vocatur Sanctus Petrus de Thi- 
musso...; f. 60 In tenimento Camporae... monasterium sive grangiam quod vo- 


catur Sanctus Archangelus...; f. 61 In tenimento Rivelli... monasterium sive gran- 


giam quod vocatur Sanctus Petrus...; f. 62 In tenimento Scalee... monasterium 
sive grangiam quod vocatur Sanctus Nicolaus Saracuse...; f. 63 In tenimento 
Sanse... monasterium sive grangiam quod vocatur Sancta Maria de Satippi (sic)... 

22 L.R. MÉNAGER, Notes et documents sur quelques monastères de Calabre à 
l'époque normande, in «Byzant. Zeitschr.», 50 (1957), pp. 7-30, 321-361, in par- 
ticolare pp. 8-9. | | 

? Edizione del diploma in P. GUILLAUME, Essai historique sur l'Abbaye de 
Cava, Cava dei Tirreni 1877, Appendice, pp. xxx-xxxit; descrizione del sigillo ivi, 
pp. 105-106; nuova edizione presso C. BRÜHL, Rogerii II. regis diplomata Latina, 
Kóln-Wien 1987 (Codex diplomaticus Regni Siciliae II/1), pp. 45-48, num. 16 
(poi citato BRUHL, Rogerii II. dipl. Lat.). Cf. inoltre K.A. KEHR, Die Urkunden der 
normannisch-sicilischen Kónige, Innsbruck 1902, pp. 216-217; A. PRATESI, in «Ar- 
chivio Paleografico Italiano», a cura di F. Bartoloni, vol. XIV, fasc. 61 (dic. 1954), 
tavv. 18 e 19; BRUHL, Diplomi e cancelleria, p. 121 e nota 17 (sigla Ca 67); EN- 
ZENSBERGER, Op.cit., pp. 89-90, con bibliografia. Un disegno della bolla si puó ve- 
dere presso A. ENGEL, Recherches sur la numismatique et la sigillographie des Nor- 
mands de Sicile et d'Italie, Paris 1882, tav. I, 11 (riprodotto in G. SCHLUMBERGER, 
Sigillographie de l'Empire byzantin, Paris 1884, p. 228). — | 
. . ^ Nella pergamena si legge 1130, ma è ovvio che si usa qui lo stile fioren- 
tino dell'Incarnazione, come conferma l'indizione IX, corrispondente appunto 
al 1131, e l'indicazione primo anno regni nostri: cf. K.A. KEHR, op. cit., p. 304 e 
dE BRUHL, Diplomi e cancelleria, p. 66 e nota 23; IDEM, Rogerii II. dipl. Lat., 
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7 itài i ri il crisobollo per Grottafer- 

la stessa località in cul risulta emanato il criso ۱ 
iere lo precede nel tempo di soli due mesi. L iconografia delle due 
facce della bolla è identica; la scritta greca che circonda l’immagine 
del re è un po' diversa, perché nel sigillo di Cava si legge Poy£otoc xoa- 


taròc evorfis èné ^, mentre la leggenda del sigillo di Grottaferrata sem- - 


bra esser stata più lunga, ricalcando quasi fedelmente la formula con 
la quale Ruggero sottoscriveva i documenti da lui emanati, e che usó, 
a quanto attesta la nostra versione, anche nel crisobollo di Grottafer- 
rata”. | | | | | 

. Quanto alle formule impiegate nel documento, se alcune di esse 
suscitano qualche perplessità, risultano tutte alla fine VAR ا‎ 
soprattutto perché agli inizi del governo regio, Cul appartiene il pre- 
sente crisobollo, non si erano ancora formati stabili criteri cancelle- 
reschi. Il protocollo (quale si legge nel transunto del cod. Crypt. Z.5.XII, 
f. 88v)?3 manca dell'invocatio (assenza questa normale nei diplomi gre- 
ci)? e si apre con un'intitulatio in cui il nome del sovrano é prece- 
duto dal termine Privilegium, ed & espresso quindi con un comple- 


mento d'agente (Privilegium concessum a me Pio et Potente Rogerio re- 


ge, datum...). Questa intitulatio ricorda quella dei documenti greci. 


i into la corona rega- 
emanati da Ruggero quando ancora non aveva cinto la cc 
le: si veda per esempio il molibdobollo per S. Filippo di Gerace, del 
1119, che suona nel testo greco (originale) 2 7 yevópevov 08 
tuoi ناماو ہ۶'‎ xOuntos یماوقم(ہ>‎ xoi 208006 xal èrıSo0Èv..., e nella 


^ versione latina di Atanasio Calceopilo Privilegium factum a me Roge- 


rio, comite Calabrie et Sicilie et datum tibi...9; oppure il crisobollo per 


S. Maria Odigitria di Rossano del 1122, pervenutoci in volgare?!. In- 


25 Dò la trascrizione rettificata ortograficamente; trascrizione fedele pres- 


so ENGEL, op.cit., p. 85, num. 13; SCHLUMBERGER, Op. cit., l. cit.; K.A. KEHR, op.cit., 


.216.  . | — È AMT ou 
T 26 La versione latina suggerirebbe la ricostruzione seguente: ‘PoyÉguos Ev- 


| otBiic xpataòg Êv Xo(vot) «Qf», Xouotavav 60185۰ 


7 7 e 2 ~ سرے‎ - 3 ` ٦ 1 TOV 
27 Vedi pag. prec.; in greco ‘Poyéguos £v X out tà Oed eos xoataròs QTE xa 

Xoiotiavév fongóc (cf. K.A. KEHR, op. cit., pp. 177, 265-266; ENZENSBERGER, 0f. 
cit., pp. 87-88). Non molto diversa da questa formula longior sembra la legge 
da di un altro sigillo di Ruggero, piuttosto deteriorato, citato presso SCHLUMBERGER, A 


cit. 


telli di Padula e conservata ai suoi tempi nell'Archivio Comunale di Rofrano, è 
un po’ diversa in alcuni luoghi dal testo tramandato dal codice criptense. 


` 29 Cf. V. VON FALKENHAUSEN, Eine byzantinische Beamtenurkunde aus Du- 


brovnik, in «Byzant. Zeitschr.», 63 (1970), pp. 10-23, specialmente pp. 12-13. 
|. 9 MÉNAGER, art. cit, pp. 14-15. 05 o 000 o o 7 o india- 
31 MÉNAGER, art. cit., pp. 335-339; O. PARLANGELI, Una carta rossanese in dia 


` 25 L'edizione del Ronsini, condotta, come si è detto, sulla copia eseguita. 
dall'esemplare del monastero di Montesano per Notar Ottone Francesco Mar- 
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vece negli atti emanati da Ruggero II dopo l'incoronazione del 25 di- 
cembre 1130 il nome del sovrano appare all'inizio dell'intitulatio, al 
nominativo”. 

Merita attenzione anche l'arenga. Essa è identica a quella di un 
noto crisobollo emanato dal re Ruggero II, su richiesta dell'egumeno 
Luca, per il monastero calabrese di S. Maria del Patir, pervenutoci nel 
testo greco e in due distinte traduzioni latine del XII-XIII secolo?*. 
Questo diploma è anomalo per ciò che concerne la datazione, poiché 
la data del 6638, maggio, indizione VIII (= a.D. 1130), non si accorda 
né con la qualifica di re per Ruggero né con quella di egumeno del Pa- 
tir per Luca?*. La difficoltà fu superata da alcuni studiosi attribuendo 
tale incongruenza a un errore materiale, per cui 6638, indizione VIII 
starebbero per 6639, indizione IX (= 1131); invece L.R. Ménager non 
accettò tale soluzione, e considerò apocrifo il crisobollo?6. 

La versione latina dell'arenga del nostro crisobollo è differente dal- 
le due versioni antiche del crisobollo per S. Maria del Patir, ed è chia- 


letto calabrese in trascrizione greca, in Silloge bizantina in onore di Silvio Giu- 


seppe Mercati («Studi bizant. e neoell.» 9, 1957), pp. 322-337. Nella trascrizione 
del Parlangèli l'incipit del documento è: [ototiAAo partito dei pé doategn xovi(e) dé 
xaAáoia £0 ootihia. £1 ÖÖQTO... TENE i "s 
| 32 Si veda ad esempio il molibdobollo per il monastero del S. Salvatore di 
Messina databile al maggio 1131 (edito presso S. Cusa, 7 diplomi greci ed arabi 
di Sicilia, I, 1, Palermo 1868, pp. 292-294; cf. CASPAR, op. cit., num. 69) e l'altro 
per S. Maria di Campogrosso, del gennaio 1134 (edito presso CUSA, op. cit., I, 1, 
pp. 13-15; cf. CASPAR, op. cit., num. 92). | UC 
‘33 CASPAR, op.cit., num. 68. Si vedano il testo greco dell'arenga (da F. TRIN- 
CHERA, Syllabus graecarum membranarum, Neapoli 1865, num. 106, pp. 138-139) 
e le tre versioni latine affiancate (le prime due medievali, la terza moderna) pres- 


, so BROHL, Diplomi e cancelleria, p. 22. 


13 Una irregolarità cronologica simile si osserva nel già citato molibdobol- 
lo per il S. Salvatore di Messina (vedi sopra, nota 32), quasi contemporaneo del 
nostro crisobollo: esso è datato al maggio dell’anno 6639, indizione 8, e mentre 
l'annus mundi corrisponde all’annus Domini 1131, l'indizione 8 abbraccia il pe- 
riodo 1° settembre 1129-31 agosto 1130. 

‘35 Tale fu la spiegazione di E. Caspar e di W. Holtzmann, citati presso MÉ- 
NAGER, art. cit., p. 345, nota l. - و‎ E 
. 36 MÉNAGER, art. cit., pp. 341-342, 344-347. Contro l'autenticità del docu- 
mento si schiera anche G. SAPIA, La Carta rossanese e il Barber. lat. 3205, Mes- 
sina-Firenze 1978, pp. 49-50. Lo considerano invece autentico vari altri studio- 
si, fra cui il P. Mario Scaduto e Vera von Falkenhausen: cf. M. ScADUTO, Il mo- 


- nachesimo basiliano nella Sicilia medievale, Roma 1982? (Storia e letteratura, 


Raccolta di studi e testi, 18), p. 176 e nota 43; V. VON FALKENHAUSEN, L'inciden- 
za della conquista normanna sulla terminologia giuridica e agraria nell'Italia me- 
ridionale e in Sicilia, in Medioevo rurale, a cura di V. FUMAGALLI e G. ROSSETTI, 
Bologna 1980, p. 239. Lascia aperto il problema C. BRÜHL, Diplomi e cancelleria, 
p. 21, nota 118. | | d | 
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ro che non dipende da esse, ma e stata eseguita direttamente su un te- . 


sto greco identico. Ora, è ben noto che nella cancelleria normanna si 
usó reimpiegare in più documenti la medesima arenga. Tale uso é am- 
piamente esemplificato nei documenti latini"; non stupisce quindi che 
esso sia stato adottato, nel caso di destinatari omologhi, come i mo- 
naci Luca e Leonzio, anche in due documenti greci. Si tratta peraltro 
di due documenti che hanno avuto destinatari ben distinti e due sto- 
rie assai diverse: il crisobollo del Patir fu visto e trascritto nel testo 
greco dal Montfaucon ?, nel convento di S. Basilio in Roma, su una 
copia autenticata alla fine del secolo XII per mano di Cosma arcive- 
scovo di Rossano; essa vi era stata fatta trasportare, con ciò che re- 
stava degli archivi dei monasteri greci calabresi, dall'Abate generale 
dei monaci basiliani Pietro Menniti alla fine del secolo XVII“; l'origi- 
nale del documento di Grottaferrata era nel cenobio criptense nel 1465, 
quando, come si é detto, il Bessarione ne fece eseguire la versione la- 
tina autenticata, quella che lo stesso Menniti copiò (dal transunto del 
1595) nel maggio 1710. L'impiego della stessa arenga nei due distinti 
crisobolli puó essere considerato un argomento in favore dell'autenti- 
cità sia dell'uno sia dell'altro; quanto poi all'anomalia della data nel 
crisobollo per Santa Maria del Patir, essa può attribuirsi al fatto che 
il documento ripete precedenti concessioni, e vi sono stati ritoccati la 
qualifica del donatore e il nome del destinatario, ma non la data. 
Decisamente singolare è la concessione del diritto di asilo. Si può 
notare però che esso si ritiene goduto anche dall'abbazia greca di S. 
` Cecilia, fondata nel 1022, non lungi da S. Maria di Rofrano, nella fra- 
zione Eremiti*!. | 
`“ Qualche difficoltà si riscontra anche nell'espressione della sanc- 
tio. Nei documenti greci dei sovrani normanni si minaccia solo lindi- 


gnatio regale (qui: nostram indignationem incurret)?, mentre manca 


la poena pecuniaria, che qui è espressa (et condemnabitur unciis au- 


reis mille). Quest'ultima esiste nei documenti latini, ma in genere vi è 


13? Cf. ENZENSBERGER, Op. cit., pp. 93-95. 

38 B. DE MONTFAUCON, Palaeographia Graeca, Parisiis 1708, pp. 397-401. ` 
.. 39 Cosma arcivescovo di Rossano è documentato dal giugno 1187 al mag- 
gio 1196: vedi N. KAMP, Kirche und Monarchie im Staufischen Königreich Sizi- 
lien, Y: Prosopographische Grundlegung: Bistümer und Bischöfe des Königreichs 
1194-1266. 2. Apulien und Kalabrien, München 1975 (Münstersche Mittelalter- 
Schriften, 10/1,2), pp. 873-874. | 


4° Su ciò cf. P. BATIFFOL, L'abbaye de Rossano, Paris 1891, pp. 40-42; su 


Montfaucon e le collezioni italogreche di S. Basilio vedi ivi, p. 45. 
..'5 Cf, EBNER, Chiesa baroni e popolo nel Cilento, I, p. 154; II, fig. 24. 
4 In greco tiiv nag’ MOV åyaváxtnow: cf. KEHR, op. cit., pp. 286-288. 
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indicata non in once, come qui, bensì in libbre d'oro (librae auri). Si 
trova peró un analogo impiego del termine uncia nel Placitum ema- 
nato da Ruggero II a Capua nel novembre 1143, per dirimere la lite 
tra Giovanni, vescovo di Aversa, e Gualtiero, abate di S. Lorenzo di 
Aversa, per il possesso del lago Patria^*. Nel Placitum, come nel nostro 
crisobollo, l'uso di uncia e giustificato dall'ambiente campano cui i due 
documenti si riferiscono. mE | 
Anche la prescrizione della suddivisione della pena tra il fisco e la 

parte lesa appare sospetta in un documento greco: essa peró non so- 
lo è presente negli atti latini di Ruggero II^, ma si trova anche rego- : 
larmente nei documenti latini dei duchi normanni Ruggero Borsa e 
Guglielmo‘, ad atti precedenti dei quali Ruggero si riferisce nel no- 
stro documento: é possibile che questo particolare sia stato preso a 
prestito di là. | | 

Sono perfettamente regolari la corroboratio, con l'omissione del 
nome del notaio, tipica nei documenti greci ^, e il riferimento al si- 
gillo aureo‘; mentre è insolita la citazione del luogo di emanazione 
alla fine del documento, collocazione questa che si trova comunque 
nel già citato diploma per il 311۶, È 

Tutto sommato, il crisobollo dell'aprile 1131 presenta molte ca- 


4 Cf. KEHR, op. cit., pp. 283-284; BRÜHL, Diplomi e cancelleria, pp. 76-78. 
4 Edizioni principali: M. INGUANEZ, Diplomi inediti dei principi normanni di 
Capua conti di Aversa, Badia di Montecassino 1926 (Miscellanea Cassinese, 3), 
pp. 35-38; BRÜHL, Rogerii II. dipl. Lat., pp. 166-170, num. 59. Cf. anche KEHR, 
op. cit., p. 284; CASPAR, op.cit., pp. 550-551, num. 158; COLLURA, op.cit., p. 588, 
num. 66; BRÜHL, Diplomi e cancelleria, pp. 77 nota 160. Per l'uso di uncia in am- 
biente campano, si veda anche una carta amalfitana del marzo 1145 (BRUHL, Ro- 
ue H. dipl. Lat., Append. II, pp. 269-270, num. 5, in particolare p. 270, lin. 12). 
espressa in once anche la somma annua assegnata da Ruggero II alla fami- 
glia romana dei Pierleoni nel noto diploma purpureo emanato in Palermo nel - 
UA 1134 (BRüHL, Rogerii II. dipl. Lat. pp. 98-101, num. 35; cf. precis. p. 100, 
in. . Sos f ۱ ۱ zx 
45 Cf. BRÜHL, Diplomi e cancelleria, p. 77. JUNE | 
t Cf. L.-R. MÉNAGER, Recueil des actes des ducs normands d'Italie (1046- 
1127). I. Les premiers ducs, Bari 1980 (Soc. di storia patria per la Puglia, Docu- 
menti e Monografie, 45), num. 47, 48, 49, 50, 52, 53, 61 (pp. 171-178, 181-184, 
215-219) (per gli anni 1086 e 1087); R. FILANGIERI DI CANDIDA, Codice diplomati- 
co amalfitano, I, Napoli 1917, pp. 176-177, n. 107 (anno 1107); A. PRATESI, Car- 
te latine di abbazie calabresi provenienti dall'Archivio Aldobrandini, Città del Va- 
ticano 1958 (Studi e testi, 197), num. 5, 7, 9 (pp. 18-21, 23-26, 30-33) (per gli 
anni 1100, 1114, 1122). i AE 
` ` 4 Cf. KEHR, op.cit., p. 293, nota 2. : E | 
*5 Cf. KEHR, op.cit., p. 295. | 
i 49 Vedi sopra, nota 33. - TRINCHERA, op. cit., num. 106, p. 141: &yoáqn èv 
Tfj Tagd TOÙ xoátovc nuov OAs ۸۷۸۲۱٢١۱۷... | 
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ratteristiche che ne convalidano l'autenticità: anche le sue anomalie 
possono essere giustificate, e proprio esse forniscono argomenti da cui 
la sua validità risulta corroborata. Le perplessità maggiori sono solle- 
vate da un elemento, su cui voglio soffermarmi per ultimo: il nome del 
destinatario cui il re si rivolge nell'inscriptio con l'espressione venera- 
bili abbati Sanctae Dei Genitricis Cryptaeferratae Domino Leontio, e nel 
testo con la frase honorando Religioso Domino Leontio abbati S. Dei- 


genitricis Cryptaeferratae?: infatti non si conosce per tale epoca nes- - 


sun abate di Grottaferrata di nome Leonzio. - | 
La serie dei primi tredici egumeni criptensi, dal fondatore san Ni- 


lo (+ 1004) fino a Nicola II, che assunse la carica nell'anno 1131/32, é 


incisa in una transenna marmorea oggi nel museo di Grottaferrata?!, 
In essa, alla memoria di s. Nilo, di cui si indica l'anno della morte 
(ExouuhOn ó G&ytoc NAOS [sic] ëtog guy) 9, seguono i nomi di Paolo, 
secondo egumeno?, di Cirillo, 3°*, di s. Bartolomeo, 4°55, di Leonzio, 5°, 


so Cf. anche, alla fine del crisobollo, Venerabili Abbati Domino Leontio. Non 
é esatto, come già si & detto, che il nome di Leonzio manchi nella inscriptio: lo 
omettono infatti il Ronsini e, sulle sue orme, l'Ebner (vedi sopra, note 5 e 15), 


ma non - e giustamente - lo Schneider. Non è valida perciò l'osservazione in 


merito che si legge presso G. GIOVANELLI, Il monastero di S. Nazario e il barona- 


to di Rofrano, in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 3 (1949), pp. 67-75, in. 


particolare p. 71. | 

“51 Una buona riproduzione se ne ha presso MiNISCI, Santa Maria di Grotta- 
ferrata, p. 24. Cf. anche G. SCIOMMARI, Note ed osservazioni istoriche spettanti 
all'insigne Badia di Grotta-Ferrata ed alla Vita... di S. Bartolomeo IV abate, In Ro- 
ma 1728, pp. 103, 109-111; G. PIACENTINI (Placentinius), Epitome Graecae Pa- 
laeographiae et de recta Graeci Sermonis pronunciatione Dissertatio, Romae 1735, 
pp. 32-37; B. CARDONI, De Tusculano M.T. Ciceronis nunc Crypta-Ferrata... Di- 
sceptatio apologetica, Romae 1757, pp. 5-6; G. TOMASSETTI, La campagna roma- 
na, IV, Roma 1976?, pp. 307-308. 

` 52 Questa indicazione (a.m. 6513 = a.D. 1004/1005) è preziosa per la cro- 


` nologia niliana. i 


53 La definizione non è del tutto esatta, perché s. Nilo rifiutò sempre il ti- 
tolo di egumeno (cf. Vita Nili, ed. G. GIOVANELLI, Grottaferrata 1972, cap. 40), e 
Paolo fu perció, a rigore, il primo egumeno di Grottaferrata (cf. Vita Nili cit., 
cap. 97): ma Nilo non a torto si può considerare l'iniziatore effettivo del ceno- 


` bio criptense. 


* Era egumeno nel 1037, come attesta una bolla del papa Benedetto IX in 


tale data: cf. T. MiNiscI, Regesto della Badia anteriore alla commenda, in «Bollett. 


Badia gr. Grottaferrata», n.s. 1 (1947), pp. 194-196; ma già era morto nel no- 
vembre dello stesso anno, perché nel Sinodo romano del 2 novembre è detto Ab- 


bas Graecus il suo successore Bartolomeo: cf. G. OrIOLI, Appunti di cronologia 
| criptense, in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 33 (1979), pp. 179-182, pre- 


cisamente p. 180. 


. S5 † circa il 1050; nel 1055, all'11 novembre, secondo G. GIOVANELLI, La da- 
ta della morte di s. Bartolomeo il Giovane, confondatore e IV egumeno di Grotta- 


N 
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di Arsenio, 6°, di Luca, 7?56, di Teodosio, 8°, di Giona, 9°, di Nicola, 
10°57, di Nilo II, 11*58, di Teodoreto, 12۶59. Dopo quest'ultimo nome si 
legge la notizia seguente: IIaoéAofov tijv fryovuevtav (sic) £yo NuxóXaoc 
to (sic) xouóiv tfi; Kouxtoqeoc xai toU "Powpoáwov (leggi 'Povqoá- 
vov) čtos cxu’. ivó(0x. v, che intendo: «Assunsi la carica di egumeno 
io Nicola, to nað“ di Grottaferrata e di Rofrano, l'anno 6640, indi- 
zione X» 8. — 

 L'annus mundi 6640, con il quale concorda esattamente l'indizio- 
ne decima, corrisponde, secondo il computo occidentale, al periodo 


compreso tra il 1? settembre 1131 e il 31 agosto 1132 dell'era cristia- ‘ 


na: fu dunque in questo lasso di tempo che — a quanto egli stesso di- 
chiara - divenne egumeno Nicola, successore di Teodoreto. Lo stesso 


ferrata, in «Bollett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 12 (1958), pp. 175-180; cf. an-. 


che ORIOLI, art. cit., l. cit. 

56 Citato in due documenti, uno del 1060 e l'altro del 1072: cf. MiNISCI, Re- 
gesto della Badia cit., pp. 197-201. | 
^ 5T Fu benedetto da papa Gregorio VII (t 1085), secondo la bolla di Eugenio 
III: cf. ORIOLI, art. cit., p. 181. Nel 1089 fu inviato da papa Urbano II all'impe- 
ratore Alessio Comneno, per trattare della questione degli azimi (cf. TOMASSET- 
TI, La campagna romana, IV, p. 286; Pontificia Commissio ad redig. Codicem Iu- 
ris Canonici Orientalis, Fontes, s. III, vol. I, I [Città del Vat.]1943, p. 794). Sot- 
to il suo egumenato furono trascritti i codici Crypt. A.a.V. a. 1101), Crypt. A.a.II 
(a. 1112), Crypt. A.a.III (a. 1113): cf. P. SCHREINER, Notizie sulla storia della Chie- 
sa Greca in Italia in manoscritti greci, in La Chiesa greca in Italia dall VIII al XVI 
secolo, II, Padova 1972 (Italia Sacra, 21), pp. 883-908, precisamente pp. 890-891. 
Cf. anche RoccHI, De Coenobio, pp. 22-24. ; eo 
|. 58 Egumeno probabilmente tra il 1121 e il 1129: cf. ORIOLI, art. cit., p. 181; 
ROCCHI, De Coenobio, p. 24. x o | : 
. . 9 Secondo mons. G. ORIOLI (art. cit., p. 181), Teodoreto deve aver avuto un 
governo assai breve, perché non è neppure ricordato nell'ordo benedictionum 
della bolla di Eugenio III citata più avanti, nota 62: cf. anche RoccHI, De Coe- 
nobio, pp. 24-25. us l ge | ۰ p uite dre 

60 Del significato di questo termine si tratterà più avanti. E 

L'epigrafe fu incisa da due lapicidi diversi: il primo scrisse i nomi dei pri-‏ اہ 
mi quattro egumeni, da Nilo a Bartolomeo, con una grafia piuttosto irregolare,‏ 


in cui tra le maiuscole è inserita qualche lettera di forma minuscola; al secon- . 


do si debbono i nomi dal quinto egumeno (Atóvttoc) in poi. Entrambi i lapici- 
di commisero numerosi errori di ortografia: quello piü vistoso riguarda il topo- 


nimo 'PovqQo&vov, scritto POYOPAIYOY, perché il lapicida rese malamente con 


iota-ypsilon la lettera ny con cui comincia l'ultima sillaba. Anche l'abbreviazio- 
ne del vocabolo lvêıxtıavoç è anomala, perché nella transenna si legge INI con 
^ soprascritto a N: a mio parere col tratto verticale che segue il ny il lapicida 
ha reso maldestramente il kappa corsivo che doveva scendere dal delta sopra- 


|. scritto (vedi E. FOLLIERI-L. PERRIA, La data del più antico documento per 3. Ni- 


codemo di Cellarana e l'espressione grafica dell'indizione, in «Bollett. Badia gr. 
Grottaferrata», n.s. 40 (1986), pp. 113-149). | | 


ma- 
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Nicola fece inoltre iscrivere, sul lato sinistro della transenna, il ricor- 
do della sua attività edilizia, stavolta in un esametro latino: Construi 
hanc aulam Nicolaus terdecimus abbas. 


La cronologia dell'elezione di Nicola II è stata però oggetto di di- 


scussione: infatti una bolla di Eugenio III (data probabile 5 febbraio 
1150(4, motivata da controversie di giurisdizione tra l'abbazia di Grot- 
taferrata e il vescovo di Tuscolo, afferma che Nicola II fu benedetto 


dal papa Onorio II (15/21 dicembre 1124 - 13 febbraio 1130). La data 


di morte del papa sarebbe dunque il terminus ante quem per l’inizio 
dell'egumenato di Nicola. Il contrasto con l'indicazione dell'epigrafe è 


62 È [ bolla Ne oblivionis obscuritas, indirizzata da Eugenio III (1145-1153) 
all'abate criptense Nicola, che era in contrasto col vescovo di Tuscolo Jemarus 
(= Imar, 1142-1164: cf. P.B. GAMS, Series episcoporum Ecclesiae catholicae, Ra- 
tisbonae 1873, p. xix). La medesima arenga, con alcune varianti, ricorre in va- 
rie bolle dello stesso pontefice (cf. Ph. JarFÉ-G. WATTENBACH, Regesta Pontificum 
Romanorum, II, Lipsiae 1888, pp. 58-84, num. 9279, 9317, 9486, 9661). La bolla 
in questione fu pubblicata per la prima volta da P. BATIFFOL, Ungedruckte Papst- 
und Kaiserurkunden aus Basilianischen Archiven, in «Rómische Quartalschrift», 


. 2 (1888), pp. 36-63, precisamente pp. 42-44. Egli la trasse dal Bullarium Basi- 


lianum, ms. in 4? del fondo «Basiliani» dell'Archivio Vaticano (cf. BATIFFOL, art. 


cit., p. 38), redatto nel 1707 da Pietro Menniti, generale dei Basiliani (su tale 


fondo cf. T. MiNisci, Il fondo «Basiliani» dell'Archivio Segreto Vaticano, in «Bol- 
lett. Badia gr. Grottaferrata», n.s. 6 [1952], pp. 65-85). La copia del Menniti fu 
eseguita, come egli stesso avverte (cf. BATIFFOL, art. cit., p. 41) dal «libro ms. bul- 
larum ejusdem monasterii pag. 15 a tergo», ossia dal Crypt. 7.6.7511, ff. 82v-83v 
della numerazione attuale (trascrizione del sec. XV). L'anno 1150, mancante nel 
documento (ove figurano solo il mese e il giorno) è stato dedotto dal Batiffol 
dall'indicazione della località (Laterani) in cui fu emanata la bolla (art. cit., p. 
45). Non si può escludere però l'anno 1153, giacché dal gennaio al giugno 1153 
Eugenio III é a Roma, e data i suoi atti non solo da S. Pietro, ma anche dal La- 
terano (cf. JAFFÉ-WATTENBACH, op.cit., II, pp. 85-89, num. 9676-9735). L'edizio- 


. ne del Batiffol potrebbe essere assai migliorata ricorrendo, in mancanza della 


bolla originale (perduta), alla trascrizione quattrocentesca del Crypt. Z.$.XII, do- 
ve, ad esempio, il passo che riguarda l'ordo benedictionum suona (f. 83): «Quod 
autem Prenestinus episcopus curam illius ecclesie gerens abbatem Nilum dici- 
tur benedixisse, non de iure Thusculan. ecclesie, sed de potestate sibi a Roma- 
no pontifice tradita fuisse cognoscitur. Nicolaum enim predecessoren ipsius Ni- 


‘ li, qui ita dicitur benedictus, bone memorie P.P. Gregorius, et alium Nicolaum 


successorem predicti Nili P.P. Honorius consecravit, et tertius Nicolaus qui nunc 
eidem monasterio preesse videtur est per dominum Innocentium constitutus, 


quod felicis recordationis P.P. Calixti privilegium confermare dignoscitur, in quo 


electus in eodem monasterio servatur a Romano pontifice conserandus (sic, le- 
8e consecrandus)». Ancora piü scadente dell'edizione del Batiffol & quella, che 
ne deriva, pubblicata dalla Pontificia Commissio ad redigendum Codicem Iuris 
Canonici Orientalis, Fontes, S. III, vol. I, I, [Città del Vaticano] 1943, pp. 818- 
818b, nella quale sono state introdotte nel testo, senza segnalarle, varie corre- 


zioni. I nomi dei pontefici citati sono stati però rettamente intesi in ORIOLI, 


art.cit., p. 181. 
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evidente, ed è stato messo giustamente in risalto da monsignor Gior- 
gio Orioli, che non sa però negar fede al documento pontificio. Se 
si accetta che Nicola II fosse già egumeno all’inizio del 1130, ne con- 
segue che fu lui il reale destinatario del crisobollo di Ruggero II. È 
questa l'ipotesi fatta propria, ad esempio, dal Tomassetti9, dal P. Gio- 
vanelli$€ e dal P. Minisci". | 

Ma è davvero insolubile il problema posto dalle divergenti indi- 
cazioni dell'epigrafe criptense e della bolla di Eugenio III? Innanzi- 
tutto, il buon senso consiglia di prestar più fede alla data fornita dal- 
lo stesso Nicola per la sua elezione, anziché a quella contenuta nel do- 
cumento pontificio del 1150. In secondo luogo, se si considera la da- 
ta espressa nell’epigrafe (1° settembre 1131 - 31 agosto 1132), si vedrà 
che il periodo in essa indicato cade nell'epoca dello scisma apertosi 
nella Chiesa di Roma nel febbraio del 1130, dopo la morte di Onorio 
II, con l'elezione del papa Innocenzo II, legato ai Frangipane e agli am- 
bienti monastici francesi, e dell'antipapa Anacleto II, della potente fa- 
miglia di origine israelita dei Pierleoni $$. Fu appunto Anacleto II - con- 
siderato in Roma da tutto il popolo come il papa legittimo — colui 
che, con una bolla datata 27 settembre 1130, costitul Ruggero rex Si- 
ciliae et Calabriae et Apuliae et universae terrae °°. Nulla di più proba- 
bile, dunque, che la chirotesia papale dell'egumeno criptense Nicola II 
sia stata operata dall'antipapa Anacleto 1171: la bolla di Eugenio III so- 


63 Art, cit., p. 181. i 
64 Analoga, benché più acritica, la posizione del P. Germano GIOVANELLI, nel 
citato articolo Il monastero di S. Nazario e il baronato di Rofrano, p. 71 nota 19. 
$5 Già nellarticolo Della Campagna Romana, in «Archivio R. Società Ro- 
mana di Storia Patria», 8 (1885), p. 489, e poi in La Campagna Romana, IV, p. 
287. - | ; 
66 GIOVANELLI, Il monastero di S. Nazario, l. cit. | 
6? MINISCI, S. Maria di Grottaferrata, p. 26. 
68 Ampia informazione presso P.F. PALUMBO, Lo scisma del 1130, Roma 1942 
(Miscellanea della R. Deputazione Romana di Storia Patria [13]); si veda anche 
F. CHALANDON, Histoire de la domination normande en Italie et en Sicile, II, Paris 
1907, pp. 2-6; S. TRAMONTANA, La monarchia normanna e sveva, in A. GUILLOU et 
alii, Il Mezzogiorno dai Bizantini a Federico II (Storia d'Italia diretta da G. Ga- 
lasso, III), Torino 1983, p. 569. L'opera recentissima di Mary Stroll (M. STROLL, 
The Jewish Pope, Leiden 1987 [Brill's Studies in Intellectual History, 8]) illustra 
specialmente gli aspetti ideologici e politici dello scisma del 1130; ivi, pp. 1-9, 
presentazione della bibliografia fondamentale. ! | 
69 Cf. PALUMBO, op.cit., pp. 287-293; CHALANDON, op.cit., II, p. 6. 


: 70 CHALANDON, op.cit., II, p. 7; PALUMBO, op.cit., pp. 449-450 e 665-666; TRA- 


MONTANA, Op.cit., p. 570. | . | 

"! Del resto un contratto fra l'abate criptense Nicola e gli eredi di Oddone 
de Lotterii porta nella data (anno 1135, indizione XIII, 12 giugno) il riferimento 
al 6° anno del pontificato di Anacleto II; mentre il nome di Innocenzo II (con 














|. zi, nell'articolo del 1898 citato più avanti (nota 80), p. 24 e nota 1: egli ritenne 


E donazione» del castello e feudo di Rofrano alla Badia: ma la cronologia dell'aba- 
te Leonzio non si accorda nemmeno con quella dei primi donatori normanni 
. (vedi sopra, nota 17). 2 | دہ کت‎ | i | 20 


“7 پال‎ ot jt , 9r تی رہ سی‎ sat" rt var naa nr my iii IY antt سی‎ UTE 3 A Yu s : 
QUAE UR : B a HP. - 
Li ھا‎ Ti 
` Et E 
Hee ۹ 
È UNI. ہیں تھی‎ AE 
E . i ; UNES... ORE. innu 
. I DL ^ R PR ai 


446 ` BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


stituì al nome dell'antipapa quello del papa legittimo che l'aveva pre- 
ceduto. È un procedimento che trova un parallelo assai stringente nel 
documento di papa Innocenzo II (27 luglio 1139) che confermava a 
Ruggero Il il titolo di rex Siciliae, ducatus Apuliae et principatus Ca- 
puae «richiamandosi a una presunta investitura di Onorio II e non 
all'atto dello scismatico Anacleto»?. | E 
Il crisobollo di Ruggero per Grottaferrata datato all'aprile 1131 fu 
dunque emanato prima che Nicola II divenisse egumeno, fatto que- 
st'ultimo avvenuto al più presto nel settembre di quell'anno. Rimane 
ora da chiarire chi fosse il Leonzio che ne è il destinatario. 
Che l'abbas Leontius del crisobollo di Ruggero non potesse rico- 
noscersi nella serie a noi nota degli egumeni di Grottaferrata fu rile- 
vato già dal Rocchi ^, giacché il solo egumeno che portó quel nome fu 
il 5? dell'elenco della transenna, il quale, succedendo a s. Bartolomeo, 
divenne egumeno all'inizio della seconda metà del secolo XI, ossia 
un'ottantina d'anni prima che fosse emanato il crisobollo?*. Il Rocchi 
propose di vedere in Leonzio non un egumeno di Grottaferrata, come 
dice il crisobollo, ma il praepositus, il superiore, di uno dei monaste- 
ri minori dipendenti dalla badia criptense: appunto il praepositus del 
monastero di Rofrano. A lui, presentatosi a Ruggero II in Palermo, sa- 
rebbe stata concessa la chiesa di S. Maria di Rofrano, con la confer- 
ma di tutte le donazioni già fatte in suo favore, alcuni decenni prima, 
da Ruggero Borsa e da Guglielmo duca di Puglia”. | 
Invece Fedor Schneider?$, notando che un abate Leonzio è sco- 
nosciuto, senza escludere un possibile errore di lettura o di traduzio- 


Ja formula generica temporibus Innocentii secundi pape) appare in un altro con- 

tratto di Nicola del 1139, 12 ottobre, stipulato quando Anacleto (t 25-1-1138) era 

ormai deceduto. I due documenti, già citati in ROCCHI, De Coenobio, p. 27, fu- 

rono editi, dal Tabularium S. Praxedis, a cura di P. FEDELE, in «Archivio R. So- 

cietà Romana di Storia Patria», 27 (1904), pp. 73-75 e 77-78. Per la difficoltà 

rappresentata dal fatto che nel primo di essi l'abate Nicola è detto fertius, men- 
tre dovrebbe essere il secondo di tal nome, vedi sotto, nota 99. 

` 72 TRAMONTANA, op.cit., p. 577; cf. PALUMBO, op.cit., pp. 596-597. 

7; ROCCHI, De Coenobio, p. 25. 7 z | 

74 Questa ipotesi sembrò invece fra le tante la più plausibile a G. Cozza Lu- 


che il nome di Leonzio dovesse «riportarsi al V abate criptense ed alla prima 


7 Dello stesso parere è il P.G. GIOVANELLI, Il monastero di S. Nazario, pP. 
76 SCHNEIDER, art. cit., p. 7 nota 1.: | | ET 


è 
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` ne che avrebbe trasformato il nome di Nicola in Leonzio””, suppose 


che quest'ultimo fosse stato un predecessore di Nicola. L'ipotesi non 
è ammissibile se si parla di un egumeno in senso proprio, giacché lo 
esclude l'elenco della transenna: ma si può accettare se si ammette, 
sulle orme del Rocchi, che Leonzio fu solo un praepositus. 

Non si può però condividere l'opinione del Rocchi, secondo cui 
Leonzio fu il praepositus di S. Maria di Rofrano, dal momento che il 
crisobollo concede a lui, in quanto abbas di S. Maria di Grottaferrata, 
per l'appunto la chiesa di Rofrano e il suo feudo”. Sembra più pro- 
babile, invece, che Leonzio fosse, nell'aprile 1131, il praepositus pro- 
prio della badia di Grottaferrata presso Roma”. EE 

Questa ipotesi è corroborata da un documento criptense del 1140, 
contenente un ricorso dei monaci di Grottaferrata al papa Innocenzo 
118°, L'antipapa Anacleto II era morto da oltre due anni, il 25 gennaio 
del 1138; Innocenzo II con la bolla del 27 luglio 1139 aveva ricono- 
sciuto solennemente Ruggero II come re di Sicilia. Ora i monaci del 
cenobio criptense si rivolgono al papa per protestare contro le anghe- 
rie fatte loro subire dal conte di Tuscolo Tolomeo II, il quale fra l'al- 
tro non aveva esitato, col pretesto di visitare la chiesa abbaziale in mor- 
te abbatis Nicolai bone memorie, a depredare il monastero di arredi sa- 
cri e perfino di una mula. . | | | 


|... Sappiamo cosi che alla data in cui fu presentato il ricorso dei mo- | 


naci a Innocenzo II l'egumeno Nicola II citato per ultimo nelliscri- 


zione della transenna era morto; ma non si era ancora proceduto all'ele- 


7 Lo Schneider sembra ignorare l'epigrafe della transenna criptense e la 
data relativa all'elezione di Nicola, riferendosi solo alle indicazioni date dal To- 
massetti nell'articolo del 1885 (vedi sopra, nota 65). E ib 

78 È vero che a Rofrano, stando al Ronsini, vi era un «vetusto simulacro 


. della SS. Vergine sotto il titolo di Grotta Ferrata» (RONSINI, op.cit., p. 72), e che 


la stessa chiesa di Rofrano si fregiò di tale appellativo (pp. 16-17); ma è diffici- 


| le accettare, come egli propone, che il titolo di Grotta Ferrata sia passato da Ro- 


frano alla badia tuscolana; è più verosimile il contrario. Su ciò cf. anche EBNER, 
Chiesa baroni e popolo nel Cilento, II, pp. 431-432. zo a 
19 Bisogna dare atto al P. Giovanelli di aver proposto, sia pur fuggevolmente, 


` tale soluzione, scrivendo che Leonzio dovette rivestire «qualche autorità nella 


Badia di Grottaferrata, e forse la resse nel periodo interinale che intercede tra 
l'abbate Teodoreto e Nicola II» (GIOVANELLI, Il monastero di S. Nazario, p. 71). 
Non si può ammettere però che questo Leonzio si debba identificare con lo ie- 
romonaco Leonzio che nel 1101/2 donó al monastero di S. Giovanni Teriste pres- 
so Stilo il cod. Vat. gr. 2008, il cui amanuense è stato indebitamente identifica- 
to nell'abate criptense Nilo II. | 

80 Edito e commentato (con la bibliografia precedente) da G. Cozza LUZI, 


Documento romano-tuscolano dell'anno 1140 per la Badia greca di S. M. di Grot- 
| taferrata, in «Bessarione», 4 (1898), pp. 5-34, | ٦ت‎ 
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zione del suo successore, perché la schiera dei monaci che presenta- 
no il ricorso è capeggiata da un Gerolimus prepositus?!, «ossia colui 
che teneva il luogo dell'abate, specialmente quando questi mancava», 
come spiega il Cozza Luzi. Gerolimus & dunque il praepositus della 
badia criptense. Dopo di lui sono elencati nel documento gli altri mo- 
naci della badia, ognuno con le sue qualifiche: presbyter Lucas deca- 
nus, presbyter Nycolaus santese (= «fabbriciere»)9, presbyter Iohannes 
de foresta, presbyter Christoforus, etc. L'elenco é chiuso dai nomi di al- 
tri quattro praepositi, vale a dire superiori di grange o monasteri mi- 


nori dipendenti dalla badia di Grottaferrata, con l'indicazione, per cla- - 


scuno, dei rispettivi cenobi: Innocentius prepositus et monachus de Ro- 


franu. Pancratius monachus et prepositus de Pauli. Geremia prepositus | 


de Calbini. lacobus prepositus de Prescano**. Il posto d'onore, come si 
vede, & tenuto dal preposito del monastero di Rofrano, evidentemen- 
te la più importante, anche se la più lontana, tra le grange di Grotta- 
ferrata. 

Come Gerolimus fu praepositus di Grottaferrata nel 1140, cosi do- 
vette esserlo Leontius nell'aprile 1131, ossia nel periodo intercorso tra 
la morte di Teodoreto (che ebbe a quanto sembra - vedi nota 59 - un 


governo assai breve) e l'elezione di Nicola II (avvenuta tra il 1° set- 


tembre 1131 e il 31 agosto 1132). 

A Leontius praepositus, dunque (detto probabilmente ٢00٥0٤۵ nel 
testo originale greco)*5, il re Ruggero II indirizzo il crisobollo dell'apri- 
le 1131 con la concessione di Rofrano e delle sue pertinenze: e verisi- 
milmente proprio per ricordare questo evento di fresca data Nicola II 
si definisce nell'epigrafe della transenna tò ۱١٠۲۷ tfj; Kovzttoqeoodo 
xai toi Povppavov. m 


L'espressione tò ۱٥۵۷ (nella transenna l'accento su tò manca, co- 
me del resto manca sul vocabolo inyovpeviav) ha presentato agli ese- : 


geti qualche difficoltà. Lo Sciommari* trascrisse tò 101851۷, ma non 
| tradusse le due parole nella versione latina da lui fornita, limitandosi 


. 8! Cozza Luzi, art. cit, p. 11. — — | — | ۱ 
`. € Art.cit., p. 22. Il ROCCHI, De Coenobio, p. 28, commentando questo luogo 
scrive: «Igitur praepositus idem erat qui proximis temporibus prior dictus est, 
qui cum decessisset abbas, vel dum novus crearetur, praesidentis nomine as- 
sumpto, rem cunctam unus in monasterio gerebat». 
83 Cf. Cozza Luzi, art. cit., p. 21, nota 2. - L3 SLM 
3 . 84 Per l'identificazione delle singole località cf. 60027۸ Luzi, art. cit., pp. 23- 
| 8 Si veda in particolare il vocabolo praeses («eiusque Praesidi honorando 
Abati») che si legge nella Dispositio del crisobollo. i: p. up وک‎ 
86 Op. cit., p. 110. | a? í 
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a traslitterarle?", senza aggiungere nessuna spiegazione. Il Piacentini ٤ 
trascrisse fedelmente to Taêlv, e tradusse in latino alumnus, com- 
mentando®°: «ita enim interpretandum duximus vocem Graeco-barba- 
ram». La trascrizione e l'interpretazione del Piacentini furono seguite 
alla lettera da B. Cardoni”. Invece il Rocchi lesse toxoióiv come un 
unico vocabolo, che interpretó, a dire il vero stranamente, «toparcha 
seu dominus»?!. Questa singolare interpretazione fu ripetuta successi- 
vamente da vari autori??: ma non si capisce davvero come si possa da- 
re a toxaióiv il valore di vonágync. Lo stesso Rocchi se ne rese conto, 
quando ammise? che le parole tò maðiv tfj; Kourtogeoods xai toU 
Povgoávov si possono intendere come filius Cryptaeferratae et Rufra- 
ni, «utpote qui hinc ortum haberet Nicolaus Rufranites atque inde 


ipovpeviov idest abbatiatum suscepisset». Tuttavia egli continuò a ve- 


dere nella frase un riferimento allo ius feudale dell'abate criptense*?*. 
Ma cosa può significare qui tÒ 7 
Iatótv è la forma sincopata del diminutivo ماف‎ ۷, da mais: uno 
di quei diminutivi così diffusi nel greco postclassico, che hanno per- 


so il valore ipocoristico?5. Al pari di staig, i vocaboli taviovitadiv si- - 


gnificano a. fanciullo, b. figlio, c. servo”. 

Il primo significato & da escludere in questo luogo. Il secondo è 
quello scelto dal Piacentini (alumnus) e, in seconda istanza, dal Roc- 
chi (filius). È possibile vedere nell'uso di naiv seguito dal nome dei 
due monasteri una voluta antitesi, ispirata dalla ٦1٥۷۵٤٥۷٤ rispetto 
alla formula sato tod povaotnoiov, spesso usata da scrittori sacri per 
indicare l'egumeno??? La tanewvótng avrebbe del resto potuto ispirare 


87 «... Accepi Hegumeniam ego Nicolaus tò Paedin Crypto-Ferratae, et Ru- 
frani anno 6640, Indictione XI». va | 
88 Op. cit., p. 33. mE 
89 Op. cit., p. 36. 
.99 CARDONI, op.cit., p. 6. 
?! ROCCHI, De Coenobio, p. 26. — 
| €? Cf., per esempio, GIOVANELLI, Il monastero di S. Nazario, p. 72; ORIOLI, 
art.cit., p. 179. | 
. 9 ROCCHI, De Coenobio, p. 51. 
: ^: 94 ROCCHI, De Coenobio, l. cit. i a ٤7 
95 Per gli pseudo-diminutivi in -fov cf. A.N. JANNARIS, An historical Greek 
Grammar chiefly of the Attic Dialect, London 1897, paragr. 1037-1038; per la for- 
ma sincopata in v, - cf. ibidem, paragr. 302. È | 
96 Cf. H. STEPHANUS, Thesaurus Graecae Linguae, s.v. aitov; D. DIMITRAKOS, 
Méya ۸:5۱:0۷ tijg "EAAnvuxtig ۲۸۵۸۲٣۷٣ s.v. rardiov. | Mot 
- ` 91 C£. P. DE MEESTER, De monachico statu iuxta disciplinam byzantinam, 
[Città del Vaticano] 1942 (Sacra Congreg. per la Chiesa Orientale, Codific. Ca- 


 nonica Orient., Fonti, S. II, fasc. X), p. 202. - | 
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l'impiego di اف‎ ۷ nel suo terzo significato, «servo», sul modello del- 
la formula prediletta dai Pontefici romani servus servorum Dei. 

È comunque significativo, come si è già detto, che, a pochi mesi 
dal crisobollo di Ruggero II, l'egumeno criptense Nicola unisca al suo 
nome il ricordo dei due monasteri, Grottaferrata e Rofrano, quasi per 
conferire una più ampia notorietà, incidendola nella transenna, alla 
concessione regale. Non si può escludere tuttavia che Nicola prove- 
nisse dal monastero di Rofrano, il che poteva esser facilitato dagli stret- 
tissimi rapporti instauratisi tra la badia tuscolana e il monastero cam- 
pano. Rufranites è detto il quattordicesimo egumeno di Grottaferra- 
ta?8, Nicola III, omonimo quindi del suo predecessore: se non vi è qui 
una confusione col secondo Nicola”, l'appellativo conferma il perdu- 
rare di relazioni assai strette tra Rofrano e Grottaferrata. 

Su tali relazioni abbiamo varie testimonianze per l'epoca succes- 
siva. Si è già citato il ricorso dei monaci criptensi a Innocenzo II, nel 
1140, in cui figura Innocentius prepositus et monachus de Rofranu. La 
chiesa di S. Maria di Rofrano è registrata come grangia del monaste- 
ro Gripte Ferrate de Urbe «cum duabus grangiis suis» nelle Decime pa- 
pali degli anni 1308-1310 per le diocesi di Salerno e di Capaccio!%, 


98 ROCCHI, De Coenobio, p. 29; Cozza Luzi, art.cit., p. 21. 
99 Una confusione fra il II e il III Nicola pare sia da riconoscere nel docu- 


mento dell'archivio di S. Prassede del 1135 (vedi sopra, nota 71), dove l'abate 


criptense è detto abbatem Nicolaum tertium venerabilis monasterii Sancte Marie 


quod vocatur Cripta Ferrata. Infatti la bolla di Eugenio III, del 1150 (o del 1153), 


indica come terzo Nicola l'abate in carica, mentre Nicola II, stando al ricorso 
dei monaci di Grottaferrata presentato a Innocenzo II, doveva esser morto po- 
co prima del 1140. La cronologia dei tre Nicola si può riepilogare cosi: Nicola 
I, egumeno prima del 1085, & ancora attestato nei primi due decenni del secolo 
XII (vedi sopra, nota 57); Nicola II, colui che fece incidere l'epigrafe della tran- 
senna, divenne egumeno nel 1131/32, e mori poco prima del 1140; Nicola III (ri- 
conoscibile, quando era ancora un semplice monaco, nel presbyter Nycolaus san- 


tese del ricorso del 1140: cf. Cozza Luzi, art. cit., p. 21), successore di Nicola II. | 


e benedetto da Innocenzo II, dovette divenire egumeno tra il 1140 e il 1143, ed 
essere ancora in carica nel 1150/3 (vedi bolla di Eugenio III) e nel 1153 (diplo- 
ma di S. Prassede del 29 agosto di quell'anno, primo del pontificato di papa Ana- 
stasio IV, edito da P. FEDELE in «Archivio R. Società Romana di Storia patria», 28 
[1905], pp. 49-52). Come spiegare allora il numerale tertium attribuito all'abate 
Nicola nel documento del 1135? Se non è un'aggiunta arbitraria dell'autore del- 


la copia (il documento si è conservato in una copia autentica del secolo XII), vi - 


si potrebbe riconoscere un resto dell'espressione tertium decimum, indicante il 
numero d'ordine di Nicola II nella serie degli abati criptensi (cf. l'epigrafe del- 
la transenna: terdecimus abbas)... © ۳ | : 

100 M. INGUANEZ, L. MATTEI-CERASOLI, P. SELLA, Rationes decimarum Italiae 


nei secoli XIII e XIV. Campania, Città del Vaticano 1942 (Studi e testi, 97), p. 


385, num. 5533; p. 461, num. 6607... ! | 





IL CRISOBOLLO DI RUGGERO H RE Di SICILIA 451 


Il feudo di Rofrano, salvo la chiesa e il monastero, fu alienato dal 
secondo abate commendatario di Grottaferrata, il cardinale Giuliano 
della Rovere, che lo vendette, nel 1476 !?!, al giurista e diplomatico na- 
poletano Aniello Arcamone ۱۹۶: parte del ricavato fu impiegato dal car- 

dinale nella costruzione dell'imponente castello, tuttora esistente, a di- 
fesa dell'abbazia criptense!9, Confiscati dalla corte di Napoli i beni 
 dell'Arcamone in séguito alla congiura dei Baroni, nel 1486, il feudo 
di Rofrano fu concesso, nel 1490, a Giovanni Carafa, conte di Polica- 
stro!%; per le angherie di costui i monaci «basiliani» furono costretti 
a lasciare il monastero di Rofrano, trasformato dal Carafa nella pro- 
pria abitazione, e a trasferirsi nella vicina grangia di Montesano. Di 
qui sarebbero emigrati definitivamente al principio del secolo XVIII, 
allorché Montesano fu venduta ai Certosini di Padula!95. 

Ritornando al privilegio di Ruggero II per Grottaferrata, sembra 
si sia ormai dissipata ogni ombra di dubbio sulla sua autenticità. Es- 
so si inquadra perfettamente nella politica monastica di Ruggero II 
all'indomani della sua incoronazione regale. Il sovrano normanno be- 
nefica il monastero benedettino di Cava col crisobollo del febbraio 
1131!%, ma dimostra non minore generosità verso il monastero greco 
di Grottaferrata, che oltretutto aveva il pregio di essere vicinissimo a 
Roma e al suo vescovo. Con questa concessione veniva ad essere as- 
sociata al monastero greco di Grottaferrata una intera costellazione di 
comunità greche del Cilento che dovevano trovarsi a disagio in un am- 


| 19! E ]a data fornita dal RONSINI, op. cit., p. 19 (cf. anche EBNER, Economia 
e società, I, p. 497); il RoccHI, De Coenobio, p. 103, data la vendita al 1473. 

102 Su Aniello Arcamone, coinvolto nella Congiura dei Baroni e perciò im- 
prigionato nel 1486 (ma non messo a morte, come dice il RONSINI, op. cit., p. 
20), cf. R. ABBONDANZA s.v. Arcamone, Aniello, in Dizionario biografico degli Ita- 
liani, HI; Roma 1961, pp. 738-739. . : | SENE 

103 ROCCHI, De Coenobio, p. 103. z A 

104 Su queste vicende cf. RONSINI, op.cit., pp. 20-21; EBNER, Chiesa baroni e 
popolo nel Cilento, II, pp. 433-434. E | | 

105 Sul passaggio di Montesano ai Certosini si veda la nota con la data 1728 
in calce alla copia del privilegio di Ruggero II nel Crypt. Z.6.XII, f. 90, citata so- 
pra, nota 4; sulle drammatiche vicende che accompagnarono questo trasferi- 
mento cf. RONSINI, op.cit., pp. 23-24 (narrazione peraltro contestata in ROCCHI, 
De Coenobio, p. 163). Pochi anni prima della vendita ai Certosini fu redatta la 
platea dei beni di Montesano (a. 1710), ultima testimonianza dell'estensione del 

` feudo criptense in Regno Neapolitano (oggi all'Archivio di Stato di Salerno, se- 
gnatura Corporazioni religiose 15). Per la storia di Rofrano si veda, oltre al RON- 
SINI, op.cit., pp. 19-36, EBNER, Chiesa baroni e popolo nel Cilento, II, pp. 431-444. 
La chiesa di S. Maria, ufficiata da clero secolare che a lungo mantenne il rito 
greco, danneggiata e abbandonata dalla fine del secolo scorso, è attualmente in 
` restauro (comunicazione del Rev. Don Pasquale Allegro, parroco in Rofrano). 
1% Vedi sopra, note 23-25. et P | ^ و‎ dE 
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biente ormai avviato a divenire tutto latino. E anche interessante che 
il feudo di Rofrano si trovi nel Salernitano, ossia nel circondario di 
quella città di Salerno che era in quegli anni la sede di Ruggero II nel 
continente!', mentre Benevento fu quella del papa Anacleto fra il set- 
tembre 1130 e la primavera del 1131193, Allo stesso anno 1131 si deve 
attribuire, a quanto sembra, il documento per il monastero greco ca- 
labrese di S. Maria del Patir!??; è infine sempre dello stesso anno 1131 
il primo atto di fondazione del monastero archimandritale del S. Sal- 


vatore di Messina, «modellato sul tipo dei monasteri imperiali che in- 


contriamo a Bisanzio»!!9, il più (00 e il più potente monastero gre- 
co dell'Italia normanna. ۱ 


IL CRISOBOLLO DI RUGGERO II 
NEI TRANSUNTI DEL 1465 E DEL 1595 - 
| SECONDO LA COPIA DI PIETRO MENNITI (A. 1710) 
(CRYPT. Z.d.XII, ff. 88-90) 


(f. 88) Privilegium Regis Rogerii concessum Monasterio Crypte- 
ferrata. In nomine SS. et individua Trinitatis Patris et Filii et Spi- 


ritus Sancti. Noverint universi et singuli præsens publicum tran- 


sumpti instrumentum inspecturi, visuri, lecturi pariter et audituri 
quod nos Camillus Burghesius protonotarius apostolicus curator 
causarum Camera Apostolica generalis auditor Romana Curia ju- 
dex ordinarius sententiarum quoque et censurarum in eadem Ro- 
mana Curia et extra eam latarum, litterarum apostolicarum qua- 


rumque universalis et merus executor ab eodem SS. D.N. Papa spe- 


cialiter deputatus ad instantiam et requisitionem R.P. Domini Joan- 


nis Cecii Tusculani procuratoris B. Maria Cryptaferrate provin- 


cialis omnes et singulos sua communiter vel divisim interesse eo- 
rum procuratoris, si qui essent in Romana Curia pro eisdem ad di- 


cendum et excipiendum quicquam verbo, vel in scriptis dicere vel. 


107 Cf. PALUMBO, op.cit., p. 448. 

108 Cf. PALUMBO, op.cit., p. 459. 

۱٥١ Vedi sopra, note 33. 36, 38-39, 49. 

110 Cf. V. VON FALKENHAUSEN, I monasteri greci dell "Italia meridionale e della 


Sicilia dopo l'avvento dei Normanni: continuità e mutamenti, in Il passaggio dal - 


dominio bizantino allo stato normanno nell'Italia meridionale, Taranto 1977 (Con- 
vegni di studio sulla civiltà rupestre medioevale nel Mezzogiorno d'Italia, 2), pp. 
197-219, specialmente pp. 214-217; cf. anche ScADUTO, op.cit., pp. 180-183. 
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excipere volebant contra sumptum infrascriptum litterarum paten- 
tium, videndumque illum transumptari et exemplari et in publicam 
transumpti formam redigi mandari auctoritatemque et decretum 
interponi, vel dicendum et causam si quam haberent rationabilem, 
quare premissa fieri minime debeant allegandum in eadem au- 
dientia publica litterarum contradictarum citari fecimus et man- 


 davimus ad certum peremptorium terminum competentem rerum 


ad diem infrascriptam, qua adveniente comparuit coram nobis idem 


R.P. frater Joannes Cecius quamdam citationis pergameni cedulam 


in eadem audientia publica litterarum contradictarum nostro de 
mandato lectam et ut moris est expeditam facto realiter, et in scrip- 
tis reportavit citatorum in eadem contentorum non comparentium 
contumaciam accusavit, ipsosque contumaces reportari, et in eo- 
rum contumaciam dictum sumptum litterarum patentium exhibuit 
et praesentavit, illumque in hanc publicam transumpti formam re- 
digi mandari auctoritatemque ac decretum desuper interponi per 
nos debita cum instantia postulavit. Nos tunc Camillus Burghesius 


auditor et executor praefatus dictos citatos non comparentes meri- 


to reputavimus, prout erant, iustitia ita suadente contumaces, et in 
eorum contumacia dictum sumptum litterarum patentium ad ma- 
nus eas recepimus, et quia illum sanum, integrum, et illesum, non 


vitiatum, non cancellatum, nec in aliqua sui parte suspectum, sed 


omni prorsus vitio et suspectione carere invenimus, illum ad præ- 
dicti fratris Joannis procuratoris praedicti ulteriorem requisitionem 
et instantiam per D. Joannem Franciscum Ugolinum civem Perusi- 


. num dictae Curia nostra notarium infrascriptum transumi et exem- 


plari in hanc publicam transumpti formam redigi mandavimus et 


fecimus, volentes et auctoritate dictae nostre curie decernentesque 


presenti publico nostro transumpto de coetero et in antea in Ro- 
mana Curia quam extra ubique locorum in iudicio et extra detur, 
et adhibeatur talis et tanta fides, qualis et quanta ipsi sumpto da- 
retur et adhiberetur si in medium exhibitum fuisset aut ostensum 
foret. Cuius sumpti litterarum patentium tenor sequitur et est ta- 
lis, videlicet: 

Dominicus Dei et aas Sedis gratia 00-7 Brixiensis 
SS. D.N. Papa referendarius et in Alma Urbe eiusque districtu in 


 Spiritualibus vicarius generalis, universis et singulis presentes lit- 
teras inspecturis et audituris salutem in Domino et praesentibus fi- 


dem adhibere. Noveritis quod nos nuper pro parte R.mi in Christo 
Patris et Domini nostri Bessarionis, miseratione divina episcopi Tu- 
sculani S.R.E. Cardinalis et Patriarchae: Constantinopolitani ac Mo- 


nasterii B. Maria Cryptaferrata dicti districtus perpetui commen- 


datarii requisiti fuimus quatenus nonulla iura et monimenta litteris ac 
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dictionibus graecis conscripta, ac dictiones in sigillis eorundem exi- 
stentes in latinum transferri et interpretari, ac illa postquam in- 
terpretata forent publica transumi facere dignaremur. (f. 88v) Nos 
attendentes requisitionem huiusmodi fore iustam et rationi conso- 
nam, omnes et singulos sua communiter vel divisim interesse pu- 
tantes eorumque procuratores si qui essent pro eisdem in valvis au- 
dientize nostrae in quibus huiusmodi citationes exequi consueverunt 
ad videndum dicta iura et monimenta iudicialiter produci et inter- 
pretari, ad illa fideliter interpretandum presentari ac iurari, et dein- 
de ad videndum et audiendum interpretari eorumdem iurium ac 
monimentorum transumi, nostramque auctoritatem apponi necnon 
litteras in forma solita decerni et concedi vel dicendum etiam cau- 
sam si quam haberent rationabilem cur hac fieri non deberent al- 
legandum ad diversos successores peremptorios terminos compe- 
tentes citare fecimus. Et deinde postquam in primo eorundem ter- 
minorum pro parte dicti R.mi D. Cardinalis ac Commendatarii præ- 


dictorum citatorum contumacia accusata fuisset et nos eorumdem 


` contumacia quasdam litteras patentes valde vetustas et antiquas, 
imo prz vetustate in aliquibus partibus corrosas in carta Pergameni 
litteris ac dictionibus graecis conscriptas, bulla aurea similiter an- 
tiqua et vetusta cum filis sericeis rubei coloris impendente, a cuius 
uno Domini N. Jesu Christi sedentis, ab alio vero lateribus eiusdem 
Regis imagines cum litteris graecis hinc inde circa easdem imagi- 
nes existentibus erant, sanas et integras et non vitiatas, non can- 


cellatas neque in aliqua sua parte suspectas, sed omni prorsus vi- - 


tio et suspicione ut in prima facie apparebat carentes, et qua prop- 


ter vetustatem huiusmodi verisimiliter recognoscibilia non erant de 


presenti coram nobis exhibitas cuidam interpretanti idoneo et suf- 
ficienti in forma iuris in manibus nostris iurato una cum dictioni- 
bus in bulla predicta existentibus fideliter absque additione, dimi- 
nutione vel immutatione quod facti substantiam variaret, ut me- 
diante superius per eum prestito juramento assumit interpretatum 
et translatum iudicialiter exhibuit atque produxit. Quod nos ad si- 
milem pro parte dicti R.mi D. Cardinalis et Commendatarii facta 
requisitione in similem dictorum citatorum contumaciam per no- 
tarios publicos infrascriptos ad futuram rei memoriam transumi et 
exemplari fecimus. Decernentes eiusdem interpretati sive translati 
transumpto exemplo huiusmodi inferius de verbo ad verbum in- 
` serto tantam et in omnibus et per omnia eandem ac indubiam fi- 
dem adhiberi in iudicio et extra qua ipsorum originalibus prædic- 
tis quomodolibet adhiberetur seu adhiberi posset etiam si judicia- 


liter produceretur et intelligeretur nostram super praemissis omni- 


bus et singulis auctoritatemque decretum iudiciale tenore præsen- 
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tium interponetur. Tenor autem dicti interpretati sive translati et 
primo quoad suprascriptionem dictarum originalium literarum ta- 
lis est: | 


Privilegium * concessum a me Pio et Potente Rogerio Rege da- 
tum Venerabili Abbati S. Dei Genitricis Cryptaferrate Domino 
Leontio! mense Aprili? Ind. 9*3. 


Quoad‘ ipsas autem litteras tenor eiusdem interpretati? sequi- 
tur, et est talis, videlicet: i wu سی ؟‎ 
Pie mentis et regia liberalitatis proprium est ut eos qui ani- 


marum curamé habent et in ipsis sacrosantis templis nocturnis sta- 


tionibus assiduisque orationibus pro Christiano genere et pro no- 
stra Divino numine custodita potestate incessanter orant, mera? 
profundaque per nos data tranquillitate frui concedatur, eosdem 
nullo pacto a quoquam perturbari aut ledi aut (f. 89) quovis modo 
molestari. Insuper autem? omnia? quaecumque a nostris praedeces- 
soribus pro animarum suarum salute illis dicata et a nobis donata 


aut quovis modo ab eisdem" acquisita seu possessa vel!! tenta!? aut 


in usu habita corroborationem securitatemque undequaque’? cu- 
rare et providere non mediocriter facit ad salutem. Quocirca nos in 


* La trascrizione del crisobollo («Privilegium... — ... adiutor») riproduce il 
testo tramandato dal codice criptense; ma si è collazionata anche l'edizione pub- 
blicata nel 1873 dal Ronsini (op.cit., pp. 69-72), che deriva, come si è detto, dal 
transunto del 1595 secondo la copia (oggi introvabile) conservata alla fine del 
secolo scorso nell'Archivio Comunale di Rofrano. Le varianti non puramente or- 
tografiche dell'edizione Ronsini (R.), talvolta migliori delle letture fornite dal co- 
dice criptense, sono indicate nelle note. Sono state anche registrate nelle note 


le correzioni e integrazioni al testo criptense proposte da F. Schneider (Schn.) . 


nella sua edizione del 1914 (art. cit., pp. 20-23), non però le letture erronee. Per 
esigenze tipografiche il dittongo ae, espresso nel codice mediante e con cediglia, 
è stato reso con il nesso æ. ^ s 


! Domino Leontio om. R. 
` 2 Aprilis R. | 
3 post Indictione nona add. an. 6639 R. 
* Quantum ad R. 
5 interpretationis R. 
$ curas R. 
1 sincera R. 
8 om. R. 
? omnium R.; post omnia add. et Schn. 
۱١ iisdem R. 
!! om. R. 
۱۶ obtenta R. 
3 om. R. 
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palatio nostro Panormitano moram trahentes’ tibi honorando Re- 
ligioso Domino Leontio abbati S. Deigenitricis Cryptæferratæ ad 
nos profecto ac supplicanti, nec non et? aliis abbatibus futuris huius 
monasterii prasidibus concessimus ecclesiam S. Mariæ Rufrani!6 
sitam in partibus Policastri cum omnibus juribus "7, grangiis, villis 
et pertinentiis suis: aures preterea benignas tuis. precibus incli- 
nantes ac supplicationes dignas ducentes, tuas petitiones adimple- 
vimus. Itaque ut sacrosanctum praefatum monasterium in futurum 
omnibus possessionibus et hareditatibus, vassallis, praediis reli- 
quisque omnibus, qua apertius infra dicemus!5, dominetur ac sine 
molestia et perturbatione!? stabile et? firmum dominium habeat, 
nec non et honorabiles monachi in tranquillitate vitam ducant, ac 
sine perturbatione impedimentoque saeculari pro potentatu et feli- 
ci statu nostro perpetuo Deum orent (non enim convenit ut (sic)?! 
qui semel elegerint Christi optimo iugo colla subiicere?? et eius le- 
ve onus ferre mundanis vexationibus gravari) nostro aurei sigilli 
privilegio corroboramus firmamusque Sancta pradicta?? Ecclesia 
eiusque Prasidi honorando Abbati omnia et quaecumque a nostro 
felicis recordationis consobrino Rogerio nec non filio eiusque?^ Du- 
ce Gulielmo ei data et dicata vel quovis modo attributa? ab illis et 
nobis% et aliis quibuscunque?! ipsi monasterio vel eius grangiis et 
membris seu pertinentiis, aut in posterum donanda et dedicanda?, 
videlicet praedia?, montes, campos, sylvas, nemora, aquaductus, 
molendina, vassallos et omnia?! quibuscumque dominatur idem sa- 
crosanctum monasterium, et in futurum dominabitur, ut nemini 
eorum qui sub nostro dominio sunt, cuiuscumque dignitatis, offi- 


4 habentes R. 
5 om. R. : 
t6 Rofrani R. . 
om. R. 
18 dicentur R. | 
? impedimentoque saeculari add. R. - ie 
2) ac R. | B 
?! eos (melius) R.; ut delendum Schn. videtur aut legendum infra graventur. 
22 Subicere corr. Schn. | | 
23 praefatae R. 
24 filio eiusque: eius filio R.; eius et prop. Schn. 
?5 sunt add. R. | Ao 
26 ante nobis add. a R. 
27 quibusque R. . 
28 dicanda erunt R. 
29 om. R. 
. 3 fontes R. . 
3 alia add. R. 
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cii aut potestatis sint, utpote Militi, Viscomiti??, Curmarchis (sic)33, 
Curatulio?* etc.54bis, aut quibusvis? aliis, liceat auferre vel“ novita- 
tem aliquam facere iis?” qua possidet aut dominatur et ad usum- 
fructum habet, vel in posterum habebit predictum monasterium. 
Prafata autem ecclesia his finibus terminatur: In primis ab 
oriente incipit a fonte Centaurini veluti defluit aqua eiusdem fon- 
tis, et ad fluvium tendit, ubi lapis designatus nuncupatur, et it per 
quamdam viam, et ferit timbam qua Marsicana dicitur, et venit ad 
magnam viam et rectam??, et ferit vallonem qui dicitur Centrum, et 
descendit ex ipso vallone ad pedem campi qui de Oliva dicitur, et 
coniungitur Xicopotamo‘; et rursus ascendit illinc^! et ferit alte- 
ram (sic)? vallonem qui dicitur Presbyteri * Legerii, et cum ascen- 
dit per illum vallonem ferit alium vallonem qui dicitur Zuncula^, 
et rursus illinc ascendit ad viam publicam Policastri, et extenditur 
recte per illam viam usque ad suprascriptum lapidem, ab eodem- 
que lapide tendit usque ad ecclesiam^5, deinceps illinc protenditur 49 
per timbas usque ad lacum, qui quidem lacus tempore hyemis aut 
currit, aut stat, et descendit per aquam ejusdem laci usque ad ma- 
gnum fluvium; inde ascendit per magnum fluvium usque in vallo- 
nem qui dicitur Aquasparsa et ascendit rursus usque ad vadum an- 
tiquum, et iterum revertitur recte usque ad lapidem, qui Cavallaria 
dicitur, et ab eodem lapide Cavallaria similiter” pergit recte per 
timbas** usque ad campum qui dicitur Monachorum, illinc pergit 4 
ad campum Castagneti, qui dicitur de Pisottanis, inde recte pergit 
et ferit timbam nuncupatam de Caurito (sic), ascenditque per ean- 


?? Vicecomiti R. 
3 Marchioni R., turmarchii Schn., lege turmarchis. 
34 Curatili R. 
34 bis om. R, 
3 quibuscumque R. 
36 aut R. 
. 3 ante iis add. in R. 
38 iis R. 
39 et rectam om. R. 
40 Xerapotamo (melius) R. (hodie «Sciarapotamo») 
*! illinc ascendit R. 
4 alium (melius) R. 
43 Praesbyterii R. 
^ Zyngala R. 
4 Vallae add. R. 
^é progreditur R. ۱ 
47 scilicet R., ultra Schn. 
48 timpam R. 
4۶ vengit R. 
5 Laurito (melius) R. 
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dem timbam, qua est prope Fugentum, per situm Fugenti ex par- 
te qua aqua dependet"! ۱۶ء‎ defluit per spinam usque ad ejusdem 
Fugenti Lavandaram, et ascendit per eandem Lavandaram ad tim. 
bam quae dicitur?? La** Serra Nigella et a55 Serra Nigella pergit ad 
Pentonem, inde protenditur56 per pedes rupis S. Mariæ, inde per- 
git recte usque ad Decollatam Castaneolam. Inde protenditur? per 
timbam usque ad rupem quz dicitur de Mazulla*. Illinc progredi- 
tur ad locum, qui dicitur Fracta; (f. 89v) deinde pergit per timbam 
deorsum ad vallem” Stimpanatam9? nuncupatam!, et rursus de- 
scendit per eandem® vallem, et ferit fontem qui dicitur de Orti- 
quita, inde ascendit per eandem® vallem$5, et ferit Lubricaram$, 
pergit per eundem montem et transit ad? timbam [[ad timbam]] de 
Oculo, et a timba de Oculo progreditur$? per marginem Campi Longi, 
et ferit Rotundum, qui est supra Rufranum Antiquum, a Rotundo au- 
tem tendit ad Spoleachia, inde ascendens transit ad rupem de Sar- 
mentana‘, illincque recte per rupem progreditur, et ferit ad Despila- 
ta; et descendit ad viam de Ballibone”!, et per eandem viam descen- 
. dit in spelunca? Cornitelli, exinde descendit ad strictum de Sambuco, 
exinde per capita agrorum Joannis de Villanova ferit ad aliam?? ru- 
pem, qua dicitur de Arapito, et descendit in Cruce, qua dicitur San- 
sz, et inde ascendit usque ad lacum qui dicitur Libanorum, et exin- 


5! descendit R. 
52 et om. Schn. 
53 post Nigella transp. R. 
"^ de R. 
55 de R. 
5 progreditur R. 
57 progreditur R. 
58 Manzolla R., Mozulla Schn. 
5 vallonem R. 
6 Stimpanata R. 
*! nuncupatum R. 
6 eumdem R. 
6 vallonem R. 
4 eumdem R. 
$5 vallonem R. 
66 Lumbricatam A. 
6 perR. — — 
‘60m. R. 
69 Garmentana R. 
7 Despilatum R. 
7! Vallibona R. 
۶2 spelungam R. 7 : | a 
3 illam R. | 
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de” progreditur per medium montis?5 usque ad fontem Centaurini; et 
sic concludit?$, ut dictum est. 

Granciz vero huius praedicti?" monasterii hzc (sic)! sunt. In pri- 
mis grancia S. Maria de Vita, qua est in tenimento seu territorio Lau- 
rini; et grancia S. Zacchariz?, qua est in territorio Diani, et grancia 
S. Petri de Tumusso®, quae est in territorio Montissani; insuper gran- 
cia S. Archangeli, que est in territorio Campora, et grantia S. Matthai, 
que est in territorio Policastri, et alia grantia S. Petri?! de&? Ribelli83, 
et alia grantia S. Nicolai de Seracusa* in territorio Villa Didascaliz, 
et grantia S. Nicolai de Benevento, et domus quacumque sunt in Por- 
ta Nova Salerni, et alia domus in Judaica eiusdem civitatis Salerni, et 
grantia S. Maria de Scrippi (sic)*5 in territorio Sansa. 

Insuper concedimus, confirmamusque?6 ut omnia armenta præ- 
dicti monasterii ejusque grantiarum et omnium? absque impedimen- 
to pascantur et sine ulla decimatione vel herbatici et glandatici® in 
omni” dominio nostro, veluti et?! in Ducis Gulielmi privilegio conti- 
netur. | | | | 

. Insuper?! hoc confirmantes?! sancimus et?* si quis servitor, aut95 
vassallus a Domino suo szculari vel ecclesiastico aufugerit, et in hanc 
sacram sedem se contulerit criminalis aut cujusvis delicti reus a ne- 
mine, neque a Domino suo, neque a quoquam? Officialium nostro- 
rum, neque ab aliquo eorum, qui nostra gubernant, extrahi ultionis 


74 inde R. 

715 montem A. 

76 concluditur R. 

7! praesentis R. p 

? hae (melius) R., he prop. Schn. 

7? Zaccheriae R. | 

8 Tomusso R. TEF 009 
8! in territorio add. R. 

9? om. R. 

33 Rebelli R. 

84 Saracusa R. 

85 Siripi (melius) R. 

8 confirmamus R. 

8 ante omnium add. possessionum Schn. 
88 ve] R. ۱ | 

8 post glandatici add. datione Schn. 
9? dicto R. 

?! etiam R. 

92 et add. R. 

?3 confirmamus R. 

%4 ut (melius)R. Schn. 

55 vel R. 

% quocumque R. 
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causa-ab ipso monasterio possit; sed in ipso monasterio a venerabili- 
bus Abbate et monachis ejus delictum examinari debeat, et cum iu- 
stitia iudicari. Haec autem omnia non solum nos sancimus confirma- 
musque?", verum etiam?? nostros haredes successoresque id facere 
hortamur, utpote pium et iustitiae consentaneum. Si quis autem repe- 
rietur contemnens aut despiciens?? nostra iussa, et ea quae superius 
asseruimus, vel constituimus, aliquo modo vel ratione, nostram indi- 
gnationem incurret, et condemnabitur unciis aureis mille, quarum!9 
medietatem praedicta sacra sedes habeat, alteram !?! vero medietatem 
nostrum zrarium, et ad pleniorem fidem, et robur horum omnium 
privilegium hoc aureo sigillo munitum fieri iussimus, et eidem Sacre 
Sedi ejusque Venerabili Abbati Domino Leontio tradimus !°? mense et 
indictione suprascripta! anno! 6639, existentibus nobis in Panor- 
mo!9?5, 


Deinde quoad subscriptionem ipsarum litterarum, qua grossiori- 
bus litteris scripta erat, tenor interpretati! talis est: 


Rogerius Pius et Potens in Christo Deo! Rex et Christianorum 
adiutor. | | 

Subsequenter quoad dictiones gracas, quas!?? in eo latere bulle 
seu Sigilli praedicti existentes, in quo Dominus noster Jesus Christus 
sedere (f. 90) pradicitur, eiusdem interpretati! tenor hic est: Jesus 
Christus. Postremo quoad dictiones alterius lateris ipsius interpreta- 
ti!!0, talis extat verborum series: 

Rogerius Pius et Potens in Christo, Christianorum adiutor. 


In quorum omnium et singulorum fidem, et testimonium pra- 
missorum has litteras fieri et per notarios publicos infrascriptos pu- 
blicari et subscribi, nostrique iussimus et fecimus sigilli appensione 


communiri. Datum Roma in domo habitationis nostrae nobis inibi ho- 


97 et firmamus R. 

98 et R. 

?? dispiciens R. 

1% quorum R 

10i aliam R. 

102 om. R. 

103 soprascripti R., add. 9 Schn. 

104 anni R. | 

105 Panorme R. 

106 interpretationis R. 
109 Domino R. 

108 om. R. 

10 interpretationis R, 

110 om. R. | 
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ra Vesperorum et audientize causarum consuetas (sic) ad jura reddenda 
pro tribunali sedentibus sub anno a Nativitate Domini millesimo qua- 
dringentesimo sexagesimo quinto Indictione decima, die vero Sabba- 
ti sextadecima mensis novembris Pontificatus SS. in Christo Patris et 
Domini nostri D. Pauli Divina providentia Papa II. anno secundo. Pre- 
sentibus ibidem venerabilibus viris Dominis Henrico de Holoma et Ju- 
doco Bacusmam clericis Leodiensis civitatis et Dioecesis testibus ad 
praemissa vocatis specialiter atque rogatis. Et ego Henricus de Goch 
clericus Coloniensis dioecesis publicus Apostolica et Imperiali autho- 
ritatibus notarius prefatique R.P.D. Dominici episcopi et vicarii et co- 
ram eo scriba quia premissis omnibus et singulis, dum sic ut præ- 
mittitur ageretur, et fierent una cum infrascripto connoíario ac testi- 
bus supradictis præsens interfui et ea qua sic fieri vidi et audivi. Ideo- 
que hoc præsens publicum transumpti instrumentum per connotarium 
nostrum infrascriptum manu propria scriptum, subscripsi et publica- 
vi, et in hanc publicam formam redegi, quam signo et nomine meis 
solitis et consuetis una cum Domini Episcopi et Vicarii sigilli appen- 
sione signi in fidem et testimonium omnium et singulorum præmis- 
sorum rogatus et requisitus loco + signi, loco + sigilli. 


. Quibus omnibus et singulis tamquam rite et legitime factis, autho- 


ritatem et decretum dictze Curia atque nostram interponendum duxi- 
mus et interposuimus prout interponimus per presentes. In quorum 
omnium et singulorum fidem has presentes fieri et per infrascriptum 
Curiz nostrz notarium subscribi sigilloque Rev. Camerze Apostolicze, 
quo in talibus utimur, iussimus et fecimus appensione muniri. 
Datum Rome in zdibus solite nostra residentia hora Vespero- 
rum audientize causarum consueta, sub anno a Nativitate Domini mil- 
lesimo quingentesimo nonagesimo quinto, indictione 8, die vero deci- 
ma tertia mensis octobris, pontificatus SS.™i Domini nostri Clementis 
Divina providentia Papa Octavi, anno eius quarto, ibidem presenti- 
bus Dominis Marco Antonio Bruto et Diomede Riccio eiusdem Curie 
nostra connotariis, testibus ad praemissa omnia et singula vocatis, ha- 
bitis atque rogatis etc. desuper etc. Rege etc. Sacerdoti App.Jo:F.N. 
loco+signi. Et ego Joannes Franciscus Ugolinus Perusinus Judex Ripa 
Universalis!!! Curator causarum Camera Apostolica notarius de præ- 
missis rogatus, hoc instrumentum transumpti signavi et subscripsi in 


fidem veritatis. 


. Fuit hic a me transcriptum anno 1710 die 20.Maij Magistro D. Pe- 
tro Menniti. | 


!!1 Judex... Universalis supra lineam. 
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1م‎ ANCORA UNA NOTA SUL CHRISTUS PATIENS — P OL 
el i 
lui: La ricchissima bibliografia dedicata al Christus patiens si è arric- 121 
HNK chita negli ultimi anni di alcuni importanti contributi: prova evidente T 
7 k AE che i problémi presentati da quel singolare prodotto della grecità me- : | : 
"Br dievale non finiscono di suscitare l'interesse e di stimolare l'acume de- TM 
di gli studiosi. : T 
it È ben noto che tutta la tradizione manoscritta del poema, rap- r$ 
i presentata da numerosi testimoni relativamente tardivi (il più antico, IE 
i il Par. gr. 2873, si data alla seconda metà del XIII secolo) attribuisce SEE 
BIR concordemente l'opera a Gregorio di Nazianzo: e con tale attribuzio- T. | 
(i ne il centone fu dato alle stampe in Roma, nel 1542, a cura di Anto- i È 
ei. nio Blado!: ma già alla fine del secolo XVI l'attribuzione al grande pa- z 
dre della Chiesa suscitò delle riserve, come, ad esempio, quelle espres- | | JEN 
se da Antonio Possevino e da Giusto Lipsio?. Ebbe inizio così una que- — | | Up Sec 
relle che si è protratta, fra alterni pareri, fino ai nostri giorni3. — . | CA 
La filologia moderna si è dichiarata in generale contro la pater- ei 
nità indicata dai manoscritti. Invece l'attribuzione al Nazianzeno è n: i 
stata difesa con vigore dall'ultimo editore del Christus patieris, André D 
Tuilier*. . 
Veniamo ora alle pubblicazioni più recenti, che liani dato lo 
spunto alla presente nota. ہے‎ ۱ 
Nel 1984 un benemerito 00 della 902 dee e buant 
na, Antonio Garzya, pubblicò un articolo con il quale interveniva sul 
problema della datazione del Christus patiens facendo ricorso a un ar- 
n 2 . * Ed. in «Byzantinische Zeitschrift», 84-85 (1991-92), B.G. Teubner, Stuttgart 
2 7 und Leipzig, pp. 343-346. 
E | - ! Manoscritti e edizioni sono esaurientemente descritti nell "Introduction pre- 
ub messa alla più recente edizione del Christus patiens, quella curata da A. TUILIER, Gré- 
d | goire de Nazianze, La Passion du Christ. Tragédie, Paris 1969 (Sources Chrétiennes, 
B. 149), in particolare pp. 75-116, 11 e 117-118. | | 
d a 2? TUILIER, Grégoire (come n. 1), p. 12. | 
i i 3 Sulle diverse attribuzioni si veda (fino al 1973 “ia F. TRISOGLIO, Il Chri- 
: HE stus Patiens: rassegna delle attribuzioni, in 1 «Rivista di studi classici», 22 (1974), pp. 
iE 351-423. > 
LE 3 08+ citata alan n. 1 
کرجھ 3 وپ‎ cust. L ! 
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gomento nuovo, di ordine paleografico: ossia gli errori da maiuscola 
e le false divisioni di parola riconoscibili nel testo del poema quale e 
pervenuto a noi, tali da rimandare, egli osservava, a un esemplare di 
epoca pre-foziana e da inficiare l'opinione dominante che, contro le 
convinzioni del Tuilier, collocava l'opera nei secoli XI-XII®. 

La nota di Antonio Garzya suscitó le obiezioni di un altro studio- 
so di grande valore, Wolfram Hérandner, il quale contestó il caratte- 


re di errori da maiuscola per le corruttele presenti nella tradizione ma- - 


noscritta del Christus patiens: esse, a suo giudizio, si possono spiega- 
re, con altre cause concomitanti, soprattutto come errori di itacismo; 
aggiunse inoltre molte osservazioni sul lessico proprio dell'opera, nel 
quale sono presenti parecchi termini non attestati nei repertori della 
grecità classica e patristica, e quindi tali da poter essere assunti — sia 
pure con cautela - come argomento a favore della datazione tarda; a 
favore della quale giocano — notava ancora il Hórandner - anche le ca- 
ratteristiche della metrica e della teologia mariana*. 

A queste obiezioni Antonio Garzya ha risposto con una nota ap- 
parsa in questo periodico pochi anni or sono*: qui, pur ammettendo 


che alcuni errori del testo tràdito si possono spiegare altrimenti che 


come errori da maiuscola, egli ribadiva l'appartenenza a tale catego- 
ria di un notevole gruppo di Lesefehler, e insieme sosteneva la debo- 
lezza dell'argomento fondato sul lessico; un argomento questo non de- 
cisivo, come del resto altri che potrebbero deporre in favore di una da- 
tazione alta dell'opera - qualità letteraria non disprezzabile, assenza 
di tragicismi derivati da drammi delle cosiddette triadi bizantine —. De- 
cisivo è invece, a giudizio dello studioso, «il solo argomento esterno 
finora considerato: quello paleografico». | E s 

È opportuno tuttavia notare che l'esistenza di un esemplare in 
maiuscola non rimanda necessariamente, come scrive Antonio Garzya, 
ad epoca pre-foziana, giacché la maiuscola si continuó ad usare nel 
mondo bizantino come scrittura principale anche dopo che la minu- 
scola fu introdotta nell'uso librario: ancora nel corso dei secoli IX e X 


si trascrivono per intero in maiuscola testi biblici, patristici, agiogra- - 


5 A. GARZYA, Per la cronologia del Christus patiens, in «Sileno», 10 (1984), pp. 


237-241. | 


6 W. HORANDNER, Lexikalische Beobachtungen zum Christos Paschon, in: E. 
TRAPP/J. DIETHART/ G. FATOUROS/A. STEINER/W. HORANDNER, Studien zur byzantini- 
schen Lexikographie, Wien 1988 (Byzantina Vindobonensia, 18), pp. 183-202. . 

7 A. GARZYA, Ancora per la cronologia del Christus patiens, in «Byzant. Zeit- 


Schr.», 82 (1989), pp. 110-113. 
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fici, omiletici; soltanto dalla fine del secolo X la maiuscola é riservata 


esclusivamente agli evangeliari?. 


Basta del resto considerare le molte pagine che nell'opera monu- 
mentale di Albert Ehrhard sono dedicate ai superstiti frammenti di te- 
sti agiografici in maiuscola su pergamena’, per constatare come fos- 
se comune, ancora in età relativamente tarda, l'impiego di quella scrit- 
tura arcaica, e in un certo senso caricata di un valore sacrale, per scrit- 
ti di contenuto religioso. | 

A ciò si può aggiungere ancora qualche altra osservazione. 

Già nel 1910 Sara Murray, prendendo in esame un testo agiogra- 
fico la cui cronologia è discussa - si può dire - non meno di quella del 
Christus patiens, la Vita Andreae Sali, segnalò, utilizzando un'indica- 
zione trasmessale attraverso Karl Krumbacher da monsignor Ehrhard, 
che il più antico testimone di quel testo è rappresentato da un qua- 
ternione in maiuscola conservatosi come fogli di guardia nel ms. Mo- 
nac. gr. 443", La scrittura, di cui la Murray accludeva due facsimili, 
si presenta su due colonne, e veniva avvicinata dall'autrice, con una 
certa (giustificata) cautela a quella dei mss. Par. Suppl. gr. 824, Par. 
Coisl. 310 e Matr. O 78, datati tutti al secolo X!!; epoca cui la studio- 


sa assegnava anche il frammento monacense!?. Su questo si è soffer- 


mato più di recente Lennart Rydén nel corso della discussione sulla 
datazione della Vita Andreae Sali; opera che egli attribuisce, con mol- 
ti e a mio parere persuasivi argomenti, alla seconda metà del secolo 
X14, Constatato che il quaternione oggi a Monaco sembra rappresen- 


-tare la base stessa della ricchissima tradizione manoscritta della Vita, 


il Rydén ha avanzato la supposizione che tale scrittura sia stata usata 


8 Cf. G. CAVALLO, Funzione e strutture della maiuscola greca tra i secoli VIII-XI, 
in: La Paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 (Colloques intern. du CNRS, 
559), p. 96. mE ni i | | 

? A. EHRHARD, Uberlieferung und Bestand der hagiographischen und homileti- 


schen Literatur der griechischen Kirche, Y, Leipzig 1937, pp. 66-153. 


10 S. MURRAY, A Study of the Life of Andreas, The Fool for the Sake of Christ, 
München 1910, pp. 81-82... | i | E 
11 MURRAY, L cit. =o i 


82. 

13 L, RYDÉN, The Date of the Life of Andreas Salos, in «Dumbarton Oaks Papers», 
32 (1978), pp. 127-155, specialmente pp. 132-134 e 153, cf. anche la riproduzione 
ivi pubblicata. ne AD | 

14 Alla sesta decade del secolo X in «Dumbarton Oaks Papers» cit. sopra, p. 
155; al 980 circa nella Introduzione premessa a: I santi folli di Bisanzio. Leonzio di 
Neapoli, Vita di Simeone Salos; Niceforo prete di Santa Sofia, Vita di Andrea Salos, a 
cura di P. CESARETTI, Milano 1990, p. 28. "s E 


? La datazione al secolo X è convalidata presso EHRHARD, Überlieferung, I, 81- 
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per conferire all'opera una parvenza arcaica, poi che il suo autore, Ni- 
ceforo, fingeva di scrivere nel VI secolo ^. 

È noto d'altra parte che a uno stratagemma del genere fece ricor- 
so Fozio, stando a Niceta Paflagone, allorché volle confezionare per 
Basilio il Macedone un manoscritto nel quale fosse documentata, per 
quell'imperatore di oscure origini, una presunta nobile discendenza 
nientemeno che da Tiridate re d'Armenia. Fozio compose tale mano- 
scritto ¿mì TOAOLOTÛTOY ... Yaotiwv ۳۰۳٣۳۳۱۰ AXeEavópltvotc, Thy &oxatxiv 
öt yáMota xeupoOseotav puunodpevog, e lo rivestì zttüxauc 70093.0010۲0 £x 
xoAototátov ا(6‎ م٢‎ àparpovpevos. Nei «yoGupata AXgEavòoiva» impie- 
gati da Fozio si deve riconoscere con grande verosimiglianza la scrit- 
tura maiuscola definita dai paleografi per molto tempo, per la sua gran- 
de diffusione nell'Egitto cristianizzato, col nome di «onciale copta»!6, 
e oggi chiamata appunto «maiuscola alessandrina»!7; una scrittura del 
resto usata ancora a Bisanzio come «Hauptschrift» in codici biblici di 
età relativamente tarda (secolo X) con funzione spiccatamente anti- 
quaria!*, e impiegata più a lungo (fino alla metà del XII secolo) come 
«Auszeichnungs-Majuskel» in codici in minuscola!?, 

L'accostamento a questo episodio è tanto più interessante, in quan- 
‘to anche il frammento monacense della Vita Andreae Sali è vergato - 
come permettono di constatare le riproduzioni pubblicate negli studi 
di Sara Murray e di Lennart Rydén - in una maiuscola di imitazione 
che a prima vista evoca la maiuscola alessandrina: una nitida grafia 
perfettamente verticale inserita in uno schema bilineare da cui solo 
emergono, verso l'alto, beta e theta, verso il basso rho e chi, talvolta 
ypsilon, sia verso l'alto che il basso phi e psi. I tratti sono pesanti, af- 
fatto privi di chiaroscuro; le lettere larghe, che si inseriscono in un 
quadrato o in un rettangolo (eta my ny omega, pi zeta gamma delta) si 
contrappongono alle lettere strette, di forma ovale (omicron sigma the- 
ta epsilon). Ma se queste caratteristiche farebbero pensare a una maiu- 


15 Invece Cyril Mango attribuisce la composizione della Vita Andreae alla fine 


del VII secolo: cf. C. Manco, The Life of St. Andrew the Fool Reconsidered, in «Rivi-' 


sta di Studi Bizantini e Slavi», 2 (1982), pp. 297-313, specialmente p. 309. 

1é Rimane fondamentale su di essa lo studio di J. IRIGOIN, L'onciale grecque de 
type copte, in «Jahrbuch der ósterreich. byzant. Gesellschaft», 8 (1959), pp. 29-51. 
. . P" Su tutto ciò cf. G. CAVALLO, Foduuata ‘AXefavbpîva, in «J ahrbuch der óster- 
reich. Byzantinistik», 24 (1975), pp. 23-54. تک‎ 

.., 18 Cf. H. BELTING-G. CAVALLO, Die Bibel des Niketas, Wiesbaden 1979. | 

19 H. HUNGER, Minuskel und Auszeichnungsschriften im 10.-12. Jahrhundert, in 

` La و ید‎ grecque et Peano cit. (n. » PP. 201-220, .رط 0 یھ‎ 204- 


..-. 206. 
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scola alessandrina?, sono qui del tutto assenti alcune peculiarità ti- 
piche di quella maiuscola, come il «bouclage systématique du tracé» 
e gli accostamenti fra lettera e lettera per cui le lettere appaiono, nel- 
l'alessandrina, «assez souvent liées par leur base»?!, Anche altri ele- 
menti nel frammento monacense sono estranei al canone della vera e 
propria alessandrina, soprattutto nel kappa, nell'ypsilon e nel my”, e ri- 
conducono piuttosto alla «Konstantinopolitanische Auszeichnungs- 


Majuskel»?3: è chiaro comunque che si tratta di una scrittura di imi- 


tazione, che si sforza di riprodurre una scrittura più antica. 

Ci si puó chiedere dunque se colui che pose il nome di Gregorio 
di Nazianzo in capo al centone tragico sulla passione di Cristo non ab- 
bia voluto avvalorare tale paternità — come fecero Fozio e l'autore del- 


la Vita Andreae Sali — attraverso l'uso di una scrittura di tipo arcaico.. 


Da quanto si è detto risulta che anche l'argomento paleografico 
suggerito dagli errori di maiuscola ha un valore limitato per la solu- 
zione del problema della data — tardoantica o pienamente medievale 
- da assegnare al Christus patiens. A mio parere, la sola argomenta- 
zione valida per collocare nel tempo quel discusso poema rimane fi- 
nora quella proposta nel lontano 1932 da Arnaldo Momigliano 24 e per- 


fezionata da José Grosdidier de Matons in un importante contributo . 


uscito nel 197325: uno studio quest'ultimo cui Wolfram Hórandner fa 
giustamente riferimento?$, mentre Antonio Garzya, pur conoscendolo, 
non se ne avvale?', come non ne tiene conto un altro illustre studioso 


20 Sj veda la descrizione della forma delle lettere i in tale scrittura in IRIGOIN, 
L'onciale (come n. 16), pp. 44-45. 

2! IRIGOIN, L. cit. 

22 Il kappa ha il tratto verticale nettamente separato dai due tratti obliqui: 
nell'ypsilon il tratto di sinistra non sempre si unisce a quello di destra con un ےہ‎ 
chiello, ma vi si appoggia spesso a metà; il my non è tracciato di séguito, ma pre- 


.senta una forma piuttosto rigida e angolosa, con i due tratti verticali che si appog- 


giano in alto all'ansa mediana, senza formare la «boucle» caratteristica dell auten- 
tica «maiuscola alessandrina». . | 

23 Per cui cf. HUNGER, Minuskel (come n n. 19), p. 206. 

24 A. MOMIGLIANO, Un termine «post quem» per il «Christus patiens», in «Studi 
italiani di filologia classica», n. s. 10 (1932), pp. 47-51. 

' 25 J, GROSDIDIER DE MATONS, A propos d'une édition récente du Xorotòç و‎ 


in Travaux et Mémoires», 5 (1973), pp. 363-372. Il Grosdidier de Matons non sem- 


bra conoscere il contributo del Momigliano. 


` 2 HÖRANDNER, Lexikalische Beobachtungen (vedi n. 6), p. 185; del resto già S. 
BAUD-Bovy aveva accettato pienamente le conclusioni di Grosdidier de Matons, in 


«'EXMnvixà», 28 (1975), p. 329 nota 2. | 
` 27 Vedi GARZYA, Per la cronologia (come n. 5), p. 240 n. 8 
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della letteratura greca ellenistica e tardoantica, Francis Vian?8. Arnal- 
do Momigliano, ponendo a confronto i vv. 454-460 del poema e la pri- 
ma strofe del contacio di Romano per il Venerdi santo, dimostrò, con- 
tro l'opinione diversa di Venetia Cottas ?, che quelli derivano da que- 
sta, e non viceversa; e collocò quindi il Christus patiens in un'epo. 


ca posteriore all'età di Romano (ossia alla prima metà del secolo VI); 


Grosdidier de Matons, a sua volta, rilevando che dell'intero contacio 
di Romano si riecheggia nel Christus patiens soltanto la stanza inizia- 
le, concluse che tale prestito era stato compiuto quando l'impiego del 
contacio nella sua interezza era ormai stato abbandonato, e di quell'an- 
tico inno non si mantenevano nell'uso liturgico, nell'ufficiatura del 
Triodio, che il proemio e la prima strofe, quella appunto cui attinse 
l'autore del Christus patiens: si puó quindi far discendere fino ai secoli 
VIII-IX il terminus post quem per la composizione del «dramma» del- 
la Passione di Cristo, in cui la narrazione dei Vangeli fu rivestita non 
solo di tanti versi delle tragedie euripidee, ma anche di alcuni accen- 
ti tratti dall'opera del più grande poeta di Bisanzio. 


28 In «Kowvwvia», 16 (1992), p. 88 il Vian, riferendosi alla tecnica centonica usa- 
ta nel Christus Patiens, aggiunge, in inciso, che esso è «attribuito senza dubbio a ra- 
gione a Gregorio di Nazianzo». ` | 


29 V, COTTAS, Le théatre à Byzance, Paris 1931, pp. 222 SEE. 
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Una delle caratteristiche più note e più apprezzate della lingua 
greca, durante tutta la sua storia plurimillenaria, è l'incomparabile ric- 
chezza lessicale: una ricchezza che trae sempre rinnovato incremento 
dalla possibilità di formare, attraverso la composizione, vocaboli nuo- 
vi, ma nello stesso tempo strettamente collegati con la tradizione più 
genuina. L'inesausto arricchimento del patrimonio lessicale della gre- 
cità è davvero una storia senza fine: grandi sono i meriti, per gli stu- 
di condotti in questo campo, sia dell'illustre festeggiato, sia della sua 
scuola, cui si deve la programmazione di un «Lexikon zur byzantini- 


schen Literatur, besonders des 9.-12. Jahrhunderts»: un' iniziativa che . 


ha già dato preziosi frutti!. 

Ho pensato perció di partecipare all'omaggio reso Heriberto Hun. 
ger octuagenario presentando i risultati di una modesta ricerca svolta 
su un aggettivo documentato in età bizantina: XUQLOVUHOG. 
|. Ogni ricerca ha una sua storia, e innanzitutto un'origine. Ecco co- 
me è cominciata questa mia. | 

Ho letto quest anno con i miei studenti dell'Università romana «La 
Sapienza» vari scritti collegati con la figura di san Nilo di Grottafer- 
rata (t 1004): fra questi anche alcune opere di Nilo, e in particolare la 
piü notevole fra esse, l'ufficiatura per san Benedetto da Norcia, quell'uf- 
ficiatura che, stando alla Vita Nili, lo stesso Nilo cantó, con tutta la 
sua comunità greco- -calabrese, nella memorabile visita resa al pone: 
so cenobio cassinese ?. 

Ora, leggendo il canone, nell addizione più Completa des per ora ne 
possediamo, quella curata dallo ieromonaco Sofronio Gassisi?, attrasse 


la mia attenzione un aggettivo su cui non mi ero mai soffermata fi- 


nora, xvuouvuuoc, incluso nel theotokíon dell'ode III: 


* Edin Avóptác. Herbert Hunger zum 80. Geburtstag. «Jahrbuch der ósterrei- 
chischen Byzantinistik», 44 (1994), pp. 83-89. 

! Cf. E. TRAPP-J. DIETHART-G. FATOUROS-À. STEINER-W. HORANDNER, Siadien zur 
byzantinischen Lexikographie, Wien 1988 (Byzantina Vindobonensia, 18). 

? BHG 1370, cap. 74. 


3 Poesie di san Nilo iuniore e di Paolo monaco Abbati di Grottaferrata pubblica- 


te da ... S. Gassisi... Nuova edizione con ritocchi ed aggiunte, Roma 1906 (Innogra- 
fi italo-greci, 1), pp. 44-52. Il testo riprodotto nello studio del p. O. ROUSSEAU, La vi- 
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'EEéA ute ÊV ۵6۷0۷٥۱6 
Ö Bios pov 
xai cuupopalc, maghéve' 
yeîoa Aoutóv por 60۱۸0 
ÒANEYVWOLÉVW UTAOYOVIE, 
Magia XUQLOVUHE, 
xai avaxgatovit 
700۷, OUXTELOOV pe, ó£oztorva. 
Cosa significa esattamente, in un contesto mariologico, quel com- 
posto aggettivale non documentato, a mia conoscenza, nella grecità 


‘antica? Mi rivolsi subito al lessico patristico del Lampe, e qui trovai il 


lemma e una citazione: «xvoubvupoc, properly or aptly named; of BMV, 
Thdr. Stud. nativ. BMV 5 (M. 96. 685C)»9. == i 

Anche qui l'epiteto figura in un contesto mariologico*: l'intero pas- 
so citato suona infatti: è Kóptoc doùg thv xvoubvuuov Magiav ۸۵۷ 
ے ںاہ‎ àyàaòv xai ueyaAoquéc .... Però non mi sembrò a prima vista del 
tutto soddisfacente l'attribuzione a xvowwwvpog di un valore semanti- 
co corrispondente a quello più comunemente attribuito a qepovupoc, 
«well-named», secondo il lessico di Liddell-Scott". m 4 

In effetti xvorwvvpog è attestato come epiteto della xvptaxn, ossia 
del giorno «che porta il nome del Signore». Un uso in questo senso è 
documentato, per esempio, nel «Thesaurus Graecae Linguae»*, con 
rinvii ad una omelia attribuita, impropriamente, al Crisostomo (xotà- 
otne &xeqávOnv tfis xootépac xvpowvupov xvpuaxîic)*, all'opera storica di 
Giorgio Pachimere, dove xvouovupog ñuéoa equivale appunto a ۷0۹ 


site de Nil de Rossano au Mont-Cassin, in La Chiesa greca in Italia dall'VIII al XVI 
secolo, vol. III, Padova 1973 (Italia Sacra, 22), pp. 1118-1124, omette i theotokfa. 


+ L'edizione Gassisi ha qui àvaxoátovta, ma la concordanza con por mi sem- 


bra sia da ristabilire (cf. pot ... É£yovtt nel theotokíon dell'ode IX). 3 

5 G.W.H. LAMPE, A Patristic Greek Lexicon, Oxford (repr.) 1968, p. 788. Non di- 
ساد‎ suona la definizione del THGL V, col. 2151: «nomen conveniens et congruum 

abDens». 

* L'Homilia in natiuitatem BMV, da cui il luogo è tratto, fu inserita tra le ope- 
re di Giovanni Damasceno dal LEQUIEN, e cosi é stampata in P.G. 96, coll. 680-697; 
essa appartiene in realtà a Teodoro Studita: cf. CPG. 8119 e BHG 1112. si 
da 7 LSJ 1924. Sul gusto, vivissimo nei Bizantini - eredi anche in questo della tra- 
dizione classica ~ per l'interpretazione dei nomi propri fondata sull'etimologia (cf. 


l'avverbio gepwvýpws) si veda l'importante saggio di H. HUNGER, Byzantinische Na- - 


mensdeutungen in iambischen Synaxarversen, in «Butavtivá», 13/1 (1985) pp. 1-26. 
"Uf Vedi sopra; nola 5. ا‎ ^e Out euge ce Ky a de 9 E xem 
? CPG 4638 (precisamente P.G. 61, col. 699). - 
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(£v LÛ TOV xvpuoviiuov Muepov)!°, a Teodoro Balsamone!!, a Eustazio 
di Tessalonica", autori questi ultimi in cui fj xvotovupog è di per sé 
sinonimo di N xvpaxi, per l'omissione del sostantivo fin£ga. 

Meglio dunque il composto xvpiwvvpog si intenderà in questi luo- 
ghi, col lessico del Dimitrakos, «ò @vopaopévos £x tod Kvotov, ò ۸۸7۷ 
TÒ Övouá tov &x toO Kupiov»!3, e si potrà iscrivere tra gli epiteti com- 
posti da óvojta come secondo membro e da un sostantivo dipendente 
da $vopa come primo: una serie già numerosa nell'antichità classica", 
e ancor più arricchita in età bizantina: basti pensare a una forma co- 
me yptotcavvpoc, riferita al popolo cristiano'^, o agli appellativi degli 
imperatori iconoclasti di nome Leone, quali ۸۶0۰۷۲۷۸۷۸۸۷ ۶ا جن‎ o 0noubvv- 
pogl. | 
Ma quale valore ha l'epiteto xvgubvvpos riferito alla Vergine Ma- 
ria? | | | 

L'utile repertorio di epiteti mariani redatto da monsignor Sofro- 


'" Georgii Pachymeris de Michaele et Andronico Palaeologis libri tredecim rec. 1. 
BEKKERUS, vol. II, Bonnae 1835, p. 121, 19. Cf. anche L. IV 5, nella più recente edi- 
zione del CFHB XXIV/2 (A. FAILLER-V. LAURENT, Georgius Pachymeres, Zvyyoagixai 
ioropiai, p. 341, 29): 'Hpéga ò’ ۷ xab’ fjv xat Expütrreto XUQLOVUHOS. 

'' Si veda il commento di Balsamone al canone 29 del Concilio di Laodicea 
(sul riposo settimanale) presso G.A. RALLIS-M. POTLIS, Z Uvrayua vOv Ociov xai (Egiv 
۷۵۷۸۷ ۰ III, “۸0۸۳۲۷ 1853, p. 197: ... 6nkaói] tÒ pi) £pyáCeoDat xatà THV XUQLUDVUHOV...; 
e più avanti: EL yàp £E dutopiag Ñ Ang TIvòg ۵۷۵۰۸۸۸۴. xal xatà tijv ۸۰۷۱۷ ںغ‎ 
oetui tig... . Segue la citazione di una veapà di Leone il Sapiente, la quale xai AUTOlG 
tovc yempyotc diopitetar oxoAótetv xarà thv xvpuovurov. 

Eustathius metrop. Thessalonicensis opuscula ..., ed. Th. L.F. TAFEL. Franco- 


furti ad Moenum 1832, p. 42,-48 (Ornviza ۹ tfi peyáàng xvorwvůpov 900000: 


vie .... dalla «AitooyédLos فنم(‎ odg ۵۸۷ airoxpóropa "Ioacauov TOV "Ayyekov Êv Èi- 
AUTTOUTOAEL»); p. 87, 28 'AvaoxóAXopev tfi ðavoig ۲۶۷ eùxtaiav 7۷ XUDUVULHOV..., 
dal «Aóyoc xpoAaAngeis tîş iytac xai ueyaàng teocapaxootiiz»). Si noti che nei suoi 
Commentarii ad Omero Eustazio usa spesso il vocabolo «vpuwvupia, col valore di 
«nome proprio» (cf. Commentarii ad Homeri Iliadem, ed. M. VaN DER VALK, vol. I, 
pp. 531, 1; 556, 14; II, pp. 283, 14; 351, 1; 354, 13; 590, 23; III, pp. 206, 14; 456, 32): 
sembra anzi, come nota il dotto editore (op.cit. Il 590, apparato), che il vocabolo 
sia documentato solo da Eustazio (con rinvio a ThGL V, col. 2151, sub voce). 

! D. DIMITRAKOS, Méya ۸۶5۱۷0۵۷ ٣ع‎ ‘EAAnvixiis 720000077 ۸071 1933 - [1952], 
sub voce. | 

` M Cf, C.D. Buck-W. PETERSEN, A Reverse Index of Greek Nouns and Adjectives, 

Chicago/Illinois 1949, pp. 210-211. | 

5 «Bearing Christ's name»: cf. LAMPE, sub voce. MP 

^ «Bearing the name of lion»: cf. LAMPE, sub voce. E | 8 

". Vedi E. FoLLIERI, Gli appellativi dei persecutori nel Sinassario di Costantino- 
poli, in «‘Enet. "Erato. But, Zrovxov», 39-40 (1972-73) (= Agyuov, Tpoogopà eis 7 
xat. N. B. Topaddxnv), p. 350. Si ricollega invece con una derisoria tradizione (l'ac- 
qua del battesimo lordata con le feci) il noto soprannome spregiativo (Koxpovvupoc) 
dato a Costantino V. i z سے ٭‎ dla 
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nios Eustratiadis, «'H Ocoróxoc £v tý Uvoyoagiga»!3, cita XUQUDVUHOCG e 
lo chiosa con la seguente spiegazione: «0Ş xvoriav Éyovaav xatà zone 
tig xtioemc». Sono parole tratte da un canone di Marco Eugenico, qui 
citato dall'Eustratiadis con rinvio alla sua personale collezione di in- 
ni bizantini. Il canone in questione fa parte della serie di canoni pa- 
racletici per la Theotokos, composti dal celebre arcivescovo di Efeso 
per esser cantati nei quindici giorni precedenti la festa della Dormi- 
zione, e pubblicati in una rara edizione, nel 1840, da Konstantinos 
Oikonomos".. Il tropario in cui appare il vocabolo xvouovutoz fa par- 
te dell'ode VII del VI canone, ed é il seguente: 


Otóv 0 

۲0۷ tot 710۷۲۵۴ ۸٢٤٠ 
FEVWVWMS ŽOXNXUS, UV. 

KUDELAV OUT] ×٢٢ NANG TTS XTLOECOG, 
xai Goa ی0۸۶۱‎ avúets 7٤ ۰ 

xvprnvupe dGyoavte Mapia. 


L'innografo esalta qui il potere della Theotokos - Colei che egli 
chiama, in un altro suo inno, A Tol xóouov xvopla 2° - usando una figu- 


ra etimologica tutta imperniata su vocaboli collegati con xtotog: xv- 
ped, xupeia, infine xvpLbvupe: e questo suo potere la Vergine lo ha اہ‎ 


tenuto qeoovitiuuc. . 

Marco Eugenico non é il solo autore di inni sacri che, con Nilo di 
Grottaferrata, abbia usato xvpuwwwpoc come appellativo mariano. Non 
sarà difficile citare altri esempi traendoli dal vasto patrimonio dell'in- 
nografia bizantina. © | | 

L'epiteto appare piü di una volta nei tropari dedicati alla Theo- 
tokos da Giuseppe Innografo: si veda per esempio il t/eotokíon dell'ode 
VII nel canone per s. Emiliano al 18 luglio ?!: mE 


Kupuovvpe, ۱۶۵۷۷۸۰۰۶, TÒ Xaioe oot 
TíOTEL ×0۲ 
xal yàp £xinoac . 
000۷ ۷۷۸۷۰ 


'* Paris-Chenneviéres-sur-Marne 1930 ('Ayiopertixi Biffvotfpm, 6), p. 40. 

Bi [K. OikoNowos], ۶۷۱۷۷۷۸۹۵۷۷ ávéxoora. ' Ex tiv &toyoáq«v tig PulAvomas roii 
Meyahov 2771۸0001 ..., ۰۸07۷۷۳۰۱۷ 1840. Cf. L. Perit, Bibliographie des acolouthies grec- 
ques, Bruxelles 1926 (Subsidia hagiographica, 16), p. 142, num. 7. MEN 

.. "Canone del III modo, ode I, 2? tropario, edito in S. EUSTRATIADIS, OrorOxáptov, 
Chennevières-sur-Marne 1931 ('Aytopettixà BiBAobnxn. 7-8) p. 332. B 
.. ?! Mnvaia tof ÓAov éviavrob, VI, èv ‘Poy 1901, p. 157. | 
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Xotoróv TOV KÜotov, 
Mm xocdIaconev 
‘O TOV ztatépov KUQLOS 
` tl Otóc, elAoyntòg el. 


O anche il t/teotokíon dell'ode VI del canone per s. Aquila, disce- 
polo del Signore, al 14 luglio ?*: | | | 


Kuounvupe Kóon TAVULMIte, 

TOV (ryu0000tqv Ocóv n xvnocoa, 
TOUG OÈ ULLVODVTUG ITÙVTOTE 

ZELOGO[UDYV TOAVTOOMIV OUtOQOOY. 


L'epiteto appare ancora in un canone inserito nel 7heotokarion 
pubblicato da Nicodemo Agiorita?3, : | 


Kuvowvupe KOON. 
n Otóv oagxzwbévta 
011۷ xvrjodaod, 
710۸۸01 ۷ 
ATONTOLG portat 
TAV WUYNV HOU óuoqcoov. 
۱۸.07۷۰۷۱۷ 07۷۴۰ - 
iva oe paxapitw, 


..  eritorna in uno degli inni mariani composti da un autore dell'epo- 
ca della Turcocrazia, Manuele di Corinto, ó Méyag 'Priitoo (1460 ca.- 
1550 ca.)*: | ۱ 


'H tod dóttov iov tfi; deEng 01000105 
ùvatori £& ng 70۷۲٤٤٥ UxeonvyáoUmuev, 
qéyyoc tfjg YVWOEWG — |. 
۲5 GAnbetac, 
XUOLOVUHE XOOM, 


** Miyvaia, vol. cit., p. 125. . FE 
| 53 NIKODEMOS Naxios (Hagiorites), Ocoroxágtuov ... ztegi£xov é&mxovraóio xavóvaz 
1008 (۷ integaviav Ororóxov ..., Bevetia 1883, p. 104. Si tratta del 2° tropario dell'ode 
VII di un canone del IV modo plagale, con acrostico metrico (dodecasillabo bizan- 
tino) che esclude l'ode II. Il canone è attribuito, nell'edizione di Nicodemo, ad An- 
drea di Creta, ma giustamente tale paternità è contestata presso W. WEYH, Die 
Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdichtung, in «Byzant. Zeitschr.», 17 (1908), 
N Edito presso OIKONOMOS (op. cit. a nota 19), p. 162. 
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ÇOG TOV قبغ‎ Oupatwv, 
Lu] tapiòng HE TOV oixétNy gov. 


L'appellativo xvpubvupog fu usato dunque per la Theotokos da mol- 
ti autori di età bizantina e postbizantina. Esso non è tuttavia un ap- 
pellativo generico, ma si collega con l'etimologia più diffusa nel mon- 
do greco del Medioevo per il nome della Vergine, Magia. 

Mavia è, nel Nuovo Testamento, la forma grecizzata del nome 
ebraico Mirjam. Fin dai primordi del Cristianesimo quel nome fu cir- 
condato di particolare venerazione, per il fatto che cosi si chiamó la 
Vergine di Nazaret in cui si incarnó il Redentore. Gli esegeti cristiani 
gareggiarono nel proporne etimologie corrispondenti al sublime de- 
stino di Colei che Io portó. Quasi un secolo fa O. Bardenhewer dedicó 
una dotta monografia appunto alla storia dei significati attribuiti al 
nome Maria, ripercorrendo le testimonianze di una vicenda dipana- 
tasi per molti secoli in Oriente e in Occidente. Questo studio é ancor 
oggi plenamente valido, e richiede solo qualche integrazione e qual- 
che aggiornamento bibliografico. Da esso apprendiamo che negli an- 
tichi «Onomastica sacra» greci?é Magia è interpretato come «xúQLoG èx 
YEVVI]OEDZ uou», «OTO iopátov», «xvgiov oqoayto», «quutopévn», «quiít- 
tovoa», «PWTLOUOG», «ixo 0àXa000», «ouboova 0aAaoo(a» o «opvova 
0aXAácong», ma anche, spesso, come «xvpievovga», «xupia» o «xvoia 


fiv» 27, La spiegazione «xvoia», nota il Bardenhewer?8, è da collega- 


re con ogni probabilità con il vocabolo aramaico che significa «si- 
gnore» 29. Una tale etimologia appare anche nel Liber interpretationis 
hebraicorum nominum composto da s. Girolamo su un'opera greca 
preesistente??, Girolamo precisamente scrive?!: Mariam plerique aesti- 


mant interpretari inluminant me isti uel inluminatrix uel zmyrna ma- 


2 O. BARDENHEWER, Der Name Maria. Geschichte der Deutung desselbent, Frei- 


. burg im Breisgau 1895 (Biblische Studien, 1/1). 


2% BARDENHEWER, OD. cit., pp. 23sgg. — Va citata per essi ora, dopo l'edizione di 


.P. DE LAGARDE, Onomastica sacra, Göttingen 21887, quella di F. Wurz, Onomastica 


sacra, 1-11, Leipzig 1914-1915 (Texte und Untersuchungen, 41). 
?? I] carattere ascientifico di queste etimologie - come in genere è di tutte le 


. etimologie degli antichi - è sottolineato presso E. ZORELL, Lexicon Graecum Novi 


Testamenti. Editio altera, Parisiis 1931, p. 798: «Interpretationes veterum ... sunt lu- 
sus etymologiae vulgaris, sono dumtaxat nominis inhaerentis». Non si deve trascu- 
rare tuttavia il ricco contenuto SPIRE e teologico che ispira tali pseudo-etimo- 
logie o ne promana. : 
28 Op. cit., pp. 32-33. i 
29 Cf. la formula Maranà thà, «Signore nostro, vieni», di I Cor. 16, 22; cf. Apoc. 


22, 20. 


2 Ed. di DE LAGARDE, Op. cil., pp. 25-116, DESE in S. اور‎ iru 


| ri Opera, I, Turnholti 1959 (Corpus Christianorum, Series Latina, 22 PP: 57-161. 


3 DE LAGARDE, op. cit., p. 95, 16-20. . 


- er © _——————————”/Ò-W.r — سے یں‎ ml سے ے۔ ا ہہ ہے ہے = لن‎ 1 gma 
d : “r BEEN EEE —-—-_>P w-— 7 ba > = E ATTESI I. V7 00 : flst M ہے سے‎ 4o ER LL. سالچ ھا‎ T —— TS T MATE 
م‎ L vu v p — DI ہی‎ 
ایند‎ : 
MEL SE. d È 


KYPIQNYMOZ کہ‎ | 475 


ris; sed mihi nequaquam uidetur. melius est autem ut dicamus sonare 
eam stellam maris siue amarum mare. sciendum quod Maria sermone 
syro domina nuncupatur. L'autorità di s. Girolamo avrebbe in seguito 
avvalorato tale interpretazione nel mondo occidentale’. 

Ma a noi interessano soprattutto le testimonianze provenienti dal 
mondo ellenofono. L'interpretazione Magia — xvpia appare, ad esem- 
pio, in prima sede tra le etimologie citate in una omelia In laudes s. 
Mariae deiparae attribuita ad Epifanio, ma da considerare spuria, e da 
assegnare alla fine del secolo V}. Ancora più significativi due luoghi 
della Expositio fi ft dei di Giovanni Damasceno*: scrive il santo Dottore 
nel capitolo Hegi tig yeveaAoytac tod Kvoltov xai negi TG àyiag Ocoróxov, 
parlando della nascita della Vergine: tixtet tovyagobv i xópts (1oUto yàp 
A “Avva épunvevetat) thv xvotav (Toto yàp trig Maotag onuaiver TÒ Óvo- 
ua’ xvpota yàp ٥۷ں‎ yéyove ۰۷ص14۷۰‎ TOV xompóátov to) ènuLovpyod xon- 
uatioaca utmo)?5. E più avanti: "Ovtog xvolosc xai 1۸1800٥ 0cotóxoc xai 


opta, xal ztá vtov xtuopótov ógozótovoa, dovin xal unto TOU ónp.toup- 


٦٢ yonuaticaca 3. Altrettanto significativo è il riferimento a xvoia 
nell'omelia sulla natività della Vergine restituita a Teodoro Studita, 
che si è citata all'inizio per la testimonianza che essa offre dell'appel- 
lativo mariano xvotovupoc 37, Si ha qui una serie di yapetiopoi, in cui 
la Vergine è salutata successivamente come pugia (du ٤۵ depo néc 
TOV yxwuiwv), come xugia (W5 toU TOV ÓX«v Kvolov 7٢٥۳0100 TV XU- 
osiav elAnouia, fic tà oúuravta dova tis hoac, oUx تمہ اف‎ ۸0۷ 
۲۷۷ A6yYov), come ouvova 0aXaoota, come fato, ecc.38, 

L'ultima testimonianza greca citata dal Bardenhewer per Magia- 
xvpia è tratta da Teofilatto di Achrida, il quale nel suo Commentario 
al Vangelo di Luca nota due volte che Magia significa xvpia 3. 

Ma l'antica interpretazione del nome della Vergine persistette an- 


. cora a lungo nel mondo ellenofono, e lo prova la fortuna protrattasi 


nell'innografia in lingua greca, da un capo all'altro dell'ecumene bi- 
zantina, dell'appellativo mariano xvgıévvuog. Sul significato di que- 
st'ultimo non mi pare che possano esservi ormai piü dubbi: indirizza- 
to alla Theotokos, esso varrà «che hai nome di Signora». 


3 Si vedano, per esempio, le citazioni da Pietro Crisologo, Isidoro di Siviglia, 


il Venerabile Beda, Walafrido Strabone presso BARDENHEWER, Op. cit., pp. 79-82. 


3 BHG 1143, CPG 3771: c£. P.G. 43, col. 488 D: 'H yàp Magia tounveúetou ×0۰ 
ف۸۸‎ xai éXxíc...: cf. BARDENHEWER, Op. cit., pp. 40 sgg. 

* CPG 8043. 

3 B. KOTTER, Die Schriften des Johannes von Damaskos, II, Berlin-New York 
1273 (Patristische Texte und Studien, 12), p. 200, 49-52. 

*€ KOTTER, op. cit., p. 201, 91-93. 

37 Vedi sopra, nota 6. 

3 p G. 96, col. 689 A. Cf. BARDENHEWER, Op. Cit., p. 44° 

3° P.G. 123, coll. 708 e 853: cf. BARDENHEWER, op. cit., p. 46. 
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QU o ci È‏ میق کچ تس مس یں REED‏ خر پیک ددم نہ می مدرد 


AX* 


IOTA MUTUM: 
RIPRISTINO O ELIMINAZIONE IN ALCUNI TESTI BIZANTINI 


1. Un epigramma di Cristoforo Mitileneo. — 2. L'acrostico del canone per il Nata- 
le di Cosma di Maiuma. 


La vicenda dello «iota muto», ossia del secondo elemento dei dit- 
tonghi lunghi, è cosi riassunta nella Storia del greco postclassico di A 
Debrunner rielaborata da A. Scherer (cito dalla traduzione italiana!): 

«La scomparsa di iota nei dittonghi impropri at nt الہ‎ si trova iso- 
latamente a partire dal sec. VI a.C. (principalmente dinanzi a vocale e 


nell'articolo), in iscrizioni attiche in av ed œt a partire dal 400 a.C., più 


comunemente solo a partire dal 100 a.C., mentre ni a partire dal 375 


a.C. circa fu cambiato in e lunga chiusa (scritto EI — perciò xAeig da 
xAntc, xis, 'Agvoteióng da -ntóng -Ròng, ecc. —); più tardi fu ristabilito 


analogicamente (forse solo nella scrittura) -nv (o ni) nella prima de- 
clinazione, nel congiuntivo e nell'aumento, e questo fu poi insieme con 
n cambiato in i lunga [nella pronunzia]». 

Lo iota dei dittonghi lunghi, scomparso in età ص019‎ nelle 
iscrizioni, in quanto diventato «mutum», si continuò ad usare, se pur 
con una notevole irregolarità, nei codici. È tuttavia ancora valida og- 
gi l'osservazione formulata da Viktor Gardthausen al principio del se- 
colo XX: «Eine Geschichte des stummen Jota ist immer noch nicht ge- 
schrieben»?. Si può comunque dire che nei manoscritti in maiuscola 
lo iota muto appare senza che si possa fissare una norma, ed è sem- 
pre «adscriptum»; nei codici in minuscola è del pari presente spora- 
dicamente, dapprima «adscriptum», ma di dimensioni ridotte, suc- 
cessivamente come «subscriptum», forma in cui si generalizza nella 
seconda metà del secolo XII: In tal modo i grammatici bizantini si 


.* Ed. in Scritti in memoria di Carlo Gallavotti, «Rivista di cultura classica e me- | 
dievale», 36 (1994), pp. 271-280. | 
! A. DEBRUNNER-A. SCHERER, Storia della lingua greca. 11. Il greco postclassico. 


Questioni e caratteri fondamentali. Trad. it. di F. Bonino, Napoli 1969, p. 101. 
2 V, GARDTHAUSEN, Griechische Palüographie, II, Leipzig 19137, p 241. 


' 3Cf P. CANART, Lezioni di paleografia e di codicologia greca, p. 96 (dispense dat- 


tiloscritte, s.d.). Un uso precoce dello iota subscriptum (nel Vat. gr. 2249, un mano- 
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. Tl testo dell'epigramma, quale è riportato nella piü recente edi- 
zione, curata da Fabrizio Conca? sulla base di quella fornita molti an- 
ni or sono da Raffaele Cantarella$, è il seguente: 

“Ei ui ٣٤۷۷0٤8: qnoi, WG tà ۰ 

OU un tire TÄS Ov) xAnpovxtas"" 

Ö Xptotóc £Utev Èv Aóyotc ٠00۲۷٤۸۵۰ 

ÈV XQLOEL 1٦0٢٥٢ 10٤‏ ,20300۷ ,ا:٤‏ ںہ 
 qooveic yàg ۳۲0۷ xai fioeqóv xal xatóíov,‏ 5$. 

×0۷ XATIOLV abyfig toU qoovobvtogc tic dixgov. 


scritto della «collezione filosofica» attribuito alla II metà del sec. IX) e stato se- 
gnalato da N. WiLSON, Jota Subscript, in «Greek, Roman and Byzantine Studies», 


.. 22 (1981), pp. 397-400; cf. anche L. PERRIA, Scrittura e ornamentazione nei codici 


della «collezione filosofica», in «Riv. St. Bizant. Neoell.», n.s. 28 (1991), p. 77. 

* Cf. V. PISANI, Manuale storico della lingua greca, Brescia 1973, p. 43. 

* R. CANTARELLA, Poeti bizantini, a cura di F. Conca, Milano 1992, II, p. 684. 

* R. CANTARELLA, Poeti bizantini, Milano 1948, I, p. 154. Non molto diverso è il 
testo pubblicato dallo ieromonaco criptense Antonio Rocchi - cui si deve la sco- 


| perta del canzoniere cristoforeo nel cod. Crypt. Z. a. XXIX - nella pionieristica edi- 


tio princeps uscita nel 1887 (A. ROCCHI, Versi di Cristoforo Patrizio editi da un codi- 


ce della monumentale badia di Grottaferrata, Roma 1887, p. 24); solo, alla fine dell'ul- 
| timo verso egli legge ŭxpav (male interpretando il simbolo abbreviativo di -ov); ma 


dal cod. Vat. gr. 1357 rileva la lezione migliore tic &xpov (ibid., p. 69). 





nel significato di «non temere», «coraggio». Lo stesso si dica per l'uso 
dei Settanta e del Nuovo Testamento". Di regola poi tale imperativo 
(sia nel singolare sia nel plurale faporîte) è seguito da una pausa e da 
un vocativo, indirizzato a colui (o a coloro) cui si fa coraggio. Ad esem- 
pio proprio il nostro Cristoforo, in uno dei distici del suo calendario 


3 CANTARELLA-CONCA, Poeti bizantini cit. a nota 5, II, p. 685. 
‘8 Presso CANTARELLA, Poeti bizantini cit. a nota 6, Il, pp. 180-181, il verso 6 era 


Stato reso, meno bene: «se pur vanti fama di altamente saggio». KAfjotc invece qui 


vale precisamente «nome», con riferimento al nome del saggio Salomone, cosi inop- 
portunamente portato dallo sciocco cartulario (mi piacerebbe tradurre: «se pur van- 
tiil nome del saggio per eccellenza»). 

? ROCCHI, op. cit., p. 19: «Godi pertanto, o Salomone, nel destino di questa $ sor- 
te». 

' Cf. LIDPELL-SCOTT-JONES e LAMPE, s.v. Per il greco neotestamentario cf. A. 
SCHMOLLER, Handkonkordanz zum Griechischen Neuen Testament, Stuttgart 19607, 
p. 293. 

۱ Cf. Heb. 8, 27: 
xplots. et 

Cf. LippELL-SCOTT-JONES, s.v. upon. - 

. M Cf. C. Spica, Note di 61627 ia neotestamentaria, ed. it., I, Brescia 1988, 
pp. 761 -766. | 
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ya "T | 7 Hl‏ 
le finali, ugualmen- - Ed ecco la traduzione che accompagna l'epigramma nell'edizione | E |‏ ۶ 2809ء" in "| Y proposero «di differenziare almeno‏ 
(HI Su ; te pronunziate, di AUxw e Aéyw, ecc»*. 00 Conca?: | | 7 TE‏ 
sin li EL L'uso proposto dai grammatici bizantini è oggi generalmente adot- «Se - dice la Scrittura - non sarete come fanciulli, PC | [‏ 
AN yl tato; ma l'irregolarità con cui lo «iota mutum» è indicato nei codici non otterrete il regno dei cieli»: | E‏ | 
B 1 greci medievali suscita talvolta qualche incertezza negli editori, posti disse Cristo nel Vangelo. P: | y‏ 0 
d T HE davanti all'alternativa tra forme con «iota mutum» e forme senza. Abbi fiducia, o Salomone, nella giustizia di questa sorte: EE‏ 
(Us si Con il presente contributo desidero appunto discutere due solu- 5 tu infatti sei ancor meno saggio di pargoli e infanti, M T‏ | 
Hanni E zioni ecdotiche, proponendo per l'una e per l'altra esiti diversi da quel- se pure vanti il nome di chi è altamente saggio. ; i i‏ 
il i li seguiti dagli editori piü recenti. Si puó proporre qualche rettifica di poco conto a questa versione j : i P‏ | 
(che riproduce sostanzialmente, con alcuni miglioramenti, la tradu- i | |‏ | 1 | 
TUA "M RES zione già data dal Cantarella nel 1948)3. Vi è però un verso che susci- LIT‏ 
ii È 1. Un epigramma di Cristoforo Mitileneo. ta notevoli perplessità, il verso 4. | | id :‏ 
l i f i Uno dei carmi più spiritosi tra quelli composti da Cristoforo Mi- ۱ Non mi sembra esatta, anzitutto, l'attribuzione a xgloig de Sen j , i ۰‏ | 
ficato di «giustizia», così come non è accettabile nemmeno la versio- E‏ ۳ 3 
NI | tileneo, distinto poeta bizantino fiorito nella prima metà del secolo XI, ne che ne diede Antonio Rocchi nella sua editio princeps del 1887, «de- ; 1 |‏ | 
è l'epigramma indirizzato al chartularios Salomone, un funzionario stino»*. Il valore fondamentale di xototz, già nel greco classico, è quel- di | i‏ ااا 
CRE di eiudiisi valore che è ribadito nd greco neesamentaro cin HI‏ 07 
جو | ى2۶ E i i AI no di un neonato o di un bambino: ma ció gli assicurava — dice ironi- genere cristiano ^, con riferimento specitico al giudizio divino‏ 
l'eredit? i iché do il Vangelo en- uomo dovrà sottostare dopo la morte!!. Quanto all imperativo 0ügott, c‏ سی ۲ 
DOES | camente Cristoforo — l'eredità eterna, poiche secondo il Vangelo en da cui le traduzioni citate fanno dipendere £v xgioet, è opportuno ri- | | 5k‏ 
p HERE | Vi treranno nel regno dei Cieli solo quelli che saranno diventati come cordare che nel greco classico esso è in genere usato assolutamente, ij.‏ 
BA LB bambini (cf. Matth. 18,3). TE‏ 
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giambico, cosi apostrofa i martiri مکبەصب10]‎ e ۷ف صٌب+1‎ commemo- 
rati il 16 o il 17 maggio!*: 
Oapokite, xàv ۲۵۲٥0٤٥ (v. 1. vóztqo06), uáorvosc úo’ 
Ono Oeòg udiayua tats 71371101 61۰ E m 
Si constata qui che l'esortazione ad aver coraggio (Oaootire) e il 
vocativo (uáotvoeç duo) sono seguiti da una frase, con verbo al futuro 
(Ono), in cui si enuncia la fondatezza di quella esortazione: si fac- 
ciano coraggio i due martiri - dice l'epigrammista - sotto i colpi dei 
carnefici, poiché Iddio porrà come linimento sulle loro piaghe le co- 
rone del trionfo celeste. | 
Una struttura analoga si può ipotizzare nel verso 4 dell'epigram- 
ma per il chartularios Salomone: a) imperativo - b) vocativo - c) frase 
con verbo al futuro: basterà per questo leggere, anziché tùyng, TOXINS 
con iota sottoscritto: non ci troviamo dunque di fronte al genitivo sin- 
golare di túxn, ma alla seconda persona singolare del congiuntivo ao- 
risto di tvyxávo, un congiuntivo con valore di futuro, secondo un uso 
tipico della grecità bizantina, nella quale il futuro tende a scompari- 
re^». j | 
Ma vediamo quali indicazioni si possono trarre, sulla presenza o 


meno dello iota mutum, dalla tradizione manoscritta del Canzoniere 


di Cristoforo. | 


Bisogna dire subito che un'indagine in questo senso si rivela de- 


ludente. Il carme per Salomone é tramandato, oltre che dal codice 
principale del Canzoniere, il Crypt. Z. a. XXIX, del sec. XIII ex., anche 
da due manoscritti coevi che ne contengono sillogi minori, il Vat. gr. 
1357 (già noto anche al Rocchi) e il Laur. Conv. Soppr. 627, il famoso 


codice dei romanzieri greci, segnalato come testimone per cinque car- - 


mi cristoforei da Eduard Kurtz, autore dell'ottima edizione critica del 
Mitileneo apparsa nel 190316, Ebbene, il manoscritto criptense, esem- 
plato nella caratteristica minuscola della penisola salentina, non indi- 
ca mai lo iota mutum!'; lo stesso si dica del Vat. gr. 1357, piuttosto 


!* F. HALKIN, Le Synaxaire grec de Christ Church à Oxford, in «Anal. Boll.», 66 
(1948), p. 66. | | | ت80‎ 

!5 Cf. DEBRUNNER-SCHERER, op. cit., II, pp. 114-115 e 116-117. US 

'5 Die Gedichte des Christophoros Mitylenaios, herausgegeben von E. KURTZ, 
Leipzig 1903, p. XIII  - E Nu 

'' Lo si può constatare nel facsimile tratto dalla prima pagina della sezione del 


manoscritto contenente il Canzoniere di Cristoforò posto dinanzi al frontespizio del- E: 
la citata ed. RoccHÙ (qui è ben leggibile anche la forma tóync del nostro epigram- 


ma); un'altra pagina dello stesso codice & riprodotta presso M. PETTA, Codici greci 


della Puglia trasferiti in biblioteche italiane ed estere, in «Bollett. Badia gr. Grotta- - 
ferrata», n.s. 26 (1972), tav. 4 (davanti a p. 129). | PORT LL ^ 
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scorretto ortograficamente!$, il quale scrive addirittura vóxetc!*; nel co- 
dice fiorentino? lo iota mutum è indicato, come subscriptum, molto 
sporadicamente?!, e in particolare manca nell'epigramma per Salo- 
mone (f. 21v), dove si legge chiaramente túxng?. ! 

Non rimane dunque che avvalersi del iudicium: e appunto in ba- 
se ad esso Eduard Kurtz accettó, nella sua ottima edizione critica dei 
carmi di Cristoforo ?3, la lezione tùyng con iota sottoscritto. Questa for- 
ma riprende il tUynte del v. 2, e vale «otterrai», col valore di futuro pro- 
prio del congiuntivo aoristo. Contestualmente, intenderemo £v xoias 
come «nel giudizio», con riferimento specifico al giudizio divino 
«post mortem»; e infine taútng — giustamente al genitivo in quanto di- 
pendente da una forma di tvyyàvw - sarà da riferire non a tÓyn ma a 
xXngovyta del v.2 (equivalente, come già nei Settanta, ad «eredità», e 
nel carme cristoforeo, con vw, ad «eredità celeste»): così che il v.4 
sarà da rendere: «Coraggio, Salomone, nell'ora del giudizio questa ot- 
terrai». | | 

Mi si permetta, per finire, un'ipotesi: è molto verosimile che la for- 
ma tÜync senza iota mutum sia penetrata nell'antologia del Cantarel- 
la, dove si cita come fonte l'edizione Kurtz e la raccolta del Soyter che 
per questo carme ne dipende 24, per un errore materiale del tutto in- 
volontario: lo proverebbe il fatto che essa non é accompagnata da al- 
cun riferimento alla lezione tbyng?5. Questo errore, a dire il vero mol- 


18 Si veda quanto osserva in proposito il KURTZ, ed. cit., pp. XI-XII. 
!9 È probabile che la desinenza -eıç denoti nel copista la convinzione di avere 


. a che fare con una forma verbale; del resto egli scrive anche nel v. 6 aùyeic, poi cor- 


retto in aùxñs. — 

? Descrizione del contenuto: E. RosrAGNO-N. FESTA, Indice dei codici greci Lau- 
renziani non compresi nel Catalogo del Bandini, in «Studi ital. di filol. class.», 1 
(1893). pp. 172-176; qui, p. 174, è trascritto anche il nostro epigramma, il cui au- 
tore non è tuttavia identificato. 

? Lo si può constatare nelle riproduzioni dei ff. 31v-32 e 76 date rispettiva- 
mente da: G. VITELLI e C. PAOLI, Collezione fiorentina di facsimili paleografici greci e 
latini, Firenze 1897, tav. XXIII; R. MERKELBACH-H. VAN THIEL, Griechisches Leseheft 
zur Einfürung in Paldographie und Textkritik, Göttingen 1965, N° 21. 

22 Lettura eseguita su un ottimo microfilm del manoscritto Laurenziano pos- 
seduto dalla Biblioteca Nazionale Centrale in Roma. Cosi lessero anche Rostagno 
e Festa nella trascrizione citata sopra a nota 20. | S 

23 Ed. cit., p. 2. 

^ G. SovrER, Byzantinische Dichtung, Athen 1938 (Texte und Forschungen zur 
byzantinisch-neugriechischen Philologie, 28), p. 53. Qui (p. 54) il verso 4 e tradot- 
to, con una certa libertà, ma comunque con retta interpretazione: «Getrost, mein 
Salomo, das Paradies ist dein!» o | | 

. 5 La presenza di un «fortuito errore di trascrizione» nella lezione ting dei 


` Poeti bizantini fu già supposta da Ciro GIANNELLI, Ramenta Byzantina, in «Classica 


et Mediaevalia», 17 (1956), p. 44 nota 2.  : | 


_— == perc p 
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د ہے لے MÀ‏ 


Deus manet»?9. È un concetto caro agli omileti e agli innografi greci, 
come nota uno dei commentatori moderni di Cosma, il monaco ato- 
nita Nicodemo (1749-1809) 3°, rinviando a Gregorio di Nazianzo?! e ad 
uno stichero per il Vespro di Natale attribuito a Germano di Costan- 


to insidioso, dal momento che ha generato una forma morfologica- 
mente accettabile, ha dato origine alla discutibile versione italiana che 
abbiamo esaminato, per essere poi ripetuto nella successiva edizione 


curata da Fabrizio Conca. 








(Li 
۲ tinopoli 3. | ۱ 

I Ma già il più fortunato commentatore dei canoni di Cosma, Teo- | x 
[ 2. L'acrostico del canone per il Natale di Cosma di Maiuma. doro Prodromo, aveva chiarito il concetto espresso NT وید سد‎ a 

t | | decasillabo rinviando all'epistola paolina ai Filippesi (II, 6-7), e dan- | | 5i 
p Tra gli inni sacri composti nella prima metà del secolo VIII da Co- done la seguente parafrasi: ‘O sóc fipotwbels uévet ztáAvv Ocóc, Óneo Tiv E 
È sma il Melodo, detto «di Maiuma» dal nome della città palestinese di xai TpÒ TOV aidvtov ?*, | ۱ | 1 

, cui fu vescovo, o «di Gerusalemme» con riferimento al cenobio di San Posto ció, sarà legittimo chiedersi quale sia l'esatta ortografia da T 
5 Saba presso la città santa in cui rivestì l'abito monastico?$, uno dei più attribuire alla forma del verbo uévw con cui si chiude il verso acrosti- PU 
8 conosciuti è quello destinato alla celebrazione della nascita di Cristo, co. L'ultima lettera di tale verso corrisponde all'iniziale dell'ultimo tro- i 

E ancor oggi in uso nella Chiesa greca al 25 dicembre. Esso è accessibi- pario del canone, eta ("Hxgifwoe xoóvov | ° Hens &otégoc...). 'Axpiióo ^d 
b le al lettore italiano nella già citata antologia di poeti bizantini cura- é appunto il verbo usato nella narrazione evangelica relativa all'in- | i ; 
vi ta da Raffaele Cantarella nel 1948, e ristampata di recente (1992) da contro di Erode con i magi (Matth. 2,7: Tote ' Homòng و۸۵8‎ xaAXéoac {i 
۲ Fabrizio Conca”. | | M toic uayovg تما‎ ہ٠۷‎ Tap aUtiv TOV xpóvov TOU qatvopévou &ot£oos ...), È 
ji Come la grande maggioranza degli inni sacri bizantini, anche que- ed è stato evidentemente ripreso da Cosma per riecheggiare fedelmente ۱ 
PO sto inno di Cosma presenta un acrostico. Esso ha la forma di un «do- il testo scritturistico. Ma la desinenza in eta non sarebbe ammissibi- E 
T decasillabo bizantino» (il verso medievale di dodici sillabe derivato le, in una forma verbale caratterizzata dal tema del presente, se non | i | 

con lo iota sottoscritto, esprimendo, per la terza persona singolare, un i J 


dall'antico trimetro giambico), e si presenta, nelle edizioni Cantarella 
e Conca, nella forma seguente: | B | Zap. congiuntivo; tuttavia sarebbe qui piü al suo posto una terza persona 
Xototóc pootweeig Tv Seo Beds pevn. ! ۱ dell'indicativo, pévet. - | 
Nell'edizione Cantarella questo acrostico non fu tradotto. L'edito- B i 

re più recente ha procurato invece di fornirne una traduzione, e il suo m. £ | e a: i 0l | 
scrupolo di completezza merita certo elogio. Tuttavia la sua versione | | 
(«Cristo si era fatto uomo, lui che pure rimane Dio») lascia alquan- 
to a desiderare: infatti la pausa del verso è stata posta da Conca dopo 


Tiv (Bootwbeis Tiv = «si era fatto uomo»), ed $reg è stato inteso come un 


s 
È. 
m 


n » 
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Hr 
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29 Di questa rarissima edizione (su cui vedi A.A. RENOUARD, Annales de l'impri- E: 
merie des Alde, Paris 1834*, pp. 24-26), non mi è stato possibile consultare un esem- ps 
plare originale; ho visto invece una copia (col solo testo latino) appartenente al- 
la serie delle contraffazioni eseguite a Lione (Biblioteca Vaticana, con segnatura 


pronome maschile («lui che»). Invece, secondo le norme che presie- Stamp. Ross. 6058): essa è segnalata presso il RENOUARD, op. cit., p. 306, n. 5, con 
le parole «Simple copie d'une partie du recueil des Poetae Christiani donné par 


dono al dodecasillabo bizantino, l'indispensabile pausa interna al ver- Ade en 15012: Dui Ia versione dol i1 Natale di C Wr 

: j si s 2». e 

so - che coinvolge anche il senso - non può cadere che dopo la quin- p EI. | ^ 00,087 

ta o la settima sillaba (e qui dunque cadrà dopo Bootwpeic), e ÖNEQ è ۱ li NIKODIMOS Hagioritis (Nuxóónptoc. "Aviopeimg), ' Eogroópótuov tor "Eounveta 

un pronome neutro, collegato, in anastrofe, con ۰ Sarà quindi da ac- EUS TOUS GONATIXOUS xavóvas TÖV ۷ xat Veopntogixiiv £ograv..., "Ev Bevetia 

cettare piuttosto la versione proposta nell'edizione aldina dei Poetae "E xri DIDA Lumina (= Eic iu +۷ PG. 36, col. 349 
"2" . : : A ۱ bs CE. Z., Oratio in sancta muna (= LAST l (tora ? IGNE, Ur. , COI. 

Christiani veteres del 1501, vol. I: «Christus mortalis factus, quod erat, ۸:۰0 Yiòg tob 9:05 yivertu xal vidg avbgriov: ۳۷ uera ov" térpezrrog 7۵۰ AAA 

| Û otv nv ztpooAc(Xov: quiavBguztos Yap. e | | 
NEC. * Inc. Aebte )۷۸۸۸ ti Kupiw... (Mavaia TOU Giov éviavroD, B', EV - 
Pún 1889, pp. 650-651): ۵ yàp Tiv déperve ... xal ۵ ot fjv 00060060۷ ...- 
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<- 26 Si veda su di lui la monografia di TH. E. DETORAKIS, Koouûç ò MeAqóóc. Blos 








۱ i lr |  ^* 9 Theodori Prodromi conunentarios in carmina sacra melodorum Cosmae Hie- 
> Xa Eoyo, Thessaloniki 1979 (’Avorenta Bàatáðwv, 28)... .ا ا‎ un" rosolvmitani et loannis Damasceni ... edidit ... H.M. STEVENSON Senior.., Romae ' 
۰چ‎ - 21 CANTARELLA, Op. cit., I, pp. 115- 121 (testo); II, pp. 146-149 (versione italia- 1888, p. 32. Sul commento di Teodoro Prodromo ai canoni liturgici cf. A. KOMINIS, 
f i | E na); CANTARELLA-CONCA, op. cit., I, pp. 536-553. . mE | | | Gregorio Pardos metropolita di Corinto e la sua opera, Roma-Atene 1960 (Testi e stu- 
E P © 28 CANTARELLA-CONCA, Op. cit., I, p. 537. ` di bizantino-neoellenici, 2), pp. 111-114. . | | وہ‎ : 
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Ma vediamo, anche in questo caso, come si comportano i mano- 
scritti. | | 

La tradizione manoscritta del canone di Cosma, regolarmente in- 
serito nell'ufficiatura del Natale, è, ovviamente, ricchissima, e non ho 


` potuto consultare che una modesta percentuale dei manoscritti con- 


tenenti il Meneo di Dicembre in cui quell'inno è tramandato. In se- 
guito a questa pur sommaria indagine 5 ho constatato che di regola 
l'acrostico presenta la forma pévn senza iota mutum, riproducendo co- 
si esattamente le lettere iniziali dei quattro tropari con cui il canone 
si conclude 35. In un manoscritto, tuttavia, il Marc. gr. II 166, attribui- 
bile al sec. XIII, l'acrostico dà péver, benché anche qui l'ultimo tropa- 
rio cominci regolarmente con la lettera eta. Ed è la forma péver quel- 
la alla quale si riferiscono i commentatori di questo canone di Cosma, 
sforzandosi di spiegare l'incongruenza tra il dittongo finale del verso 
acrostico e la vocale con cui comincia l'ultimo tropario 36: citeró fra es- 
si Gregorio Pardo metropolita di Corinto (secoli XI-XII) ?, Teodoro 
Prodromo (sec. XII)?5, l'autore (identificabile con lo ieromonaco Ge- 
rasimo Byzantios fiorito nel sec. XVIII) di una ‘Egunveta dei primi no- 
ve tropari del canone per il Natale pubblicata da M. Malandrakis 39, 


Nicodemo Agiorita?^. Le spiegazioni fornite da quei commentatori per - 


giustificare la corrispondenza fra eta e il dittongo epsilon-iota non so- 
no accettabili, ma mostrano che essi si resero ben conto del proble- 


ma. In realtà non si tratta di un fatto morfologico, come essi ritene- 


vano, ma puramente fonetico-ortografico, che rientra nel fenomeno 
della &ávtiotovxta, ossia dell'esistenza, nel greco medievale, di varie let- 


* Ho visto, in parte direttamente, in parte su microfilm, i codici Vat. Barb. gr. 
457, Vat. gr. 1850, Mess. S. Salv. 52, 135, 138, Marc. gr. II, 166. Ad | 

35 Tali tropari cominciano, rispettivamente, con le parole Mvorfjotov, 'EEaíotov, 
Nemyevéc, 'Hxoifkuos. | 

3% Sui numerosi commenti al canone di Cosma per il Natale cf. DETORAKIS, op. 


cit, pp. 183-184. | | 


| (? Nel Vat. gr. 638, contenente Esegesi di Gregorio ai canoni di Cosma e di 
Giovanni Damasceno, l'acrostico del canone per il Natale è presentato con la for- 
ma péver. Sulla spiegazione datane da Gregorio e sulla critica indirizzatale da Teo- 
doro Prodromo, contemporaneo di poco più giovane di Gregorio, si veda KOMINIS, 


| Op. cit., pp. 33-34. 


35 Ed. STEVENSON senior cit., pp. 32-33; cf. Kominis, op. e l. cit. alla nota pre- 
cedente. Tuttavia nei manoscritti del Commentario di Teodoro da me consultati 
(Vat. gr. 308, f. 22v; Vat. gr. 2217, £. 126v; Vat. Barb. gr. 466, £. 27; Vat. Ott. gr. 248, 
f. 14v) l'acrostico del canone ~ nonostante l'illustrazione che Teodoro ne dà - è sem- 
pre citato con la forma pévn. | n bo grabs | 

` 3° In «'ExxAnowvaotixi] Ahea», 21 (1901), pp. 4-7. 

* Op. cit. sopra alla nota 30, pp. 65-66. E 
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tere e gruppi di lettere diversi nella grafia ma uguali nella pronuncia, 


e in quanto tali suscettibili di essere fra loro commutabili. Eta ed epsi- 
lon-iota avevano assunto, fin da età abbastanza antica*!, la pronuncia 
i: perciò le due diverse grafie potevano scambiarsi senza difficoltà nel- 
la costruzione dell'acrostico. Il fenomeno è già noto nell'acrostico dei 
contaci 44 e continua ad essere documentato anche nel canone, come 
in questo caso 53, 

A quale conclusione è lecito giungere? | 

Mi sembra che la grafia uévn, con iota sottoscritto, sia da abban- 
donare, e le si debba preferire o il semplice uévn, se si vuole aderire 
fedelmente alla lezione suggerita dall'iniziale dell'ultimo tropario #, op- 
pure - a mio giudizio meglio - la lettura pévet, in cui si ripristina l'esat- 
ta forma verbale, corrispondente a detta iniziale xat åvtiotoyiav. 


*! Per eta il fenomeno si colloca tra il 150 e il 250 d. C., per epsilon-iota si ge- 
neralizza già nel I secolo a. C. (cf. H. PERNOT, D’Homère à nos jours, Paris 1921, pp. 
131 e 122). | 

42 Cf. K. KRUMBACHER, Die Akrostichis in der griechischen Kirchenpoesie, in 
«Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen und der historischen Klasse der 
K. Bayer. Akademie der Wissenschaften zu München», 1903, IV, pp. 551-691, in par- 
ticolare pp. 653-655; J. GROSDIDIER DE MATONS, Romanos le Mélode et les origines de 


| la poésie religieuse à Byzance, Paris 1977, pp. 42-44. 3 


4 Cf. W. WEYH, Die Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdichtung, in «By- 
zant. Zeitschr.», 17 (1908), pp. 1-69, precisamente p. 63, $ 19. 

4 Così si legge appunto in W. CHRIST-M. PARANIKAS, Anthologia Graeca carmi- 
num Christianorum, Lipsiae 1871, p. 165. | 
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LA VITA SOMIGLIA A UNA PANEGYRIS: 
STORIA DI UNA SIMILITUDINE DALL'ANTICHITÀ 
AL MEDIOEVO 


Chi si occupa della grecità del medioevo constata continuamente 
come il ricco patrimonio di pensiero e di arte ereditato dal passato 
continui a vivere durevolmente nel mondo ellenico anche entro una. 
cultura permeata dello spirito nuovo portato dal messaggio cristiano: 
ma le antiche parole, mai dimenticate, si 8000 ora di nuove 
intonazioni e di nuovi significati. E 

Un esempio di come il passato ui riviva e insieme si modi- 
fichi in età medievale vuole essere offerto da questo mio contributo, 
dedicato a una similitudine molte volte ripetuta nel mondo greco: La 
vita somiglia a una panegyris. 

Il vocabolo zavijyvoirc, il cui uso si estende dalla antichità più re- 
mota fino ad oggi, ha un'etimologia molto chiara, da xûg e dalla radi- 
ce di yelp: il suo significato primo è dunque quello di avvéAevotc, ma 
in pratica mavnyves indica, generalmente, una foptaotiXM avvéAevotc. 
Il Méya Aezw0v del Dimitrakos, riferendosi all'evo antico, ne dà que- 
sta definizione: 0۷٤٤ xai EOQTOaOTLXA ovvé£Aevots elc ١٢۸(۷ Beod tivog, otov 
èv 0۸۷(۳), èv Neuég, êv AgAqoic, £v KopotvOo, ovvhðws teXovpévn 610 Àt- 
TG VELOV, TOLUTOV, XOQGQ v, EUDXLOV xal àywvwv!. Ma le ztavnyooeus non eb- 
bero solo carattere religioso, giacché esse rivestirono anche una note- 
vole importanza commerciale, per lo svilupparsi intorno alla riunione 
festiva di vere e proprie fiere, cui accorrevano mercanti e compratori 
anche da paesi molto lontani. Per continuare a utilizzare la definizio- 
ne del Dimitrakos, il termine ۷۷۹۷٣٥ (ص٢‎ indicó anche una TOOOWQLVN. 
0۷۰0 óAvyofiitepoz acotaots LEYÁANS &utooguxtris Cryogüs £v TIVI TOT, WS 
èni TÒ TOA ÊV ovyXoovion pds Opnoxevtuxiv avivo ovsaouévn?. 

Col trionfo del Cristianesimo, le ravnybpers celebrate in onore de- 


7 Questo articolo è la traduzione rielaborata di Bios fore Tavyrtpet: totogia 
{ua Tapopoundens ATÒ TAV dipyatòtnta «iz TOY Meacuova, in 10۵]ء‎ TTS Axcipice 
'AUnviv», 67 (1992), B', pp. 435-444. 

! D. DIMITRAKOS, Misc Aczixóv rùz 'EAAgvuxiz 7000(2 VI, “۸7۷۰ 1951, p. 5381. 

2 DIMITRAKOS, f. cit., pp. 5381-5382. | C S 
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gli dèi furono sostituite da quelle dedicate agli eroi della cristianità, ai 
santi onorati nei santuari loro intitolati: dobbiamo a Spiros Vryonis 
iunior un bello studio sull'origine e la fioritura delle xavmnybotie bi- 
zantine e postbizantine?. Ebbero le loro affollate xavnyvoeuc, per esem- 
pio, l'arcangelo Michele a Chonae, santa Tecla a Seleucia, s. Giovan- 
ni Evangelista ad Efeso, sant'Eugenio a Trebisonda, s. Foca a Sinope, 
s. Teodoro a Euchaita, s. Nicola a Mira, s. Spiridione a Trimitunte di 
Cipro; celebre fra tutte le navnyŭgetg bizantine è quella di s. Demetrio 
a Tessalonica, di cui possediamo un descrizione minuziosa e vivace 
nel dialogo pseudo-lucianeo «Timarione»*. 

Una usanza tanto radicata nella tradizione greca continua, é na- 
turale, a vivere ancora ai giorni nostri. Ed e altrettanto naturale che 
lo scenario affollato, variopinto e insieme effimero delle 70۷77۵9٣٤٤ ab- 
bia ispirato a molti, attraverso i secoli, il paragone con la vita: un pa- 
ragone, tuttavia, costruito e sviluppato in modi diversi. 

Presso i poeti della commedia di mezzo e della commedia nuova 
il confronto della vita con una xavijyvot si colora di pessimismo. Per 
Alexis tutto quello che fanno gli uomini è follia; egli li esorta perciò a 
godere nella xavijyvois quanto loro è possibile — nel riso, col vino, gra- 
zie ad Afrodite e a qualche dono della Fortuna - prima di tornare a 
casa, verso la morte e le tenebre donde provengono: ecco ció che egli 
scrisse, secondo Ateneo, nella commedia oi Tapavrivot*: 


#yvmxa 6'00۷ OŬTWG ۲٦۸۰07100۶۷0٥٤ 

eivat pavuoòn avra tàvOpáxtov Aoc, 

۵0٥0۵7٤06 ÔÈ TU YXÛVELV nuds ٤ 

TOÙS COvtoc, WONNER ELG zavityvotv t wa 

Aqttpuévoug èx roU 01۷410۱ xai toU OXÖTOUG 

£i ۲۹۷ dLatoyitv eio TO ÇOŞ TE TODO) ô ön 

Op@bpev. Og d'av metota yeAóáon xal nrin 

xai ts "Aqopoóttns ١۷۲۸۸۲٠ TOV xpóvov 

^. tobtov Öv dgettat, xai Tuyng égóávov tivóc, 

 zxavnyvoltoas fjóvot' ۰۱ 0)6. | 


Ancora piü amari sono i versi di una commedia di Mendo (tor: 
se ó Yrofoiuatoc), conservatici da Stobeo: qui la ×۷۸ 0ن٤‎ immagi- 
ne della vita, è rappresentata con icastica vivacità nei suoi aspetti più 


| ! Sp. VRYONIS Jr, The Panegyris of the Byzantine Saint: a study in the nature of 
a medieval institution, its origins and fate, in The Byzantine Saint. University of Bir- 
mingham. Fourteenth Spring Symposium of Byzantine Studies edited by S. Hackel, 
London 1981, pp. 196-227. | 
? Ps. Lucianus, Timarion, capp. 5-10. 
s Athenaeus, Deipnosophistae, XI, 463 d-e. 


_ - e _— سم‎ nr, A ہی ہے - سے‎ — = E 


LA VITA SOMIGLIA A UNA PANEGYRIS 489 


negativi (ÓyAoc, àyooó, xA&xtat, xvfetat, ovrtouiat); meglio fa chi ne par- 
te precocemente, perché cosi non avrà nemici; chi vi si indugia, avrà 
sorte peggiore, andando incontro a privazioni, insidie, inimicizie. Sem- 
bra sentire l'eco del famoso detto che tante volte risuona nella lette- 
ratura greca, a partire dai celebri versi di Teognide*: 


THávtov pv uh qóvat &ux0ovtouotv Gouotov 
und” 1۷ء فا0‎ aùyàs ó£éoc AEALOU, 

UvTa O'OTUG wota Tia 'Alðuo zxeofjoat 
xai ۸:0001 7103۴۷ ۲۴۷ &xaqtnoduevov. 


Ecco ciò che scrisse Menandro confrontando la vita alla 1۷۳ 


,  Tawvnyvow vójuoóv TLV ' elvat TOV xoóvov, 

Öv «miu, TOÙTOV, 1۴۷ excóoniav vor 
` OXAOG, &yopó, xAértat, xvfietat, dato Bal. 

dv t zxoitoc dins xataAvosic, 0 
ÇOL’ £yov Oi AOec £x0póc ه٤‎ 
Ô ztgooóuatol(kov d'ixotiacev &tohéoag, 
XQX(G ))۷ ۷۵٤٤٤ TOV (vetat, 
CEupopevos (00٥٤٥ EVO”, 07ء‎ 7+001 
ovx £U0avátusc 417۸۵۰۷ Adwy eic xoóvov. 


Il primo verso di questo frammento, nella sua sentenziosità, piac- 
que molto e godette ben presto di una vita autonoma: esso fu inseri- 
to, se pure in una forma banalizzata, nelle collezioni delle ۲۷۸۸۷۱۲ povó- 
OTLXOL che, sotto il nome di Menandro, si formarono già nei primissi- 
mi secoli dell'era cristiana e si diffusero nelle scuole, come mostrano 
gli ostraka e i papiri che le tramandano*: 


Tavnyvorv vopite TOvdE Tov fiov. 


Può darsi che abbia ricordato la definizione menandrea lo scrit- 
tore antiocheno di età imperiale QUéttLos OvidAns, quando scrisse, nel 
sesto libro dalle sue Antologie, 


cala yàp ô i Bloc xal 130۷ xai 70۷۹7۷91٤۰ 


© Theognis, 425-428. Sulla grande fortuna di questa massima vedi: B.A. VAN 
GRONINGEN, Théognis, Le premier livre édité avec un commentaire, Amsterdam 1966, 
pp. 169-171. 

?* Menander, fr. 481 K. 8- 16 (= b) (cf. Io. Stobaeus, Ecl. 4, 53, 7. 

* Menander, ۷۷۷ HOvVOOTIXOL, ed. S. JaAEKEL, Lipsiae 1964, p. 69, v.627. 

> Vettius Valens, d 0۸/7 &vvéa, VI, 2, 20-23. 





t è‏ رم ہے — تھے وچ 
us x‏ 


rete 


- ves دحي اص‎ s ور سو ڈیم‎ £X 1$ A P "re TEE 
۶)۰ deme یاد‎ are itd atatim مو سم‎ te سیا جم‎ > I vemm PRATI Pg meni AIF DR URP کی‎ ra Rm trot tdi Pared dena وب‎ tattica - cete 


Va 4A 4 کا‎ 4 " 
i dee i; 
رام‎ ma ma cert ر ا وہ ا‎ P نر‎ 
i ` MRA L1 Á 


Poetam 


mtt 


y ir AA my ue Pt à در‎ o REI ید لے‎ etg gm morto Pa TD + کی‎ o on vi او‎ " 
V ےپ کر یں کین‎ sio DM ما‎ i i secet Toss 


YU v 
. + a 
Pe ————— € —— má — vele os I mA > 


+ 


w= س‎ ry Lm ili ae" ¥ 


d Vist 


vá m > 


Td iN ER 














بعد بل we‏ 


TP ہے‎ 
i دیسر او جا‎ ned. Re emnt AI PART E Pipe 1 DT 
. fes Uiy aridi 5 de 


جم سے یمم سک fia‏ — — 


p5 VO qam animam nmm aa a 
ےا کا‎ amat e hmm ety rli ome فی‎ m re pr ویر ےا‎ Pe TS لا‎ gh جے‎ DO Mun È 
Pa 


j 
| 
í 





po 
E 


saprete Po nda EM عا ارد و‎ us 
SER سے مہ کم ھا ہے‎ 


490 - BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Il contesto in cui questa frase è inserita insiste soprattutto nel pa- 
ragonare la vita a un gioco da tavolino, condotto da scaltri antagoni- 
sti, abili nel trarre in inganno l'avversario movendo astutamente le pe- 
dine, ma destinati a godere di una vittoria effimera, poiché facilmen- 
te lo sconfitto può prendersi la rivincita sul vincitore. Il riferimento al- 
la zavijyvoic sembra qui alludere soprattutto all'elemento ludico che 
di quelle riunioni costituiva una componente importante specialmen- 
te nell'evo antico. Ma ancora una volta il paragone é intonato ad ama- 
ro pessimismo. 


Molto diverso è il valore dato alla similitudine della zavivoi dal. 


la tradizione che la attribuisce a Pitagora, collegandola con la crea- 
zione, che egli fece, del vocabolo quióooqoc. 

Lasciamo qui la parola a Giamblico, che narra l'episodio nella sua 
opera Hegi roii T vOayoprxoŭ Btov !9: 


Ayeta òè TlvOavópacz xoiroc quiooqov éavtóv 700٥۷700٠٥00. où 
Xatvoi póvov óvópatos Utéozac, dA xal عار4و<‎ ocxetov xpoexótódoxov 


xgua(uoc. "Eovxévat yàp čan thv eic Tov fiiov tiv àvOpuoztov ztágobov - 


TO Ei TÙS ۲01۷/00٤ 4۱ pia OS yào Exeloe 7۲0۷۲۱۵١710] GOL- 


TOIVIEG 0۷۵701 ۱۸0۸09 xaT’ 0 +7 dguxveltat (Ô HÊV xonuortouoU — 


TE xal XxÊQÖOUŞ XûQıv ۸1:0 TOV qógtov ETELYONEVOG, Ó dè ۱ی۵۵‎ EVE- 


xa éxtóeiSópevoc fer Tv dmpnv Tod omuatos: Éor dè xoi toitov elóoc xai 


TÓ ye EkEVOEQLOTOTOV, ocvvavditouevov tózov Oéac Évexa xal óniuovo- 
٦٠٣۴۲٥۷ xaXov xai agerfjs Éoyov xal ,۷مف(‎ wv al &xue(Eetc 1۷۸۶ء‎ èv 
taie avnyvpeor yiveobar), oŬtws ÖN xàv rà fiio xavroóaztobc àvÜportoug 
taig O:ztovóaic eis TAUTÒ 009] TOUS Hêv yàp Yonuatwyv xal ٤9٢۷۷۴5٤ 
alpet 1600٤, toUc dé üoxiis xal Nyepovias TMEOOG 01.0۷۸01 TE dozopavels 
KATEÉEYOVOLV, tÜuxoivéotatov dè elvat ٦٢ 0 0 >7 TÓNOV, TOV ANO- 
òcSápevov Thv TOV xaAAGotov Bewpiav, Óv xal Tpocovopaterv gi d00gov. 


Più concisamente, già Diogene Laerzio aveva dato la medesima 


notizia trattando di Pitagora nell'ottavo libro dei suoi Bior xai YVOPOL ۰ 


tv Èv qikocogíq بس سرت مد‎ ecco guanto egli scriveva!!: 


Ewowokne OE EV Aladoyaig gnow. altòv spwmbévra i VITÒ A£ovtOG T TOV 
0(0. ۷ ۲4۷٥۷ tis ein, «quU 00005», £UtElV, xal ۷ ۷ £OL4£VOL 


TUVNYUOVEL WS ovv tic ))۷ ol [ÊV Aywvioduevor, ol ÔÈ xaT’ £utopiav, ob -— 
Dê ye BEATLOTOL È EOXOVTOL Beatat, و(ں اہ‎ êv TO Plu) oi [lêv àvópatoódoric, EQN, 


00 Ens xai EE Ongatal, ol dè 0ء‎ tig à 006 


7 lambliehüs: De vita pythagorica liber, 12,58. | 
" Diogenes Laertius, De clarorum philosophorum vitis, VIII, l Bo 
PW Realenc., 111 A, 1, at 1927, coll. 1160- 1165. 
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Diogene, che scriveva nel III secolo dopo Cristo, cita come sua 
fonte in questo luogo Sosicrate, autore delle Aradoyai 0ہ۸ناو‎ 00۷, vis- 
suto nel II secolo avanti Cristo". Ma la più antica notizia su questo 
detto di Pitagora ci è pervenuta nell'opera di uno scrittore che è vis- 
suto alcuni secoli prima di Diogene e di Giamblico: uno scrittore lati- 
no, il principe dell'oratoria romana, Marco Tullio Cicerone. Nel libro 
quinto delle Tusculanae Disputationes, composte nel 45 a.C., Cicerone 
narra, nel suo elegante latino, che Pitagora, conversando con Leonte 
tiranno di Fliunte, gli dichiarò di essere un quUAóo00qoc, e per spiegar- 
gli il valore di questo vocabolo nuovo si servì della similitudine tra la 
vita degli uomini e la raviryvpig!3. | 


...Pythagoram autem respondisse similem sibi videri vitam homi- 
num et mercatum eum, qui haberetur maxumo ludorum apparatu to- 
tius Graeciae celebritate. Nam ut illic alii corporibus exercitatis gloriam 
et nobilitatem coronae peterent, alii emendi aut vendendi quaestu et lu- 
cro ducerentur, esset autem quoddam genus eorum, idque vel maxime 
ingenuum, qui nec plausum nec lucrum quaererent, sed visendi causa 
venirent studioseque perspicerent quid ageretur et quo modo, item nos 


quasi in mercatus quandam celebritatem ex urbe aliqua, sic in hanc vi- 
| tam ex alia vita et natura profectos, alios gloriae servire, alios pecuniae; 


raros esse quosdam, qui ceteris omnibus pro nihilo habitis rerum natu- 
ram studiose intuerentur; hos se appellare sapientiae studiosos, id est 
enim philosophos; et ut illic liberalissimum esset spectare nihil sibi ad- 
quirentem, sic in vita longe omnibus studiis contemplationem rerum co- 
gnitionemque praestare. 


L'autore dal quale Cicerone dichiara di aver tratto l'episodio è 
Fraclide Pontico, un filosofo vissuto nel IV secolo a. C. che apparten- 


ne alla scuola di Aristotele!*: e in realtà la classificazione in tre tipi dei 


frequentatori delle ramyvoers — ci &ywvioúvevor, oi xat’ éuxooíav, oi d£a- 
toi, per usare le parole di Diogene Laerzio - corrisponde alle tre di- 


‘verse forme di vita codificate nell' Etica Nicomachea, یمام‎ xoAvtuxóc, 


Blos xonuattwotng, Bios dewontixdc!S. Eraclide Pontico dunque presentò 


13 M. Tullius Cicero, Tusculanae Disputationes, V, 3, 8-9. 
14 FR. WEHRLI, Die Schule des Aristoteles. Texte und Kommentar. VII, Heraklei- 


. des Pontikos, Basel-Stuttgart 1969*, p. 31, num. 88. Ringrazio la collega Margheri- 


ta Isnardi Parente per le indicazioni bibliografiche che mi ha gentilmente fornito 
sulla scuola aristotelica. 

15 Aristoteles, Eth. Nic., 1095 b - 1096 a. Cf. Marcus Tullius Cicero, Gespräche 
in Tusculum. Lateinisch- deutsch mit ausfürlichen Anmerkungen. neu | herausgege- 
ben von O. Gion, München 1970, PP. 553-554. | 
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492 | BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Pitagora come archegeta della dottrina aristotelica che pone la più al. 
ta felicità dell'uomo e la sua suprema virtù nella Bewoita, la contem- 
plazione del vero. Del resto già Platone nella «Repubblica» aveva clas- 
sificato gli uomini in teLttà YÊN, ÇLAOOOÇPOV, PÇLAOVLXOV, PLAOXEOOEŞ1, 


La similitudine della vita come navņyvgorg ritorna ancora molte al- 


tre volte presso gli autori greci. Possiamo leggerla, per esempio, nel 
IIeoi thpovz di Dionisio Longino, dove si afferma: 


ayetar xai oi flóec, ol dè ا۶۱3(0‎ TOV ۵۷۵0071۷ ol ۷ d vnoópevot oi dè 
710۸00۷۲٣۰ ÓACyot dé TLVÉG eiotv ot xatà Oéav È 1 TÄS 7101/0600۴ 
TG 0 7 01 xal Ótà TI xai tivec ol ۲۱0۷٤٤٤5 Uv 7۸+07 xai ء٤‎ 
vi. OŬtws xai ٢٣۵۵۵" ٤ Tî 710۷117001 Tabu ot HÊV TIVEG ÙS xtv "0۷ 
700٢ 710710710070۷001 to? xóptov: ÖOOOL vào nepi xto xai ayooùg xai 
oixétac xoi OX TLVUG avaotpégeode, tatto oddev dAAO 1j 00105 £otiv: 
0۸/٥ ELOLV ol - TAVNYUOLTOVTEG üvOpoztot quoBeápovrc. «Tí NOT’ 0۷ EOTIV 
Ó XÓOROG; TÍS QÙTÒV ÖLOLXET: رجا ۷6ہ‎ xai مہہ‎ olóv te ۷۸۷ pv A olxov uh 
dUvaobdat 647۷ nê’ "۵8۷ 0۷۱۷ ٭ہإزاأ‎ tob dLOLXO 00۷۲0٥6 xai £xtte- 
۸۵1011۷010 TÒ ں:لاہ'۵‎ péya xai ۷1 XATAOKEVAONA EIXÎ) xal wc ETUYEV 
OUTWG EUTOXTWS cixovopeto0a; EOTIV ۱٥۷ Ó و101] ۷۰( 0۸ؤ‎ US xai TG Ò 
۵۱٥۱۷۷٥۷: Nuetg dè tives OVTEG Ut AUTOD Yeyóvapev xai ztpóc TÍ EQYOV; 0ئ‎ Y 
EYOMÉV ٥٢ +77 ÇOŞ AUTÒV xai 01 1j ovéepiav:» Taŭt’ ٣) 8 
77+0001 0٥٥0٢ oL divo: xoi Xoutov tOUTO ÓVW 001 TO TNV OVI 
yvotv torogfioavtac GxeAOeiv. 1) oov; ×00 00 TOV TOA: xai 


yàp xet ot Beata ۸۰۰ TOV ٢۵00۷۰ xal ei tà ۷۸۷ 7۷ 1۱۷0 ELXEV, 


×00 TOV GÀÀ0 tt t TeBavpaxótTwv T 1 TOV XÓRTOV. 


Si avverte in queste frasi l'amarezza di chi osserva come i pochi 


che si propongono di indagare sulle leggi che governano l'universo e 


.'* Plato, De republica, X, 581 c. 
. " Dionysius Longinus, De sublimitate, 35, 2. | 
18 Epicteti ا وت‎ ab Arriano digestae, IL 14, 23. 
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la vita umana siano misconosciuti e derisi dalla folla dedita solo alle 
cose materiali: un sentimento che manca nella classificazione attri- 
buita a Pitagora, il quale parla con il distacco di chi enuncia una realtà 
oggettiva. 


La similitudine attribuita a Pitagora appare anche in alcuni scrit- 


tori cristiani dei primi secoli: nel Symposion di Metodio d'Olimpo!?, 


SEUETOL» xai «xoviryvorg TÀ zagóvtra: TyooGoapev, exo fjoaptev, XOTOAUO- 
MEV». ; 


Ma la raviyvoış degli autori cristiani è soprattutto l'occasione of- 
ferta agli uomini per acquistare la vita eterna. Gregorio Nazianzeno 
ripete in un suo epigramma la sentenza menandrea, giunta a lui nel- 
la forma codificata nelle l'vàuat, ma la arricchisce di un commento 
ispirato dalla concezione cristiana della vita terrena, toU ۷۷۷ ,ماق‎ to 
xapgóvtoc (ov, come preparazione alla perddovon xoi aiwvia twh: 


Havnyvow vójutce 1١۷۶ Tov fiiov. 

"Hv roaypatevon, xépóoc. 'AvráAAaua vào 
۸۴۶۵۷ tà ueitw, xal ó£ovr' aLdiwv. 

"Hv è’ aŭ rapéA0n, xauoóv GAAov ox Éxetc. 


Si ricollega più chiaramente con la parabola delle dieci vergini un 


۶ Methodius, Symp. 8,1. 

20 Synesius, De providentia, Il, 8. 

21 Matth. 25,1-13. | 

22 lo. 9,4. 

23 Palladius, Dialogus 7 uita 7 Chrysostomi, VIII ca. A. M. MALINGREY, 
pads 1988, I [Sources Chrétiennes, 341], p. 166). 

24 Greg. Naz., I, 2, 33, 33-38 (MIGNE, P.G. 37, col. 930 A. 





da TUC ٦ nel Tepi zrgovoíaz di Sinesio?. Ma nel mondo cristiano essa assume 

5 es ER i qi Oi OÙ tarervòv êş tiov olê’ dyevvic ×٤۶ tóv ۷ت۵‎ ben presto un valore diverso, trasformandosi in una esortazione mo- 

HIT ni in $60: die Nerd O A qo Biov xai eic TOV otjutavia xó. rale ad operare il bene nel breve tempo della vita terrena: e in ciò si 

Til MELITO opov én&tyovaa, Beatág tIvaS TOV ÓAov airs £copévovs xai quiouorá- collega con la parabola evangelica delle vergini sagge e delle vergini ۱ 
EE «d i ! TOUG ٣٣٥۷٠٢٢٤٠ 2006 üpayov Fowta ۶٤٥٤۶۷۲٣۷ Nuov tac Zul 7۲01۷1٤ stolte Mad 2۲ lebre frase del vang o i p DINI: i as DA : 
EE + E | (kel 8 ueyidov XAL WG TÒS NUAS OALHOVLOTEQOV. ٤/4۶1 se EOS یش سی سو ا‎ FOXETOL VUS OTE ovðeis “0۷ eoyateodaL. ; 
dE i FUE Nel ۸۵۱0۷۸0706 LOTOQUXOG TOU ۱110۸۸0600 nepi Blov xai ITOALTELOAG TOÙ 
| : IH k " dadl | Più ampio sviluppo ha la stessa similitudine presso Epitteto'!5; egli paxaglov 11۷۷۰۷ toU Xovoootónov il par agone con la 0۷۴٣/۷۸٤ po- 
| d {Ki 0 ا‎ i l'arricchisce di considerazioni dettate dalla sua profonda religiosità e sto sulle labbra del protagonista serve soprattutto per sottolineare la i 
bi j | 8 | | dalla sua concezione | di un Dio personale, al quale l'uomo e intima- brevità della vita: Giovanni Crisostomo dice ai suoi amici, preoccupa- 
۱ he ih i 1 | | mente unito: ti per la sua sorte a causa della sua franchezza nel parlare»: | 
E "EL RA t : 
è `l Piil | Toraŭtá 20٥1 TÀ hpétepa cos £v zavmyóper. Tà êv ×۷ mpabnodneva «‘OÖÖŞ £otw O ztapov Rios, xal TÀ YONOTÀ AUTOD xai rà (۸:79۰ nago- i, 

idt | 

| 
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. 494 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


sermone dell'Efrem greco: qui i venditori di olio sono i poveri, e ad es- 
si si deve ricorrere prima che termini la rtavmnyvois?5: 


Ti norowpev; Gti ox ëtt xargòs ueravotac, oUx ëtt Loxver xapüxAn- 
OLG, OÙX Ëtt TOV daxplwv ÓqeAoc, oUx ëtt qaívovtat oi TO EXatov ztoXobv- 
TEC TTWYOÌ xai ٤ 0001 yàg ۹ Tavirvers. "Ote 7٦٢1 007 xal ú- 
vaptv, xoi oL 10۸00۷۲٤6 پ۳٤‎ daxobwv Éxpatov ‘ayopdoate”’, TÀ WTA ۷ 
xAeloavtes ovx imovoapev, !اہ‎ Tiyoo&oopev. ۲٢۷ ovv fiuetc Cnroüuev, xoi 
OÙX 000۰ 


L'immagine della ۷۸۸۷۰۸۸۴۰ riappare in una omelia di Anastasio 


Sinaita, preceduta da accenti di appassionata meditazione??: 


Av TOÜTO غ6 ہہۂنف:×ہ‎ toUto TOÉPLw, ÖLÛ. TOTO (yo vu, YLVDOXOV dxpt- 
Bag STI &nàv TÒ népag tiis Gris pov Odo, £v tà ôn یهب ۸ذہ‎ tà Oe tto- 
uodoyioopat. OÙ yàg ÊOTLV èv ٤ج‎ don uetávoua, ovx £Éot, Oavátov ovy- 
Xàonots, oUx Éottv £v tà uvpuart dpeors. 111٢۷۹۰۲۷91۱ Yao tot ó Bios è fiu£- 
TEQOŞ, xai &xàv AvOr fj xavipyvorc, ovóelc oUxétt Exel moayuatevoacða ðv- 
vatal. 'Eàv tÒ otáótov za0o£A0n, ovdeig xet dymwvitetar xal oteqavobtat. 
'Ezàv fj vue xatoAófn, A ayogà xai TO xépóoc où qaíverat. 


Come per Efrem, anche per Giovanni Crisostomo oi &jutogot toi 


¿halou TovTOv sono ol ztoxoi Ol TEOG ۷ ۲۷ء‎ ×06 0۵ 


tij; ہین ات‎ Romano il Melodo ricorre alla stessa immagine nel 
Contacio tic Tüc déxo ztag8évovc, dove ammonisce: 


mooxertat eic zxo&orv, dv Oc fjoopev (۰ 
£v dyogatg tò 1۰ 

ciol غ6‎ oi tX oUvrec ol yontovteg 
£Xenpooóvnv??. 


` Nella Apocalypsis Anastasiae ,هو‎ 8 che guida la monaca Ana- 
stasia esclama: | 


 Moxágtoc Ó  divdgunog è Buetvos T:  iopátoy È ۸00۷+ npo Tol ۸ n 
Tov!” | 


?5 Ephraem, Sermo in secundum aduentum D.N. L C. (I. S. ASSEMANI, Sancti Pa- 
tris nostri Epraem Syri Opera omnia, tomus graecus II, Romae 1743, 201 D). | 
26 Anastasius Sinaita, Homilia in sextum Psalmum (MIGNE, P.G. 89, col. 1096 D). 
7 loannes Chrysostomus, Hom. VI de poenitentia (MIGNE, P.G. 49, col. 294). 
. * Romanos le Mélode, Hymnes. Introduction, texte critique, traduction et nO” . 
tes par J. GROSDIDIER DE MaTONS, III, Paris 1965 (Sources Chrétiennes, 114), P. 360. 
? R. HOMBURG, Apocalypsis Anastasiae, Ipsis 1903, p. 3l. 
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Nella Vita di san Fantino il Giovane il santo egumeno Elia, pros- 
simo alla morte, si congeda dai suoi monaci annunciando loro: 


«Fivmoxerv uc, t£xva, Povoa STI TEO ó xauoós ts UTS ۷۱۸۸١٤٥ 
ev: fj huépa vexéAeotat, N Tavnyuog dmn, xai ot &voXafeiv thv wuxtiv 
ov O£Aovtec ovpavioL GyyeAov 7060:٤009. 


Altri esempi si potrebbero aggiungere: tuttavia quelli fin qui ri- 
cordati bastano a dimostrare come la similitudine sia presente, attra- 
verso i secoli, nella tradizione greca. Ma è insieme evidente come sia 
mutata, nel passaggio dal mondo antico a quello cristiano, la visione 
del cammino terreno dell'uomo. All'occhio degli antichi poeti la navn- 
yvots della vita appare come una breve festa, allietata da effimeri pia- 
ceri materiali, che è perfino desiderabile abbia fine al più presto; per 
i filosofi del mondo antico quella tavnyvois ha valore come ricerca del- 
la oogia; negli scrittori cristiani la tavir;voig terrena è l'occasione per 
adempiere il comandamento divino dell'amore attraverso la &Aenyo- 
ouvn: solo così il fedele potrà accendere la lampada che gli permetterà 
di varcare la soglia della twh aiwvia. 


30 Vita Fantini iunioris, cap.8 (E. FOLLIERI, La Vita di san Fantino il Giovane, 
Bruxelles 1993, p. 410). 
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ADDENDA ET CORRIGENDA 
(a cura di ENRICA FOLLIERI) 


LA FILOLOGIA BIZANTINA IN ITALIA 
NEL SECOLO XX 


Una bibliografia completa di Carlo Gallavotti si legge ora nel nu- 
mero 36 (1994) della «Rivista di cultura classica e medioevale» dedi- 
cato alla sua memoria (pp. v-xm1). Ivi, pp. 1-4, è pubblicata, sotto il ti- 
tolo Ricordo di Carlo Gallavotti, la commemorazione pronunciata da 
| Luigi Enrico Rossi nel Consiglio della Facoltà di Lettere dell'Univer- 
sità di Roma «La Sapienza» del 10 marzo 1992. | 

L'opera di Bruno Lavagnini é stata illustrata in due «Giornate di 
studio» promosse, nel maggio 1993, dall'Istituto di Filologia greca e 
dalla Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Palermo. Le rela- 
zioni tenute da vari oratori in quell'occasione sono ora raccolte nel vo- 
lume Giornate di studio sull'opera di Bruno Lavagnini. Palermo 7-8 mag- 
gio 1993. Atti, a cura di Gennaro D'Ippolito, Salvatore Nicosia, Vin- 
cenzo Rotolo, Palermo 1995 (Quaderni dell'Istituto di Filologia greca 
dell'Università di Palermo, 22). V je I | 


THZ AMEINQ 
(pp. 41-47) 


Il luogo dell'Etymologicum Genuinum citato a p. 42 si legge oggi 

a p. 402 della nuova edizione dell'Etymologicum Genuinum pubblica- 
ta da F. Lasserre e N. Livadaras sotto il titolo Etymologicum Magnum 
Genuinum, I, Roma 1976. Nel passo in questione è riprodotta esatta- 
mente l'edizione Reitzenstein, a parte l'omissione dell'integrazione (eb- 
Belac): sono state quindi accolte nel testo le congetture °Apetv® TÄS 
"AueLvò)g Tf "Apervò, e sono state poste in apparato le lezioni dei codi- 
|. A p. 403 della medesima edizione è riportato il luogo corrispon- 
dente dell'Etymologicum Magnum, sotto il titolo Etymologicum Ma- 
gnum Auctum. Dinanzi a ۲۹6 dpelvo gli editori moderni hanno prova- 
to la medesima perplessità di Ludwig Dindorf, e l'hanno manifestata 
con una crux (t; t “Apev@). — s | dE 





(d 
T 
* 
| 
4 


, 
b. 
| 
r 
» 
L 
hi 


HL CIENT n ame a -‏ ہے meg m item me A‏ سج یر 
QD" rS‏ ہے s T "E Fatih‏ 


۰ و ی و و و Ier tnnt sile‏ 
nd‏ 


Am AA 008 
+ r ۰ 


Aem‏ کم سم 





E 
$ 
pi 
P 
Lo 
EY 
1 ; 
| 


æ 


Na cw 

- T —(A mm Vom ago ny t pm oct PTS ARI AC 

T€ m prese meme m NRI CR USES ami 
2 duc E ao ADSL Du 


amr 


' 
I 
Il 
ELM 
[LN ET 
; i 
È T. 
چم‎ 





wo 


perag meat 





Ree iei RE O OEE ESEA 


Ke 


€ 


2 
uas اسم ویر‎ a کا موجہ‎ ge i rtt e 
IM^ > نیم ہ مھا ناییچ‎ Lidi ALU aput ctr d 





E - - 
-- 
5 
cy ib AE dhin 
VA Y TORA s za ححح‎ 
T rele i eten; 
5 
" PN Aa ah ctm ema 


08 PN 
t ÀÓ Ud 2 y capri no e 
eid M. al ` 
Pa nien 7 re مر‎ 
21 بب نس مس رر‎ 










و گت 


MA dro 


IO L.A mgr 





tao 
- 


-— 


aam 


POTROS NS :‏ پر تو 





^. z ” 
c SORA: 
T'as . 
: iu. del 
aM rums lut ohm H اس ےر ہے‎ 
مامت ہے‎ ica s aatri یی اھا ی ییکرت کے ا‎ 


Am 
A اع‎ ; 


7 e. si ١ gu et $ 
ہیں یح‎ MENO, Lans ملیف مایت‎ ` e M numm petam sean کے‎ 
1707ی‎ nitla دو‎ A FAC A n dine iene BRI. ان‎ Be tpe rr) sn AT oth e m tot im ~e 


debut guns سب سے مھ ویر سے‎ de 


498 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


L'ORDINE DEI VERSI IN ALCUNI EPIGRAMMI BIZANTINI 
(pp. 49-66) 


Vanno lette nel medesimo ordine dell'iscrizione del reliquiario di 
Limburgo le scene raffiguranti la leggenda del Mandylion inserite nel- 
la cornice del «Volto Santo» di Genova: fu la scrivente a farlo notare, 
molti anni or sono, a Colette Dufour Bozzo, indirizzatale da Augusto 
Campana (cf. C. Dufour Bozzo, La cornice del “۸۱۱۷ Mavõúov di Ge- 
nova, Genova 1967, p. 15 e note 30 e 31 a p. 52). 

Per Basilio fu eseguita anche la raccolta di scritti di tattica mili- 
tare contenuta nell'Ambr. B 119 sup.: cf. C.M. Mazzucchi, Dagli anni 
di Basilio Parakimomenos (cod. Ambr. B 119 sup.), in «Aevum», 52 
(1978), pp. 267-316, 2 tavv. : 


SU ALCUNI LIBRI GRECI STAMPATI A VENEZIA NELLA PRIMA METÀ 
-© DEL CINQUECENTO 7 i 
(pp. 67-110) 


Con una lettera del 24 marzo 1971 David W. Holton mi informa- 
va di aver notato, grazie alle riproduzioni contenute nel mio articolo, 
forti somiglianze tra la mano del codice Vat. Pal. gr. 426 e quella di 
manoscritti attribuiti a Demetrio Zeno (Zinos secondo la pronuncia 
neogreca); di uno di essi, il Bodl. Auct. E. 2. 11, mi inviava un facsi- 
mile, chiedendo il mio parere. L'identità delle due mani — nonostante 
l'aspetto meno curato della grafia del codice Palatino, destinato ad es- 
ser utilizzato in tipografia - mi sembrò indiscutibile, e lo scrissi a Da- 
vid Holton. Si poté così riconoscere nello zantiota Demetrio Zeno co- 


lui che preparò per la stampa la versione greca della Teseida. Su ciò - 


David Holton riferisce nell’introduzione alla sua edizione del «Ro- 
manzo di Alessandro» apparsa nel 1974 (Auffyrot 100 'AAe&ávógov. The 
Tale of Alexander. The Rhymed Version. Critical Edition with an Intro- . 
duction and Commentary by D. Holton, Oeooahovixn 1974 (Butavtwvà - 
xoi NeoeAAmvixi] م78‎ 94۹۰۴ 1), pp. 46-47. - SE 

Si veda inoltre: Caterina Carpinato, Sull'attività editoriale di Di- 
mitrios Zinos presso la tipografia dei da Sabbio, in Xóvótouoc. Studi in 
onore di Rosario Anastasi, I, Catania 1991, pp. 193-207 (con la biblio- 
grafia precedente); eadem, Appunti per una nuova edizione della Ba- 
trachomyomachia di Dimitrios Zinos, in "Aoxéc tij NeoeAAnvıxîig Aoyo- 
Texvias. IIgaxtix& toU Aevtéoov Auw0votc Z'vvedolov «Neograeca Medii 
Aevi», II, Venezia 1993, pp. 391-415; eadem, La traduzione neogreca del 
Teseida. Da Boccaccio a Zinos, in Testi letterari italiani tradotti in £re- 
co (dal '500 ad oggi). Atti del IV Convegno di Studi Neogreci, Viterbo 20- 
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22 maggio 1993, Soveria Mannelli-Messina 1994, pp. 25-37 (con bi- 
bliografia); Evro Layton, The Sixteenth Century Greek Book in Italy. 
Printers and Publishers for the Greek World, Venice 1994 (Library of 
the Hellenic Institute of Byzantine and Post-Byzantine Studies, 16), 
pp. 545-552. | 
Sull'edizione veneziana della Teseida neogreca, registrata ultima- 


` mente presso Th. I. Papadopoulos, ‘EXAnvix) BufAtoygagía (1466 ci. — 


1800), I, ’A0fivar 1984, p. 104, num. 1396, si veda in particolare Lay- 
ton, op. cit., pp. 193-195. Sull'attività tipografica dei Nicolini da Sab- 
bio cf. Layton, op. cit., pp. 402-420; sulla loro tipografia veronese cf. 
specialmente P. Simoni, Stefano Nicolini e fratelli tipografi a Verona nel 
Cinquecento, in «Civiltà veronese» n.s., a. 1, n. 2 (dic. 1988), pp. 23-40. 
Sui loro rapporti con Demetrio Zeno vedi anche qui, pp. 254-263. 

Su Andrea Cunadis si veda, oltre Layton, op. cit., pp. 337- 354 e 
passim, A. Pardos, Kwvotavtivos 107۸.0100706, ۵ 700106 غة71١]۱ی۸۱(۲(‎ ۷ 


&S60gwv Kovváón. ‘H óua0fjxn tov xai tà Öp0éöoğa Aertovoyixà ۸/0 


(1521), in ‘Podwvid. Tw] otóv M.I. Mavovoaxa, II, 76000۷٥11994, pp. 

425-435. m | 
Importante infine, per la presentazione in un quadro generale del- 

la produzione libraria veneziana in greco demotico nel secolo XV, la 


relazione di Linos Politis dal titolo Venezia come centro della stampa e 


della diffusione della prima letteratura neoellenica, in Venezia centro di 
mediazione tra Oriente e Occidente (secoli XV-XVI). Aspetti e problemi, 
a cura di H.-G. Beck, M. Manoussacas, A. Pertusi, II, Firenze 1977, pp. 
443-482. | 


UN NUOVO CODICE «AD ASSO DI PICCHE»: 
IL CRYPT. B. a. XIV 
(pp. 111-129) 


Un altro codice criptense «ad asso di picche» è stato illustrato dal- 


`` ]o ieromonaco Marco Petta: M. Petta, Scrittura «ad asso di picche» nel 


codice Crypt. B. a. XI, in «Bollettino della Badia Greca di Grottaferra- 


ta», n.s. 29 (1975), pp. 73-84, 4 tavv. Per una ricerca sui codici «ad as- 
- so di picche» conservati nel fondo messinese del SS. Salvatore si ve- 


da: B.M. Foti, Due testimoni della scrittura «ad asso di picche» nel Fon- 
do del SS. Salvatore della Biblioteca Universitaria di Messina: 1 mss. 


` Mess. gr. 116 e 177, in Calabria Bizantina. Tradizione di pietà e tradi- 


zione scrittoria nella Calabria greca medievale, Reggio Calabria - Roma 
[1983], pp. 161-179, con 8 figure. Si veda inoltre: S. Lucà, Il codice 
Guelf. 53 Gud. gr., in «Archivio Storico per la Calabria ela Lucania», 
50 (1983 [uscito 1985]), pp. 5-12, con ampia bibliografia. 
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. Della minuscola «ad asso di picche» ho trattato anche nella rela- 


zione presentata al Colloquio sulla Paleografia greca e bizantina te- 
nutosi a Parigi nel 1974 (vedi qui, pp. 222-223) e in quella tenuta nel 


V Incontro di Studi Bizantini svoltosi a Reggio Cababria nel 1978 (ve- 
. di qui, pp. 362-363); ne ho poi parlato brevemente nella relazione dal 


titolo Le scritture librarie nell'Italia bizantina letta nel Congresso dell’As- 
sociazione Italiana dei Paleografi e Diplomatisti (dedicato a «Libri e 
documenti d'Italia dai Longobardi alla rinascita delle città») tenutosi 
a Cividale del Friuli nell'ottobre 1994 (vedi Bibliografia, num. 122). Al- 


le note 22 e 23 (p. 116) é citato Athen. di gr. 641, oggi 07 


Athen B.N. gr. 2641. 


CIRIACO O Mie 
. (pp. 131- 07 


Sul copista Arsenio si eda quanto ho scritto » nell articola Due co- 
dici e già cassinesi.. pali " ۷۳ alle PP. 273- 336. | 


Tommaso DI DAMASCO È E L'ANTICA MINUSCOLA LIBRARIA GRECA i SE » 


(pp. 163-185) © — 
ce (f 


| Nel 1982 due carmi banti con Versus intexti sono stati WE 
i cati e commentati da O. Lampsidis, Avo uETÀ Dqavtóv otíyov Buruy: | 
| .Tivà oxnuatixà zona, in "OeoXoyía", 53, pp. 1143-1149. 


Per questi carmi, per altri affini e in particolare per il carme f 


| gurato del codice Leninopolit. (meglio oggi Petropolit.) gr. 216 vedi W. 
.. Hórandner, Visuelle Poesie in Byzanz. Versuch einer Bestandsaufnah- . 
me, in «Jahrbuch der Ósterreichischen Byzantinistik», 40 (1990), pp. 


1-42, specialmente pp. 8-10; ivi, tav. 5, un'ottima riproduzione dell'in- 


tero foglio 346v. Un cenno anche in idem, Poetic Forms in the Tenth . i | 


Century, in Constantine Porphyrogenitus and His Age. Second Interna- 
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ta una sua epistola ad Aristide in cui si propone una concordanza tra 


le due genealogie di Cristo presentate rispettivamente dal Vangelo di 
Matteo e da quello di Luca: essa è riportata, mutila dell’inizio, da Eu- 
sebio (Eusebius, Historia Ecclesiastica, 1, 7, 1-16), ma è stato possibi- 
le integrarla col sussidio di vari manoscritti, tra cui il Vat. Pal. gr. 220, 
il Vindob. Theol. gr. 71 e il Par. Coisl. 201: il primo usato da Angelo 
Mai, in Scriptorum veterum nova collectio, 1, Roma 1825, pp. 21-23 
(edizione passata in P.G. 10, coll. 52-64); gli altri due da M.J. Routh, 
Reliquiae Sacrae, II, Oxonii 1846, pp. 228-237. Si veda inoltre W. Rei- 
chardt, Die Briefe des Sextus Julius Africanus an Aristides und Orige- 
nes, Lipsiae 1909 (TU 34,3), pp. 1-62. La genealogia figurata del no- 
stro manoscritto si ricollega con questa trattazione. — 

Una nuova edizione dei carmi di Optaziano, dopo quella di Elsa 


3 Kluge, è stata curata da Giovanni Polara: Publilii Optatiani Porfyrii Car- 


mina rec. I. Polara, I-II, Torino 1973 Corpus Scriptorum Latinorum 


 Paravianum). 


Il cod. Vat. gr. 2200 é oggi nà a stampa in: S. Lilla, Codices 
Vaticani Graeci. Codices 2162-2254. (Codices Columnenses), In Bi- 


. bliotheca Vaticana 1985, pp. 149-155; è stato inoltre attentamente stu-. 


diato dal punto di vista codicologico e paleografico da Lidia Perria, Il 


` Vat. gr. 2200. Note codicologiche e paleografiche, in «Rivista di studi bi- - 


zantini e neoellenici», n. s. 20-21 (1983-1984), pp. 25-68, 4 figg., 6 tavv. 
Si veda inoltre: eadem, Il Vat. Palat. gr. 376, il Par. Suppl. gr. 1085 ela. 
minuscola antica di area palestinese, in «Rivista» cit., n.s. 29 (1225); 


Pp- 59-76, 8 tavv.‏ یی 


| UN CODICE DI iena TROPPO A BUON MERCATO: IL VAT. URB. ‘GR. 35. 
(pp. 187-204) » 


Per i codici di Areta in noenee basterà rinviare a B. L. Fonki£, | 


` Scriptoria bizantini. Risultati e prospettive della ricerca, in «Rivista di 

| studi bizantini e neoellenici», n.s. 17-19 (1980-82), pp. 73-118, in par- ہ۔‎ 

` ticolare pp. 99-108 (sul Vat. Urb. gr. 35 pp. 102-103). Si veda anche L. < 
. Perria, Arethaea. Il codice Vallicelliano di Areta e la Ciropedia dell Esco- 





|. «tional Byzantine Conference (Delphi, 22- 26 Jily 1 987), Athens 1989, PP. o 
135-153, specialmente pp. 146-147. 0 
ا[‎ «Africano» cui è attribuita la sgenealogla figurata di Cristo» 
- Si deve riconoscere Sesto Giulio Africano, il laico cristiano di età se si. 
3 veriana nativo di Gerusalemme (al tempo suo denominata Elia Capi-  . 
CN tolina) autore della . prima cronaca mondiale cristiana (Xoovoyoagiar) e M 
.. di una miscellanea in 24 libri intorno ai problemi più vari (Keotol), |... — 
"20۳" sita quali ci ci sono giunti solo frammenti. Si è 807ھ‎ conserva- si 


`. . rial, in «Rivista di studi bizantini e neoellenici», n.s. 25 (1988), pp. 41- 
` 56 (sull Urbinate cf. specialmente pp. 48 e 55); eadem, Arethaea II. Im- 
` paginazione e scrittura nei codici di Areta, in «Rivista» cit., n.s. 27 (1220); | 
E PP. 55-87, 4 tavv. (sull'Urbinate cf. pp. 61-63 e passim). . | 
. Sul costo dei libri a Bisanzio si veda P. Schreiner, Kosten der Hand- Z2 
| schriftenherstellung i in Byzanz, in Buch und Bibliothekswissenschaft im 
-© Informationszeitalter. Internationale Festschrift für Paul Kaegbein zum 
EE 65. DOMUS n ud 1990, pp. 331 :344; altre informazioni e bi- 
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bliografia presso G. Cavallo, Forme e ideologia della committenza li- 
| braria tra Oriente e Occidente, in Committenti e produzione artistico-let- — 


teraria nell'Alto Medioevo occidentale (XXXIX Settimana di studio del 


Centro italiano di studi sull'Alto Medioevo), Spoleto 1992, pp. 617-643. - 


a MINUSCOLA LIBRARIA DEI SECOLI IX EX 
(pp. 205- 248) | 


Tra je: numerose : pubblicazioni successive a | questa relazione, si 


possono citare: 

Per la minuscola «tipo Anastasios; sulla cui origine, italogreca o 0 
più plausibilmente costantinopolitana, si è discusso a più riprese, si 
veda (oltre quanto notato da me stessa nella comunicazione riprodot- 
| ta qui, pp. 350-351, 352): G. Prato, Attività scrittoria in Calabria tra IX 

e X secolo. Qualche riflessione, in «Jahrbuch der Österreichischen By- 


zantinistik», 36 (1986), pp. 219-228, 12 tavv.; L. Perria, Una minusco- 


la libraria del secolo IX, in «Rivista di studi bizantini e neoellenici», 


n.s. 26 (1990), pp. 117-137; eadem, La minuscola «tipo Anastasio», in. 
Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio: Atti del semina- — 
| rio di Erice (18-25 settembre 1988) a cura di G. Cavallo, G. De Grego- i 
rio e M. Maniaci, Spoleto 1992, pp. 271-318, 24 tavv. (con ampia bi- PR 


i uri ed esauriente discussione del problema). 


Peri codici della «collezione filosofica»: Fonkic, Seriptória سر‎ "i 
| tini cit., pp. 93-99; L. Perria, L'interpunzione nei manoscritti della اوہہ‎ Am 
-. lezione fi losofica», in Paleografia e codicologia greca. Atti del II Collo-. © 
. quio internazionale (Berlino-Wolfenbiittel, 17-21 ottobre 1983), a cura — 
di D. Harlfinger e G. Prato, Alessandria 1991, pp. 199-209, 1 fig.; ea- 


dem, Scrittura e ornamentazione nei codici della «collezione filosofica», 


in «Rivista di studi bizantini e ۶ء"‎ ۶ n.s. 28 ۸9510 PP. 45-111, . | 


© 8 tavv., 16 figg. . e | 
- Della 0پ‎ 7 5 un ampio censimento Maria Lisa Aga: 
ti, , La minuscola «bouletée», I 1-1 (Littera e 9» Città d Vatica- 


7 no 1992. 


|o. Sui codici trascritti dal Eu Efrem si veda ua ha notato oui 
 timamente L. Perria nello studio condotto con A. Iacobini sul «Van- 


| . gelo di Dionisio» (L. Perria - A. Iacobini, Il Vangelo di Dionisio, in «Ri. i 
| vista di studi bizantini e neoellenici», n.s. 31 [1994], pp. 81-163, pre- ` 
©- cisamente pp. 102-112), in cui segnala un manoscritto di quel celebre RE i 
|». «copista finora sconosciuto, l'Athous Stavronikita 43; ivi, nota. 38 alle e d 
Eu PP. 102-103, la bibliografia precedente su Efrem. | کت‎ 
52 02257: Per la minuscola della «scuola niliana» (di cui ps trattato کم‎ Sw Roos 
20. in contributi riprodotti qui, pp. 273-336, 359-361 si veda: S. Lucà, Ma- © . | - 


noscritti «rossanesi» conservati a Grottaferrata. Mostra in occasione del 


Congresso internazionale su S. Nilo di Rossano, Catalogo, Grottaferra- 
ta 1986, pp. 22-23; idem, Attività scrittoria e culturale a Rossano: da S. ` 


Nilo a S. Bartolomeo da Simeri (secoli X-XII), in Atti del Congresso in- 


ternazionale su S. Nilo di Rossano, 28 settembre — 1? ottobre 1986, Ros- 


` sano - Grottaferrata 1989, pp. 25-73, 24 tavv., passim; L. Perria, Co- 


pisti della «scuola niliana», ibidem, pp. 15-23; S. Lucà, Scritture e libri 
della 000/8۶ niliana», in Scritture, libri e testi cit., I, pp. 319-387, 24 
tavv. - | | | | B 


IL LIBRO GRECO PER I GRECI NELLE IMPRESE 
` EDITORIALI ROMANE E VENEZIANE DELLA PRIMA METÀ 
` DEL CINQUECENTO . 
(pp. 249- 211) 


Per 0900 della stampa dell A DÊ datáto 1519 veli 


se 7 pp. 250-253), piuttosto che allo sconosciuto Nicolò Calliergi, al ben 
` ` più illustre Zaccaria, durante la sua attività editoriale romana, si ve- 
da ora: C. Luciani, L Fr ce 1519 e il suo PU in «EMnvixdo, 


38 و‎ PP. 159- 163. 


Due CODICI GRECI GIÀ CASSINESI OGGI ALLA BIBLIOTECA VATICANA: at 
GLI OTTOB. GR. 250 E 21 | | 
| or 213- 336 ." 


I manoscritti Matrit. O 74e 0 250 (vedi qui pp. 216- 281) 


Z ` sono stati utilizzati da Fabrizio Conca nella nuova edizione della Nar- 
` ratio sui monaci del Sinai: Nilus Ancyranus, Narratio, EOM F. Conca, ۲ 
Leipzig, Teubner 1983. | 


Per la «Croce di Elena» di cui si pèrla alle pp. 288- 296 : si DEA Hö- o 
randner, Visuelle Poesie cit., pp. 16-18. Il cod. Athen. B.N. 74, segnala- 
tomi dal compianto P. Julien Leroy, et un n Evangeliario italogreco del 


| | gruppo Ferrar. 


Peri rapporti di s. Nilo da Rossano con Montecassino (qui pp. 


i 323- 324) e per il monastero di Vallelucio (o Valleluce) cf. H. Bloch, — 
: Monte Cassino in the Mico iui Roma 1986, LI pP. 10-12; IL PP: T 
| 723. ۲ | 
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504 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


ATTIVITÀ SCRITTORIA CALABRESE NEI SECOLI X-XI 
| (pp. 337-376) 


A illustrazione e arricchimento del presente contributo si veda spe- 
cialmente: G. Cavallo, La cultura italo-greca nella produzione libraria, 
in AA.VV., / Bizantini in Italia, Milano 1982, pp. 495-612, con molte 
illustrazioni a colori e ampia bibliografia. 

L'opera del p. Julien Leroy sulle Catechesi di s. Teodoro Studita 
la cui preparazione è annunciata nella nota 28 a p. 344 non ha visto 
più la luce, essendo prematuramente scomparso l'Autore il 7 aprile 1987. 

Lo studio di Salvatore Lilla sulla tachigrafia calabro-criptense ci- 
tato nella nota 76 a p. 353 è stato ripubblicato nel 1981, insieme con 
un contributo di N.P. Chionides: N.P. Chionides - S. Lilla, La brachi- 
grafia italo-bizantina, Città del Vaticano 1981 (Studi e testi, 290). 

A proposito del segno indicante la pausa sospensiva (pp. 354-357), 
si noti che le ricerche di Lidia Perria (1991: citate Sopra, p. 502) ne 
hanno individuato la presenza, entro un complesso sistema d'inter- 
punzione, nei codici della «collezione filosofica». | 

Il Diodoro Siculo di Napoli, citato a p. 364 e n. 138, è piuttosto 
opera di uno scriptorium orientale, forse costantinopolitano: cf. S. Lu- 
cà, Il Diodoro Siculo Neap. BN gr. 4* è italogreco?, in «Bollettino della 
Badia Greca di Grottaferrata», n.s. 44 ( 1990), pp. 33-99. | 


NICEFORO «IL NUDO» E UNA NOTA DEL CODICE NILIANO CRYPT. B... I 
(pp. 377-386) | 


Su Niceforo «il Nudo» si veda ora: E. Follieri, 7 Vita di san Fan- 


| tino il Giovane, Bruxelles 1993 (Subsidia hagiographica, 77), pp. 86- 


87, 125-127 e passim. 


. PER L'IDENTIFICAZIONE DEL GRAMMATIKÒS LEONE SICULO 
| CON LEONE DA CENTURIPE 
(pp.399-411) .. 


La commistione di versi e prosa (qui pp. 402-404) è stata segna- 


lata anche in scritti agiografici in latino: cf. per esempio la Vita di san 
Gregorio Taumaturgo vescovo di Neocesarea (BHL 3678), nella tra- 
duzione di Pietro suddiacono di Napoli: si veda P. Devos, Deux oeu- 


ےد 


| vres méconnues de Pierre sous-diacre de Naples au X° siècle: la Vie de s. 


Grégoire le Thaumaturge et la Passion de Ste Restitute, in «Anal. Boll.», 
76 (1958), pp. 336-353. De a AB | 
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ADDENDA ET CORRIGENDA 505 


L'attribuzione a Filagato da Cerami dell'interpretazione allegori- 
ca delle Etiopiche di Eliodoro (vedi p. 404) è stata convincentemente 
messa in discussione in uno studio recente, a favore di uno scrittore 
(Filippo il filosofo) che operò nella Costantinopoli del V-VI secolo: cf. 
A. Acconcia Longo, Filippo il filosofo a Costantinopoli, in «Rivista di 
studi bizantini e neoellenici», n.s. 28 (1991), pp. 3-21. 

Pochi anni or sono è stata pubblicata un'ampia monografia sullo 
scriptorium e sulla biblioteca del S. Salvatore di Messina (vedi qui p. 
409): M.B. Foti, Il monastero del S.mo Salvatore in lingua phari. Pro- 
poste scrittorie e coscienza culturale, Messina 1989 (notizie e conclu- 
sioni non del tutto condivisibili). Sulla grecità italiota in età norman- 
na si vera ora: S. Lucà, I Normanni e la ‘rinascita’ del sec. XII, in «Ar- 
chivio storico per la Calabria e la Lucania», 60 (1993), pp. 1-91. 

La Vita di s. Leone di Catania BHG 981, citata come inedita alla 
p. 410 è stata ora pubblicata e ampiamente commentata: A. Acconcia 
Longo, La Vita di s. Leone vescovo di Catania e gli incantesimi del ma- 
go Eliodoro, in «Rivista di studi bizantini e neoellenici», n.s. 26 (1989), 
pp. 3-98. | i | | 


TESTI BIZANTINI E ARCHEOLOGIA MEDIEVALE 
| (pp. 413-431) 


Il Biog di San Fantino, di cui si annuncia l'edizione a p. 416, è sta- 


to pubblicato nel 1993: La vita di San Fantino il Giovane. Introduzio- 


ne, testo greco, traduzione, commentario e indici, a cura di E. Follie- 
ri, Bruxelles 1993 (Subsidia hagiographica, 77). 

Sul Sinassario (vedi p. 417) si veda da ultimo: A. Luzzi, Studi sul 
Sinassario di Costantinopoli, Università di Roma ‘La Sapienza’ 1995 
(Testi e studi bizantino-neoellenici, 8). 


IL CRISOBOLLO DI RUGGERO II RE DI SICILIA PER LA BADIA 
DI GROTTAFERRATA (APRILE 1131) 
(pp. 433-461) | 


Va citato lo studio di G. Breccia, Archivum Basilianum. Pietro Men- 
niti e il destino degli archivi monastici italo-greci, in «Quellen und For- 
schungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», 71 (1991), pp. 
14-105. Esso si propone di ricostruire l'archivio del monastero roma- 
no di S. Basilio, dove a partire dal 1696 il padre generale Pietro Men- 
niti tentó di raccogliere i documenti superstiti nei monasteri greci 
dell’Italia meridionale. A p. 38 è menzionato il crisobollo di Ruggero 
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506 BYZANTINA ET ITALOGRAECA 


Il restauro della chiesa di S. Maria in Rofrano, annunciato a p. 
451, nota 105, é stato ora felicemente completato, e il Santuario, sot- 
to il titolo di S. Maria di Grottaferrata, evocante il plurisecolare vin- 
colo con la Badia criptense, e stato riaperto al culto con una solenne 
cerimonia il 6 settembre 1996. 


K YPIONYMOZ 
(pp. 469-475) 


L'anno accademico cui faccio riferimento per il corso sugli scrit- 
ti di san Nilo (p. 469) è il 1992-1993. | 

Si possono moltiplicare facilmente gli esempi del vocabolo tratti 
dall'innografia greca: l'appellativo vi è sempre riferito alla Theotokos: 

IIagOevoyijitoo xvouovupue: canone di Giuseppe Innografo per san 
Cirillo vescovo di Gortina, ode IV, 0cotoxtov (ed. A. Debiasi Gonzato, 
Canones Septembris, = Analecta hymnica Graeca e codicibus eruta Ita- 
liae inferioris Ioseph Schiró consilio et ductu edita, I, Roma 1966, p. 
102); Ocouñtoo xvouovuue: canone di Giuseppe Innografo per le mar- 
tiri Menodora, Metrodora e Ninfodora, ode VI, 0:otoxiov (ed. nel Me- 
neo di Settembre, al giorno 10: edizione di Propaganda Fide, Roma 
1888, p. 120); Kógn xvgióvvus: V canone di Giuseppe Innografo degli 
otto canoni paracletici per s. Demetrio, ode VII, 0cotoxíov (ed. F. An- 
ghelatos, Kavóveg ávéxóotoi eic Tov àyiov Anutoiov in «Butaviva», 


- 13,2 (1985), pp. 1371-1476, precisamente p. 1412). 
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INDICE DEI NOMI, DEI LUOGHI E DELLE COSE NOTEVOLI 


Abbassidi: 182 

Abbondio, s., mansionario di S. 
Pietro in Roma: 301 n. 122 

abbreviazioni nei codici della 
“scuola niliana”: 221 

Abramiti, monastero degli — a 
Costantinopoli: 217 

Acaia: 414. m 

Acconcia Longo, Augusta: 23 n. 
105, 33, 39 

Achille Tazio: 17 n. 83 

Achillio, S., culto a Larissa: 416, 

` 417 | 

Aconzio, s.: cf. Abbondio s., man- 

 sionario di S. Pietro in Roma 
acrostico nel canone: 482-484; - 
nel contacio: 485 | 

Adone, martirologio di - : 307 

Adriano VI, papa: 254 

Aezio Àmideno: 14 e n. 58. 

Africano, Sesto Giulio: 170, 500 

Africo in diocesi di Bova eine 
bria): 339 

Agatia, storico: 36 

Agira (Sicilia): 33 n. 160 

Agnadello, battaglia di - (a. 1509): 

. 250 j 

Alarico, re dei Goti: 301 

Alberico, vescovo di Como: 308 

Alcinoo (ed. Venezia 1535): 264 

Alcmane: 27 . 

Alessandro monaco: 284, 291 

Alessandro V papa: 57, 58, 59 


Alessandro VII (Pietro Ottobo- 
ni), papa: 311 

Alessandro, conte palatino del 
Reno: 59 

Mesi Magno, romanzo di 
— (ed. Venezia 1529): 96, 255, 
256, 263, 268, 498 . 

Alexis, poeta della commedia: | 
` 488 

Aligerno, abate di Nontecasst: 
no: 323,341 

Allacci, Leone: 278, 312, 313 en. 
188, 319 n. 220, 320 

Allegro, Pasquale: 433 n.*, 451 
n. 105 

Allen, Thomas William: 176 n. 
44, 182, 183, 200, 201, 214 

Altemps, duca di-:311 . 

Altemps, famiglia, biblioteca del- 
la —: 312 

Amati, Girolamo: 133 n. 4 

Amfilochij, archimandrita: 167 

Ammonio: 93 n. 96 

Anacleto II, antipapa: 445 e n. 
71, 446, 447, 452 

Analecta Hymnica Graeca: 23 e 
n.105 

Anastasi, Rosario: 30, 428  . 

Anastasio Sinaita, s.: 134, 144, 
351, 361, 363,494 00 

Anastasio, copista: 213, 350 

Andrea apostolo, s.: 414; —reli- 

: quie: 414; - culto e reliquia 
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in Atene (?): 414-418 

Andrea di Creta, s.: 23 n. 104, 
473 n. 23 

Angelina Ducena Paleologina, 
Maria: 425 

Anna figlia di Basilio I il Mace- 
done: 429 n. 80 

Anonymus Mercati: 8 n. 28 


Anshelm, Thomas, editore: 251 


n.13 -> 

Anthologia Graeca (= Anthologia 
Palatina): 12, 36, 42 

Anthologia Planudaea: 35 

Anthos ton chariton (ed. Venezia 
1529): 263 

Antiochia: 421 | | 

Antivari (= Bar, Montenegro): 
91,92en.88 _- 

Antonio metropolita di Novgo- 
rod, pellegrino russo: 59 n. 
33, 428, 429 n. 80, 431 

Antonio, egumeno di S. Maria di 
Mili: 147, 148 . 


Anversa, attività editoriale: 328 


e n. 272 

Anzas, Basilio, 006 copista: 
290 . 

Apocalypsis Anastasiae: 494 

Apocalypsis Leonis Constantino- 
politani: 34 

Apokopos (ed. 1519): 250, 251, 
252, 253 n. 22, 503 E 

Apollonio di Tiro: 80,96 . . 

Apollonios (ed. Venezia 1534): 
255n.31 . -. 

Apostolio, Arsenio: 252, 253 n. 
23, 254, 255, 264-265 


Apostolos (ed. Venezia 1534): 


:256, 263 
Aquila, s.: 473 : 


| Arabi: 180, 182, 337, 339, 341, 


.408 |. 


| Arcadio, figlio di Teodosio a 


Grande, imp.: 396 
Arcamone, Aniello: 451 
Arcudio, Francesco, di Soleto: 

319 e n. 221, 319-320 n. 222 
Ardizzoni, Anthos: 37 
Ardomio m. in Tessaglia: 32 n. 

157 
arenga nei documenti di Rugge- 

ro II: 439, 440 


Areta da Patrasso, arcivescovo di 


Cesarea in Cappadocia, pro- 
prietario di codici: 187-204, 
- 211 n. 13, 215, 216, 218 en. 
43, 348, 360, 501 
Argiropulo, Giovanni: 18 n. 86 
Aristofane, poeta della comme- 
dia: 15, 17 nn. 81 e 84; - ed. 
Firenze 1525: 264 : 
Aristotele: 12, 47, 93 n. 96, 491 
Arlenio, Arnoldo: 278 n. 25 
Arrivabene, Andrea, editore: 71 
Arsenio I, sesto egumeno di 
Grottaferrata: 138 n. 16, 288 
n. 67, 443 
Arsenio monaco, copista e mi- 


niaturista: 136, 137, 138 e n. 


16, 221 e n. 62, 283, 286, 287, 
319, 321, 322, 323, 326, 342 
n. 22, 361, 386, 500 : 
Asterio, agiografo: 407 n. 42 
Atanasio Atonita, S.: pia 381, 
385. 
Anao: di Alessandria: 115, 
117 | 


. Atanasio monaco, copista; a | 


«n. 47 | 
Atanasio vescovo di Wetone: 32 
n. 157 


. Atene: 415, 416, 419, 420 n. 36, E 
421, 422; — Odeon di Erode 
Attico: 415; - Partenone, con- . 
sacrato alla Theotokos in età 


medievale: cf. Theotokos, 





INDICE DEI NOMI, DEI LUOGHI E DELLE COSE NOTEVOLI . [1 


chiesa della - in Atene; - tem- 
pio di Asclepio: 414, 415. - 
C£. S. Andrea, chiesa (?) e mo- 
nastero; Ilisso. 

Ateneo: 488 

Atenolfo, abate di Montecassi- 
no: 321 

Athos, Monte: 56, 57, 366, 416; 
- monastero di Dionisio: 57; 
- di Esfigmenou: 397; - di Ku- 
tlumus: 396 n. 56; - della Me- 

. gali Lavra: 157, 380, 384, 385, 

425; — di S. Stefano tol Ka- 
otapovitov: 397; - di Vatope- 
di: 395-397; - di Xeropotami: 
80 n. 36, 397; — di Zografou: 
396 n. 57 

Atti apocrifi di s. Giacomo: 405, 
406 . ! 

Auvray, E. : 320 n. 224. 

Avagliano, Faustino: 273 n. 1, 
296 n.96 

Averoldi, Altobello, nunzio pon- 
tificio a Venezia: 258 

Aversa: 441 

Avesani, Rino: 273 n. L 


Baane notarios, copista: 188, 
` 191, 195, 196, 202, 218 e n. 


43 
Babrio: 365, 366 | 
Bachmann, Ludwig: 43... 
Bagà (Catalogna), Croce bizan- 
tina: 293 


Ballester, Antonio, arcivescovo 


d'Atene: 425 
Balsamone, Teodoro: 471 


. Barberi, Francesco: 250 
 . Barberini, Francesco, seniore, 


card.: 400 n. 7 


. Bardenhewer, Otto : 474, 415 
` Bari: 337, 345 n. 29 


Barlaam Calabro: 21, 22, 23 


Barnaba monaco, copista: 352 


Barnaba, egum. di S. Maria di 
Mili: 148 

Bartolomeo da Simeri, S.: 393 

Bartolomeo monaco, copista: 
147 

Bartolomeo, s., 4° egumeno di 
Grottaferrata: 37 n. 184, 442, 
446 

Basilace, Niceforo: 28, 34 

Basilio di Cesarea: cf. Basilio 
Magno, s. 

Basilio di Seleucia: 377 n. 1 

Basilio I il Macedone, imp.: 53, 
190 n. 14, 428-429 n. 80, 466 

Basilio Magno, s.: 81, 88, 93, 286 
n. 60, 291, 323, 325; - ed. Ve- 
rona 1535: 267, 268-269, 421 
n. 46 

Basilio Minimo: 15 | 

Basilio monaco, copista (a. 961, 
tipo Efrem): 218 

Basilio monaco, copista italiota 
(a. 964): 219 n. 48 

Basilio proedro e parakimome- — 
no: 49, 50, 52, 55, 56, 57, 60, 
61, 498 

Basilopulo, Alessandro, visitato- 
re apostolico: 56-63 

Batiffol, Pierre: 111, 131, 144, 
346, 444 n. 62 

Batrachomyomachia in greco 
demotico (ed. Venezia 0 
255, 256 TE 

Battelli, Giulio: 273 | 

Beck, Hans-Georg: 3 n. 2, 401, 
411 - 

Beda il venerabile: 475 n. 32 
martirologio di — 307 

Bekker, Immanuel: 199 . 

Belisario, poema di: 15-16 

Bellarmino, Roberto, card.: 317 

Benedetto da Norcia, s. : 138, 
300, 301, 305, 469; — ufficia- 
tura greca in suo onore: 323 
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Benedetto VIII, papa, falso pri- 
vilegio di - : 309 

Benedetto IX, papa: 442 n. 54 

Benedetto XIV, papa: 311 

Benevento: 307, 452 

Benigni, Cornelio, marca tipo- 
grafica (caduceo): 251 

Benizelos, famiglia ateniese: 414 
n.10 

Berceto (monte Bardone, presso 
Parma), abbazia: 308 

Berengario I, diploma di ۔‎ (a. 
912): 299 

Bergadis: 84 n. 57, 96 

Bessarione, cardinale: 140 n. . 23, 
433, 434, 440 gi 

bibliophylax nella regola studita: 
344 

Biblioteca Vaticana: 274, 366 

Birkmann, Johann, 08 
316 n. 198° 


Bitinia: 165, 212, 350; ; monaste- 


ri in — 428 n. 80 

Blado, Antonio, da Asola: 88 n. 
72, 463 

Blandizio, Francesco: 0 

Blemyomachia: 37 

Boccaccio, Giovanni : 73 

Boioannes, Basilio, catepano 
d'Italia: 343 n. 23 

Boissonade, Jean iuum 390, 
392. 5 . 

Bolland, Jean: 410 

Bollandisti, biblioteca dei — : 303 


. Bollig, Johann: 425, 429 


Borghese, Camillo, 008 
apostolico: 434 . 

Borgia, Nilo: 37 

Borrani, Giovan Pietro, da Bris- 
sago (= Borrane Pietro da 
. Bersago): 265 e n. 93 


. bouletée: cf. scrittura 008 


bouletée `- 
Bova (Calabria): 339 . 


Bragadin, Giovanni, patriarca di 
Venezia: 259 

Brandis, Christian August: 199, 
200 

Breitkopf, tipografi in Lipsia: 81 

Brouwer, Kristoffel: 50, 51 

Browerus, Christophorus: cf. 
Brouwer, Kristoffel 

Brühl, Carlrichard: 435 

Bua, Maria Teresa: 292 

Bullarium Basilianum: 444 n. 62 

Buonsollazzo, abbazia di -: 61 
n. 37 | 

Bust, Matthew: 427, 428, 429, 
430 


Cabasila, Nicola: 28, 314 
Cacciamani, Giuseppe: 61 n. 37 
Caiazzo, Carla: 29 n. 141 
Calabria, agiografia greca: 337; 
-copisti greci: 337-376; - cul- 
tura greco-bizantina: 338; - 
cultura greca in età norman- 
na: 408; - documenti greci: 
337; — tema bizantino: 323, 
339. — Cf. Africo; Bova; Cala- 
mizzi; Catanzaro; Certosa di 
Serra San Bruno; Gerace; 
Isola Capo Rizzuto; Meli- 
cuccà; Mercurio; Mesima; 
Reggio Calabria; Rossano; S. 
Adriano; S. Bartolomeo di 
Trigona; S. Filippo; S. Gio- 
vanni Teriste; S. Marco Ar- 
gentano; S. Maria de Cannis; 
S. Maria della Matina; S. Ma- 
ria Odigitria del Patir; S. So- 
sti; Stilo; Taverna 
Calamizzi (Calabria): 23 n. 103 
Calati, Benedetto: 61 n. 37 
Calceopilo, Atanasio: 345, 369; 
438 
Calcondila, Deinetiió: 18 n. 86. 
Calliergi, Nicolò (?): 250, 503 
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Calliergi, Zaccaria: 249-253, 254, 
503; marca tipografica (aqui- 
la bicipite): 249 

calligrammi: 173 

Calociro, Teodosio: 32 n. 157 

Camaldoli, convento di - presso 
Arezzo: 60, 61 n. 37 

Camilas, nel palazzo imperiale 
di Costantinopoli: 430-431; 
oratorio nel - 431 

Caminada, Basilio M.: 433 n.* 

Cammelli, Giuseppe: 18 

cammello (?) nel titolo di un car- 
me di Giovanni Mauropode: 
427,429; - nell'iconografia di 
s. Mena: 429 n. 81 

Campana, Augusto: 9 n. 31, 213 
n. 1, 309 n. 166, 498 

Campeggi, Giovan Battista: 265 
n. 93 i 

Canart, Paul: 20 n. 95, 22 n. 100, 
112, 115, 116, 154, 215, 222 
e n. 63, 224 n. 70, 273 n. 1, 

. 346, 362 

Candal, Emmanuel: 22 n. 100 

Candia: 8 n. 28, 56-60 

Cantarella, Raffaele: 14, 15, 19 
n. 91, 24, 35, 478, 479, 481, 
482 

Capaccio, diocesi di — : 450 


Capocci, Valentino: 20 e n. 92. . | 


Cappelli, Biagio: 381 

Capua: 131, 138, 139 e n. 17, 144 
e n. 39, 222, 287, 321, 341, 
342, 361, 383, 384 

capuana, regione: 288 n. 66 

Caracciolo, Giovan Battista, ve- 
scovo di Venafro: 72 n. 15 

Carafa, Antonio, cardinale: 304, 
316 n. 199, 328 n. 274 

Carafa, Gian Pietro, legato pon- 
tificio a Venezia: 258 . . 

Carafa, Giovanni, conte di Poli- 
castro: 451 


Caranteno, Manuele: 34 . 

Cardona, Pietro di: 148 

Cardoni, Basilio: 449 

Carile, Antonio: 26 

Cariofilo, Giovanni Matteo, ve- 
scovo di Iconio: 340 n. 10 

Carlini, Antonio: 18 n. 86 

Carlo V imp.: 148 

carmina figurata: 169, 170 

Carnesecca, pittore: 70, 75 

Carponio m. a Capua: 139 

carta bombicina: 179 

Cartano, Gioannicio: 80, 97 

Caspar, Erich: 302, 434-435; 439 
n. 35 

Cassino: 305 . 

Castamone, città della Paflago- 
nia: 397 

Castiglioni, Luigi: 11, 12 

Catania, Chiesa di —: 409 

Catanzaro (Calabria): 340 

Cataudella, Quintino: 17, 19 n. 
91, 30, 401 

Cava de' Tirreni, abbazia bene- 
dettina: 451 


` Cavaliere, Antonio: 433 n.* 


Cavallo, Guglielmo: 223, 213 n. 
1, 356 

Cecaumeno, Basilio: 2: 8 n. 28 

Ceccano: 139 n. 18 


Ceci, Giovanni, procuratore 


dell'ordine basiliano: 434 
Cedreno, Giorgio: 35 n. 170 
censura su un testo agiografico 

(2): 423 
Centorbi (= Centuripe): 401 n.11 
Centuripe (Sicilia): 401 e n. 11, 

407, 408, 409 
Cerami (Val Demone, Sicilia): 

408 
Ceresa Gastaldo, ‘Aldo: 389 n. 13 


Certosa di Serra San Bruno, Ar- 


chivio: 433 n.* 
Certosini: cf. Certosa di Serra 
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San Bruno; S. Lorenzo, mo- 
nastero certosino di - a Pa- 
dula 

Cerulli, Emidio: 250 

Cervini, Marcello, card. (poi 
Marcello II, papa): 71 n. 14, 
267, 311, 312, 313, 314, 2 
n. 199 

Cesarea (Cappadocia): 187 . 

Cesarea Marittima (Palestina): 
421 

Chalandon, Ferdinand: 435 

Chambéry, Tesoro della Catte- 
drale: 53-54 

Cherobosco, Giorgio (?): 41° 

Cherubini, Paolo: 433 n.* 

Chiese, fiume: 266 

Chonae, panegvris dell'arcange- 
lo Michele: 488 

chrismon: cf. monogramma co- 
stantiniano 


. Christus patiens, poema: 463- 


468 
Chrysotriklinos, nel palazzo i im- 
periale di Costantinopoli: 431 
Cicerone, Marco Tullio: 491 . 
Cidone, Demetrio: 18 < 
Cilento: 435 n. 16, 436 « en. 18, 
45] | 
Cipelli, Giovan Battista: c 
. Egnazio, prete. e 
Cipro: 417 n. 25 


` Ciriaco ó pedatog, monaco e pre- 


te, copista: 131-159, 161, 222, 
281, 287, 290 n. 72, 321, 322, 
326 e nn. 269-270, 342 e n. 
22, 351, 354, 357, 361. 


i Cirillo, 3° egumeno di Grotta- 


ferrata: 442 


. Cirillo, ps.-, lessico di: 151, 154, 


155, 157 


- Clemente VII, papa: 257 n. 45, 


258 





Clemente VIII, papa: 434 
Clenardus, Nicola: 93 n. 96 
Codex Suprasliensis: 21 n. 99 
codici della scuola niliana: 325 
codici della collezione filosofica: 
214, 223, 478 n. 3, 502 
Colli Albani: 220 
Collura, Paolo: 435 
Colocci, Angelo: 250 
Colonna, Aristide: 9, 13, 14 n. 55 
Colonna, Ascanio, card.: 311 . ` 
Combefis, Frangois: 45 
Comneno Angelo Duca, Giovan- 
ni, despota d'Epiro: 68 
Comneno Preljuboviè, Tomma- 
so, despota di Epiro: 425 
Comneno, Alessio, imperatore: 
443 n. 57 
Comneno, Giovanni, medico co- 
stantinopolitano: 396, 397 
Comparetti, Domenico: 4, 5 
composti, vocaboli, nella grecità 
postclassica: 469-475 
Conca, Fabrizio: 35, 478, Ds 
482, 503 
Concasty, Marie-Louise: 11, 
.157 n. 100. Mil 
Concilio Calcedonense: 33 n. 
161 
Concilio di Laodicea: 471 
Condoleon, Cristoforo: 36 n. 179 
confusione dio eu nei codici ita- 
logreci: 359 | 
congiuntivo aoristo con valore 
di futuro in età bizantina: 480 
congiura dei Baroni: 451 e n. 102 
Congregazione di Propaganda 
Fide: 56 


Contaleon, Michele, da Monem- E 


basia: 90 n. 86 

Contarini, Gaspare, card.: 82, 
267,268 m 

Conti Bizzarro, Ferruccio: ود‎ 
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copisti italogreci, professione dei 
—: 365 | 
Corinto: 416, 423 n. 63 
Corinzio, Paolo, di Troina, copi- 
sta: 147 | 
Cornaro, Vincenzo: 5 n. 13 
Corona Preciosa, manualetto 
composto da Stefano Nicoli- 
ni (ed. Venezia 1527): 72, 95, 
265,266 
Coronelli, Vincenzo: 60 
Cortona, chiesa dei Francesca- 
ni: 52; ¬ stauroteca eburnea: 
294 
Cosma arcivescovo di Rossano: 
440 
Cosma di Gerusalemme: cf. Co- 
sma il Melodo | 
Cosma il Melodo, di Maiuma: 
43, 44, 45, 46 n. 33, 482-484 
Cosma Vestitor: 284 
Costante figlio di Costantino 
Magno, imp.: 397 - 
Costantino figlio di Basilio i 
Macedone: 429 n. 80 
Costantino già ebreo, s., reliquia 
a Costantinopoli: 428 
Costantino Magno imp.: 170- 
171, 188, 397, 427 (?), 429 n. 
80; mausoleo di - a Costan- 
tinopoli: 428 en. 77 . 
Costantino monaco, s.: 425-431 
Costantino prete, copista: 363 
Costantino protopapa di Taver- 
na (Calabria), copista: 920. 
364 
Costantino V Copronimo, imp.: 
471 n.17 ZEE 
Costantino VII Porfirogenito, 
imp.: 25, 49, 417 n. 24, 431 
Costantino, copista: 157 
Costantinopoli, caduta di — 25; 
` — chiesa dell'Annunciazione 


x 
à 


della Vergine: 59 n. 33; - 
mausoleo imperiale di Co- 
stantino: 428 e n. 77; — mo- 
nastero del Cristo Pantocra- 
tor: 428, 431; - palazzo im- 
periale: 430-431; - quartiere 
detto tà 'Agsofívóov: 422. — 
Cf. Abramiti; Camilas; Chry- 
sotriklinos; S. Basilio; S. Co- 
stantino già Ebreo; S. Gio- 
vanni Prodromo di Petra; S. 
Giovanni Prodomo di Studio; 
S. Pietro, oratorio; S. Sofia; 
S. Stefano (?); SS. ee 

Costanza, Salvatore: 35 | 

Costanzo imp.: 414. 

Cotelier, Jean Baptiste: 259, 260 
n. 62 

Cottas, Venetia: 468 . | 

Cozza Luzi, Giuseppe : 320 e n. 
225, 325, 371, 446 n. 74, 448 

Cramer, John Anthony: 43 

Creta: 114 

Criscuolo, Ugo: 29 n. 141, 34 , 
35 

Crisoberge, Niceforo: 8 n. 28 

crisobollo di Ruggero II conte di 
Sicilia per S. Maria Odigitria 
del Patir presso Rossano: 438 

crisobollo di Ruggero II re di Si- 
cilia per la Badia di Grotta- 
ferrata (aprile 1131): 433- 
461,505  Á 

crisobollo di Ruggero Il re di Si- 
cilia, Calabria e Puglia per il 
monastero di S. Maria Odi- 
gitria del Patir presso Rossa- 
no: 439, 440, 441 

Crisolora, Manuele: 18 n. 86, 

39251-29253 

Cristo Pantocrator, monastero 
del - a Costantinopoli: 428, 
431 
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Cristo, genealogie di — 169 


Cristoforo Mitileneo, calendario 
giambico: 32 n. 157, 480; - 
calendari in metro innografi- 
co:32 n. 157, 262 n. 74; - Can- 


 zoniere: 478-481 


Cristoforo prete a Grottaferrata: 


448 


| crittografia in sottoscrizioni di 


codici: 379 n. 9 


croce a intrecci in codici italo- 


greci: 287 


croce iscritta in codici greco- 


orientali: 290 


croce iscritta in codici italogre- 


ci: 288, 289, 291, 326 n. 269, 
503 

croce monogrammatica: 171 

Croce, reliquia della: 49, 50 

croci bizantine iscritte: 293, 294 

Cronaca dei Tocco di Cefalonia: 
24 

Cronaca di Morea: 36 n. 180 

Cronaca siculo-saracena di Cam- 
bridge: 378 

Crónert, Wilhelm: 46 

Cunadis, Andrea, da Patrasso: 
69, 73, 83, 84, 85, 86, 88, 89, 
` 93, 95, 98, 256, 257, 499. 

Cunadis, Pietro: 84, 86, 88, 89, 
257 n. 47 


` Curtius, Ernst Robert: 4 


Cyranides: 36 n. 179 


dal Jesus, Domenico, editore: 71 

dal Jesus, Nicolò, editore: 71 

Damasco:163 

Damiano di Santa Maria da Spi- 
. ci: 69, 70, 71, 73, 76, 81 n. 40, 
83, 84, 85 n. 58, 86, 87, 88, 

89, 90, 91, 92, 94, 95, 97, 98, 

. 108, 254, 256, 262, 264 


Daniele monaco, copista a Reg- ` 


7... MF 


INDICI - 


gio Calabria (a. 941): 338 
Daniele scevofilace, copista: 

393, 399 e n. 3, 400, 409, 411 
Daniele, copista (a. 969): 219 n. 
| 49 


Daponte, Costantino (Cesario): 
80, 81 
data nei codici di Areta: 192 
data occidentale in codici italo- 
greci: 132 | 
datazione, formule di - 
dici italogreci: 358 
Davide profeta, epigramma 
per —: 63-65 
De Falco, Vittorio: 14, 19 n. 91, 
31 
De Foresta, Giovanni, prete a 
Grottaferrata: 448 z 
De Marco, Vittorio: 9 ~ 
De Stefani, Eduardo Luigi: 11 € 
n. 41, 43 
de Boninis, Bonino: 76 n. 23, 92 
n. 90 
de Dominicis, Domenico, Vesco- 
vo di Brescia: 434 
de Goch, Henricus, notaio in Ro- 
ma: 434 
de Groisbeck, Gérard, vescovo di 
Liegi: 316 n. 198 | 
de La Bigne, Marguerin: 261 
de Lagarde, Paul: 425-426, 429 
de Lotterii, Oddone: 445 n. 71 
de Mendoza y Bobadilla, Fran- 
` cisco, card. di Burgos: 278, 
311 | 
de Paltassichis, Andrea, da Cat- 
taro: 92 n.90 . 
de Quincianis, Franciscus: 271 
Debiasi Gonzato, Ada: 23 n. 105 
Debrunner, Albert: 477 
decorazione del manoscritto: 
277, 279, 282, 284, 8 289, 
299,326 © 
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Defanaras, Marco: 93, 97 

Degani, Enzo: 4 n. 5, 9 n. 32 

Del Grande, Carlo: 14, 16 

Delehaye, Hippolyte: 11 e n. 40, 
340 n. 8, 415, 417 

delfino, filantropia del - : 420 e 
n. 35 

della Rovere, Giuliano, card.: 
451 

Demetriano, vescovo di Antio- 
chia: 421 n. 52 

Demetrio, presunto vescovo di 
Antiochia: 421 


Demetrio, s., culto a Tessaloni- 
|. ca: 416, 488 


denario nell'Edictum de pretiis di 
Diocleziano: 195 n. 22 

Desiderio, abate di Montecassi- 

..— no: 296 

Devreesse, Robert: 111, 165 n. 9, 
326 n. 269, 346, 357 n. 94, 
388, 389 

Diadoco di Fotica, s.: 288 n. 66, 
325, 359, 377 n. 1, 382, 384 

diastolì: 354 

Diegesis gadarou ecc. (ed. Vene- 
zia 1539): 255 n. 31 . 

Digenis Akritas: 5, 25, 26 

Diller, Aubrey :214 .. 

Dimitrakos, Demetrios D.: 471, 
487 

Dindorf, Ludwig: 41 

Diocleziano imp.: 195 n. 22 

Diodoro Siculo: 364, 504 

Diogene Laerzio: 490, 491 


Dione Crisostomo: 30 n.150 


Dionisio monaco, copista: 217 
Dionisio Trace: 388 nn. 6e 9 


. Dionisio, autore del de Aucupio: 


28 n. 136 


diploma purpureo di Ruggero II 


per i Pierleoni: 441 n. 44 


| diritto di asilo nei documenti di 
^ Ruggero II: 440 


dodecasillabi inseriti in testi in 
prosa: 402, 403, 404 

dodecasillabo bizantino: 55, 58, 

` 66, 133 e n. 5, 136, 138, 144, 

178, 295, 403, 404, 482 

Donati, Lamberto: 92 n. 90 

Dormizione della Vergine, festa 

. -della - : 472 

Doroteo di Gaza, s.: 284, 285 e 
n. 59, 288, 321, 325, 359, 377 
n. 1, 378, 382, 384 

du Cange, Charles du Fresne: 
413 

du Duc, Fronton: 50, 328 n. 273 

Dufour Bozzo, Colette: 498 

Dujcev, Ivan: 9 


Ebner, Pietro: 435, 436 - 

Edictum de pretiis di Dioclezia- 
no: 195 n. 22 

egee in epigrafi cristiane: 296 

Efeso, panegyris di s. Giovanni 
Evangelista: 488 

Efrem monaco, copista: . 210, 
215, 218 e n. 44, 219 n. 47, 
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Efrem Siro, s.: 7, 339, 363, 494; 
— ps.: 403 


Egesia di Magnesia, retore: 403 

Egitto: 173 n. 36 

Egnazio, prete (- Cipelli, Giovan 
Battista): 259, 260, 271 | 

Ehrhard, Albert: 114, 121, 154, 
346, 357 n. 94, 400, 401, 406, 
410, 465 

Elena augusta, s.: 289, 290, 291 

Elia lo Speleota da Rees 
343  . | 

Eliano:11 | 

Eliodoro di Emesa: 13. e n. 55, 
404, 505 - | 

Emiliano, s.: 472 

Enea di Gaza: 15, 392 - 

Enrico II: 309 
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Enrico III, diplomi di - (aa. 1053 


“e 1055): 299 
Enrico VIII d'Inghilterra: 269. 
Enzensberger, Horst: 435 
Epetium, città illirica: 90 n. 86 
Epicureismo: 29 
Epifanio, ps.-: 475 
epigrafi greche cruciformi: 288- 
296 
epigrafi metriche: 294-296 . 
epigrammi bizantini: 49-66, 
133-138, 145, 174 e n. 38, 175, 
176, 286, 287, 357-358, 382, 
` 478, 480 
Epiro, despotato: 425 
Epistola ad Remigium Rhemen- 
sem Archiepiscopum attribui- 
ta a s. Benedetto: 309 e n. 165 
Epistula monachorum S. Remi- 
gii ad fratres casinenses: 300, 
302, 303, 304, 305, 306 e n. 
147, 308, 309, 310 
epiteti mariani: 469-475 
Epitteto: 492: 
era alessandrina: 165 . 


. era bizantina: 164, 166 


Eraclide Pontico: 491 . 
Ercolano, papiri di: 29 
Ermoniaco, Costantino: 68, 254 


Ern$tedt, Viktor Karlovic: 167- | 


171, 174-176 


| Prode. 483 


Erodiano: 392 (?) 
Erotokritos: 5 e n. 13 


esametro: 133 (?), 138- 


Eschilo: 15, 17 n. 81 

Esdra, profeta: 289 n. 68 

Esichio Alessandrino: 151, 154, 
155, 157 e n. 101 | 

Esiodo: 13 e n. 55 


` Esopo: 93 n. 96; Vita di-: 365 


Este, Rinaldo d' : 312 nota 183 


` etimologie del nome Magla: 474 
. Etymologicum Genuinum: 14 n. 


A e o A e Tey =‏ پچ 


55, 42, 43, 152, 154, 497 
Etymologicum Gudianum: 11 e 
n. 41, 42, 43, 152, 155 | 
Etymologicum Magnum: 41, 42, 
152, 155, 497 
Eucaita, panegyris di s. Teodoro: 
488 
eucologi italogreci: 363, 364 
Eugeniano, Niceta: 35 n. 171 
Eugenico, Marco: 472 . 
Eugenio di Palermo: 29 
Eugenio III, papa: 443 nn. 57e 


59, 444 e n. 62, 445, 450 n. 99 


Eugenio, s., culto a Trebisonda: 
488 | | 

Euripide: 27, 36 

Eusebio di Cesarea: 501 

Eustazio di Antiochia: 314 


| Eustazio di Tessalonica: 13 e: n. 


55, 88 n. 72, 471 

Eustazio monaco, copista: 212, 
213, 30 

Eustratiadis, . Sofronios:: | 471- 
472 


| Evangeliari italogreci: 364. 


Falkenhausen, Vera von: 433 
n.*, 439 n. 36 S 
false etimologie bizantine: 395- 

397 
Fantino il Giovane, monaco ca- 
labrese, s.: 365, 380, 381, 383, 
384, 385, 415,416 . 
Farnese, Ottavio: 265 n. 93 . 
Favorino di Arles: 403  - 
Favorino Guarino: cf. Guarino 
(Varinus), Favorino - 
Federico II di Svevia: 6- 


Felice, Luca, da Tivoli: 140 n. 23 


Fellinum, monastero a capu 

10144 7 

Ferdinando II, re d Aragona e a 
Sicilia: 148. 

Festa, Nicola: 5 e n. 16, 9, 11, 19 
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figura etimologica: 472 
Filagato da Cerami: 13 e n. 55, 
26, 393, 404, 408, 409, 505 
Filargo, Pietro, poi papa Ales- 

sandro V: 58 
filatterii bizantini: 296 
File, Manuele: 90, 110; ediz. di 
Venezia 1553: 264 
Filippo il filosofo (V-VI sec.): 505 
Filodemo filosofo: 16, 29 
Filostrato: 93 n. 96 
Filotea Ateniese, s.: 414 n. 10 
Flaviano d'Antiochia, s.: 399 n. 


Florio e Plaziaflora, romanzo: 
36 n. 180 

Floro, martirologio di - —: 307 

Foca Manuele, patrizio bizanti- 
no: 378 . 

Foca, s., culto a Sinope: 488 

Follieri, Enrica: 31, 219 n. 49 

Fortios, Leonardo: 97 

Foti, Maria Bianca: 353 | 

Fourmont, Michel: 66 n. 49 

Fozio patr. di Costantinopoli: 13 
e n. 55, 429 n. 80, 466, 467 

Franchi de' Cavalieri, Pio: 20 e 
n. 93, 288 n. 66 

Frangipane, famiglia romana: 
445 


Frinico (ed. Roma 1517): 251 n. 


11 
Frolow, Anatole: 50, 177, 178 
Fulciniti, Grazia: 29 n. 141 


Gaetani, Ottavio: 410, 411 

Galeomiomachia . di Teodoro 
Prodromo (ed. ‘aldina 1494): 
264 | 

Galichet, Jean Paul: 433 n.* 

Gallavotti, Carlo: 12, 19 n. 91, 
39, 497 


Galli Calderini, Irene Ginevra: 


29 n. 141. 


Garanta, Nicolò, editore: 71 - 

Gardthausen, Viktor: 116 n. 23, 
164, 167, 168, 177, 477 

Garitte, Gérard: 9 

Garzya, Antonio: 26, 27, 29, 33, 
463, 464, 467 

Gassisi, Sofronio: 37, 377, 379, 
381, 383, 469 

Génébrard, Gilbert, vescovo di 
Aix: 260 n. 64, 261 

Genova, Duomo, Croce degli 
Zaccaria: 293; - S. Bartolo- 
meo degli Armeni, icona del 
“Volto Santo”: 498 

Gerace (Calabria): 438 

Gerasimo Byzantios, ieromona- 
co: 484 pi 

Geremia praepositus del mona- 
stero di Calbini: 448 

Germani: 337 

Germano I di Costantinopoli: 
403, 483 


‘Gerolimus praepositus di Grot- 


taferrata: 448 

Gerusalemme, Anastasis: cf. Ge- 
rusalemme, basilica del S. 
Sepolcro 

Gerusalemme: 179;- basilica del 
S. Sepolcro (= Anastasis): 
164, 175, 176, 178 

Gesuiti in Anversa: 317 n. 201 

Giacomo arciv. di Bulgaria: 7 n. 
28 

Giacomo Maggiore, ap., s.: 399, 
400, 402, 405, 406, 407 ۔.‎ 

Giacomo praepositus del mona- 
stero di Prescano: 448 

Giamblico: 490, 491 È 


| Giannelli, Ciro: 9, 19, 20 n. 95, 


21 , 24, 31, 44 n. 27, 111, 146 
n. 44, 360 n. 108 
Giberti, Gian Matteo, vescovo di 
Verona: 72, 263, 266 
Gigante, Marcello: 29 
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520 INDICI 


Gill, Joseph: 9 
Giona peccatore, copista: 285 n. 
60, 355 n. 82, 363 


Giona, 9° egumeno di Grotta- 


` ferrata: 443 

. Giorgio di Gallipoli: 33 n. 161 

Giorgio Metochita: 21 

Giorgio Pisida: 25, 178 

giorni infausti, elenco: 289 n. 68 

Giovanelli, Germano: 37, 340 n. 
10, 445, 447 n. 79 

Giovanni Battista, reliquia di —: 
62 

Giovanni ات لت‎ copista: 187, 
190, 195, 196, 202, 203, 215 
e n. 34 

Giovanni Climaco, s.: 325, 366, 
. 382, 383, 384 

Giovanni Crisostomo, s.: 17, 
115, 284 n. 57, 288 n. 66, 290, 
316, 326, 328 n. 273, 343, 350, 
351, 352, 363, 364, 377 n. 1, 

- 470, 493, 494; - commento a 

(7$. Paolo (ed. Verona 1529): 
266 

Giovanni Damasceno, s.: 43, 44 
n. 27, 45, 46 n. 33, 53, 90, 183, 
362, 475; — De fide orthodoxa 
(ed. Verona 1531): 266; - Di- 
scorsi (ed. Roma 1553): 267 

Giovanni Evangelista, s., culto 
ad Efeso: 488; Vangelo di —: 
493 | | 

Giovanni Mauropode metropo- 
lita di Eucaita: 30, 32 n. 158, 
425-431; - canzoniere, titoli 
dei carmi: 427 


Giovanni monaco, copista: 363 | 


Giovanni prete, copista (a. 954): 
219n.47 

Giovanni prete, ica (a. 972): 
351 


| Giovanni, vescovo di Aversa: 441 | 


Giraldi, Gerolamo: 93 
Girlando, Ercole: 84 


Girolamo, s.: 421 n. 48, 474, 475 . 


Gitlbauer, Michael: 168 

Giuliano l'Apostata imp.: 397 

Giunta, tipografi in Firenze: 264 

giuochi alfabetici: 169, 173 n. 36, 
292,295 

Giuseppe filosofo: 14 n. 62 

Giuseppe II, patriarca: 396 n. 56 

Giuseppe Innografo, s.: 35 n. 
173, 472, 506 

Giuseppe Studita, s.: 350 n. 52 

Giustiniano I imp.: 14 

Glica, Michele: 17 n. 78 

Glico, Giovanni: 84 n. 57 

Glico, Giusto: 84 n. 57, 96 

gnomologi bizantini: 36 n. 179 

gramma meson: 292, 295 

grammatikoi italogreci: 404 - 

Graux, Charles: 275, 278, 279, 
280 

Grégoire, Henri: 24 

Gregora, Niceforo: 12 n. 43, 17 
n. 78, 31 ` 

Gregorio di Nazianzo, s.: cf. Gre- 
gorio Nazianzeno 


Gregorio di Nissa, s.: 316 


Gregorio di Tours: 307 n. 158 
Gregorio egumeno di S. Filippo 
di Fragalà: 405 n. 29, 408 
Gregorio Magno, s.: 301 n. 122, 

345 | | 
Gregorio Monaco: 32 n. 157 
Gregorio Nazianzeno, s.: 5 n. 15, 

17, 155, 156, 157, 314, 338, 

350, 352, 366, 399, 463, 467, 

483, 493 . 

Gregorio suddiacono, copista: 
-187, 197, 201, 202, 203, 216 

Gregorio VII, papa: 443 n. 57 

Gregorio XIII, papa: 316, 317 
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Gribomont, Jean: 268, 269, 276 
n. 14, 312 


- Gritti, Andrea, doge: 72n.15,95, 
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Gritti, Luigi: 95 

Grosdidier de Matons, José: dii 
468 

Grosso, Mariano: 433 n.* 

Grottaferrata, badia greca: cf. S. 
Maria, badia greca di — a 
Grottaferrata 

Grumel, Venance: 166 

gruppo Ferrar (o famiglia 13): 
364, 503 . | 

Guaimaro IV di Salerno: 343 n. 
23 

Gualtiero, abate di S. Lorenzo di 
Aversa: 441 7 

Guarino (Varinus), Favorino, 
lessicografo: 251, 319 

Guglielmo, duca di Puglia: 436, 
441, 446 

Guidi, Ignazio: 19 


. Guillou, André: 20 n. 25 


Halkin, Francois: 11, 399, 400, 
402 

Heumann, Christoph August 70, 
94 


Hilberg, legge di —: 134 n. 8, 136 


n. 11, 137 n. 15 
Hoffmann Hartmut: 273 n. 1, 
298 n. 100 


. Hofmann, Georg: 57 


Holl, Karl: 111 

Holton, David: 255, 498. 

Holtzmann, Walter: 439 n. 35 

Horae in greco della B.V. Maria 

(ed. Roma 1516): 251; - (ed. 

aldina 1497): 251 n.13 

Hórandner, Wolfram: 464, 467 

Horologion ed. Venezia 1509: 


... 250; - ed. Venezia 1523: 257 


e n. 49, 262; - ed. Venezia 
1524: 256, 257, 258, 261; - ed. 
Venezia 1538: 263; — ed. 
1545 (?): 262 n. 74. 

Hunger, Herbert: 216, 349, 351, 
352 

Hypotyposis monasterii Studii: 
279, 282, 283, 313, 314, 320, 
344 n. 27 | 


jeonodiasine: 179, 181 

Ieraci Bio, Anna Maria: 29 n. 141 

leroteo, innografo (sec. XIII): 
260 n. 65 | 

Ignazio monaco, copista: 213 n. 
23 

Ignazio patriarca: 165 

Ilarione monaco, copista 219 n. 
47 oc 

iliache, tavole: 173 n. 36, 292 

Iliade in greco demotico: 67-71, 
73, 74, 78, 86, 94, 96, 99, 103, 
254, 255 

Ilisso, fiume presso Atene, basi- 
lica paleocristiana: 423 n. 63 

Imar (Jemarus), vescovo di Tu- 
scolo: 444 e n. 62 | 


. Imerio: 13 


Impellizzeri, Salvatore: 26, 27 

Incmaro, vescovo di Reims: 300, 
301, 302, 305 | 

Initia hymnorum Ecclesiae Grae- 
cae: 32 n. 158 

iniziali di forma latina in codici 
italogreci: 383 n. 29 


Innocenzo II, papa: 445 e n. 71, 


446, 447, 450 e n. 99 
Innocenzo monaco e praeposi- 
tus del monastero di Rolra- 
no: 448, 450 - 
innografia bizantina: 23 e nn. 
104-105, 35 n. 73, 38 nn. 185 
e 186, 43-45, 53, 323, 391, 


| 
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422, 424, 469-474, 482-485 
inventari di manoscritti greci in 
' Calabria: 345-346 
Iob monaco: 38 n. 186 
iota muto in testi bizantini: 477- 
485; iota ascritto: 477; iota 
sottoscritto: 477 | 
Ippolito Tebano: 284 
Irigoin, Jean: 11 n. 39, 205, 207, 
214, 215, 216, 219 n. 49, 348, 
349, 357 n. 94, 365 
Isaia monaco, copista: 289, 290 
n. 71, 343 
Isidoro di Siviglia: 475 n. 32 
Isidoro Pelusiota, s.: 325, 342 
Isocrate: 93 n. 96 | 
Isola Capo Rizzuto (Calabria): 
23 n. 103 
isola come succedaneo del de- 
serto: 420 e n. 34 
Italia meridionale, scriptoria 
greci: 213-214, 219, 220, 338- 
344 
Italico, Michele: 34 


Jacob, André: 346-347, 389 n. 13 

Janin, Raymond: 413, 414, 415 

Jorga, Marco, vescovo di Anti- 
vari: 92 n. 88 


Kalevala: 5 

Kalila e Dimna, leggenda di-: 365 

Karpozilos, Apostolos: 429 

Kastoria, epigrafi cristiane: 296 
n. 93 p 

Kehr, Paul Fridolin: 435 JL 

Kirchhoff, Adolf: 3 

Kominis, Athanasios: 23 n. 105 

Krebs, Johann Philipp: 50 : 

Krumbacher, Karl: 3 e n. 2, 7, 
410, 465 - 

Krusch, Bruno: 302, 303, 304, 
306 e n. 147 -. 


INDICI 


Kurtz, Eduard: 480, 481 


Lake, Kirsopp: 206, 290 

Lake, Silva: 206, 290 

Lampe, Geoffrey William Hugo: 
470 

Lampros, Spiridione: 167, 177 

Lancia di Brolo, Domenico Ga- 
spare: 394 n. 47, 401, 402, 405 

Lando, Agapio, monaco atonita: 
396 

Larissa: 415, 416, 417 

Lascari, Costantino: 147 

Lascari, Giano: 36 n.179, 252, 
253 n. 23, 254 

Laudatio Anastasii Persae aucto- 
re Georgio Pisida: 25 

Laudatio in s. Iacobum ap. Ze- 
bedaei filium auct. Leone Cen- 
turipino: 399, 400, 402, 403 

Laudatio in s. Leonem Thauma- 
turgum: 410 

Laudatio in s. Nectarium Con- 
stantinopolitanum patr. auc- 


tore Leone Siculo: 399, 400, 


402.0 

Laurent, Vitalien: 49, 57 

Lavagnini, Bruno: 18, 19 e n. 91, 
39, 497, 

Lazzaro, personaggio evangeli- 
co (?): 260 

Le Mire, Aubert (Miraeus, Au- 
bertus): 317 

Leccisotti, Tommaso: 136 n. 14, 
273 n. 1, 296 n. 96. | 

lectio sollemnis: 140 |... 

Lefherz, Friedhelm: 156 

Lega di Cambrai: 250. 


legature di alpha: 207, 0 
legature di epsilon: 207, 208, 


209, 210. 


| lezate di rho: 207, 210. 
. Legenda s. Moderamni: 308 
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` Legrand, Émile: 69, 85, 86 


Lemerle, Paul: 388 
Leoncini, Giacomo: 85, 87, 88, 
89, 98, 109 


. Leone calabrese, taumaturgo a 


.Metone, s.: 32 n. 157  . 
Leone da Centuripe, gramma- 
tikòs: 399-411 . 
Leone figlio di Basilio I il Ma- 
cedone: 429 n. 80 
Leone il Matematico: 214 n. 30 
Leone IX, papa: 308 
Leone Marsicano, calendario 
di - : 298 n. 100, 307 
Leone Patrizio, Bibbia di — 53 
Leone prete, copista (a. 1038): 
363 > | 
Leone prete, copista (a. 1064): 
364 
Leone Siculo, grammatikós (= 
Leone da Centuripe): 399- 
. 402, 404 
Leone VI il Sapiente, imp.: 190 
n. 14, 429.n. 80, 471n.11 . 
Leone X, papa: 67 n. 2, 250, 251, 
252, 253 n. 23, 254, 257 n. 45 
Leone, nome di imperatori ico- 
noclasti: 471 


` Leone, Pietro Luigi M.: 31 


Leone, vescovo di Catania, s.: 
410, 505 

Leonida e cc. mm. a Corinto, cul- 
to presso Atene: 423 e n. 63 

Leonte tiranno di Fliunte: 491 

Leonzio, 5? egumeno di Grotta- 

ferrata: 442, 446: 

Leonzio, abate (in realtà prae- 
positus) di S. Maria di Grot- 
taferrata: 434, 435, 442, 446, 
447 e n. 79, 448. 

Leonzio, agiografo: 164 n. 3 

Leonzio, ieromonaco: 447 n. 79 

Leroy, Frangois Joseph: 268, 269 

Leroy, Julien: 205, 214, 224 n. 


70, 273 n. 1, 290 n. 72, 320, 
322 n. 245, 344 n. 28, 346, 
347, 353, 357 n. 94, 387 n. 2, 
503, 504 

lessici italogreci: 364 f 

lessici ortografici bizantini: 390- 
392 

Levi Della viga, Giorgio: 20 e n. 
94 

Liddell, Henry George: 470 

Lido, Giovanni Lorenzo: 191 n. 
18 | 

Lievens, Jan (Livineius, Iohan- 
nes): 315, 316, 317, 318, 319, 
320 n. 225, 327, 328 enn. 272-. 
273, 336 7۲ ۱ 

Lilla, Salvatore: 353 

Limburg an der Lahn, staurote- 
ca di -: 49, 62, 498 

Lipsio, Giusto: 463 

Liturgia di s. Giovanni Crisosto- 
mo (ed. Venezia 1528): 256 n. 
38, 263. | 


Livineius, Iohannes: cf. Lievens, 


Jan | 
Livrea, Enrico: 36-37 
Lizix, Anastasio: 8 n. 28 
Locatelli, Martino: 258 n. 49 
Loenertz, Raymond Joseph: 66 
n.49,392 
Longibardos: 6 
Longino, Dionisio: 492 ` 
Longobardi: 337 


Longobardia minore: 288, 323, 


342, 384. 
Lori Sanfilippo, Isa: 433 n.* 
Louvre, reliquiario delle Marie: 
53 


Lowe, Elias Avery : 298, 356 n. 


90, 357 n. 94 


Luca monaco, copista: 289, 290 


n. 71, 343 


Luca prete, decano del: Jonas 
stero di Grottaferrata: 448 
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Luca vescovo di Isola Capo Riz- 


zuto: 405 n. 29 


Luca, 7? egumeno di Grottafer- 


rata: 443 


Luca, egumeno del monastero di 
S. Maria Odigitria del Patir 


presso Rossano: 439, 440 


Luca, egumeno del monastero di 
S. Zaccaria al Mercurio (= 
Luca fratello di s. Fantino ?): 


325 n. 264, 384 
Luca, Vangelo di — 169 
Lucà, Santo: 400 n. 6 
Lucania: 436 n. 18 


Lucanis, Nicola: 67, 68, 74, 78, 
86, 96, 99, 101, 103, 254, 255 


Ludwich, Arthur: 390 
Luzzi, Andrea: 3 n. 1 


Maas, Paul: 10 n. 36, 177, 180 
Mabillon, Jean: 301 n. 122 
Macario Calorita: 7 n. 28 


Madrid, Biblioteca Nazionale: 


278 

Maestricht, stauroteca di: 
294 | 

Magno, vescovo di Fondi, S.: 139 
en.18 ۔‎ 

Mai, Angelo, card.: 60 n. 37, 176 

n. 44, 387, 388 
وا‎ Nicolò: 90 n. 4ھ‎ 


` Maisano, Riccardo: 29 n. 141, 


34,39 — 
Malandrakis, M : 484 


Malatesta Zilembo, Maria Giu- 


| seppina: 342 n. 21 


Malvito in diocesi di S. Marco 
Argentano (Calabria): 339  . 


Manasse, categumeno di Vato- 
pedi: 396 n. 57 ۔×‎ 
Mandylion, leggenda del —: 498 


manoscritti campani: 326 n. 269 


Mansone, abate di Montecassi- 


INDICI 


no: 139 n. 17, 324 
Manuele di Corinto, ó Méyag 
‘Piatwop: 473 
Manussacas, Manussos: 250, 
259 n. 61 


Manuzio, Aldo: 82 n. 42, 251 e 


n. 13, 264 

Manuzio, Paolo: 268 

marca della Faina: 84-89, 93, 97 
nn. 116-119 e 121,109 

Marcello II (Marcello Cervini), 
papa: 311, 317 

Marco chierico, copista: 339 

Marco Eremita: .359, 377 n. 1, 
384 

Maria imp.: 54 


Maria Vergine, appellativi di — - 


nell'innografia bizantina: 469- 
475; - patrona dell'Athos: 397 
Maria, magistrissa: 293 
Marini, Gaetano: 60 n. 37 
Martelli, Ottone Francesco, no- 
taio: 434, 438 
Martin, Albert: 275, 279 
Martin, John Rupert: 288 n. 66, 
383 
Martiniano diacono in un graf- 
fito del Partenone: 424 | 
Martiniano eremita, s.: 418-425: 
leggenda di e culto di -: 419- 
425; preghiera di - nell'Eu- 
cologio: 420 E 
Martiniano, s., reliquia del capo: 
425 | 
martirologi cassinesi 306-307, : 
martirologio cassinese smem- 
brato (4 ff. nell'Ottob. gr. 250): 
296-297, 310 


Martoni, ‘Nicolò, pellegrino. 


campano: 425 n. 69 
Marucchi, Adriana: 273 n.1 


Massa Positano, Lidia: 14, 392 


«n.35 
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Massimiliano I, duca di Bavie- 
ra: 76 n. 24 

Massimo il Confessore, s.: 15, 
325, 351, 361, 362, 364, 378 
n. 6, 384 

Masullo, Rita: 29 n. 141 


Matino, Giuseppina: 29 n. 141 


Mattaire, Michael: 253 n. 22 

Matteo ieromonaco: 8 n. 28 

Matteo, monaco di Vatopedi 
(Athos): 396 n. 57 

Matteo, Vangelo di —: 169 

Mauropode, Giovanni, di Eucai- 
ta: cf. Giovanni Mauropode, 
metr. di Eucaita 

Mavroidi, Fani: 254 n. 24, 256 

Mayser, Edwin: 46 

Mazaris, Massimo: 391 (?) 


Mazzucchi, Carlo Maria: 418 n. 


. 29 

Medaglia, Silvio: 12 n. 48 
Melicuccà (Calabria): 343. 
Mena, s.: 429 n. 81 

Ménager, Léon-Robert: 437, 439 
Menandro, poeta della Comme- 


. dia Nuova: 12, 27, 488, 489, 


493 
Menei (ed. Venezia 1526-1528): 
263 n. 80; (ed. Venezia 1526- 
1536): 255 n. 31 
Menei italogreci: 364 


Meneo di Dicembre (ed. Mey 


zia 1528): 263 
Meneo di Gennaio (ed. Venezia 
1553): 263 
Menniti, Pietro, abate ponendi: 
dei monaci basiliani: 142, 
434, 440, 444 n. 62, 452, 505 
menologi italogreci: 364  . : 
menologi post-metafrastici: 406, 
407 


. Menologio di Basilio IL: 217 n. 


42 
Menologio di Daniele: 393, 394, 


399, 400, 409, 411 


menologio imperiale: 404, 406, 


411, 422 n. 57 
Mercati, Angelo: 9 n. 31 
Mercati, Giovanni, card.: 7, 8,9 
n. 31,10, 19-20,274,275, 276, 
298, 317, 318, 346 


` Mercati, Silvio Giuseppe: 3, 6 e 


n. 22, 8,9, 10, 13, 14, 18, 19, 
20 n. 95, 22 e n. 100, 24, 31, 
291, 403 


Mercurio (Calabria settentrio- 
nale): 32 n. 157, 325 n. 264, 


383, 384, 385 
Mésima (o Médama), idronimo 
(Calabria): 151 
Meteore (Tessaglia): 366; — epi- 
grafi cristiane: 296 n. 93 
Metochita, Teodoro: 30. 
Metodio d'Olimpo: 493 


Metodio patr. di Costantinopo- 


li: 35 n.173. 


Metone (Peloponneso): 32 n. 157 : 


Metrofane di Smirne: 8 n. 28 

Meyer, legge di - nella prosa bi- 
zantina: 403 | 

Meyer, Wilhelm: 7 

Michelangelo da Candia, fran- 
cescano: 60,6۸ ۰ 


Michele arcangelo, culto a Cho- | 


nae: 488 - 
Michele Coniata, metropolita di 
Atene: 423, 424 


Michele ieromonaco, copista: 


342 | 

Michele IV Paflagone, imp.: 406, 
411 

Miletié, Maja: 91 n. 88 

Mili (Messina), fiumara: 147, 
149 8 

Mili (Messina), località: 131,147 

Mili Marina: 147 0 | 

Mili S. Marco: 147 

Mili S. Pietro: 147 
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Miller, Emmanuel: 279 
Milutin, Stefano Uroš II, re di 
Serbia: 91 n. 88 
Minisci, Teodoro: 38, 39, 445. 
Mioni, Elpidio: 35, 39 | 
Mira, panegyris di s. Nicola: 488 
Miraeus, Aubertus: cf. Le Mire, 
Aubert . 
Moderanno, s.: 308 TE 
molibdobollo di Ruggero II con- 
te di Sicilia per S. Filippo di 
Gerace: 438 
molibdobollo di Ruggero II re di 
Sicilia ecc. per il monastero 
del S. Salvatore di Messina: 
439 nn. 32 e 34 
molibdobollo di Ruggero II re edi 
Sicilia ecc. per il monastero 
di S. Maria di Campogrosso: | 
439 n. 32 | | 
Momigliano, Arnaldo: 467, 468 
Mommsen, Theodor: 3 
monogramma  costantiniano: 
171, 174 n. 38 
Montecassino, abbazia dies 138 
n. 16, 158, 220, 273, 274, 288 
n. 66, 307, 308, 309, 341, 383, 
386, 503; — biblioteca e scrip- 
torium: 273-336, 361; - Cro- 
. ce di argento dorato: 293 
Montesano, monastero di - , 
grangia di Grottaferrata: 434, 
438 n. 28, 451 e n. 105; pla- 
` tea dei beni: 451 n. 105 


Montfaucon, Bernard de: 289, 


440 
Morrone, Cobaltina: 29 n.: 141 
Moschion, dedicatario di una 
. stele greco- egizia: 173. n. . 36, | 
174 n. 38 | 
Mosco, Demetrio: 36 n. 177. 
Mosco, Giovanni: 34, 35 n. 173 
Moscopulo, Manuele: 12- 13 i n. 
49, 392, 404 n. 21. 


INDICI 


Murray, Sara: 465, 466 

Museo: 37 

Musuro, Marco: 35 n. 173, 392 
. n. 35 


Nardi, Bruno: 22 n. 100 
Nasrallah, Joseph: 178 
Natale, canone per il - 
Naucrazio: 313, 314 
Nettario, patriarca di Costanti 
nopoli, s.: 399, 400, 402. 
Niceforo II imp.: 53 
Niceforo III imp.: 53 - 
Niceforo il Nudo (0 l'uuvóc): 379. 


—: 482-485 


385, 504 (2 Niceforo, mona- 
co, compagno di s. Fantino) — 


Niceforo prete di Santa Sofia, 
agiografo: 466 | 


Niceforo, monaco, compagno di | 


s. Fantino: 416 (= Niceforo il 
Nudo) 

Niceta “di Maronea”: 6 

Niceta di Eraclea: 391 

Niceta Paflagone: 406 e n. 37, 
407 n. 42, 466 

Niceta protospatario, copista: 
. 219 n. 47 

Nicodemo Agiorita, S. 1473, 483, 
484 

Nicodemo di Cellarana, S.: : 393 

Nicola I, 10? egumeno di Grot- 
taferrata: 443, 450 n. 99 

Nicola II, 13? egumeno di Grot- 
taferrata: 442, 443, 444, 445, 
446 e n. 71, 447, 448, 450 e 
n. 99 

Nicola III, 14° egumeno di Grot- 
taferrata: 450 e n.99 

Nicola abate di Studio, s.: 181 n. 
61, 350 n. 52 

Nicola monaco, copista a Reg- 
` gio Calabria: 338 

Nicola monaco, copista del Te- 

- traevangelo Uspenskij: 180, 
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181 n. 61, 211, 350 

Nicola prete, fabbriciere (‘sante- 
se’) a Grottaferrata: 448 

Nicola vescovo di Mira, s., culto 
a Mira: 488 

Nicola vescovo di Reggio: 339, 
363 

Nicolini da Sabbio, Cornelio: 71, 
98 

Nicolini da Sabbio, Domenico: 
71, 98 

Nicolini da Sabbio, Giovanni 
Antonio: 71, 73, 83, 86, 87, 
108, 257 n.490 

Nicolini da Sabbio, Giovanni 

. Maria: 71, 8 

Nicolini da Sabbio, Lodovico: 71 

n. 12 


. Nicolini da Sabbio, Pietro: 71, 


73, 87,98, 108 
Nicolini da Sabbio, Stefano: 67, 
69, 71, 72 e n. 14, 73, 80, 81 
n. 40, 84, 86, 87, 90, 95, 98, 
` 110, 256, 257, 261, 262, 263, 
265-268; marca tipografica 
(corona e ponte): 266. 
Nicolini da Sabbio, tipografi: 71, 
76, 77, 80, 84, 89, 90, 93, 254, 
255, 256, 264-265, 499. 
Nicolini da Sabbio, Vincenzo: 71 
n. 12 
Nikas, Costantino: 23 n. 105 
Nilo Ancirano: cf. Nilo di Anci- 
ra | mE | 
Nilo da Rossano, fondatore di 
Grottaferrata, s.: 32 n. 157, 
158, 159, 442, 503; - copista: 
196 n. 26, 220, 275, 280, 285 
n, 58, 287, 288, 321, 323-324, 
325 nn. 258, 264 e 265, 326, 
340-342, 359, 377, 378, 379, 
384; - innografo: 469, 472; - 
maestro di calligrafia: 361 
Nilo di Ancira, s.: 35 n. 71, 271, 


279, 312, 326, 345, 503 

Nilo II, 11? egumeno di Grotta- 

| ferrata: 443 

Nilo monaco, agiografo: 393 

Noè, vescovo di Tiberiade: 164 

nomisma, moneta aurea bizan- 
tina (= solidus): 188-190, 192- 
194, 200-203, 360 

Nonno di Panopoli: 17, 37, 174, 
337 

Normanni: 407, 505 

notarioi: 195 

notazione musicale comasca: 
308 | 

notazione musicale di Metz: 308 

note di possesso: 187-192, 197, 
201, 203, 382 e nn. 25-26 

note obituarie di monaci studi- 
ti: 350 n.520 

Nucio, Andronico, da Corfù: 90 
n. 86, 94, 97 

Nucio, Menandro, da Corfù: 256 

` n. 38, 263 | 


Oderisio abate, Breviario di —: 
307 

Oikonomos, Konstantinos: 472 

Olivieri, Alessandro: 14. . 

Olobolo, Manuele: 17 n. 78 

Omero: 67, 68, 93 n. 96; scolii 
a — (ed. Roma 1517): 252, 254 

omiliari italogreci: 364 

Omont, Henry: 389 

Onomastica sacra: 474 

Onorio II, papa: , 444, 445, 446 


Onorio, Giovanni, da Maglie, co- 


pista: 88 n. 72, 313 e n. 188, 
314, 315 e n. 196, 317, 318e 
n.212 


` Oppiano, autore degli Halieuti- 


ca: 13 n. 55 


Optaziano, Publilio Porfirio: 171- 


173, 501 


` Orfeo: 65 . 
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Orioli, Giorgio: 445 

ortografia della lingua greca, in- 
segnamento a Bisanzio: 390- 
392 

ottativo in Giovanni Zonara: 260 
n. 66 

Ottoboni, famiglia: 311 

Ottoeco (ed. Roma 1520): 251, 
253 n. 22; (ed. Venezia 1509): 
252 

Ovidio: 12 


Pachimere, Giorgio: 470 
Padula: 434, 438 n. 28; cf. S. Lo- 

| renzo, monastero certosino 

Palama, Gregorio: 23 

Paleocappa, Costantino: 83 

Palermo: 437 

Palestina: 165, 340 n. 8 

Palladio: 359, 377 n. 1, 383, 384, 
420 n. 36, 421 nn. 47 e 48, 
493 

' Pamprepio di Panopoli: 37 


Panagiotou, Antonios: 415 n. 10 . 


Pancrate: 42 

Pancrazio monaco e praepositus 
del monastero di Pauli: 448 

Pandolfo principe di Capua: 323 

 panegyris paragonata alla vita: 

487-495 

` Paola, s.: 421 e n. 48 

Paolo di Corinto: 147 

. Paolo di Grottaferrata, monaco, 
copista e innografo: 158, 159, 
221 en. 61, 324, 341-342, 361, 
386, 442 

Paolo Diacono: 278 

Paolo III, papa: 82 n. 41 

Papachryssanthou, Denise: 397 

. Papadopulos Vretòs, Andreas: 

ii 295910422: 

Papia: 8 n. 28. 


parabola delle vergini sagge | eu 


delle vergini stolte: 493, 494 

Paracletica (ed. Venezia 1522): 
84, 257 n. 47 

Paratore, Ettore: 21, 22 n. 100 

Paravicini-Bagliani, Agostino: 
273 n. 1 

Pardo, Gregorio, metropolita di 
Corinto: 484 

Parigi, Notre Dame, Croce bi- 
zantina: 293 

Parori (Laconia), iscrizione del- 
la Panaghia: 66 n. 49 | 

Pascoli, Giovanni: 5 

Pasini, Antonio: 54 

Pasini, Cesare: 33, 39 


Pasquali, Giorgio: 4 n. 5, 7, 8, 9, | 


10, 11, 20 n. 93, 26 

Passio Hippolyti: 32 n. 157 

Passio Iohannis Prodromi (BHG 
832): 284 

Passio Luciae Syracusanae: 36 
n.176 

Passio Xysti, Laurentii et Hip- 
polyti: 32 n. 157 

Passionei, Domenico, card.: 141 


Patir: cf. S. Maria Odigitria, mo- 


 nastero del - presso Rossano 
Patmo: 338 
Patrasso: 69, 83, 84, 187, 414. 


Patria del monte Athos: 396 en. 


58 
Patria, lago: 441 | 
pausa sospensiva, segno della - 
(chiodo): 140 n. 22, 354- 357, 
504 .- 
Pavolini, Paolo Emilio: 4, 5 
Pederzani, Giovan Battista: 71 
Pediasimo, Giovanni: 14 
Peloponneso: 416; - epigrafi cri- 
. stiane: 296 n. 93 


| Penitenziale del monastero di S. 


.. Giovanni Prodromo di Stu- 
. dio: 387 e n. 2, 389 
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Pentecostario (ed. Venezia 1525): 
256 — 

Penthos thanatou (ed. Venezia 
1524): 256 

Perlschrift: 216, 217, 218, 220 e 
n. 52 

Perotti, Niccolò: 433 n. 2 B 

Perria, Lidia: 33, 383 n. 29, 501, 
502, 504 

Pertusi, Agostino: 19, 24, 401 


Petralia (Sicilia), chiesa e feudo - 


di S. Michele: 437 

Petrucci, Armando: 273 n. 1 

Petta, Marco: 38, 113 n. 6, 152 
n. 72, 273 n. 1, 433 n.* 

Physiologus: 16 

Piacentini, Dionisio Gregorio: 
449 

Piccolomini, Enea: 3, 5 e n. 15, 
6, 7 n. 24, 20 n. 93 

Pierleoni, famiglia romaná di 
origine israelita: 441 n. 44, 
445 

Pietro Crisologo: 475 n. 32 

Pietro Diacono: 302, 309 e n. 165 

Pietro sacerdote, copista: 339 

Pietro suddiacono di Napoli: 504 

Pietroburgo, Biblioteca Impe- 
riale: 163 - 

Pignani, Adriana: 29 n. 141 

Pilato, Leonzio: 25 

Pindaro (ed. Roma 1515): 251 

Pinelli, Antonio: 68 n. 5 

Pinelli, Giovan Pietro: 68 n. 5 

Pio II, papa: 433  - 

Pio IV Medici, papa: 267 

Pio VI, papa: 141 ۱ 

Pio, Alberto, di Carpi: 253 n. 22; 
-. biblioteca di -, inventario: 

. 249n.2 

Pio, Rodolfo, T 253 n. 22 

Pitagora: 490, 491, 492, 493 

Pitra, Jean BApuste card.: 176 
n. 44 "7 


placitum di Ruggero II re per il 
possesso del lago Patria: 441 
Plantin, Christofle, tipografo ed 
editore ad Anversa: 328 e n. 
272 
Planude, Massimo: 5 n. 15, 12, 
31, 35 n. 173,36 
Platea Bessarionis: cf. Regestum 
Bessarionis | 
Platone Studita, s.: 184, 350 n. 
52 
Platone, filosofo: 17 n. 84, 492 
Plutarco: 19 | 
Poetae Christiani veteres, edizio- 
ne aldina (a.1501): 482 
poeti bizantini di Terra d'Otran- 
` to nel secolo XIII: 30 n. 146 
Pole, Reginaldo: 82, 264 n. 89, 
. 268, 269 | 
Policastro: 320. 269, 342, 363, 
435 . 
Politis, Dos 249, 250, 254,255, 
263, 268, 499 
Polus, Rainaldus: cf. Pole, Regi- 
naldo 
Pontani Meschini, Anna: da 
Pontani, Filippo Maria: 36. 
Porfirio (ed. Roma 1518): 252, 
254 
Porson, Richard: 199 
Possevino, Antonio: 463 
Poussines, Pierre: 312 
praepositus (= superiore di un 
monastero in assenza del- 
labate): 446, 447, 448 
prezzo dei codici a Bisanzio e 
nella Calabria greca: 187-204, 
360 e n. 107, 501 
Priuli, Alvise “il giovane": 269 
Procopio di Cesarea: 4, 36 
Procopio di Gaza: 28 n. 136 
Proiou, Alkistis: 23 n. 105 


| pronuncia itacistica del greco: 


485 
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Provataris, Emanuele, copista: 


314, 315, 430 n. 86 

Psello, Michele: 13 e n. 55, 21 n. 
99. 27, 28, 30, 31 n. 151, 34, 
90, 199; — ed. Venezia 1532: 
264 

Puntoni, Vittorio: 7 e n. 24, 14 


uenti Henry: 307 n. 158 
Querini, Girolamo, patriarca di 
Venezia: 258, 271 


Rabano Magnenzio Mauro: 173, 

. . 292, 293 n. 79 

Raduino, canonico a Berceto, 
poi preposito a S. Remigio di 
Reims: 308 | 

Rametta (Sicilia), us di- in 
mano agli Arabi: 324, 341, 
378 

Rampazetto, Francesco: d n. 
58, 93, 98 

Ratac, promontorio presso An- 
` tivari: 91 n. 88 La 

Ravano della Serena, Vettor q. 
Piero: 97 

Regestum (o Platea) Bessarionis: 
433, 434, 436 

Reggio Calabria: 338, 339, 343; 
— ospizio del Salvatore: 345- 
346 . 

regola studita: 344 

regole monastiche greche: 279 

Regulae Pachomii, Serapionis, 
Macharii etc., versione latina: 
304 

Reichenau; Goia: 294 

Reims: 300, 301, 302, 303 

Reitzenstein, Richárd: 42 

reliquiari bizantini: 49- 63, 293- 
294 

Remigio, s.: 300, 301, 305, 306, 
307, 308, 309. 


Rendios, Teodoro: 36 n. 179 


INDICI 


Resetar, Milan: 21 n. 99 
Richard, Marcel: 163 
ritmo prosastico bizantino: 403 
Ritschl, Friedrich W. Phelm: 4 
Roberto I principe di Capua, di- 
ploma di - (a. 1108): 299 
Rocchi, Antonio: 113, 114, 138 
n. 16, 140, 141, 288 n. 67, 325, 
342 n. 21, 379, 434, 446, ia 
449, 478 n. 6, 479 
Rofrano (Cilento): 434, 435,436, 
438 n. 28, 440, 443; -Archi- 
vio Comunale: 433 n.*, 434, 
438 n. 28, 455 n.*; - feudo 
criptense: 451; — simulacro 
della Vergine 'di Grottaferra- 
ta’: 447 n. 78. — Cf. S. Arcan- 
gelo, grangia di S. Maria di 


Rofrano; S. Cecilia, abbazia. 


greca; S. Maria de Vita; S. 
Maria di Siripi; S. Maria, 
chiesa e monastero di - a Ro- 
frano; S. Matteo; S. Nicola a 
Benevento; S. Nicola di Sira- 
cusa a Scalea; S. Pietro al To- 
musso; S. Pietro nel territo- 
` rio di Rivello; S. Zaccaria; Sa- 
lerno, case di proprietà di S. 
Maria di Rofrano. 
Roma, Archivio di S. Prassede: 
446 n. 71, 450 n. 99; - attività 
| editoriale in lingua greca: 90, 
249-270; — Biblioteca Angeli- 
ca: 141; - Ginnasio Mediceo: 
67 n. 2, 68 n. 2, 250, 252, 253, 
254, 255, 264; — monastero 


di S. Basilio: 142, 366, 440, 


- 505; - Monte Cavallo (= Qui- 
rinale): 250; -tipografia. del 
Ginnasio Mediceo a “Monte 


Cavallo": 250, 252, 253, 254, | 


255.54 رھ‎ 
Komani: Valentino: 267. 
Romano I imp.: 49 


ELI E 


Romano II imp.: 49 

Romano il Melodo: 35 n. 173, 59 
n. 33, 468, 494 

Romano, Roberto: 29 n. 141 

Rometta: cf. Rametta 

Ronsini, Domenicantonio: 434, 
436, 438 n. 28, 447 n. 78, 455 
n.* 

Rossano (Calabria) 341, 438, 
440 

Rossi, Luigi Enrico: 497 

Rossi Taibbi, Giuseppe: 26 

Rostagni, Augusto: 12 

Rosweyde, Héribert: 410 

Rotgario, monaco, agiografo: 
308 

Rucellai, Pier Paolo: 59, 0 

Rudberg, Stig Y.: 291 

Rufo m. a Capua: 139 

Rufranites: 450 


Ruggero Borsa, duca di Puglia, | 


Calabria e Sicilia: 436, 441, 
446 

Ruggero I, conte di Sicilia: 147, 
149 

Ruggero II re di Sicilia, di Cala- 


bria e di Puglia (dal 1130; pre- 


cedentemente conte di Sici- 
` liae duca di Puglia): 409, 433- 
461; documenti di-:435, 439, 
505 | 
Ruggiero, Guido: 433 n.* 
Rühl, Franz: 165 


Russano, Pacomio, da Zacinto: 


79, 80 
Ruysschaert, José: 2241 n. 10 


Rydén, Lennart: 465, 466 


S. Abbondio, monastero di - in ` 


Como: 308 

S. Adriano, monastero di - in 
diocesi di Rossano: 220, 323, 
341, 384 
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S. Andrea, chiesa (?) di - in Ate- 
ne: 414 

S. Andrea, monastero di - in Ate- 
ne: 414 n. 10 

S. Arcangelo, grangia di S. Ma- 
ria di Rofrano: 436 n. 18 ` 

S. Bartolomeo di Trigona, mo- 
nastero di - in Calabria, Ti- 
pico: 8 n.28 | 

. Basilio, monastero di - a Co- 

stantinopoli: 59 n. 33 


S 
S. Basilio, monastero di - a Ro- | 


ma: 142, 366, 440, 505 


| S. Benedetto, monastero di- a 


Capua: 139 n. 17 

S. Caterina, monastero  di-al Si- 
nai: 180 

S. Cecilia, abbazia greca di - 
presso Rofrano: 440 

S. Costantino tic IInyàs, chiesa 

. di-sul Corno d'Oro: 428, 429 

n.80 


S. Costantino già Ebreo, chiese 


e monastero di — a Costanti- 


nopoli: 428, 429 e n. 80, 431 - 


. Felice de Fellino, chiesa di - 

nella diocesi di Salerno: 144 
. Filippo, monastero di - a Ge- 
race: 438 


di - a Candia: 56-60 
Giorgio dei Greci, chiesa di - 
in Venezia: 264 
. Giovanni a Piro, monastero 

di - nella diocesi di Polica- 
stro: 326 n. 269, 342, 363 
Giovanni Evangelista, mona- 

` stero di - a Patmo: 338 
S. Giovanni Prodromo di Petra, 

monastero di - a Costantino- 

«poli; 218 n. 46 


mn. 0 o N ری‎ 


ٰ S. Giovanni Prodromo di Stu- 


dio, monastero di - a Co- 





. Francesco, chiesa e convento .- 
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stantinopoli: 181, 183, 184, 
212, 213, 344, 350; - scripto- 
rium: 387-390. 

. Giovanni Teriste, monastero 
di — in Calabria: 20 n. 95, 447 
n. 79 

. Giustina, monastero di — 
Padova: 268 

. Lorenzo, monastero certosi- 


no di - a Padula: 434 n. 4, 451 - 


e n. 105 
. Lorenzo, monastero di - in 
Aversa: 441 
. Marco Argentano (Calabria): 
339 
Marco, tesoro di - a Venezia: 
54,61,62 - 
Maria de Cannis, monastero 
di — in Calabria: 340 n.8 
. Maria de Fellino, chiesa di — 
nella diocesi di Nola: 144 
Maria de Vita, grangia di S. 
Maria di Rofrano: 436 n. 18 
. Maria degli Angeli Nuova, 
monastero di — a Firenze: 60 
.n.37 — 
. Maria degli Angeli, abbazia di 
— a Firenze: 60 n. 37 
. Maria del Partenone, chiesa 
di - in Atene: cf. Theotokos, 
chiesa della- in Atene 
. Maria dell'Ammiraglio, chie- 
sa di - a Palermo: 33 n.162- 
. Maria della Matina, monaste- 
ro di - in Calabria: 20 n. 95 
. Maria di Mili, monastero di — 
presso Messina: 147, 148, 149 
. Maria di Siripi, grangia di S. 
Maria di Rofrano: 436 n. 18 
. Maria Odigitria del Patir, mo- 
nastero di - presso Rossano: 


© 8 n. 28, 340, 393, 400 n. 7, 
..438, 439, 440, 441, 452... - 


S. Maria tot xaAau(ov, mona- 


stero di - (nell'Italia greca 2): 
340 

S. Maria, badia greca di - a Grot- 
taferrata: 37, 138 n. 16, 324, 
340, 433-461; - biblioteca: 
112, 366, 377; — bollo della 
badia: 114; - egumeni fino al 
1131/32: 442; - scriptorium: 

. 342 

S. Maria, chiesa di - in Reims: 
303 | 

S. Maria, chiesa e monastero di 
- a Rofrano: 435, 436, 446, 
447, 450, 451 e n. 105, 505 

S. Maria, monastero di - a Cam- 
pogrosso: 439 n. 32 

S. Maria, monastero di - a Ra- 
tac: 91 n. 88, 92 e n. 89 

S. Matteo, grangia di S. Maria 
di Rofrano: 436 n. 18 

S. Michele Arcangelo, monaste- 

. ro di - a Vallelucio (o Valle- 
luce): 158, 220, 288 n. 66, 323, 
. 324, 325, 341-342, 361 n. 113, 

383, 384, 385, 386, 503; - 
chiesa del monastero 384 

S. Nazario, monastero di — nel 
Salernitano: 340 | 

S. Nicasio, monastero di - in 
Reims: 303 : mE 

S. Nicola a Benevento, grangia 
di S. Maria di Rofrano: 436 
n. 18 


. S. Nicola di Canneto, monaste- 


` ro di- presso Centuripe: 409 


S. Nicola di Siracusa a Scalea, 


grangia di S. Maria di Rofra- 
no: 436 n. 1800 


S. Nicola, monastero di - a Ca | 


sole, Typicon: 388, 389, 390. 


` S. Nicola, monastero di-a Vie- 


tri: 345 n. 29 


S. Paola, monastero di - presso 


Betlemme: 421. 
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S. Pietro al Tomusso, grangia di 
S. Maria di Rofrano: 436 n. 
18 

S. Pietro nel territorio di Rivel- 


lo, grangia di S. Maria di Ro- 


frano: 436 n. 18 
S. Pietro, oratorio di — in Co- 
stantinopoli: 422 


S. Remigio, basilica di - a Reims: 


308 

S. Remigio, monastero benedet- 
tino di - a Reims: 300, 308 

S. Saba, monastero di — presso 
Gerusalemme: 176 n. 42, 180, 
482 

S. Salvatore, monastero » Archi: 
mandritale del - a Messina: 
409, 439 nn. 32 e 34, 452; - 
biblioteca e scriptorium: 400 
n. 7, 409 e n. 53, 505 

S. Sofia, chiesa di - a Costanti- 
nopoli: 8 n. 28 

S. Sosti, monastero di - - (Cala- 
bria): 339 | 

S. Spirito, isola di - presso Ve- 

. nezia, convento francescano: 

60 


S. Stefano, chiesa di - a Co- 


stantinopoli (?): 59 n. 33 

S. Teodorico (St. Thierry), mo- 
nastero di — presso Reims: 
303 e n. 134 

S. Zaccaria, grangia di s. Maria 

` di Rofrano: 436 n. 18. 


S. Zaccaria, monastero di - al 


` Mercurio: 325 n. 264, 384: 
Saba Goto m.: 32 n. 157 
Saba monaco (copista): 340 
Saba stratelata m.: 32 n. 157 
Sabbio Chiese (Brescia): 71, 266 


Saccudion, monastero di - 


all'Olimpo: 184 
Saffo: 17 n. 84 


` Sajdak, Ioannes: 156, 289. 


Salerno: 342 e n. 23, 450, 452; - 
Archivio di Stato: 433 n.*; - 
case di proprietà di S. Maria 

` di Rofrano: 436 n. 18; - Ju- 
. daica: 436 n. 18 

Salomone chartularios, nel Can- 
zoniere di Cristoforo Mitile- 
neo: 478 

salteri italogreci: 360, 364; - tra- 
scritti da s. Nilo da Rossano: 
196 n. 26, 359-360 

Salterio greco, edizioni venezia- 
ne: (a. 1521): 83; (a. 1524): 84, 
256, 257 n. 47 | | 

Salterio Uspenskij: 163 e n.1, 
164, 166, 167, 176, 177 (= 
cod. Petropol., olim Lenino- 
pol, gr. 216: cf. Indice dei 
manoscritti) 

Sambuco, Giovanni: 328 n. 273 
sanctio nei documenti dei so- 
. vrani normanni: 440, 441 
Sandro, Bernardino, di Cremo- 

na: 269 

Santa Maura, Giovanni di: 311 

Santabareno, Teodoro: 429 n. 80 

Saraceni: 341, 378 

Sbordone, Francesco: 14, 16 

Scaduto, Mario: 439 n. 36 

Scarfó, Giovanni Crisostomo: 143 

schedografia: 392, 404 

Schenk zu "00 -4 E.: 51, 

53 | 

Scherer, A.: 4717  : 

Schirò, Giuseppe: 7, 19, 22, 24 
Schneider, Fedor: 435, 436, 446, 
447 n. 77, 455 n.* | 

Sciommari, Giacomo: 448 

scisma del 1130: 445 ! 

Scizia: 414 | 

Scolario, Giorgio (= Gennadio 
II, patriarca): 391 . 

scolii nei codici di Areta: 197 

Scott, Robert: 470 ° ` 
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scriba £, collaboratore di Ema- 
nuele Provataris: 430 n. 86 
scriptoria dell'Italia meridiona- 
le: 213-214, 219, 220, 338-344 
scriptorium nella regola studita: 
344 
scrittura beneventana: 276, 281, 
296-310, 325, 356, 357; - - di- 
plomatica: 299 
scrittura cancelleresca bizanti- 
na: 181, 182 
scrittura carolina: 308, 309 
scrittura maiuscola alessandri- 
na: 216, 466 
scrittura maiuscola di imitazio- 
ne: 464-467 
scrittura maiuscola ogivale (o 
slava): 163 n.1, 167, 168 
scrittura maiuscola ogivale in- 
clinata: 356 2e 
scrittura maiuscola, scomparsa 
della — dall'uso librario: 216 
scrittura maiuscola, uso عونت‎ 
464 
scrittura minuscola greca a libris 
ria: 338 | 
scrittura minuscola a perle (Perl- 
schrift): 216, 217, 218, 220 e 
n. 52, 349, 351, 352, 353 
- scrittura minuscola ad asso di 
picche: 111-129, 154, 159, 
.' 210, 220, 222, 223, 352 n. 65, 
359, 362-363, 499, 500 . 
- Scrittura minuscola agiopolita: 
180,184  . : 
scrittura minuscola antica abiit ; 
© ga (= minuscola tipo Eusta- 
zio): 212-213, 220, 349, 2N; 
. 1 * "9 y 
scrittura minuscoli antica: ro- 
: tonda (=. minuscola tipo Ni- 
cola): 211, 219, 349, 350, 351 
| scrittura minuscola Dizano: 
È araba: 180, 184. : 


INDICI 


scrittura minuscola bouletée: 


216, 217, 218 n. 42, 349, 350, 
351, 352, 364, 502 
scrittura minuscola corsiva bi- 
zantina: 163, 167, 181 
scrittura minuscola corsiveg- 
giante: 215 


scrittura minuscola costantino- 


politana o studita: 184  . 

scrittura minuscola damascena: 
177, 180, 184 

scrittura minuscola della colle- 
zione filosofica: 214-215, 223, 
502 

scrittura 09 della scuola 
niliana: 220, 221, 222 n. 65, 


223, 275, 280, 281, 359- 361, | 


363, 502 | 

scrittura minuscola di Terra 
d'Otranto: 480 

scrittura minuscola diplomatica 
(latina) dei secc. IX-XII: 299 

scrittura minuscola latina libra- 
ria ordinaria a Montecassino: 
309 . 

scrittura minuscola libraria bi- 
zantina antica: 163-185 

scrittura minuscola libraria bi- 
zantina: 180, 183, 205-248 

scrittura minuscola mista: 207, 
347 

scrittura POTE nei codici 
italogreci: 347-353: 


Scrittura. minuscola  pre-bou- 


letée: 215, 217 

scrittura . minuscola pre-Perl- 
schrift: 216 e n. 39, 218 n. 42 

scrittura minuscola pura : 207, 
347; —- nei codici italogreci: 
348, 352 

scrittura minuscola quadrata: 
215, 216 

scrittura minuscola. rotonda 
usata nel commento: 216 
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scrittura minuscola tipo Anasta- 
sio: 213, 214, 349, 350, 351, 
502 

scrittura minuscola tipo Efrem: 
218, 502 

scrittura minuscola tipo Eusta- 
zio: 212-213, 220 

scrittura minuscola tipo Nicola: 
211, 219, 349 

Seleucia, panegyris di s. Tecla: 

488 

Senofonte ateniese: 11 

Serapione asceta: 420 n. 36 

Serperi, località presso Gaeta: 
220, 324, 384 

Serruys, Daniel: 165 n. 9 

Sessa, Melchiorre, editore: 71, 
93, 98 

Sfrantze, Giorgio: 39 

Sibilia d'Aragona, regina: 425 n. 
69 

Sicilia e Calabria, tema di — 339 

Sicilia: 338, 408; cf. Agira; Cata- 
nia; Centuripe; Cerami; Mili; 
Palermo; Petralia; Rametta; 
S. Maria di Mili; S. Nicola di 
Canneto; S. Salvatore; SS. 
Pietro e Paolo ad Agró; Taor- 
mina; Troina; Val Demone 

Sigalas, Antonios: 177 


| Silvestro, monaco di Vatopedi 


(Athos): 396 n. 57 


Simeonachis, Giovanni, proto- 


papa di Candia: 8 n. 28 
Simeone il Logoteta: cf. Simeo- 
ne Metafrasta . 
Simeone Metafrasta: 8 n. 28, 
401, 405, 407, 420, 422 n. 57 


Simeone sacerdote, copista: 339 


Simeone Stilita il Giovane, s.: 
345 

Simeone Stilita il Vecchio s S., re- 
liquia del cranio: 60, 6l] 


` Simeone, abate di Cava: 437 


Sinassario arabo giacobita: 421, 
422 

Sinassario Chiffletianum: 418 n. 
29 

Sinassario di Costantinopoli: 
415, 417, 418 e n. 29, 422 e 
n. 57, 425, 428 n. 80, 505 

Sinassario Sirmondianum: 417, 
418 | 

Sinesio: 12, 28, 493 

Sinope, panegyris di s. Foca: 488 

Sirleto, Guglielmo, card.: 311, 
316 e n. 199, 317, 318, 319, 
320 n. 225, 313, 314, 327, 328, 
336 

Sirmond, Jacques: 410. 

Siropulo, Francesco, copista: 
314, 315 e n. 196, 320 n. 222 

Snagov, monastero in Romania: 
396 n. 60 | 

Sofiano, Michele: 36 n. 179 

Sofiano, Nicola: 95, 97 

Sofocle: 13; commentarii a - (ed. 
Roma 1518): 252 

Sofonia, monaco, parafrasta di 
Aristotele: 47 | 

Sofronio di Gerusalemme: 29; 
ps.- — 407 n. 42 

Sosicrate: 491 


sottoscrizioni metriche nei co- | 


dici italogreci: 357-358 
sottoscrizioni nei codici greci di 
Calabria: 338-340 | 
Soyter, Gustav: 481 
Spadaro, Giuseppe: 36 
Spadaro, Maria Dora: 30-31 
Spaneas: 37 n. 180 
Speck, Paul: 320 
Spici: cf. Spit - 
Spico: cf. Spic 
Spiridione, s., culto a Trimitun- 
te di Cipro: 488 
Spizza: cf. Spic 
Spizzi: cf. Spiù " 
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Spic (Illiria meridionale): 90, 91 
e nn. 86 e 88 
Spudei, monastero degli - a Ge- 
rusalemme: 164 n. 3 
SS. Apostoli, basilica dei - in Co- 
stantinopoli: 414, 428 , 429 n. 
80 
. SS. Pietro e Paolo, monastero di 
- ad Agrò: 148 
St. Denis, papiro di — 183 
Stafidakis: 36 n.179 
Starkey, Thomas: 269 
Stefano il Giovane, s.: 428 e n. 
80 
Stefano xAnoixòg, انوہ‎ 187 
189, 195, 196, 202, 3 13 
Stefano protomartire, reliquia- 
rio di — 56-63 
Stefano, innografo italogreco: 
23 n. 104 
Stickler, Alfonso M.: 224 n. 70 
Stilo (Calabria): 447 n. 79 
Stobeo: 488 | ] 
Stoccolma, vescovado, Croce 
pettorale: 294 ^ 
Stornajolo, Cosimo: 200 
Strabone: 16. 
Stroll, Mary: 445 n. 68 
Studemund, Wilhelm: 430 
Studio: cf. S. Giovanni Prodro- 
mo di Studio | 
Suida (Suda): 8 n. 28, 153, 155, 
157 n. 101, 191 n. 18 
Sutomore, presso Antivari Col: 
EU 91 n. 88, 92: n. 
Suyskens, Constantin: 301. n. 
122, 302 n. 125, | 


00 Iliacae: cf. tavole iliache 


tachigrafia calabro- ELISE, 
353, 504 | 


` Talassio: 284 


INDICI 


Tamburini, Filippo: 433 n.* 
Taormina, caduta di -۔‎ in mano 
agli Arabi: 337, 353 
Tartaglia, Luigi: 29 n. 141. 
Taverna (Calabria): 340, 364; 
ospizio di - 345-346 
tavole iliache: 173 n. 36, 1741 n. 
38, 292 
Tecla, s., culto a Seleucia: 488 
Teobaldo, abate di Montecassi- 
no: 321 
Teocrito: 12; - (ed. Roma 1515): 
251 - 
Teodoreto di Ciro: 6, 90; - (ed. 
Roma 1547): 267 
Teodoreto monaco (e abate?) a 
Grottaferrata: 140 
Teodoreto, 12? egumeno di Grot- 
taferrata: 443 e n. 59, 448 
Teodoreto, monaco lauriota e 
. poi egumeno di Esfigmenou 
 all'Athos: 395 e nn. 52 e 53 
Teodoro Agiopetrita, copista: 146 
n. 46 
Teodoro II Lascaris: 6 
Teodoro martire, s., culto ad Eu- 
caita: 8 
Teodoro Prodromo: 13 n. 49, 21, 
33 n. 161, 44 e n. 2, 264, 
391 (2), 394 (2), 483, 484 
Teodoro Siceliota, ecclesiastico, 
copista: 339, 363 
Teodoro Studita, s.: 28, 184, 275, 


276, 282, 283, 284, 285, 287, 


n. 64, 313, 314, 316, 317, 319, 
. 320, 344, 350 n. 52, 361, 364, 
` 387, 389, 390, 470 en. 6, 475, 
. 504 
Teodoro, diacono dell’ Anas 
in Gerusalemme, copista: 164 
Teodosio di Durazzo: 377 n. 1. 
Teodosio Diacono: 34 


Teodosio il Grande imp: 396 - 
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Teodosio monaco, lessicografo: 
43 

Teodosio, 8° egumeno di Grot- 
taferrata: 443 

Teofane Confessore, autore del- 
la Chronographia: 182, 183 

Teofane Continuato: 430 n. 87, 
431 

Teofane ó l'goxtóc, innografo: 

_ 422 | 

Teofilatto di Achrida: cf. Teofi- 
latto di Bulgaria 

Teofilatto di Bulgaria: 8 n. 28, 475 

Teofilatto Simocatta: 15 

Teofilo imp.: 431 

Teognide: 27, 489 

Teognosto, grammatico bizanti- 
no: 390 

Terni: 139 n. 20 

Terzaghi, Nicola: 11 

Teseida neogreca (ed. 1529): 73, 
74, 75, 76-79, 81-83, 86-94, 
94-95, 100, 102, 104, 105, 106, 
107, 255, 263, 268, 498, 499 

Tessalonica: 381, 385, 415, 416; 
panegyris di s. Demetrio: 488 

testimonium flavianum: 325 

Tetr aevangelo Uspenskij: 116 n. 
` 23, 180, 181, 183, 211, 350 
(2 cod. Petropol., olim Leni- 

. nopol., gr. 219: cf. Indice dei 
manoscritti) 

Theodoros, artefice dei giuochi 
alfabetici delle Tabulae Ilia- 
cae: 173 n. 36 

Theotokos, chiesa della — in Ate- 
ne (= Partenone): 415, 416, 


- 418, 424, 425 n. 69; - iscri- 


zioni medieval: 424 
Thomasii, Antonius: 271 
Tiberiade (Palestina), episcopa- 

to di -: 164 e nota 3 | 
 Tiepolo, Giovanni: 54 n. 21° 


Timoteo, nome di patriarchi di - 


Alessandria: 421 n. 50 

Timoteo, presunto vescovo di 
Atene: 421 

Tinto, Alberto: 72 n. 44 

Tolomeo II, conte di Tuscolo: 
447 

Tomadakis, Eutychios: 23 n. 105 

Tomassetti, Giuseppe: 445 

Tomeo, Nicola Leonico: 264 n. 
89 .. 

Tommaso di Damasco monaco 
e pittore (mosaicista ?): 33 
n. 159, 163-185 


Tommaso Magistro (ed. Roma 


1517): 251 n.11 - 

Torrentius, Laevinus: cf. van der 
Beke, Liévin 

Torresani, Andrea, da Asola: 72 
n. 15, 257 | 

Torresani, editori: 71 

Toscani, Teodoro: 140 n. 24 

Traglia, Antonio: 9 

transenna marmorea iscritta nel 
museo di Grottaferrata: 442, 
443 e n. 61 

trattati italogreci di grammati- 
ca, di logica, di matematica, 
di medicina, di retorica: 364 

Trebisonda, panegyris di s. Eu- 
genio: 488 | 

Triclinio, Demetrio: 15 

Trifiodoro: 37 

Trimitunte (Cipro), panegyris di 
s. Spiridione: 488 

Triodion, edizioni veneziane: (a. 
1522): 84, 257; (a. 1538): 256, 
263 . 

Triodium Athoum: 32 n. 158. 


Trivisano, Marco, francescano: | 


59 

Trivolis, Giacomo: 96. 

Troia, Presa di -, "0(0 di Ni- 
cola Lucanis: 68 . 

Troina (Sicilia): 148 - 


- 
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Tucidide: 150 

Tuilier, André: 463, 464 

Turriano, Nicola, copista: 427 n. 
76, 430 n. 86 

Typicum di S. Bartolomeo di Tri- 
gona: 8 n. 28 

Tzetze, Giovanni: 13 e n. 55, 15, 
31, 404 


Ubaldi, Paolo: 17 
uncia in documenti di Ruggero 
II: 441 e n. 44 | | 
Urano, Niceforo: 8 n. 28 
Urbano II, papa: 443 n. 57 
Urbano VIII, papa: 319 
Uspenskij, Porfirij archiman- 
drita: 163, 167, 180. 
Usuardo, martirologio di —:307 
n. 158 


Vaillant, André: 21 n. 99 

Val Demone (Sicilia): 408 e n. 

` 45, 409 

Val Sabbia (Lombardia): 266 

Valentino m. a Roma: 139 n. 20 

Valeriano imp.: 421 

Vallelucio (o Valleluce): cf. S. 
Michele Arcangelo, monaste- 
ro di - a Vallelucio 

Valturio, Roberto (ed. Verona 
1483): 76n.23 | 

van der Beke, Liévin (Torren- 
tius, Laevinus): 315, 316 n. 
198, 327 | 

Vangelo di s. Giovanni: 493 ` 

"Vangelo dis. Luca: 169 — 

Vangelo di s. Matteo: 169 -.- 

. Vatopedi, monastero  atonita: 

395-397 ! 

Veis, Nikos: 165 | 

Velser, Marc: 328 n. 273 

. Venanzio Fortunato: 173, 292; 

| ps — 300, 301 | 


INDICI 


Vendramin: cf. Ventramos (Ven- 


dramin), Zane 

Venezia, attività editoriale e ti- 
pografica in lingua greca: 67- 
112, 249-270; - Biblioteca 
Marciana: 268; —- Tesoro di S. 
Marco: 54, 293 

Ventramos (Vendramin), Zane: 

. 96 . | 

Verona, attività editoriale e ti- 
pografica: 71, 72, 73, 76 n. 21, 

`. 263, 266-267, 499 | 

versi inseriti in testi in prosa: 
` 402, 403, 404, 504 

versus intexti: 170, 171,172, 173, 

|. 800 . 

Vezio Valente: 489 

Vian, Francis: 468 

Vian, Paolo: 433 n.* 

Vietri: 345 n. 29 

Vinay, Gustavo: 21 

Virgilio: 4 | 

Vita Ambrosii Medicinan: 33 
n. 160 

Vita Andreae Sali: 465, 466, 467 

Vita Athanasii Athonitae A: 3s 
381 ° 


Vita Constantini olim ns 428 ] 


` n. 80 
Vita Cypriani Calamit.: in Cala- 
bria ab.: 23 n. 103 


Vita Eliae iunioris (seu Siculi): 


26 
Vita Eliae Spelaeotae: 343 n. 25 
Vita Fantini Iunioris: 32 n. 157, 
. 381, 384, 385, 416, 495, 505 
Vita Gregorii thaumaturgi ep. 
 Neocaesariensis (versio lati- 
` na): 504 ۰ 
Vita Iohannis Chrysostomi: 284 
Vita Leonis Catanae ep.: 39 
Vita Lucae Insulae in Calabria 


| ep:23mn.103 — 


a 
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Vita Nicodemi monachi in mon- 
te Cellarano: 393 


` Vita Nili Rossanensis (seu Iu- 


nioris): 37 n. 184, 196 n. 26, 
220 n. 55, 323-324, 340-341, 
343, 359-361, 365 n. 141, 381, 
384, 469 

Vita Niphonis Constantianae in 
Aegypto ep.: 8 n. 28 

Vita Philippi Argyriensis: 33 n. 
160 

Vita Remigii auctore Incmaro: 
300, 301, 306, 308, 309 e n. 
164 

Vita Stephani Sabaitae: 164 n. 3 

Vitae Leonis Catanae ep.: 410, 
411, 505 

Vitae Pachomii graecae: 11 

Vitale, monaco, compagno di 
Fantino il Giovane: 381, 416 

Vitali, Filippo: 133 n. 4, 140 

Vitelli, Girolamo: 3, 5 en. 16, 11, 
12, 17 

Vito m.: 38 n. 185 

vocaboli rari nelle sottoscrizio- 
ni dei codici italogreci: 357 

Vodena (Macedonia), monaste- 
ro donato alla Megali Lavra 
da Tommaso Comneno Pre- 
]jubovié: 425 

Vogel, Marie: 177 

Voicu, Sever: 224 n. 70 


Volpe Cacciatore, Paola: 29 n. 
141 

Vrevion di Reggio: 345 

Vryonis, Spiros, iunior: 488 


Walafrido Strabone: 475 n. 32 

Walid I, califfo: 182 

Weitzmann, Kurt: 357 n. 94 

Wendland, Paul: 46 

Wilamowitz-Moellendorff, Ulri- 
ch von: 8 

Wilson, Nigel G.: 215 n. 30, 219 
n. 49, 357 n. 94, 427 n. 76, 
430 n. 86 


Zaccaria, Croce degli - nel Duo- 
mo di Genova: 293 

Zaccaria, papa: 345 — 

Zambaldi, Francesco: 18 n. 88 

Zanetti, Bartolomeo: 80, 97 

Zanetti, Cristoforo: 84 n. 56, 87 
n. 65, 93, 98 

Zeno, Demetrio, di Zante: 86, 97, 
254-263, 264, 265, 268, 269, 
498 

Zenodoto, “inn 41 

Zigabeno, Giorgio: 391 (2), 394 — 
2) 

EUN Giovanni: 259, 260, 261, 
262,270,271 - | 

Zoras, ۷ء‎ 22, 24 n. 110 
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adeipòc: 408 n. 47 

OCvE: 157 e n. 101 

153 ,146 م600۸ 

duagtwidg: 153 

“۸۶۱۷۵: 42 

àpuelvo, TÄS: 41-47 
۲۱۷۸۸۸۰۷۰: 97 | 
üvtiotovxa: 344 n. 27, 387-389 
ÛAVTLOTOLX&QLOV: 390 
àvttotoux(a: 484 
0۷۱٥٦1014۷۰: 390 

uote (dativo di dotv): 357 


àt&o8aXoc: 146, 153, 157 e n. 101 


ùyoetoc: 153 

Batozatótov: 396 

Batoredwvog: 395 

Batozeótov: 395 

BoayuteAng: 408 

ToXatüs: 431 n. 87 

٤00٥0۷: 408 e n. 47 EE 

٦0٥٣٣٢٢٢٢۹: 400, 404 e n. 28, 405 
en.29,408 |. | 

Fuuvòg (soprannome del mona- 
co Niceforo): 379-381 

Ópioc: 154, 155, 156, 157 - 

E€ £ £ £: 296 

Oápozt: 479 

Bendoyoc: 178 n. 53 

Onouovupoc: 471 - 

i\voráouar: 157 n. 102 

xaAópuov: 340 e n. 8 


۷60۸06 (= cammello’): 430 n. 87 


KópmAoc (?): 429 
Kayuniag (Kap dc): 430 


xapu.àc: 431 n. 87 


XÛMLAOG (= 020 430 n. 87, 431 


n. 87 


 Kaotapový: 397 


Kaotayovitov: 397 
Kaotauov: 397 : 
xaOTÉAALOv: 359 n. 106 
x&otoov: 360 n. 106 
KevtóQuta (tà): 401 n. 11 
Kevtogutivov: 401 n. 11 . 
Kevtoouy: 401 n. 11 
Kevtotoutav: 401 n. 11 


Kevtoovn(tnc: 399 e n. 4, 400, 401 : 


n. 11 
xÀnoovyía: 481 
xoc: 479 n. 8° | 
Korzoovupoc: 471 n. 17 
XQEÍTTW, TÄS: 46 - 
xolos: 479 
xvpeta: 472. 
xuoLaxn: 470 
XUQUEOQ: 472 
XUQLOG: 472. 
xvpuwvupia: 471 n. 12 
xvomvupos: 469-475 . 
Kovotapovítov: 397 
Kwotayuovitov: 397 
(20۷۳۲۷۱۷۸۴۰ 471 


entóç (detto della grafia di s. Ni- 


lo): 359 


‘in maiuscola’): 346 n. 32‏ =( 66۔۸ 


Àoyoyevétnc (hapax): 405 n. 30 
Magia: 474 
Meópaiou: 150 
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uettw: 45 

MeAatot: 150 

(uéharos): 146, 149, 152,‏ ہم( 
...155 ,154 ,153 

uéieog: 151, 152, 153, 156, 157 

uuxpòv (= ‘poco dopo): 393 n. 43 

uovéxaroos (= ‘in minuscola’): 
346 n. 32 

Movypovtàc: 431 n. 87 

uvdog: 149 

vbuuoua: 188, 189, 190, 191 

E00 (- ‘scrivo’): 357 

oixtoòg: 153 

óxóto: 154, 156, 157 


. nativ: 443, 448, 449, 450 


Tavmyvos: 487-495 


reoyaunvat, reoyapnvà: 191 e n. 
18 


7۲7710 (= ‘Dio’, ‘Dio Padre): 172 n. 


30 
nóg: 360 n. 106 
FTOAUTTOLOTOG: 153 
٤06866006 (= ‘vescovo’): 164 n. 3 
٢00٥010: 448 


06 (appellativo di s. 


Andrea apostolo): 414 


` و[‎ (= libro): 357, 379 n. 9 
xvxvóc (detto della grafia di s. 


Nilo): 359 
710۸7 (= libro): 357 
ot ynuat: 388 
oyedGora: 135 n. 10 
oyéðos: 135 n. 10, 404 n. 27 
oXLÖeUw: 134, 135 
00۱۷۵٥۸۰ 431 n. 87 
Tetoddeg: 379, 382 n. 26 
tetodòua: 197, 382 n. 26 
timuov: 153 
16: 8 
totyuvog (= ‘di pelo di cimeli 

o ‘di capra) 381 n. 16 

ùehovoyía: 175, 177, 178 e n. 53 
PEOMVUPOG: 470 
qeocvüpoc: 472 
puégogpoc: 408 e n. 48 
qoooAóyoc: 137 n. 15, 287 n. 62 
xao&ooQ (= 'scrivo): 357 
yelow, tiic: 44, 45, 46 
youot@vupos: 471 
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INDICE DEI MANOSCRITTI E DEI DOCUMENTI 
(le cifre in grassetto segnalano la presenza di una riproduzione) 


ATENE 
Biblioteca Nazionale 


Athen. B.N. 74: 290 n. 72, 503 


— 2109: 407 n. 43 
— 2641 (già Suppl. gr. 641): 
116 nn. 22 e 23, 217, 500 


ATHOS, MONTE 
Dionysiou 132: 396 n. 58 


Laur. B 37: 366 


- B 52: 168 n. 24 
-B 112: 406n.38 
—A79: 406 - 


© Pantocrator 135: 396 n. 58 


Philoth. 66: 406 
Stavronikita 43: 502 
Vatopedi 949: 210,218 


BERLINO ù 
Deutsche Staatsbibliothek 


(già Preussische Staatsbiblio- 


thek) 
Berl. gr. 219 (= Phillipps 1622, 
Sinassario Sirmondiano): 417 
Lat. Oct. 200: 304 n. 141 


BRUXELLES 


Bibliothèque Royale 


. 2102-03: 328 n. 273 
7487-91 (olim Q. Ms. 4: 


303 


8436-38: 316 n. 198 © 


CAVA DE’ TIRRENI LE 
Abbazia della SS. Trinità 
Cavensis 2 (olim 23): 307 ` 


CITTÀ DEL VATICANO 


Biblioteca Apostolica Vaticana 


Arch. S. Petri H 45: 408 n. 


50 
Barber. gr. 70: 43 n. 19 
— 87: 206 n. 3, 215, 237 


— 285: 
: 206n. 3 | 

: 206 n. 3, 223, 362, 373 
: 206n.3 

: 206 n. 3, 222 n. 65 

: 484 n. 34 

— 462: 290, 291, 295 

— 466: | 
— 484: 
— 534: 
— 542: 
—- 549: 
— 562: 

— 571: 
— 590: 


206 n. 3 


484 n. 38 


115 n. 12 


319, 320 n. 223 ہے‎ 
206 n. 3, 218 n. 42, 
206 n. 3 

206 n. 3,218 

400 e n. 7e9 

312 e n. 183 


Barber. lat. 3108: 253 n. 22 
Borg. gr. 2: 64, 65 mE 
Borg. lat. 211: 307 


.Chis. RIV 7 (= gr. 7): 6 


n. 3, 222 n. 65, 288 en. 66, 
325, 382, 383 e n. 29, 386 


-RIV 13 (= gr. 13: 206n.3 
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-RIV 18 (= gr. 18: 112 n. 5, 
` 120, 206 n. 3, 223 n. 68 

-RV31 (= gr. 25): 206 n. 3 

- R VI 43 (= gr. 35): 206 n. 3 

— R VIII 54 (» gr. 45): 206 n. 3 

- R VIII 56: 206 n. 3 

— R VIII 60 (= gr. 51): 206 n. 3, 
217 n. 42 

Ottob. gr. 14: 206 n. 3, 217 

— 80: 206 n. 3 

— 85: 206 n. 3, 213, 352, 368 

— 86: 206 n. 3, 211, 226 

— 93: 430 n. 86 | 

— 174: 206 n. 3 

— 248: 484 n. 38 | 

— 250: 33 n. 159, 206 n. 3, 221 
n. 62, 222 n. 65, 274, 275, 
276-281, 282, 296-291, 
298, 310, 311, 312, 313, 
321, 322, 329, 503 

—251: 33 n. 159, 138 n. 16, 158, 
206 n. 3, 221 e n. 62, 222 


— 14: 
— 25: 
228: 
— 30: 
— 32: 
— 35: 
- 41: 
— 44: 


— 49: 205 n. 3, 206 n. 3, 213 n. 
23, 232 | | 

— 75: 206 n. 3, 216 

- 114: 206 n. 3 

— 123: 205 n. 3, 212 n. 17 

— 216: 205 n. 3, 213 n. 23 

— 220: 206 n. 3, 216, 239, 501 

- 230: 206 n. 3 

— 232: 206 n. 3 

— 318: 206 n. 3, 217, 242, 351 

— 325: 206 n. 3, 211 n. 12 

— 373: 206 n. 3, 217 n. 42 

— 376: 206 n. 3 

— 378: 206 n.3 


205 n. 3, 211, 228 
206 n. 3, 217 n. 42 
206 n. 3, 217 n. 42 
206 n. 3 
206 n. 3 
206 n. 3 
206 n. 3 
205 n. 3, 211 n. 12 


n. 65, 247, 274, 275, 276, 
281-283, 284, 285, 286 n. 
60, 287, 298-300, 303, 305, 
306 n. 146, 310, 311, 312, 
313 e n. 188, 314, 315, 316, 


317, 318, 319, 320 e n. 223, 
321, 322, 330, 331, 332, 


335, 361, 386 


— 350: 
- 373: 
— 396: 
— 412: 
— 429: 
— 430: 
— 444: 


— 450: 


388 

205 n. 3, 213 n. 23 
206 n. 3 

206 n. 3, 217 n. 42 
206 n. 3 | 
206n.3. 

206n.3 


206 n. 3 


Ottob. lat. 74: 309 n. 166 


| — 169: 


8 n. 28 


Pal. gr. 5: 206 n. 5 
-8:206n.3 . 
-10: 206n.3 . 


— 382: 206 n. 3 
— 383: 32 n. 157 
— 423: 206 n. 3 


- 426: 76, 77, 78, 79, 94, 106, 


107, 498 
- 428: 205 n.3; 
Palat. lat. 909: 356 


Pii Il gr. 21: 206 n. 3, 363, 


374 
—22: 206 n. 3 
— 23: 206 n. 3 


— 50: 206 n. 3, 217 n. 42 


- 52: 140n.23 - 


Reg. gr. 1: 53, 206 n. 3° 


- 4: 206 n. 3 

— 9: 206 n. 3, 217 n. 42 

-13: 206n.3- 

- 27: 206 n. 3, 217 n. 42 
— 29: 206 n. 3, 217, 240 
-54:206n.3 ` 

— 15: 206 n. 3, 339 
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— 144: 206 n. 3 

- 179: 206 n. 3 | 

Ross. 135-138: 206 n. 3 

— 169: 206 n. 3, 218, 246 
Sala Cons. Mss. 44: 143 n. 35 


Urb. gr. 15: 206 n. 3, 217, 


241, 350 

— 17-18: 206 n. 3 

— 19: 206 n. 3, 217 n. 42 

- 20: 206 n. 3, 217 n. 42 

—21: 206n. 3,217 n. 42 

—22: 206n.3 

— 35 (Aristoteles): 187, 188, 196- 
204 (198), 205 n. 3, 216, 382 
n. 26, 501 | 

— 61: 206 n. 3, 215. 

— 97: 206 n. 3, 218 

—105: 206n.3 . 

—111: 205n. 3, 213 n. 23 

— 130: 33 n. 162, 206 n. 3, 218, 
245 


INDICI 


— 157: 152, 154 n. 84, 156, 157 


n. 101 
Vat. gr. 1: 206 n. 3, 211 
— 10: 156 | 
— 19: 206 n. 3 
— 21: 206 n. 3 
—23: 390 n. 18, 394 
—73: 206n.3 - 
— 90: 206 n. 3, 211 
— 99: 206 n. 3, 215, 238. 
— 104: 206 n. 3 


` — 124: 206 n. 3, 210, 218. 


— 130: 206 n. 3 

- 148: 206n.3 .  . 

— 149: 206 n. 3, ZEE. 39 DET 
- 151: 2060n.3 :. 5: 
— 155: 205 n. 3, 212, 230” 

— 156: 206 n. 3,218- 

— 167: 430 n.87, 

— 180: 206 n. 3 


© —190: 205 n. 3, 211, 227 


- 204: 205 n. 3, 211 





— 218: 206 n. 3, 215 n. 33, 218 
` n. 43,244 

— 223: 206 n. 3 

- 284: 206 n. 3, 217 n.42. 

— 308: 484 n. 38 

— 316: 206 n. 3 

~ 334: 206n.3,366 . 

n. 3, 217 n. 42‏ 206 :337 ہ 

— 338: 206 n. 3 ۱ 

— 365: 206 n. 3, 217 n. 42 

— 367: 206 n. 3, 217 n. 42 

- 370: 206 n. 3 

- 394: 206 n. 3 

— 399: 206 n. 3, 217 n. 42 

— 401: 316 n. 198 

— 407: 33 n. 162 | 

— 408: 206 n. 3, 218 n. 47 

—411: 206 n. 3 

—413: 205 n. 3 

- 415: 206 n. 3, 213 n. 23 

— 418: 206 n. 3, 217 n. 42 

— 423: 206 n. 3 

- 430: 388. 

- 436: 206 n. 3 218 r n. 47 

— 437: 206 n. 3, 217 n. 39 

— 448: : 206 n. 3, 223 n. 69 

— 450: 206 n. 3, 218 n. 42 

—455:.206 n. 3 

— 460: 205 n. 3, 213 n. 23 

— 462: 205 n. 3, 212 

- 472: 205 n. 3 

— 473: 206 n. 3, 213, 234, 352 

— 475: 206 n. 3, 214 n. 26, 352 

n. 66 

— 479: 206 n. 3, 217 n. 42 

— 488: 206 n. 3 

— 503: 205 n. 3, 212, 229 

— 511: 206 n. 3 (bis), 219 n. 47 

— 512: 206 n. 3 EE 

-517 206n.3 . 

—539: 206n.3 . 

— 540: 206 n. 3, 217 n. 42. 


-551: 206 n. 3, 217 n. 42 
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- 554: 206 n. 3, 220 n. 52, 3 
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- 556: 206 n. 3 
- 559: 206 n. 3 
- 560: 206 n. 3 
- 577: 206 n. 3 
— 599: 206 n. 3 
— 622: 206 n. 3 


— 634: 313 n. 188, 317, 319 
313 e n. 188, 317, 218, 


— 635: 


319 n. 216, 320 
- 638: 484 n. 37 
— 642: 206 n. 3 


— 653: 
— 676: 
— 681: 


312 


426, 429, 430 e n. 86 


206 n. 3 


— 699: 352 n. 67 


— 700: 
> 103: 
— 710: 
— 720: 
- 723: 
- 738: 
— 744: 
— 745: 
- 750: 
= 754: 
— 762: 
- 7971: 
— 802: 
—- 807: 
- 821: 
— 826: 
— 836: 
— 839: 
- 843: 
- 866: 
— 875: 


- 1039: 
— 1209: 
.— 1215: 
— 1252: 
-.1255: 
— 1276: 


314, 320 e nn. 222-223 


312 ` 
312 
206 n. 3 
388 n. 8 
205 n. 3 
206 n. 3 


206 n. 3, 219 n.47. 


206 n. 3, 217 n. 42 
206 n. 3 

206 n. 3, 217 n. 42 
206 n. 3 

206 n. 3 

206 n.3 - 
115n.12 

206 n. 3 

206 n. 3, 212 n. 17 
206 n. 3 

206 n. 3 

410 

156 


195 n. 22. 

363, 375 
206n.3 | |. 
.206n.3 . 

33n.161. 


205 n. 3, 2124 o 


— 1335: 33 n. 162, 206 n. 3, 215 


n. 33 


— 1357: 478 n. 6, 480 
~ 1430: 206 n. 3 | 
— 1431: 206 n. 3 

— 1446: 206n. 3 

— 1453: 206 n. 3 

- 1456: 111 . 

— 1524: 206 n. 3 


— 1526: 206 n. 3, 222 n. 65, 325 

— 1528: 147 n. 46 

— 1542: 206 n. 3, 222 n. 65, 360, 
370 

- 1553: 111,112 n.5, 206 n. 3, 
222, 362. - 

—1572: 206n.3 

— 1589: 206 n. 3 

— 1591: 206 n. 3, 219, 348, 351, 

358 n. 101, 359 n. 102 

— 1594: 205 n. 3, 214, 236 

— 1595: 382 n. 25 

— 1596: 206 n. 3 


| 21598: 206 n. 3 


— 1599: 206 n. 3 

— 1600: 382 n. 25 

— 1607: 206 n. 3 

— 1613 (= Menologio di Basilio 
II): 206 n. 3, 218 n. 42 

— 1633: 206 n. 3, 382 n. 25 

— 1636: 206 n. 3, 364, 376 

— 1641: 206 n. 3, 353, 369, 410 

— 1648: 206 n. 3 

— 1650: 339,359 n. 102, 363, 315 

— 1658: 206 n. 3, 221, 029 258, 
371 Pk I 

-_ 1659: 206n.3 . 

— 1660: 206 n. 3, 2120 

— 1667: 206 n. 3 

— 1669: 206 n. 3, 213, 231 .— 

—1671: 206n.3,216n.39 

— 1673: 206n.3,220,353 . 

— 1680: 206 n. 3, 219 n. cal E 

- 1692: 206n.3 © |  . 
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— 1703: 
— 1705: 
— 1709: 
- 1743: 
— 1746: 
- 1747: 
— 1789: 
— 1792: 
— 1794: 
— 1804: 
— 1805: 
— 1808: 
— 1809: 


n. 3 
: 206n.3. 

: 206 n. 3 

: 206 n. 3 

: 206 n. 3 

: 206 n.3 l 

: 484 n. 34. 

: 206n.3.. 

: 206 n.3. 

: 206n.3 

: 206n.3 . 

: 147, 148, 206 n. 3. 
260 nn. 65 e 66 

:: 206 n. 3 (bis) 

: 260 nn. 65 e 66 

: 206 n. 3, 219 n. 47 

: 296 n. 93- 

: 206 n. 3 (bis), 222 n. 65 
: 206 n. 3 

: 206 n. 3, 213 n. 23 s 
: 206n.3 | 7 
: 296n.93.. 

: 206 n. 3 

: 206n.3 > 


206 n. 3 

206 n. 3, 217 n. 42 
206 n. 3 

206 n. 3 

312 

206 n. 3 

206 n. 3 

206 n. 3 

206 n. 3, 217 n. 42 
206 n. 3 

206 n. 3, 214 n. 26 
206 n. 3, 222 n. 65 
206 n. 3, 221, 223, 248, 


361, 362, 371, 372 


206 n. 3, 358 n. 101 
206n.3 

206n.3 |. 

285 n. 60, 355, 363, 374 
42, 152, 154 n. 85, 206 


INDICI 


— 1986: 206 n. 3 

— 1987: 206 n. 3 

— 1990: 206 n. 3, 213, 233, 352 

- 2000: 153, 155, 206 n. 3, 351, 
356, 357 n. 94, 367 

— 2002: 340, 358 n. 100, 359 n. 

. 102, 364, 376 

— 2008: 447 n. 79 

- 2013: 206 n. 3 

— 2020: 131, 141-146, 161, 206 
n. 3, 222 e n. 64, 281 n. 42, 
287, 321, 322, 342 e n. 22, 
361 

— 2022: 206 n. 3 

— 2024: 206 n. 3, 219 n. 49 

- 2027: 206 n. 3 

- 2029: 355 

— 2030: 339 


- 2053: 206 n. 3, 214 n. 26,352. 


n. 66 
— 2056: 206 n. 3 
— 2067: 111, 206 n. 3 
— 2075: 206 n. 3 E 


-2079: 116 n. 23, 206 n. 3, 211, 


‘225, 350 n. 51 

- 2081: 206 n.3. l 

— 2084: 206 n. 3 (bis), 213, 223, 
352, 362, 368, 372 

— 2089: 206 n.3 

— 2094: 276 n. 13, 320 n. 225 

- 2098: 400enn.7e9- 

- 2102: 206 n. 3, 220 n. 50 

— 2112: 276 n. 13 

— 2115: 206 n. 3 

- 2119: 206 n. 3: 

— 2125: 141 


 — 2130: 152 


- 2138: 131, 132-141, 142 n. 30, 
206 n. 3,.222, 281 n. 42, 

.. 287, 288 nn. 66 e 67, 321, 

© 322, 332, 342 e n. 22, 354, 
357 e n. 95, .358 n. 209, 
361,383 | 
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— 2155: 206 n. 3, 217 e n. 42 

— 2195: 206 n. 3 

— 2197: 206 n. 3, 214, 235 

— 2200: 33 n. 162, 176, 177 e n. 
48,179,501 

— 2217: 484 n. 38 

— 2249: 206 n. 3, 214, 236, 477 
n. 3 

~ 2254: 206 n. 3 

— 2342: 206 n. 3 | 

— 2343: 206 n. 3, 352, 369 

— 2369: 206n.3 | 

— 2627: 382 n.25. 

Vat. lat. 3542: 303, os e n. 
140 

— 4958: 307 


- 6195: 316 n. 200,327, 336 


— 6198: 309 n. 166 
- 9064: 60n.37 - 


CLERMONT 
Claromontanus 54 (= Meerman 
117), perduto: 295 


. ESCURIAL 


Biblioteca de El ci 


. Escurial X. I. 7: 430 n. 86 


- ©, III. 20: 356 


FIRENZE | 
Biblioteca Laurenziana” mE 
Acquisti e doni 341: 13 n. 49 
Laur. 7, 8: 5n. 15 
-8,28:351 . 
— 9,15: 112 n. 5, 339 
— 11, 9: 289, 295, 326 n. 269, 
343, 359 n. 102, 363 
— 28, 18: 213 n. 23 
- 56, 22: 5n. 15 
` = 57,26: 43. 
- 58, 2: 33 n. 161 
— 58, 25: 33 n. 161 
- 59, 12: 423 


— 59, 30: 5 n. 15 

- 59, 38: 390 n. 18 

— 60, 3: 189 n. 12, 215 n. 33 

Conv. Soppr. 177: 196 n. 26 

— 627: 480 

S. Marci 304: 42 | 

—787: 340, 417, 422 n.57 
Biblioteca Nazionale Centrale 

XIII 75: 59 n. 33 | | 


GERUSALEMME 
Biblioteca del Patriarcato 
S. Crucis 40: 414 n. 8, 417 n. 
24, 422 
— 55: 116 n. 22 


GLASGOW 
Hunterian Museum E 
V.3.5.6: 116 n. 23, 213 n.23 


GROTTAFERRATA 
Biblioteca della Badia 
Crypt. A. B. V: 140 n. 24 
- A. y. I: 325 
— B. a. I: 158, 221, 324 e n. 258, 
342, 361, 386 لت‎ 
.— B. o. IV: 222 n. 65, 324 n. 255, 
325, 378 n. 6, 384, 386 
- B. a. VI: 222 n. 65, 0 60, 
325 
- B. a. XI: 223 n. 69, 499 
- B. a. XIV: 32 n. 159, 111, 113- 
` 121, 122-129, 222 n. 66, 
223n.68 ` 
- B. a. XIX: 220, 221 n. 61, 275 
. n. 9, 288 n. 66, 325 n. 258, 
| 341 n. 15, 359, 377, 378 n. 
5,379, 382 


` -Bp.a. XX: 220, 275 n. 9, 287, 


324 n. 256, 341. nn. 15 e 
16, 359, 377, 378 e nn. 5- 
` 6, 383 sa 

n. 9, 341 n.‏ 215 ,220 ا 
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15, 359, 377, 378 n. 5, 379, 
| 382,383 . 

- B. p. II: 340 n. 10 

~A. a. II: 443 n. 57 

— A. a. II: 443 n. 57 

- ^. a. V: 443 n. 57 | 

— A. y. XI: 115 n. 12, 351, 358 
n. 101 

-T.B.V: 363 . 

~ Z. a. III: 390 n. 18 

- Z. a. XXIX: 478 n. 6, 480 

— Z. Y. HI: 115 n. 12 

- Z. ð. V: 133 n. 5; 140 e n. 24, 
141 

- Z. 6. XII: 433, 434, 438, 444 n. 
62, 451 n. 105, 452 


HEIDELBERG 
Universitaetsbibliothek 
Palat. gr. 398: 214 n. 29 


LENINGRADO . 
cf. SAN PIETROBURGO . 


LESBO 
Monastero di S. Giovanni il 
Teologo 

7: 32n. 157, 411 


LONDRA | 
British Library. ` 

Add. 14647: 420 n. 40 

| — 18231: 221, 325 n. 258, 341, 
361 n. 117 

-22087: 366 ... 

Harl. 5694: 218 n. 43 

Royal 16 C. XIX (già New 
College +7 269 n. 114 


MADRID ` 

. Biblioteca Nacional 

N 16 (= 4554): 394 | 
.Q 74: 275, 278, 279, 280, 202. 


INDICI 


n. 47, 310, 311, 321, 322, 
323, 503 
O 78: 465 


MESSINA 
Biblioteca Regionale 
. Fondo del San Salvatore 

29: 393, 394, 399, 400 nn. 5 
e 9, 402 n. 19 e 20, 409 

30: 393, 399, 400 n. 8, 409, 
411 | 

43: 353 n. 77 

45: 349, 352, 356, 358 n. 101 

49: 400 e n. 9, 402 n. 19, 405 
n. 30, 407 

52: 484 n. 34. 

103: 418 n. 29, 422 n. 57 

105: 16 7 

135: 484 n. 34 

138: 484 n. 34 


METEORE 
Monastero della Trasfigura- 
zione 
545: 147 n. 46 
565: 219, 348, 351, 358 n. 
101, 366 
591: 165, 166, 212, 213, 350 


MILANO 
Biblioteca Ambrosiana — 
A 116 sup.: 175 
B 56 sup.: 322 n. 238, 358 n. 
100, 363 
B 106 sup: 219 n. 47 
B 119 sup.: 498 ×7 
D 74 sup.: 418 n. 29 
F 100 sup.: 356 
H 150 inf.: 307 E 
M 15 sup.: 63, 64, 65 


 MODENA 


Biblioteca Estense OS 


II G 3: 168n.24 
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MONACO 
Bayerische Staatsbibliothek 
gr. 310: 390 n. 18 
- 416: 328 n. 273 
- 443: 465 
Universitaetsbibliothek 
11: 316 n. 148 


MONTECASSINO 
Biblioteca Abbaziale 

Casin. 143: 285 n. 59 

— 149: 309 

— 175: 356 

— 257: 309 n. 165 

- 413: 309 


— 431: 136, 158, 160, 221 n. 62, 
282, 283-296, 321, 322, 
323, 333, 334, 361, 386 

- 432 (già 278): 138 n. 16, 326 
n. 268 


— 449: 309 n. 165 


— 494: 308, 309 e n. 163 
Compactiones XVII: 296 n. 
96 


MONTPELLIER 
Montepessulanus 122: 316 n. 
198 (?) 


MOSCA 
Biblioteca dell'Università 
Gorki 
gr. 1: 213 n. 23 
Museo Storico 
Fondo della Biblioteca Sinodale 
gr. 9 (382 Vladimir): 407 n. 
43 
— 145 (184 Vladimir): 212 E 
- 161 (379 Vladimir): 410 


.— 176 (388 Vladimir): 406 n. 38 


-254 (117 سس‎ 116 n. 23, 
212 . 
- 358 (47 Vladimir): 63- 64, 65 


— 394 (231 Vladimir) 348 
— 478 (136 Vladimir): 416 n. 17 


NAPOLI 

Biblioteca Nazionale 
gr. 4*: 364n.138,504  . 
II. B. 20: 319 n. 222, 363 
VIII C 4: 307 


NEW YORK . 
Pierpont Morgan Library 
397 (olim Crypt. A id 16 n. 
78 


OXFORD 
Bodleian Library 
Barocc. 26: 211 n. 12 
— 50: 43 
—56:12n.43 . 
- 95: 390 n. 20 
— 217: 213 n. 23 
— 223: 64 | 
— 235: 213 n. 23 
Auct. D. 3. 19 (Misc. 4) 427 
l n. 76 l 
— D. IV. 1: 116 n. 23 
— E. 1. 5: 269 n. 115 
— E. 2. 11: 269 n. 115, 498 
— E. 2. 21 (Misc. 49): 430 n. 86 
— E. 5. 10: 418 
Clark. 39 (Plato): 187, 188, 
189, 190, 191, 192, 193, 
194, 195, 197, 201, 202, 
203, 215 n. 33 ` 
d'Orville 301 (Euclides) 187, 
188, 191, 193, 194, 195, 
196, 197, 201, 202, 203, 
211 | 
Laud. 75: 165 n. 9, 166 n. 12, 
351,356,357n.94 © 
Rawlinson G 156: 222 n.65 
Christ Church (= 82ھ‎ Chri- 
sti) | 
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gr. 2: 418 n. 29 
— 5: 212 

Corpus Christi 
108: 212 n. 17 

New College. 
41: 269 n. 114 
143: 269 n. 114 
146: 269 n. 114 
147: 269 n. 114 


PARIGI 
Bibliothéque Mazarine 
364: 307 
Bibliothéque Nationale 

Coisl. 28: 214 n. 26 
- 201: 501 
—223: 418n.29 . 
— 310: 465 
- 345: 43 
— 394: 157 
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— 314: 168 n. 24 
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— 451 (Apologetae): 188, 191, 
i 192, 193, 194, 195, 196 e n. 

26, 197, 201, 202, 218 n. 43 
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—504:.269  - 
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.— 969: 269 


- 1180: 406 n. 38 

- 1310: 260n. 64 | 
- 1470: 213, 349, 350 
- 1476: 213. sE 
- 1534: 406 


121577 418 n.29. 
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`` 21594: 418, 419 
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-2873: 463 © 
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|J n. 93 
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Monastero di S. Giovanni il 
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33: 220, 321 n. 234, 338, 348, 
351, 356, 366, 367, 382 n. 
. 26 
136: 219 n. 47 
245: 407 n. 43 
254: 406 
266: 417 n. 24, 422 
736: 406 
742: 350 n. 51 


ROMA. 

Archivio di 15ت‎ Fide 

Scritture originali delle Congre- 
gazioni Generali 146: 56- 
57 n. 25 | 

Scritture riferite nei Con- 


gressi, Greci 2:: 56 n. 25, 


. 57 n. 26 
Archivio di Stato 
Camerale I, 906: 268 nn. 106 
e 107. | | 
. Biblioteca Angelica 
gr. 7: 43 
— 15: 147, 148 


n. 258‏ 325 ,221 :41- ق3 
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E 11: 151 
F 84: 152 


REIMS 

Bibliothéque Municipale 
1402: 303 e nn. 135-137 
1410: 303 e nn. 135-136 
1417: 303 e nn. 135-136 


SALERNO 
Archivio di Stato 
Corporazioni religiose 15: 
. 451 n. 105 


SAN PIETROBURGO 
(già LENINGRADO) 
Biblioteca Saltykov-Scedrin 
gr. 71: 342, 359 n. 102 | 
— 216 (Salterio Uspenskij): 163- 
180 (169), 185, 500 
- 219 (Tetraevangelo Uspenskij): 
116 n. 23, 180, 181, 183, 
211, 350 e n. 52 
- 567: 422 n. 57 


SINAI 


Monastero di S. Caterina 
gr. 522: 23 n. 103 
— 591: 168, 176, 179 
— 824: 176 


. TORINO 


Biblioteca Nazionale 


` CII 17: 388-389 


TROYES | 
Bibliothèque Municipale 
1204: 418 n. 29 


VENEZIA | 
Archivio di Stato 


Procuratia de supra, busta 200, 
proc. 1: 60 n. 34 

Archivio Storico Patriarcale 

Scritture antiche e recenti della 
Chiesa dei Greci di Venezia 
raccolte l'anno 1762 per co- 
mando e cura di Mons. Gio- 
vanni Bragadin Patriarca: 250, 

270 

Biblioteca Nazionale Mischa 

gr. 53: 219 n. 47 

- 62: 269 . 

— 63: 269 

— 64: 269 

~ 196: 214 n. 29 

— 201: 219 n. 47 

— 246: 214. 

— 258: 214 n. 29 

— 447: 189 n. 12, 215 n. 33 

— 512: 36 n. 179 

— 538: 216 | 

- II 21: 35 n. 173 

— JI 99: 67 n.2 

— II 166: 484 e n. 34 

— XI 24: 390 n. 21 

lat. IX 186: 59 n. 31 


VIENNA 
Nationalbibliothek 
Phil. gr. 314: 215 e n. 33 

Theol. gr. 71: 501 
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P. Lond. 32: 181 
P. Turajev: 181 n. 64. 
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e Auguste Pelzer, 1944, pp. x-292. 
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f.t. (esaurito). 
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Uco MARIANI, O.E.S.A., Il Petrarca e gli Agostiniani, 1946. Secon- 
da edizione aggiornata, 1959, pp. 1124 ER pos 
ALEXANDRO VALIGNANO, S.J., Il Cerimoniale per i missionari del 
Giappone. Ed. critica, introd. e note di G. Fr. Schütte, S.J., 1946, 
pp. Xv1-360, 28 tavv. f.t. e 2 incisioni (esaurito). | | 
MICHELE PELLEGRINO, Studi su l'antica apologetica, 1947. Ri- 
stampa anastatica, 1978, pp. xv1-212 (esaurito). 


Miscellanea bibliografica in memoria di don Tommaso Accurti, a 


cura di Lamberto Donati, 1947, pp. xn-222, 5 tavv. f.t. e 23 inci- 
sioni. i 

GIUSEPPE BILLANOVICH, Petrarca letterato. - I. Lo scrittoio del Pe- 
trarca, 1947. Ristampa anastatica, accresciuta da indici, 1995, 
pp. 492. a | | a 

Miscellanea Pietro Fumasoni Biondi. Studi missionari raccolti in 
occasione del giubileo sacerdotale di S.E. il Sig. Cardinale Pietro 
Fumasoni Biondi, Prefetto della S. Congregazione «de Propagan- 
da Fide», 1947, pp. XVI-192. TUE 
MARIO SCADUTO, S.J., Il monachesimo basiliano nella Sicilia me- 


anastatica con correzioni ed aggiunte, 1982, pp. LXVIIa-512. 
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19. 


20. 


21. 


22. 


23. 


HUBERT Jenin, Das Konzil von Trient. Ein Ueberblick über die 
Erforschung seiner Geschichte, 1948, pp. 232. 

Massimo PETROCCHI, Il quietismo italiano del Seicento, 1948, pp. 
222 (esaurito). 

FEDERICO DA MONTEFELTRO, Lettere di stato e d'arte (1470-1480). 
Edite per la prima volta da Paolo Alatri, 1949, pp. ۲۲ 12 
1 tav. f.t. 

ANNELIESE MAIER, Studien zur Naturphilosphie der Spátscholastik. 
I. Band: Die Vorlüufer Galileis im 14. Jahrhundert, 1949. Secon- 
da ristampa anastatica, 1977, pp. 312. y od 

Tommaso Bozza, Scrittori politici italiani dal 1550 al 1650, 1949. 
Ristampa anastatica, 1980, pp. 224. 


24-25. Fausto NIcoLINI, Commento storico alla seconda Scienza Nuo- 


26. 
. 2T. 


. 1949, pp. 172 (esaurito). 


28. Epistolario di san Giuseppe Calasanzio edito e commentato da 


29. 


30. 


va, 2 voll., 1949. Ristampa anastatica, 1978, pp. 676. 

SERGIO BALDI, Studi sulla poesia popolare d'Inghilterra e di Sco- 
zia, 1949, pp. 184. | 

ROBERTO WEISS, Il primo secolo dell'umanesimo. Studi e testi, 


Leodegario Picanyol. Vol. I: Introduzione ed elenco cronologico, 
1950, pp. XLIV-244 (esaurito). TS 

Un inedito petrarchesco. La redazione sconosciuta di un capitolo 
del «Trionfo della fama», a cura di Roberto Weiss, 1950, pp. 92. 
Expositio Quatuor Magistrorum super regulam Fratrum Mino- 
rum (1241-1242). Accedit eiusdem Regulae textus cum fontibus 


et locis parallelis. Edidit P. Livarius Oliger, 0.F.M., 1950, pp. XVI- 


31. 
32. 


33. 
34. 
35. 


36. 
.. pan. I. Band: Von der Ernennung zum Visitator bis zum ersten 


4580), 1951, pp. xvi-482, 17 tavv. fit. 


208, 4tavv. ft. ^ ^— | | | 

WERNER P. FRIEDERICH, Dante's fame abroad (1350-1850). The 
influence of Dante Alighieri on the Poets and Scholars of Spain, 
France, England, Germany, Switzerland and the United States, 
1950, pp.592. 2... 


FRANCESCO PETRARCA, Invective contra medicum. Testo latino e 


volgarizzamento di ser Domenico Silvestri. Edizione critica a cura 


di Pier Giorgio Ricci, 1950. Ristampa anastatica con appendice 


di aggiornamento a cura di Bortolo Martinelli, 1978, pp. 324. 
LANFRANCO CARETTI, Studi sulle Rime del Tasso, 1950. Ristampa 
anastatica con aggiunta e correzioni, 1973, pp. 284. 
ANGELO MERCATI, Saggi di storia e letteratura. Vol. I, 1951, pp. 
444, 4 tavv. f.t. 
Epistolario di san Giuseppe Calasanzio, edito e commentato da 


` Leodegario Picanyol. Vol. II: Lettere dal n. 1 al n. 500 (1588-1625 Ir: 


JOSEPH FRANZ SCHUTTE, S.J., Valignanos Missionsgrundsátze für Ja- 


Abschied von Japan (1573-1582). Y. Teil: Das problem (1573- 


37. 


38. 
39. 


40. 


41 


42. 


43. 


44. 
45. 
46. 


41. 


ANNELIESE MAIER, Studien zur Naturphilosophie der Spátscholastik. 


II. Band: Zwei Grundprobleme der scholastischen Naturphilo-. 


sophie: das Problem der intensiven Gròsse, die Impetustheorie, 
1951, pp. 326. 3. erweiterte Auflage. 1951 (Neudruck mit Nach- 
trágen), 1968, pp. 412. EM 
ERNEST H. WILKINS, The Making of the Canzoniere and other Pe- 
trarchan Studies, 1951, pp. xxvii-432, 2 tabelle e 3 tavv. f.t. 
EDWARD WILLIAMSON, Bernardo Tasso, 1951, pp. xVvI-172, 1 tav. 
f.t. (esaurito). 

ROBERTO CESSI, Politica ed economia di Venezia nel Trecento. Sag- 
gi, 1952, pp. 292. | E 

ANNELIESE MAIER, Studien zur Naturphilosophie der Spétscholastik. 
III. Band: An der Grenze von Scholastik und Naturwissenschaft: 
die Struktur der Materiellen Substanz, das Problem der Gravita- 
tion, die Matematik der Formlatituden. 2. Auflage. 1952. Ristam- 
pa anastatica, 1977, pp. x-398. | 
ALBERTO VACCARI, S.J., Scritti di erudizione e filologia. Vol. I: Filo- 
logia biblica e patristica, 1952, pp. xvur-408..  . ہے‎ 
Epistolario di san Giuseppe Calasanzio, edito e commentato da 
Leodegario Picanyol. Vol. III: Lettere dal n. 501 al n. 1100 (1626- 
1629), 1951, pp. 490. valute 

HYACINTHE DONDAINE, O.P., Le Corpus dionysien de l'Université de 
Paris au XIII: siècle, 1953, pp. 164. s : | 
MASSIMO PETROCCHI, Il problema del lassismo nel secolo XVII, 1953, 
pp. 136. ! 

GEORGE B. PARKS, The English Traveler to Italy. Vol. Y: The Middle 
Ages (to 1525), 1954, pp. 672, 19 tavv. fit. oi 

ARNALDO MouiGLIANO, Contributo alla storia degli studi classici, 
1955. Ristampa anastatica, 1979, pp. 416. 


48-49. Epistolario di san Giuseppe Calasanzio, edito e commentato 


50. 


. 91. 
52. 


53. 


+ 54. 


da Leodegario Picanyol. Vol. IV: Lettere dal n. 1101 al n. 1730 
(1629-1631), 1952, pp. 450. Vol. V: Lettere dal n. 1731 al n. 2350 
(1632-1635), 1953, pp. 478. : 2 

Franz KARD. EHRLE, Gesammelte Aufsätze zur englischen Schola- 
stik, herausgegeben von Franz Pelster, s.J., 1970, pp. xxx-398. 


BERTHOLD Louis ULLMAN, Studies in the Italian Renaissance, 


1955. Second edition with additions and corrections, 1973, pp. 
538,38 ill. f.t. | | | | 
ANNELIESE MAIER, Studien zur Naturphilosophie der Spütscholastik. 
IV. Band: Metaphysische Hintergründe der spáütscholastischen 
Naturphilosophie, 1955. Ristampa anastatica, 1977, pp. VII-404. 


AUGUSTO BECCARIA, I codici di medicina del periodo presalernita- . 


no (secoli IX, X e XI), 1956, pp. 508. deve xe da و‎ 
PAUL OSKAR KRISTELLER, Studies in Renaissance Thought and Let- 
ters, 1956. Seconda ristampa anastatica, 1984, pp. xv1-682, 4 
tavv. f.t. | ورس‎ dq Rh MI 
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SS. Le lettere di Benedetto XIV al card. de T encin. Dai testi originali, 

` a cura di Emilia Morelli. Vol. I: 1740-1747, 1955, pp. ۷۱02. 

56-57. Epistolario di san Giuseppe Calasanzio, edito e commentato 
da Leodegario Picanyol, 1954. Vol. VI: Lettere dal n. 2351 al n. 
3000 (1635-1638), pp. 456. Vol. VII: Lettere da n. 3001 al n. 3800 
(1639-1641), pp. 480. u 

58. Epigrammata Bobiensia. Detexit Augustus Campana, edidit Fran- 
cus Munari. Vol. I: AUGUSTO CAMPANA, «Heroicum Sulpiciae Car- 
men. LXX Epigrammata»: storia della tradizione (non pubblicato). 

59. Epigrammata Bobiensia. Detexit Augustus Campana, edidit Fran- 
cus Munari. Vol. II: Introduzione ed edizione critica, a cura di 
Franco Munari, 1955, pp. 156, 1 tav. f.t. 


60. Epistolario di san Giuseppe Calasanzio, edito e commentato da - 


Leodegario Picanyol. Vol. VIII: Lettere dal n. 3801 al n. 4578 
(1641-1648), 1955, pp. 460. 

61. NICCOLÒ TOMMASEO - GIOVAN PIETRO VIEUSSEUX, Carteggio inedi- 

` fo, a cura di Raffaele Ciampini e Peter Ciureanu. Vol. I: 71825- 
1834, 1956, pp. 424. | 

62. ROBERTO CESSI, Saggi romani, 1956, pp. 200. .. | 

63. GIORDANO BRUNO, Due dialoghi sconosciuti e due dialoghi noti: 
«Idiota triumphans», «De somnii interpretatione», «Mordentius», 
«De mordentii circino», a cura di Giovanni Aquilecchia, 1957, pp. 

| XxIV-72, 7 tavv. ft. — so da و‎ eat a A | 

64. VITTORIO GABRIELI, Sir Kenelm Digby. Un inglese italianato nell'età 
della controriforma, 1957, pp. 304. a ج-‎ 

65. CHRISTINE MOHRMANN, Études sur le latin des chrétiens. Vol. I: Le 

. latin des chrétiens, 1958, 1961?. Ristampa anastatica, 1994, pp. 
480. | : 

66. VITTORE BRANCA, Tradizione delle opere di Giovanni Boccaccio. 

| Vol. I: Un primo elenco dei codici e tre studi, 1958, pp. x1-380. — 

67. ALBERTO VACCARI, S.J., Scritti di erudizione e di filologia. Vol. II: 
Per la storia del testo e dell'esegesi biblica, 1958, pp. Xv1-528, 3 
tavv. f.t. | 


68. JosEPH FRANZ SCHÜTTE, S.J., Valignanos Missionsgrundsátze fur Ja- | 


pan. I. Band: Von der Emennung zum Visitator bis zum ersten 

Abschied von Japan (1573-1582). YI. Teil: Die Lösung (1580-1582), 
..1958, pp. xxxiv-598, 18tavv. ft, i, 

69. ANNELIESE MAIER, Studien zur Naturphilosophie der Spátschola- 
` stik. V. Band: Zwischen Philosophie und Mechanik, 1958. Ri- 
| stampa anastatica, 1977, pp. X-394. > - | 


70. MIGUEL BATLLORI, S.J., Gracián y el barroco, 1958, pp. 228, 9 tavv.- 


£t. . 


` 71-73. Miscellanea in onore di Roberto Cessi, 1958. Vol. I: pp. LXX-434,. 
"` 3 tavv. É.t.; vol. II: pp. 528, 3 tavv. f.t.; vol. III: pp. 416, 3 tavv. ft ^ 


74. LUIGI PARETI, Studi minori di storia antica. Vol. I: Preistoria e sto- 
ria antica, 1958, pp. xxIv-408. | 2 





75. 


76. 


71. 


78. 


79. 


ERNEST HATCH WILKINS, The Invention of the Sonnet and other 
Studies in Italian Literature, 1959, pp. 354. 

RAFFAELE CIAMPINI, / toscani del '59. Carteggi inediti di Cosimo 
Ridolfi, Ubaldino Peruzzi, Leopoldo Galeotti, Vincenzo Salvagno- 
li, Giuseppe Massari, Camillo Cavour, 1959, pp. 220. 

ARNALDO MOMIGLIANO, Secondo contributo alla storia degli studi 
classici, 1960. Ristampa anastatica, 1984, pp. 508. | 
Bruno NARDI, Studi di filosofia medievale, 1960. Ristampa ana- 
statica, 1979, pp. 232. | | 
BERTHOLD LOUIS ULLMAN, The Origin and Development of Huma- 
nistic Script, 1960, pp. 150, 70 ill. £.t. | | 


80-81. WERNER JAEGER, Scripta minora, 1960. Vol. I: pp. xxvm-418; 


. vol. II: pp. 478, 12 tavv. f.t. 


82-83. FRIEDRICH Leo, Ausgewählte kleine Schriften. Herausgegeben 


84. 
85. 


86. 


88. 


89. 


90. 


9]. 


und eingeleitet von Eduard Fraenkel, 1960. Vol. I: pp. Lvm-330; 
vol. II: pp. 448. 

RENZO DE FELICE, Note e ricerche sugli «illuminati» ed il mistici- 
smo rivoluzionario (1789-1800), 1960, pp. 248. | 
ERIC W. COCHRANE, Tradition and Enlightenment in the Tuscan 
Academies (1690-1800), 1961, pp. ت7‎ ۷-272. | 

Le carte del monastero di S. Andrea Maggiore di Ravenna, a cura 
di Giovanni Muzzioli. I: (896-1000), 1961 [1987], pp. xxvI-228, 


` 8 tavv. ft. | 
87. 


CHRISTINE MOHRMANN, Études sur le latin des chrétiens. Vol. II: 
Latin chrétien et médieval, 1961, pp. 408. | 
AUGUSTO ROSTAGNI, Virgilio minore. Saggio sullo svolgimento del- 
la poesia virgiliana. Seconda edizione riveduta e ampliata, 1961, 
pp. X11-460. 

NELLO VIAN, La giovinezza di Giulio Salvadori. Dalla stagione bi- 
zantina al rinnovamento. Prefazione di Bonaventura Tecchi, 
1961, pp. xx-352, 19 tavv. f.t. 

Luigi PARETI, Studi minori di storia antica. Vol. II: Storia greca, 
1961, pp. x11-472. ; x | | 
Gian CARLO RoscionI, Beat Ludwig von Muralt e la ricerca dell'uma- 


. no, 1961, pp. XVI-360. 


92. 


JEAN LECLERCO, O.S.B., Recueil d'études sur saint Bernard et ses 
écrits. Vol. I, 1962, pp. ۷۲-380. | | 


93-94. Classical Mediaeval and Renaissance Studies in honor of 


Berthold Louis Ullman. Edited by Charles Henderson, Jr., 1964. 
Vol. I, pp. Xxiv-296, 6 tavv. f.t.; vol. II: pp. 556, 14 tavv. f.t. 


95-96. EDUARD FRAENKEL, Kleine Beiträge zur klassischen Philologie, 


97. 


1964. Vol. I: pp. 520; vol. II: pp. 632. | 
ANNELIESE MAIER, Ausgehendes Mittelalter. Gesammelte Aufsätze 
zur Geistesgeschichte des 14. Jahrhunderts, 1. Band, 1964, pp. 
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98. 


99 


100. 
101. 


102. 


GIORDANO BRUNO, «Praelectiones geometricae» e «Ars deformatio- 
num» a cura di Giovanni Aquilecchia, 1964, pp. 144 con 88 di- 
segni. | 

GAETANO DE SaNcris, Scritti minori. Vol. I, 1970, pp. 512. 

Luci PARETI, Studi minori di storia antica. Vol. III: Storia ro- 
mana, 1965, pp. 484. 

Le lettere di Benedetto XIV al card. de Tencin. Dai testi originali 
a cura di Emilia Morelli. Vol. II: 1748-1752, 1965, pp. 572. 
Ivan Duiéev, Medioevo bizantino-slavo. Vol. I: Studi di storia 
politica e culturale. Introduzione di Bruno Lavagnini, 1965, pp. 


` xxxv1-592, 10 tavv. f.t. 


103. 


104. 


105. 


CHRISTINE MOHRMANN, Études sur le latin des chrétiens. Vol. II: 


Latin chrétien et liturgique, 1965. Ristampa anastatica, 1979, - 


pp. 460. | 

JEAN LECLERCO, 0.S.B., Recueil d'études sur saint Bernard et 
ses écrits. Vol. II, 1966, pp. 416. 

ANNELIESE MAIER, Ausgehendes Mittelalter. Gesammelte Aufsätze 


zur Geistesgeschichte des 14. Jahrhunderts. II. Band. 1967, pp. 


x-550. i 


106-107. Friendship's Garland. Essays presented to Mario Praz on his 


` seventieth Birthday, edited by Vittorio Gabrieli, 1966. Vol. I: 


108-109. ARNALDO MoMIGLIANO, Terzo contributo alla storia degli stu- 


112. 


113. 
114. 


115. 
` classici e del mondo antico, 1969. Ristampa anastatica, 1988, 


116. 
1127 


` pp. 524. 
` 118. 


pp. v11-308; vol. II: pp. 472. 


di classici e del mondo antico, 1966. Ristampa anastatica, voll. 


| 2. 1988, pp. 844. i 
110. 
111. 


JEAN BAYET, Mélanges de littérature latine, 1967, pp. 376. 
Luici PARETI, Studi minori di storia antica. Vol. IV: Saggi vari, 
1970, pp. 518. 


ANNELIESE MAIER, Zwei Untersuchungen zur nachscholastischen 


Philosophie. Die mechanisierung des Weltbilds im 17. Jahrhun- 
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